Digitized  by  Google 


•BIBLIOTECA* 

•LVCCHESI-PALU* 


I 

Digitized  by  Google 


i ir  f '' 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Coogle 


DEL  V^B^TE 

GIROLAMO  TIRABOSCHI 

BIBLIOTECARIO  DEL  SERENISSIMO  ‘ - f.. 


DUCA  DI  MODENA 


Dall'  Anno  MCCCOQ  fino  all’  Anno  MDC 


\ u/fo/r /P'^'  " 

A A 

^'Ax\M  ALuocrs' 
IL 


Ì4’^t4»/Y 


•' w ^ 

4r' 


* *t>i^ized  byc»’«0^ 


1 

^ V 


« • 


pref)AZìone: 


‘in 


IO  prendo  a fcriver  la  Stòria  della  Lctteratara  Italiana  del 
fecole  XVI.  All’  udire  di  quello  nome  quai  grandi  e ma«, 
gnifìebe  idee  fi  lifveglian  nell’ animo  di  chiunque  non  è del 
tutto  infcnfibile  a quella  gloria  , che  feco  porta  il  coltiva- 
mento  delle  Lettere  e delle  Arti  ? Un  fecole  , in  cui  fi  vi- 
dero i Romani  Pontefici , i Medici  , gii  Ellenfi  , i Gonza- 
ghi , i Principi  tutti  d’ Italia  profondere  a gara  i tefori  per- 
avvivarc  le  Scienze  , e per  premiare  i loro  coltivatori  ; un' 
■fccolo  , in  cui  appena  v’  ebbe  Città  d’  Italia  , ehe  non  ve- 
defic  nelle  fue  mura  ratm:oUe  iilufiii  adunanze  di  dottilUmi 
uomini  , tutti  rivolti ‘à  fpargere  nuova  luce  fulia  feria  , o 
Alila  piacevole  Letteratura  ; un  lècolo  , in  cui  i privati  il 
videro  gareggiar  co’  Sovrani  nel  raccogliere  eoo  lufib  e 
gnificenza  regale  Mufei  ricchiilìmi  di  antichità  d’  ogni  gene» 
re  , e copiofiflìme  Biblioteche  un  fccolo  g eoi  eaoi^ 
della  Romana  ^Porpora^fungy  ric^ 

delle  kttenric ‘pliche  em  elTa  perciò  fi  videro  rivelìiti  i» 
Bcmbi  , gli  Alcandri  , i Sadoleii , i’Giimani , i Contarini  > 
i fregofi  , i Maffei  , i Cortefi  , i Moroni , i Navageri  , i 
Seripandi  , i Sirleiì  , i Baronj  , gli  Antoniani  , i Bellarmi* 
ni , e cento  altri  , che  colle  loro  virtù  non  meno  che  col 
loro  fapeie  tanto  illufiraron  la  Chiefa  ; un  fecolo  , in  cui 
la  Poefu  Italiana  coll’  additarci  un  Sannazzaro  , un  Ario- 
so , • un  Talfo , un  Molza , un  Cafa , un  Cofianzo , un  Bal- 
di , un  Alamanni  , e la  Latina  col  rammentarci  un  Flami- 
nio , un  Fracaftoro,  un  Caftiglionc,  un  Vida,  un  Zanchi , 
fembra  vantarli  di  clfer  giunta  al  più  alto  fegno  di  gloria  , 
a cui  potefiè  afpirare;  un  fecolo,  in  cui  la  Storia  per  mez- 
zo de’  Sigonj  , de’  Guiedardini  , de’  Bonfadj  ^ de'  Maffei  , 
de’ Varchi,  comparve  finalmente  adorna  de’ veri  fuoi  pregi; 
un  fecolo  , in  cui  1’  antichità  , e 1’  erudizione  per  mezte 
de’  Mauuz)  , de’  Calcagnini  , de’  Panvinj  , de’  Gicaldi , degli 
Alciati  , de’  Vichi  , degli  Erizzi,  cominciò  ad  ufeire  dalla 
• ,■  a fqual- 


fquallore  ^ f datfe  tenebre  ; io  coi  en  finallora  giacciuta  ; 
un  fecolo  , io  cui  an  Aidrovandi , un  Mattioli , un  Chini , 
un  Mercati , un  Sarpi , un  Porta  , un  Falloppia , fquarcia> 
Tono  il  velo  , in  cui  la  natura  fi  (lava  ancora  nafcolla  , ne 
(coprirono  1’  economia  e le  leggi , ne  additarono  i fegreti  , 

€ in  regnarono  a conofcerla  Tempre  più  chiaramente  ; un  fe- 
rcolo, in  cui  le  Scienze  ancóra  più  fpeculative,  e più  a(lrat> 
re  per  mezzo  di  un  Tartaglia , di'  un  Cardano  , di  un  Fer- 
rari , di  un  Bombelii , foriero  a nuova  luce  ; un  fecolo  , in 
cui  r Arckitettura  Civile  e la  Militare  ebbero  i primi  Pa> 
dii  e Maellri , talché  efiib  va  a ragione  Tuperbo  de'  sì  cele- 
bri nomi  de’  Palladj  , de’  Vignola  , de’  Sanfovini  | de’  Ser- 
lio  , de’  Marchi  ; un  fecolo  finalmente  , a cui  , ancorché  . 
mancalfero  tutti  gli  altri  pregi  finora  accennati  , baderebbe- 
ro per  eternarne  la  ricordanza  un  Tiziano  , un  Rafàello  , 
un  Buonarruoti , un  Correggio;  ecco  l’idea,  che  un  uomo, 
purché  leggermente  verfato  ne’  falli  dell’  Italiana  Letteratu- 
u , fi  forma  in  mente  di  quello  fecolo  sì  rinnomato . 

E queda  era  1’  idea  , che  io  ne  avea  meco  medefimo 
dtvifata  , quando  cominciai  a compilarne  la  Storia . Ma  all' 
innoltrainù  in  efià , e all’  ingolfarmi  più  addentro  in  quedo 
vadiflìmo  oceano  , io  fono  (lato  codrctto  a confeflare  più 
volte,  che  per  quanto  magnifica  e vada  feflè  1’  idea  ch’io 
m’  era  formata  di  quedo  gran  fecolo , elfa  gli  era  nondime- 
no inferiore  di  troppo  ; e che  per  quanto  grande  foflè  la 
fama  dell’  Italiana  Letteratura  di  quell’  età , e(Ta  non  ugua- 
gliava il  merito  de’  rari  e fublimi  ingegni , che  allora  fiori- 
rono . Così  potein  io  fperarc  , che  uguale  alla  maraviglia  , 
che  in  me  ha  defiata  la  vida  di  si  grandi  -,  e di  sì  lumino- 
fi  oggetti  , foflè  la  forza  e la  vivacità  de’  colori  , co’ quali 
mi  fono  sforzato  a dipingerli  . Io  non  ardifeo  di  lufingar- 
mene  ; e farò  pago  abbadanza  ^ fc  la  non  lieve  fatica  di 
oltre  a due  anni  da  me  fofienuta  nel  riecogliere  colla  mag- 
gior diligenza^  che  mi  è (lira  poflìbilc,  c nello  Render  poi 
le  notizie  intorno  a queda  parte  di  Storia  , ecciterà  qualche 
più  felice  e più  ingegnóib  Scrittore  a valcrfi  di  quedi  ma-  ' 
••  teriali  in  tal  modo  , che  pofia  I'  Italia  vantarfi  di  aver  fi- 
nalmente trovato  un  degno  encomiatore  delle  fue  lodi . 

■ Io  ' 
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io  mi  Io(!h|o‘,'  clìe  non  mi  fi  ' pOflii'  àrt  tf  llm^vero 
4i  dfcrmi  io  qucfto  fecole  aliungai^  ferivendo,  pift  eoe  non 
conveniva  . Ove  mi  fi  Ibno  ofiertO  lèdéK  gui^  , il  che  è 
avvenuto  non  rare  volte  , a conofeer  le  aaioni  e le  vicende 
de’  più  illufiri  Scrittori  , voleotied  mi  fono  ad  effe  attenu- 
to, firingendo  in  pochi  tratti  di  penna  ciilr  eh’  eili  aveano 
ftefaineme  fvolto  e fpiegato  . Trai!*  inRomerahtle  Ichiera  di 
Autori  Italiani  d’  ogni  genere  , che  quello  fecolo  ci  offre  , 
molti  fono  (lati  da  me  foltanto  accennati,  molti  ancora  ne 
ho  pafiàtl  folto  fifeniio,  rimettendo  i Letmri  ad  ultre  ope- 
re, in  cui  fi,  veggon  le  loro  fatiche  minutamente  indicate  . 
Ma  il  numero  degli  uomini  degni  di  fpecial  ricordanza  è si 
grande  , e tanti  tra- elfi  non  hanno  ancor  trovato  unò  fpo- 
fitor  diligente  de’  loro  meriti , e tante  e sì  belle  notizie  non 
ancor  avvertite  mi  è avvenuto  di  raccogliere  si  da’  libri 
Aampati  , e lìngolajFmente  dagli  Epillolografì  di  queQo  fe- 
cole ^sì  da  moltìffirne  lettere  inedite  . c da 
monumenti  , che  ha  corte- 

femeute  comqidcati7^||^ìP«  mi  foffi  propofeo  di 

tat^U^ete  in^due  foli  volumi  il  fecolo  XVI.  , ho  dovuto 
nentt-ismeate  «ambiar  configlio  e formarne  tre  , i.  quali 
fi  verranno  prontamente  fegnendd  i’  nn  T altro  ; poiché  io 
fono  ornai  alla  fine  di  quella  parte  della  mia  Storia  , la 
quale  io. vorrei,  che,  quanto  a me  é collata  di  fatfea  e di 
Audio,  altrettanto  foddisfiuelTe  al  ddìderio  c all’  efpettaaion 
degli  Eruditi  . 
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DELLA 

LETTERATURA  ITALIANA 

Dall’Anno  MD.‘ all’ AxNO'MDCr; 

Ra  fiata  l’ Italia*  tie’  (ecoli  precedenti  un  fàngul-  Itali»  fautrice 
nofo  teatro  di  continue  gueire , ma  di  guerre 
comunemente  interne  e domeflìche  di  una  Cit-  alle  guerre  ■ 
tà  coir  altra  , e di  un  cofl'  altro  Sovrano  . Se 
fé  ne  tragga  il  Regno  di  Napoli , che  fu  quali 
Tempre  occupato  da  ‘truppe  ftraniere  , le  altre  • ' 

Provincie  d’  Italia  o avean  Terbata  1’  antica  lor 
libertà  , o li' erano  Ibggettate  ad  alcuni  de’ lor 
Cittadini,  formando  in  tal  maniera  i tanti  e *1  diverli  dominj , in 
cui  elTa  è divifa , rivali  fpello  e nimici  tra  loto , ma  pur  fempre  li- 
gnoreggiati  da  Principi  Italiani-;  e lo*  ftelTo  Regno  di  Napoli  fé  eb* 
be  comunemente  Sovrani  ftranieri  di  nafeita,  gli  ebbe  nondimeno 
piefenci , e potè  goder  de’  vantaggi , che  da  una  fplendida  Cotte  li 
derivan  ne'  popoli . Of  nuova  feena  ci  fi  apre  iaoanti  • I più  gran 
Monarchi  d’  Europa  piombano  armati  /opra  l' Italia , e mentre  con- 
trallan  ua  loto  per  occuparne  le  più  belle  provincie , le  riempiono 
in  ogni  parte  di  ilragi  e di  fangue  . Fra’  primi  trent’  anni  di  quello 
fecolo  appena  ve  n’  ebbe  alcuno , in  cui  non  fi  vedelfer  tra  noi 
battaglie,  afTed],  e Rrepitole  livolurioni . Erano  quelle  guerre,  a 
Ibm.  VII  P.  I.  A dir 
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} dir  vero,  meno  funefte  di  quelle,  onde  l’Italia  era  Rata  travaglia» 

ta  in  addietro  ; perciocché  gl*  Italiani  fé  ne  rimaneano  per  lo  pMt 
I pacifici  fpettatori , e non  H provavano  i lagriroevoli  effetti  delle 

civili  difcordie  . Anzi  il  divenire  , che  per  effe  ella  fece , foggetta  in 
j non  picciola  parte  a potenti  Sovrani , le  affeurò  per  1’  avvenire 

; una  più  durevole  pace.  Ma  i Principi  Italiani  frattanto,  coRretti  a 

flar  più  rovente  fra  ’l  tumulto  dell’  armi , che  Ralle  pompe  delle 
I lor  Corti , e a profondere  i lot  tefori  più  in  affoldar  truppe  che 

I in  fomentare  le  Icienze , pareva , che  poco  favorevoli  elfer  poteffe* 

ro  al  loro  avanzamento . Quindi  le  la  Letteratura  Italiana  negli 
fiein  anni  più  torbidi  giunfe  , ciò  non  oRante  al  più  alto  fegno  del- 
la fui  gloria , tanto  maggior  lode  d dovuta  e agli  uomini  dotrt*, 
che  anche  fra  tanti  oflacoli  fepper  coltivare  felicemente  le  feienze  e 
le  arti , e a’  Principi , che  ancor  frallo  Rrepito  della  guerra  non  if- 
’degnaron  di  accogliere  e di  favorire  le  Mufe^  Vegglamo , come  ciò 
avveniffe  , e • cominciamo , fecondo  il  noRro  coflume , dal  dare  in 
breve  tratto  l'Idea  dello  Rato,  in  cui  trovoffi  in  queRo  fecol  l’Italia. 

■'  ■ I /.  B R 0.  I.  ' 

Mezzi  adoperati  'a  promuover  gli  Studi  . 

'• C À p O I. 

Tdea  generale  delh  Jìato  d' Italia  in  juejìo  JecoTo . 

I-  T 0 Stato  di  Miltno  òecupato  da  Lodovico  XII.  Re  di  Francia, 
no. «ti  Napoli,  e il  Regno  d^'NapoH  divilò  trailo  Reffo  .Sovrano  e Perdi- 

^ciia  thicU*°  Cattolico  Re  ff  Aragona  erano  i due  oggetti , che  fui  co- 

'**■  minciar  di  quefto  fecolo  traevano  'a  le  l’  attenzione  di  tutta  T Eu- 
. lopa  . Nello  Stato  di  Milaw  non  ebbero  i Ftancefi  per  qualche 

tempo  chi  lor  fi  opponeffevMa  le  due  diverfe  Nazioni,  che  figno- 
reggiavaao  il  Regno  di  Nipoli  , troppo  difficilmente  potevano fer- 
hare  una  vicendevol  concordia . .Si  accei'e  d'Jnque  ben  tofto  tra  el- 
fc  h guerra;  e -4  Fiancefi  ne  ebber  per  frutto  l’abbandonar  di  nuo- 
vo le  lot  conqaiRe  , c il  lafciare  1’  anno  1 504  tutto  quel  Regno , 
trattine  pochifiìmi  luoghi,  in  mano  de’Jor  rivali.  Al  tempo  mede- 
fimo  tutto  rqmoreggiava  d’armi  e d’armati  lo  Stato  della  ChieCa . 

^ AlefTàndro  VI.  ,e  il  troppo  celebre  di  lui  figliuolo  Celare  Borgia,  ri- 

volti a domare  l’orgoglio  de’ prepotenti  Baroni  Romani,  e a toglier 
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4i'mezzo  tanti  piccioli  Tiranni,  che  fi  erano  fatti  Signori  qual  di 
«na , qual  di  altra  Città  di  quelle  Provincie , contro  di  elll  aflbU 
davano  truppe  ; e il  Pontefice  lotto  pretefl^y^  di  ricuperare  il  (iio 
•Stato , ad  altro  non  afpirava , che  a dargli  nel  fùo  figliuolo  un 
troppo  più  formidabil  Sovrano  . AlefTandro , forprefo  da  inoue  nel 
ig03  , non  potè  vedere  ‘interamente  el'eguiti  i lùoi  difegni , e Cefare 
dopo  diverfe  vicende  gli  tenne  dietro  quattro  anni  appreflb , ucci- 
fo  in  guerra  itella  Navarca,  ove  fuggito  da  più  prigioni  era  anda- 
to a militare . Ma  ciò  non  oflante  lo  Stato  EcclefialUco  non  ebbe 
pace  . Giulio  II.  , dette  dappiima  il  Cardinal  Giuliano  delUjPovete , 
nipote  di  Siilo  IV.,  <ft^o  il  breviilìiao  Pontificalo  di.  Pio  IP.,  fa- 
lito  fulla  Cattedra  di^S.  Pietro,  diede  tollo  a vedere  un  animo  più 
guerriero , che  tron  fi  potefTe  afpettare  dal  Vicario  di  Ciiflo . Fer- 
mo di  ricuperate  gli  Stati  della  Chiefa , non  folo  radunò  truppe  , 
ma  le  condulTc  egli  flefTo  , e fi  fé  Generale  d’  armata  ^ e molte  Cit- 
tà gli  venne  fatto  togliete , altre  a piccioli  Principi,  altre  a’ Ve. 
oeziant , che  fili  finii  del  fedolo.  precedente  ..le  qveano  occupate, 

li.  Frattanto  cdntlD  quelli  ultimi  fi  andava  fegreumente  fot-  RrpihbUca  dt 
mando  un  turbine  fpaveniofo,  che  fcoppiò  l'anno  1^8  nella  fa- Venezia  , oc. 
mofa  Lega  di  Cambra/ . Maffimiliano  Imperadore , Lodpvico  XIL  ut-iaifi  daiu 
Re  di  Francia , Ferdinando  Re  d’ Aragona , il  Papa , i Duchi  di  Sa-  Lcj;»  <ii  Cam- 
voja  , e di^  Ferrara,  e il  M.rrchefe  di  Mantova  , unici  a’ danpi  di  * 

Ila  Repubblica  , da  ogni  patte  le  fpron  (opre  con 
pareva , che  qualunque  più  fbrinidabi|  ' diJWne  rimanerne 

opptefia . Mai  non  fi  vide  Venezia  in  più  d%cU  ' cimeatp  nè  mai 
fece  meglio  conolcere  il  fuo  coraggio  iufieme  , e la  fua  deilrezau . 

Softenne  con  iaciedibile  ardire  l’ impeto  di  tanti  armati , né  fi  laf'ciò 
abbattere  a’  primi  colpi  dell’  avverfa  fortuna  ; e al  tempo  medefimo 
Teppe  adoperarfi  si  faggiamente , che  , placato  il  Pontefice , pofe  in 
divifione  tra  loro  i fuoi  fieffi  Rimici.  Giulio  II.,  che  mal  volentieri  ~ ' 

vedeva  ì Francefi  renderfì  troppo  potenti  in  Italia  , chiamati  contro  • . ' 

di  loro  gli  Svizzeri  nello  Stato  di  Milano , eccitati  i Genovefi  a fòl- 
levatfì  contro  il  Re  Lodovico , a cui  eranfi  dati , e tratto  nelle  lue 
peti  il  Re  Cattolico , rendette  la  guerra  men  pericolofa  a quella 
Repubblica , ma  la  fece  infieme  fempre  più  viva  e più  generale  in 
Italia,  ed  egli  fiefib  co’ Veneziani , e pofeia  cogli  Spagnuoli  rivolte 
r armi  contro  i Francefi  , e contro  Alfonfò  I.  Duca  di  Ferrara  fkc« 


ceduto  nel  1505  ad  Ercole  I.  fuo  padre.  Io  non  poflb  qui  craue-  viceni'c  f-jf. 
nermi  Tulle  divetfe  vicende  di  tali  guerre , che  il  folo  accenn.itl«  vaiic 

mi  condurrebbe  troppo  oltre . Le  Citai  Italiane  noq  cambiaron  inii 
si  fpeifo  Signore  come  in  qucflf  anni  . Maffimiliano.  Sforza  figliuol 
di  Lodovico  il  Moro  richiamato  ad  occupare  in  parte  i dominf  pa- 
terni^ Genova  follevaia  più  volte  caatio , i Francefi,  più  volte  de 
• A z eifi 
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edì  riacquidata  , e agitata  Tempre  da  inteme  difcordie  peggiori  d«|L 
ic  ederne  guerre  ; ^logna  or  foggetta  al  Pontefice , ora  a’  Bentu 
'vogli  , ora  a vicenda  occupata  dalle  truppe  (Iraniere  ; un  principio 
di  SciTina  contro  il  guerriero  Pontefice  nel  Concilio  contro  di  eflb 
intimato  a Fifa,  ma  che  non  ebbe  effetto;  battaglie  , afledj , fcor- 
reiie  continue  nel  cuore  Beffo  del  verno,  rèndettero  in  queBi  an- 
ni r Italia  un  teatro  di  BrepitoTe  rivoluzioni . La  morte  di  Giulio 
II.  nel  1513  , e quella  di  Lodovico  XII.  due  anni  appreflb  non  ba- 
dò ad  eBingueie  si  grande  incendio.  Leon  X.,  Principe  di  fbvrana 
magnificenza,  e fplendidiflìmo  Protettor  delle  Lettere  e delle  Arti, 
benché  men  guerriero  del  Tuo  predeceflbre , continuò  nondimeno 
or  co’ raggiri  politici,  or  col  movimento  dell’;»rmi , ad  aver  molta 
parte  nelle  vicende  d^  Eiuropa  , e FranceTco  I.,  nulla  meno  di  Lodo- 
vico  impaziente  di  riacquiBare  il  dominio  perduto  in  Italia , profe'» 
gui  a tal  fine  la  guerra  già  da  più  anni  intrapiefa  , e vennegli  fac- 
to di  ricuperare  lo  Stato  di  Milano,  vilmente  cedutogli  dal  Duca 
Maflìmiliano , che  ritiroflì  a vivere  in  Francia.  Nel  1517  B con- 
chiufe  finahaente  la  pace;  e la  Repubblica  Veneu  potè  vantarfi  di* 
aver  mantenuta  contro  gli  sforzi  de'  più  potenti  Sovrani  d'  Europa  la 
maggiore  e la  miglior  parte  de'  Tuoi  doroinj  • Solo  continuò  per 
qualche  tempo  la  guerra  nel  Ducato  d’  Urbino , cui  il  Pontefice  a- 
rea  conceduto  a Lorenzo  de’  Medici  Tuo  Nipote , e che  non  fu  ri- 
cuperato da  FranceTco  Maria  dalla  Rovere , che  dopo  la  motte  di 
queBo  Pontefice . 

III.  Ma  era  ancor  recente  la  pnbNtcazion  della  pace  , quando 
Nuova  goer-  nuova  e più  AtepitoTa  guerra  fì  accefè  in  Italia . Carlo  V • fiiccedu» 
le  " n«*  Regni  di  Spagna  al  Re  Ferdinando,  e 1' anno  1519 
tiali  ri-rance-  » Mailìmiliaoo  CeTare  nell’Impero,  e il  Tuddetto  Fraocefeo  I.  Re  di 
le’ e h«o^ci'u"  ^'^***^'*  » Sovrani  di  troppo  bellicoTa  indole,  e di  Tpiiiti  troppo 
fall.  grandi,  perché  poteflèro  viver  concordi.  Tutte  le  Stoiie  Ton  piene 

delle  varie  vicende , con  cui  que’  due  gran  Principi  guerreggiarono 
Hingamente  fra  loto.  La  perdita -delle  Stato  di  Milano,  di  cui  dciU’ 
Imperadore  fu  proclamato  Duca  FranceTco  Maria  Sforza , figlio  egli 
pure  di  Lodovico  il  Moro,  e la  Tua  prigbnia  feguita  pteflb  Pavia 
nel  1 57J  , non  baftarono  a far  deporte  le  armi  al  Re  FranceTco , fic- 
chc  più  volte  non  le  ripigliaffe  . Egli  ebbe  dapprima  nimico  il  Pon- 
tefice Leon X..  Ma  Clemente  VII., detto  prima  il  Cardinal  Giulio  de’ 
Medici,  e figlio  naturai  di  Giuliano,  fratello  di  Lorenzo  il  Magnifi- 
co, ucciTo  l'anno  1478,  e cugino  perciò  di  Leone  , Clemente  , dico 
che  dopo  il  breve  Pciitificato  ti  Adriano  VI.  fu  eletto  Pontefice  , . 
cambiò  più  volte  partito,  unendofi  or  con  Francefeo , or  con  Car- 
lo . Un  ctifto  frutto  però  egli  raccolTe  della  Tua  iacoBunza  , quando  , 

. ibrpiefà  IropiovviTameote  Roma  dalle  armi  Celàiee  l'anno  1527,  ci 
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Vidp  quella  Cittì  abbandonata  alla  crudeltà  , e all'  ingordigia  de*  fu-  Sacco  data 
r^cfì  foldati , e chhifo  per  più  mefi  in  Cadel  S.  Angelo  , vi  ebbe  t 
loffi  ire  una  dura  e lagrimevole  prigionia  . 11  Cardinal  Aleffandro 
Farnefe  , che  col  nome  di  Paolo  Ili,  gli  lòttenttn  nella  Cattedra  di 
S.  Pietro  l’anno  1534  , tutto  intento  a riparare  a*^aaa  danni  , fra 
cui  trovavafì  avvolta  la  Chiefa  , fi  tenne  fajroiamtntót  neatnile  ; aiH 
^ con  grande  impegno  fi  adoperò,  perché  ^ qu«’  due  potenti  Mo- 
nachi fi  ftabiliffe  la  pace,  la  qual  fu  finalmente  conchiufa  nel  1544. 

Ma  forfè  ella  farebbe  fiata  di  troppo  breve  durata  , ' fe  b morte 
del  Re  Francefco,  feguita  nel  1547,  non  avefie  per  qualche  anno 
afiicurato  il  ripofo  ali'  Italia.  Qual^c  ^tra  guerra  fi  accefe  pofcia  , 
ma  o riftietta  a qualche  patticolat  provincia  , o di  affai  breve  dura* 
ta  , e di  cui  perciò  non  fà  d’  nopo  il  far  diflinta.  meoaionc . 

iV.  In  mezzo  a tante  rivoluzioni  , grandi  fiuooo  1 cambiamen.  Cambiamen- 
ti di  Stato,  che  in  Italia  li  videro,  fingolarmcnte  ne’ primi  cinqtiant^ 
anni  di  quello  fècoio . Lo  Stato  di  Milnoo  dopo  avere  , come  fi  d 
detto  , mutato  più  volte  padrone  ,i  e dopo  la  miòite  dw  Francefco 
Maria  Sforza  ultimo  Duca,  feguita  nel  1535,  pafrò  lòtto  il  dominio 
di  Carlo  V.  Imperadore  , e in  feguito  de’  Re  di  Spagna  , che  gli 
fiiccederono  , e che  ne  rimjfèro  pacifici  5>ofTeflbri  fino  al  principio 
del  noflro  fecoio  . Lo  lleffb  fu  il  dettino  del  Regno  di  Napoli  , di  ^ 

cui*  Francefco  I.  tentò  un’  altra  volta  nei  15U&  b conqpittfc'» 
inutilmente  . U roedefimo  infelice  faccetto  ab> e ' **■'  <t»<ttIione  , che 
il  Duca  di  Goifa  fece  qfMCio  quel  Regno  pee  '«dmando  del  Re  Ar> 
rigo  II.  l'anno  1557-  lit  famiglia  ancora  de’  Marchefi  di  Monferrat* 
venne  a mancare  nel  corfo  di  quello  feoolo  . Perciocché  dopo  Gu« 
gHelmo  IX.  da  noi  mentovato  nel  precedente  Tomo  , morto  1’  anno 
1518  , breve  fu  l'impero  di  Bonifazio  di  lui  figliuolo,  che  fini  di 
vivere  1'  anno  1530  in  età  di  foli  ip  anni  ; e affai  più  breve  fii 
quello  di  Gì  ingiorgio  , fratello  del  fuddet to  Guglielmo  ,'  che  vencn-  ^ * 

^ a morte  •nel  1533  non  bfetò  alcun  figlio  mafehio  , a altro  flrct- 
to  patente  che  gli  fiiccedeffe . Federigo  Duca  di  Mantova  , che  avea 
per  moghe  Margherita  forella  del  Muchefe  Bonifazio  , ottenne 
da  Carlo  V.  l‘'invettuara  di  quello  Stato  , opponendofi  a ciò  non- 
dimeno e allora  £ pofcia  per  lungo  tempo  i Duchi  di  Savoja , a’ qua- 
li quello  Stato  fi  c poi  devoluto  . In  tal  modo  il  dominkv  e il  poter 
de’Gonzaghi  rendcttcfi  affai  maggiore.  Federigo  era  figlio  di  Ftaiu 
cefeo,  che  tenuto  avea  quello  Stato  dal  1484  fino  al  1519.  Egli  al> 
lora  gli  fuccedette,  e nel  1530  ebbe  dall’ Imperadòt  Carlo  V.  il  ti- 
tol  di  Duca,  e dieci  anni  appreffo  mori  lafciando  1 fiioi  Stati  al  file 
figliuolo  Francefco,  giovane  di  età  ancor  tenera  , e che  (brprefo  da  — .... 

none  immatura  nel  1550,  ebbe  a fuccclTore  Guglielmo  Tuo  ftatelie. 

ACr<« 
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A Guglielmo  lòttentiò  pofci.i  nt;l  1587  Vincenzo  di  lui  ptiiMgenl' 
to^  che  governò  quel  Ducato  fino  al  i6iì.  Frattanto  altri  della  rtef- 
fa  famiglia  ottennero  in  titolo  di  Feudo  Imperiale  la  Signoria  di  al* 
cri  luoghi  di  que’  contorni  , come  di  Cafliglione  delle  Stiviere , dj 
Sahbionccaf  di  Gnaffaiia,  di  NovelUra^  e di  diverfì  altri  CaQelli  . 

10  accenno  qui  brevemente  la  ferie  di  quefti  Principi  , perciocché 
della  maggior  ^tc  di  effì,  e di  quelli  , che  fra  poco  faran  nomi* 
nati,  e di  altri  ancora  dovrem  pofeia  parlare  nel  Capo  Icguente  ^ e 
in  altri  luoghi  più  a lungo. 

V.  Varie  furono  in  quefto  fècolo  le  vicende  de’  Duchi  di  Sa- 
voja  . Abbiam  veduto  altrove  , che  molti  di  eli!  al  fn  del  fecolo 
XV.  aveano  avuto  affai  breve  cotlb  di  vita  . Lo  Ueffo  avvenne  a 
Filiberto  II,  figlio  e fucceffor  di  Filippo  nel  1497,  che  mori  in  età 
di  25  anni  nel  1504.  Carlo  III. , che  fuccedette  al  Padre,  cube  lun- 
ghilTìmo  regno  , ma  affai  travagliato  da  frequenti  guerre  , per  cui 

11  vide  fì>ogliato  dalle  truppe  Francefi  di  una  gran  parte  de’  Tuoi 
Stati  y mentre  ciò  che  gli  era  rimaQo  veniva  occupato  , fiotto  pre- 
telio  di  ficurezza,  dagli  Imperiali  (uoi  Collegati  • Ei  venne  a motte 
in  Vercelli  nel  1553,  e lafciò  quegli  Stati,  o a dir  meglio  il  dirit- 
to di  riacquillarli , a Emmanuel  Filiberto  fiuo  figlio  , giovane  Principe 
di  animo  grande,  e d’indole  bcllicofia  , che  allo/  militava  in  Fian- 
dra per  Carlo  V. . La  memorabile  fitonfitta  da  lui  data  a’  Francefi 
preffo  San  Quintino  nel  X557  , gli  ottenne  ai  grande  liima  da’  luoi 
nimici  medelimi , che  Arrigo  II.  diegli  in  moglie  due  anni  appretto 
Margherita  fiua  forella , e gli  rendette  in  quella  occafiione  la  Savoja 
e il  Piemonte  , tifieibandofi  fiolo  per  tre  anni  ancora  il  dominio  io 
Torino,  e in  alcune  altre  Città  . Quelle  ancora  furono  a fiuo*  tem- 
po ricuperate  da  quefto  gran  Principe  , e il  Re  Arrigo  fi  ritenne 
fòlo  Pioerolo  y Savigliano,  e la  Petoia  ; i quai  luoghi  ancora  gli  fu- 
rono dal  Re  ceduti  nel  1574  , all’  occafiione  dell  accoglienza  ^ che 
il  Duca  gli  fece  in  Torino . Cosi  gloriofo  per  la  coitanaa , con  cui 
avea  fiuperate  le  awerfie  vicende,  e pel  coraggio,  con  cui  avea  ptte- 
nuta  la  ricapcrazioB  de’.fiuoi  Stati  y finì  di  vivere  nel  1580.  Ebbe 
a l'ucceffore  Carlo  Emmanuele  fiuo  Primogenito  , Principe  , che  petr 
grandezza  d'animo,  per  valor  militare,  per  regia  magniùceoza  ebbe 
pochi  pari  al  fiuo  tempo,  mi  che  negli  ultimi  anni , aooandonato  dalla 
fortuna,  che  lungamente  aveaio  fecondato  y fi  vide  l'pogliato  di  una 
gran  parte  de’fuoi  Stati.  Ei  viffe  fino  al  iiSjo. 

Vi.  Nc  minori  fiarono  le  vicende  in  quella  fecole  de’  Duchi  di 
Ferrara.  Alfbnfb  I.  fiucceduto  , come  fi  d detti},  nel  1505  id  £rco* 

I.  fiuo^  padre,  fu  dapprima  affai  caro  al  Pontefice  Giulio  If.  , c9 
effendo  entrato  nella  Lega  di  Cambray  , fu  da  lui  creato  Gonfiai».  0 
nierc  della  Chiefia.  Ma  poiché  Giulio  fi  riunì  co’  Veoeziini  , aven- 
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,do  Alfònfo  continoato  a dar  nella  Lega  , il  Pontefice  contro  di 
lei  rivolfe  le  armi  fpiiituali , e le  temporali  ad  un  tempo  . Quindi 
ei  (ì  vide  a fòrza  fpogiiato  di  Modena,  di  Reggio,  di  Rubbicia,  d 
di  altri  luoghi  de’  Tuoi  Stati.  La  dedteaza , e il  valore  , df  dii  era 
fornito,  gli  fece  Ibdener  con  coraggio  le  Tue  tfavcifie  non-  meno 
a’  tempi  di  Giulio,  che  a que’  di  Leon  X.  , e di  Clemente  VIL , 

Sdegnati  amendue  contro  di  lui,  perchè  non  feguiva  il  loro  parti- 
to. Fu  vaiorofo  guerriero,  e Principe  magnanimo  e liberale;  e fi- 
nalmente lì  vide  nel  1531  rimefib  nel  polfeflb  pacifico  degli  anti- 
chi fuoi  Stati , a’  quali  ancora  egli  aggiunfe  il  Principato  di  Carpi , 
di  cui  Cario  V.  gli  diede  l’ invellirura . Ei  venne  a morte  iftl  1534, 
lalciaado  Erede  Ercole  IL  lùo  primogenito,  che  con  lode  di  otti, 
no  Principe  governò  quello  Stato  fino  al  1559-,  in  cui  pofe' fino 
a’ Tuoi  giorni . Alfbnfo  IL,  che  fuccedette  al  Padre,  riubi  in  fé  ftel* 
fo  tutti  i rnigliori  pregi  , che  fi  pofiaao  in  nn  Sovrano  bramare  , 
e a renderne  compita  la  felicità  gli  mancò  folTanto  la  figtiuolaM. 
aa  marcitile  , a cui  lafciare  i Tuoi  Stati . Celare  , -che  gli  fuccedette 
nel  1597,*  era  figli»  di  D.  Alfonfo  d’Efìe  , figlio  del  Duca  Alfonfo 
I.  Per  qual  rtgioiie , « in  qual  modo  , ei  folle  fpogiiato  dai  Ponte- 
fice Clemente  VilL  del  Ducato  di  Ferrara  , non  è di  queft’  opera 
il  raccontarlo  , e molto  meno  l' efaminarlo . • 

VII.  Le  altre  Famiglie  f che  aveano  Sigoorh  in  alcune  delle  Viccndt  di 
GHtà  deilo  Stato  Kcolefiaftico , come  i BenirvogH,  1 Manfredi,  gli 
Qidelaflì  , -i  Malatefti  , i Baglioni , «d  alti*,  o fi  eftinfero,  o perde- 
reno  al  principio  di  quello  leccio  il  lor  dominio  . Solo  il  Ducato  •*«’  Duchi  di 
d’- Utbino  continuò  ad  avere  i fuoi  proprj  Sovrani.  Francefeo 
Ita  della  Rovere  adotcno  da  Guidubaldo  da  Momefelrro  gli  facce» 
dette,  come  altrove  fi  è detto,  nel  . 1508.  Leone  X.  pjivollo  di 
quel  Ducato  l’anno  1515,  e ne  invefìi  Lorenzo  de’ Medici  .(ito  ni- 
pote , c figliuolo  di  Pietro , delle  cui  avventure  abbiam  detto  a 
filo 'luogo  . Quattro  anni  fole  gode  Lorenzo  del  nuovo  dominb  ; 

■u>  Francefeo  Maria  non  potò  ricuperarlo  che  nel  1523  dopo  la 
motte  dH  fuddetto  Pontefice  , e vi  aggiunfe  pofeia  nel  1534  H Du- 
cato di  Camerino  per  Guidubaldo  filo  figlio  ^ Ma  quelli  poiché  fuc. 
cedette,  al  Padre  , morto  nel  153$  , fu  coQietto  a rendere  quello 
Quovo  dooiìmo  alla  Chiefa  , e ii  Pontefice  Paolo  III.  ne  invelll  Ot. 
tavio  Fatnefe  fuo  nipote  . Guidubaldo  governò  il  Ducato  d'  Urbi, 
no  fino  al  1574  r nel  qual  anno  morendo  ne  lafciò  erede  France- 
feo  Maria  li.  Itio  figlio  . Quefti  , efiendogli  morto  1’  unico  fuo  fi. 
gito  Federigo  Ubaklo , e nella  lùa  quali  ottuagenaria  età  non  aven- 
do  fperanza  di  fucceilìone  fi  hlciò  indurre  a dimetterli  di  quel 
Ducato,  facendone  intcea  rinunzia  nel  1626  al  Pontefice  Urbano 
VilL,  e in  tal_  maniera  fa  efii^  riunito  allo  Staro  .Eodefiaflico . 

. ‘ * Fran. 
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Fraocclco  Maiia,  litiratofì  a Cafiel  Durante  , continuò  a vivervi  fino 
al  1531  I * Ufciaodo  di  fé  medefimo  dolce  e glorioGi  menao* 
ria  agli  antichi  Tuoi  Tudditi , che  in  lui,  e nel  padre  e nell’ avolo 
4el  medefimo  aveano  avuti  ottimi  Principi , e (ìngolarmente  fplen- 
didi  Mecenati,  e piottttor  delle  Scienze  , come  vedremo  nel  Capo 
feguente . 

Vili.  Mentre  queQi  antichi  dominj  lì  venivano  eliinguesdo  in 
viccnic  del- Italia,  ne  Ibifer  due  nuovi  in  due  altre  famiglie,  che  giunte  quafi 
Mcdl^Vn*To*-  tcropo  medefimo  alla  fovianità  , quali  al  tempo  isedefìmo  fi  Ib- 
icsoa.  no  efiinte  a’  di  nofiri , ciod  quelle  de’  Medici  in  Tolcana , e de*  Far- 
nefi  in  Parma.  Qual  fofle  in  Firenze  l’autorità  de’  primi  ne]  fecolo 
precedente  , fi  è detto  altrove , « abbiam  veduto  , che  a Pietro  fi. 
gliuol  di  Lorenzo  il  Magnifico  fu  tolto  non  già  il  dominio , che  nò 
egli,  nc  altri  io  quel  fecolo  non  ebber  mai,  ma  il  primato  d' ono- 
re « d' autorità  in  quella  Repubblica  . 1 Fiorentini  frattanto  eratdi 
di  nuovo  impadroniti  di  Fifa  nel  1509.  -Ma  Giulio  II. , verlb  di  elfi 
/degnato  pel  Conciliabolo  contro  di  lui  da  elfi  accolto  in  Pila  , per 
mezzo  deh' armi  Spagnnole  ottenne,  che  nel  1513  i Medici  vi  foL 
fero  onorevolmente  rimefiì  . L’elevazion  di  Leon  X.  al  Trono  Pon- 
tificio giovò  non  poco  ad  accrelcer  lullio  e potere  a quella  fami- 
• inviò  a Firenze  il  Cardimi  Giulio  lùo  Cugino,  che 

fu  poi  Clemente  VIL,  perché  folle  arbitro  degli  afiari  , e Lorenzo 
de’  Medici  , che  fu  poi  Duca  d'  Urbino , era  al  tempo  medeiitno 
Generale  de'  Fiorentini . Ma  a’  tempi  appunto  di  Clemente  VII.  fol- 
le vatifi  i Fiorentini  «el  15^7 , colirinfero  ad  ul'cir  dalla  Ciuà  que’ 
due , che  allora  vi  aveano  maggior  potere , cioò  AlefTaadro  ed  Ip> 
polito  , figliuoli  amenduc  illegittimi  il  primo  di  Giuliane  fratello  di 
Leon  X. , il  lecondo  del  fuddetto  Lorenzo  Duca  d’ Urbino.  11  Pon- 
tefice perù , poichd  fi  fu  riconciliato  con  Carlo  V. , fi  vaife  dell* 
armi  e del  potere  Imperiale  , noe  fol  per  rimettere  in  Firenze  -^ef- 
fandro , ma  per  farlo  dichiarar  Capo  della  Repubblica  , e pofcia  an- 
cor Duca,  titolo  concedutogli  nel  1533.  Egli  ebbe  in  fua  moglie 
Margherita  , figliuola  naturale  di  Carlo  V. , che  paflo  poi  alte  fecon* 
de  nozze  con  Ottavio  Farne  fé . Poco  tempo  gode  AlelTandro  del- 
la  nuova  fua  dignità;  perciocché  al  principio  del  1537  fu  uccifo  a 
* tradimento  da  Lorenzo  oflìa  Loreazino  de’  Medici , che  difeendeva  da 
Lorenzo  fratello  di  Cofimo  , detto  il  padre  della  patria , e primo  autore 
della  grandezza  di  quella  famiglia  . Era  Alefifandro  fommamente  o- 
diato  da’  Fiorentini  d per  la  sfrenata  fila  libidine , come  per  lo  fjx). 
gliaili  ch’egli  avea -fatto  della  lor  liberti;  e volentieri  farebbon  effi 
tornati  all’ antica  forma  del  Jot  governo.  Ma  il  timore  dell’ armi 
Cefaree , e i maneggi  del  Cardinal  Cibo,  che  allora  era  in  Firenze  , 
fecero,  che  fjbflc  eletto  non  già  a Duca,  ma  a Capo  e Goveinatore 
" N della 
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Repubblica  Cofimo  figMao*  H Giovabni , valoròfo  CoBdottierJ 
di  t^pe,  e ^fcendeme  dal  naenrovato  Lmcna»  fratello  del  vetf-  ' 

clii^ofiDuj.  Due  anni  ,lbli  appreflb  dall’ Iinperador  Carlo  V,  ebbe 
•gli  pose  11  titol  di  Duca , che  polcia  dal  Pontefice  S Pio  V nel 
I5<r9  gli  fu  caiilWato,  in  quel  di  gran  Duca . Egli  accrebbe  il  fu* 

^zio  coUa  cpnqwfta  di  Siena,  che  coll’ajuto  dell’ armi  Imperlali 
dopo  un.  lunga  guerra  fu  codictn  » lòggenarglifi  nel  . 1559.  Co.* 
colla  defii^  e col  Ifcnno  egH  aflteurÓ  alla  Tua  fcmlglia*il  doini. 

«IO  della  Tofeana , e colla  protezione  da  lui  accordata  alle  Scioiue 
ottenne  di  cflère  altamente  encomiato  da’ dotti.  Ri  venne  a «otte 

1674  . ed  ebbe  a luoi  fucceflbri  due  fpoi  figliuoli , prima  Pran. 
celw , che  moti  tredici  anm  dopo  il  padre , pofeia  IL  Cardinal  Fer- 
toando,  che  deporta  la  porpora  ptefe  à fua  moglie  nel  1580  Cti- 
^a  .hglia  di  Culo  Duca  di  l^ena , e refie  con  fama  di  ottimo 
mnci^  quello  Stau)  fino  al  idop,  nel  qpal  anno  fini  di  vivere» 

1 ut  Sovranità  al  Pontefice  Pao- onori,.: 

p.  :^y'*  ■“  giovanile  un  figfio  naruraie  detto  de  dell» i-w 

1-ier  Uiigi^  nc  le  molte  e rare  virtù  , di  cui  quello  gran  Pontefice. 
era  tornito,  poterono  rattenerlo  dal  procurarne  i vintaogi . Nei 
1537  dimoilo  Duca  di  Gartro  ; ottennegli  l’ anno  lègulnte  da 
Carlo  V.  *1  dominio  di  Notata  col  titolo  di  Marchefe  ; pofei.  ni» 

*54S  gli  conferì  il  Ducato  di  Parma  e di  Piacenza , 1»  qnati  dud 
Città^nel  1511  eran  paffaxe  fctto  il  dominio  della  Chiefa.  Ma  egli  * 

xendutofi  odiofo  a’ nuovi  Itioi  luddhi , da  àlcùni  delle  *più  iUiftri 
famiglie  di  Piacenza  fu  in  quefta  Città  uccilò  nel  1547.  p^nna  ac. 
clamò  torto  a fuo  Duca  Ouavio  Hgliuol  dell’  uccifo  Duca'  ma  troo* 
po  da  lui  divello  ; e Forante  Gonzaga  Govemator  di  Piacenza 
prefe  a nome  deli  Injpoi»dore  il  pofleflb  della  ftef&  Città.  Ottavi» 
dopo  varie  vicende  fi  vide  finalineate  pacifico  poffeflbre  ^Ha  pri. 
iW  Cmà  nel  7*580 , e fei  anni  appreflb  di  Piacenza,  rendurtcli  dJ  ’ 

Filippo  li. , a CUI  Carlo  V.  avea  in  quell’  anno  fteflb  ceduta  il  Re- 

|flo  di  Spagna..  La- fola  «ittadelJa  rimafe.ia -poter  di  FUippo,  che' 

ìiaalroeDte  la  xilafciò*neLi585  al*  Duca  Ottavio,  all’ ocedfione  delle  ' ’ " ' 

grandi  vmor.e  in  que’  tempi  ne’Paefi  baffi  da  Aleffimdro 

lui  figliuolo.  Queflo  gande  Eroe  fuòcedettr  in  quel  governo  ‘ 
al  Padre,  motto  del  1586  oon^dolore  de’  Suoliti,  che  in  lui  ebbe* 

*0  per  hujgo  rompo  un  figgi©  ed  ottimo  Principe'.  ’ Ma  Aleflandro 
«ontinuamente  occupato  in  guera , non  pofe  mai  piede  ne’  fnoi  do^ 

»ifij{  e mori  in  Arra,  in  età  di  ioli  av  anni  nel  icoa.Ebi)®  a iìic.*’”’ 
ceBbi»  Ramicelo  L fuo  figliò,  il  quale  p«ò  fu  afiai  lu^i  dall’ ot- 
tenere pteflb  i fio*  popoli  queH’.amore;  e,  quella  ftima,  di  cui'Ot- 
t*»io  luo  avolo  avea  goduto . • * . . ^ 

Tom.  VU.  à i.  B ' ' ’ ^ jf* 
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-IftwT  1 Rei^Uica  di  Venez»  dopo  aver  con  tanto  fbo  onoir 
v.crn4e  della  ^yienueo  il  fiero  turbine  della  . Lega  di  Cambra/ , viflè  comunc- 
G«uo*va**  ^BtÒKC  In  pace  , e occupcilt  (bltanto  nel  combattere  conno  de^Tu». 

»>  ; nel  che  fé  efià  diede  frementi  * prudve  di  valor  fingolarey  eba 
be  anche  il  dolore  di  vederli  rapito  ui>  dc’.migliort  paefi , 'che  ella 
fignoieggialfe  in  Levante,  ciod  l' Ilòla  di  Cipri  coetjpi^ta  da’ Tur- 
chi nell’ anno  1570  e jiel  feguente.'QueUa  di  Geoeva  fa  in.  queAo 
fecolo  eljxilh  a continue  rivoluaiooi  per  cagione  pfmcipalmente 
delle  iatetne  difeordie  de’ Cittadini . Eranfi  i Genevefi  nel  4499 
Ibggettati  cen  onorevoii  coadiaiooi  a Lodovico  XII.  Re  di  Fraiv 
eia.  Ma  nel  >50#,  folle vatofi  il  popolo  contro  de' Nobili^  c caccia- 
tili dalla  Città  , coAiinfeco  ancora  il  Goveìnator  Franòefe  a ritirarli . 
-AccorCe.  l'anao  fluente  il  Re  Lodovico^  e rientrato -in  Genova  ne 
(iptelè  iLdemÌDÌo.  Di' nuovo  oè  furon  pacciact  i Frweetì  nel  Ifi9| 
_e  di  nuovo  nell' anno  feguente  fé  ne  renderon  padroni  , e vi4£ 
conferyaRMi  fino  al  159*,  quan^  entrate  in  Genova  per  afialto  le 
truppe  impetiaU  , le  diedero  quel  ipetilDrabile  ficco , di  cui  pailan  le 
Storie  tutte  di  quel  tempcr,  e di  cut  fogoUtmente  ó Jia  hiciate 
tuia  elegantifitota  delèriaioue  il  Catdànal  Gregorio  Cortele . Fran* 
cefeo  L fe  ne  iapadrool.  aa’ altra  voi»  nCI  1597  per  mezzo  del 
celebre  Generale  ^dtea  Dot»;  ma  quèlU  mal  foddisfatto^  di  quel 
Sovrano , e rivottéli  al  partito  di  Carlo  V. , v’  introdufie  di  tHioeo 
l’anno  feguente  i’ armi  Imperiali,  r giovandoli  a prò  della  paoiz 
di  quel  favore,  di  cui  godea  preflè  Celare,  le  ottenne  la  libertà. 
Ma  non  perciò  fu  tranquilla  quella  Repubblica-  Frequenti 'fitfoao 
le  fedizioni  , e celebre  prmeipaimente  fe  la  congiura  aedita , ma 
< inutilmente 4 da  Gian  Luigi  Fiefcbi  l’anno  1547  conno  tfi  Andrea 
XDprk,  e in  favor  de’Franceti.  Finalmente  nel  1^76  per  opera  di 
Matteo  Sermega  é propofe  un  tal  iiHema  governo , che  Ibddi»- 
feccndo  a tutte  le  parti  rendette,  più  durevol  la  pee,  e riuai  is 
concordia  que’Cictadini.  . ' - . ~ ’ 

XL  Così  non  vi  ebbe  parte  d'Jtalìa,  Idie  net  cotlò  di  quello 
fecolo  BOI»  fofiè  efpofta  a vicende  ò a rivolunóai  d’ ogni  nasiera* 
Nd  minori  iiironc»  queUe , ' a cui  nel  tempo  medéiimo  fe  lòggecta 
la  Ghie  fa . Già  da  gran  tempo  déiideravali  alfa  generale  lifbriBe  ^ 
molti  abufi  , che  fi  erano  introdotti  .VNel  conclave  , iA  cui  fe  elct* 
tó  Giulio  IL,  eranfi  ;cutti  i Cardinali  obbligatr  con  giuramento , eh# 
quel  di  elTi , che  £03*6  Papa,  avrebbe  dentro  due  -anei  raccolto  » 
tal  fine  generale  Concili^.  Pare  che  Giulio  no»  fi  curaile  dà 
mantener  la  pioméfia  ; e per^  alcuni  Cardinali,  a ciò  eocitatà  <fis- 
goiattaente  dal  Re  di  Francia,  fifegnato  per  altre  i^tdni  eoa  tre  del 
Papa-,  aprirono  l’anno  1511  un  pretefo  Conctlio  in  Pìfa,-  che  l’aS- 
Bo  feguente  fe  ualportato  a Milano,  e pofe»  a Lioqe.  Ma  tutto 

l’ impe^ 
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e 11  potere  di  Lo4ovko  X_ir.  noa  fu  baftanu  a f»U> 
ricdnokere  come  legittimo  . Òiulio  II.  allora  ne  convocò  uno  nel- 
la Bafìlica  Lateranefe  rumo  igii,  che  continuè  pofcia  folto  Leon 
X.  y e non  ebbe  iìtie  che  nel  I5i7>  Parecchi  ojtpottuni  regolamenti  in 
eflb  furono  pubblicati  ; ma  fémbra  nondimeno,  che  iiò  ancora  non 
batl^c  ,'lìh^litmente  dacchi  fort*  nel  *518  l'erefi  i di  Lutdro  , e 
pofeta  qudla  ancor  di  Calvina,  e di  jpiù  alurt.  Settari.,  fi  vide  ii  bU 
iógno  di  confermar^  folenncmentc  i dogmi  da^  lor  combattuti  , e 
di  togliere  que^i  abuh,  di 'cui  con  ^ai  più  gravo-  abufo  li  v^e-  * 
vaa  edì  ad  oppugnare  la  Chielà.  Le  guerre,  in  cui  S lalciaronQ 
avvolgete  Leon  X.  e Clemente  VÌf. , non  permiCer  -loro  di,  raduna- 
re il  Ibipitato  Concilio  1 Paolo  JU- , degno  anche  per  ciò  d’  immorr  , 
tale  meraorit , dopo  fupi^te  infinite  diltìoohà,  lo  intimò  finalinen- 
:e  con  Tua  Bolla  001-4543,  e per  meato  de'  fuot  Legati  gii  diede 
ci^inciamento  in  Ti  eneo  nel  dicembre  del  1545.  Due  anni  appreA 
foni  Conc5io  per  tiuior  delia  pelle  fu  traafetito  a Bologna,  Ma  1' 
oppolizionc  di  C.irlo  V.  fece , che  ^dopo  tenuta  ivi  una  fòla  feifiuk 
ne  H -Coacilio  rlmaneJe  Iblpefo,  iX>po  la  motte  di  Paolo  TIL,  ,.ic« 
ca;f'jta  nel  1549,  Giulio  III.,  detto  pri;na  il  Cardinal  Giammaria 
del  Monte,  nc  ripigliò  la  continu.uione'in  Trento  nel  1551.  Ma  l* 
accollare  delle  armi  dé’  Principi  Protetlaati  nel  1552  il  fc  fol^nder 
di  nuovo . A Giulio  Iìiccedette''nel  1^55  il  Cardinal  Marcello  Cer- 
vini , che  prefe  il  nome  di-  Marcello  il.,  e la  Chieia  ne  «vea  con* 
colite  le  più  liete  fpetanze.  Ma  un’ immatttra  morte  gliei  tglfe^lo- 
po  ventun  giorni  foli  di  Pontiùcato . Il  Cardinal  Gianpietro  Caraf- 
fa  gli  fuccedette  col  n-jme  di  Paolo  IV.  Non  fii  alla  Chielà  mólto 
felice  quello  Pontificato,  che  vide  allora  alcuni  de’ piu  tùuftti  Pre- 
lati, e de’più  dotti  Cardinali  per  fallì  folpotti  di  Religiofle  impri. 
gionati,e,  ciò  che  fu  peggio,  riacceia  la  guerra  traila  Santa  Sede  e 
ia  Corona  di  Spagna  con  gravilTimo  danno  dello  Stato  EcclelìalÌH 
»o , e della  Religione  » Nuli*  fi  penaò  in  quel  tempo  al  Concilio  ; e 
la  gloria  di  dargli  fine  era  tifetbata  al  Cardinal  Giannangelo  de’ 
Modici  Milanele , detto  Pio  lV.,ch^ii  fottemiò  nel  1559.  Percioc- 
cha  queftl  riapertolo  nel  1562,  tl^ne  dell’anno  fegueme  lo  con- 
dufie  al,fuo  termine  - Concilio  memoóbile -nella  .Qùelà  di  Dio,  per 
gr  infiniti  abufi  a’  quali  in  eìTo  fi  diede  fàggio  provvedimento , pst 
la  folenne  ctoferim , • per  l’ ampia-  Ipofizione  di  tanti  dogmi , pel 
linnovamento  deft’  Ecclcfiaftica  difcipline  , per  le  Leggi  preferitte  s 
piomuoveie  e n regolare  gli  llud)  facri  ^ e finalmente  'per  tanti 
dottifiìmi  uomini  che  La  effis  da  tutto  il  Mondo  lì  unirmio  a dar 
piuove  del  lor  fapere . lo  non  parlo  degli  altri  Pontefici , che  noi 
«orfo  di  queilo  ^colo  occuparon  la  Cattedra  di  S.  Pietro,  perchè 
delta  maggior  pme  di  dovrem  faiedillinta  mcnaione  nel  Cape 
Icgueate.  ’ ‘ B ^ ^ CA> 
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i . Favore  , e nuinificenx»  de'  principi  verfo  le  lettere . , 

• ^ • «r  » 

Pont^i  , • I.  V^Ome  /ne’  fefti  della' Romana  Lettèratura  U fccol  d’  Augufto  fìi 
rr")Ìrie*^l»elic  ' V de’ dotti,  che  ih  hit ^ e nella  Corte  di  eflb  trova- 

Arti.  Jon  livore  e 'ricotApeofa  aUd'  loro  fatiche,  così  nella  Storia  delle 

‘ Atti  e -delle  Lettera  Italiane,  il  (ècolo  di  Leon  X.  i il  fecolo  de^la 

Jor  gbria  e del  loto  trionfi..  Tti^te  le  Storiche  i monumenti  tutti  di 
^uell’  eri  fon  pieni  delle  lodi  di  quello  Pontefice , per  dò  che  ap- 
■ partiede  al  favorire  e all’  avvivare  le  belle  Arti  ; e i dotti  de*  no- 
* ■ . ^ Uri -giorni  , quandd  lor  (cmbra  di-  lion  effere  abhaftanta  premiati 

pel  Jor  fàpere  , non  hanno  pitì  dolce  sfogo  , che  il  dolerfi  di  non 
efler  vifTuti  a que’  tempi  cotantd  lieti  . E veramente  non  vi  cbbe_ 

. forfè  Sovrano , che  più  oltre  fpingefle  Io  fplendore  e la  magnifx- 

- cdnea  della  fua  Corte  riguardo  a’ dotti . Ei  però  non  fu  folo,  e 

al  gli  altri  Pontefici , come  la  maggior  parte  de’  Principi  > “ che  in 
que^  (ecolo  ebber-  dominio  in  Italia,  benché  involti 'fovente  in 
guerre  difficili  e pericolofe  ebbero  in  onore  e in  pregio  non  mea 
gli  uomini  erudirt  che  1 valorofi  guerrieri . Egli  c vero , -che  il  nu- 
mero de’ Principi  Italiani,  e quindi  de’ Mecenati  della  Letteratura, 
fu  in  quello  fecoJ  minore  che  ne’  precedenti  . Oltre  le  piccole  Si- 

_ gnopfe , che' quali  tutte  vennero  meno',  noi  più  non  troviamo  nè 

i Re  di ‘Napoli,  nè  i Duchi  di  Milano  f poiché  gli  ultimi  due  ap- 
pena no  ebbero  il  nome  ) , nè  i Duchi  di  Monferrato . Ma  la  man- 
canza di  elfi  fii  bei)  compenfata  dall’  ingrandimeoto  di  altri,  e dallo 
fplendorè  , che  in  quelli  tempi  fi  vide  non  folo  in  tutte’  Je  Corti-, 
ina  iiKor  ne'  palagi  di  mdti  privati , che  in  ciò  parvero  g-^reggiar 
co’ Sovrani. 

II.  Per  fervute  l’ ordir!  de’ tempi,  prima^  che  di  Leon  X.  ci 
«wìn  qualche  colà  di  Giulio  II.  che  lo’  precedette . PonteS- 

« ^u'sciilnac''.’ -ce  bcjlicofo , c tutto  fivolto  a «ìBuperare  c ad  a^ccrefeere  gli  Stati 

della  Chiefa , ^pareva  che  noti  ^vefle  curarli  malto  di  Lettere  e di  , 
Letterari.  Ma  uoma,  com’egli  era',  d' animo  grande,  e di  vafliifime 
idee , feppC'  colla  mano  medefima  maneggiar  1’  armi  e fomentate  le 
Scienze  e le  Arti.  La  fid»  ^bbrica  della  RafìHca  VatiAna,  da  lui 
intrapiefa  , bafta  a renderlo  immoriale  nella  Storia  ^lle  belle  Arti  , 
nel  ragionar  deile  quali  ne-  chremo  pfù  a lungo.  Vedremo'"  ancora' 
altrove  la  nuova  Biblioteca  , che  'da  hii  fi  ajICrta  4 privato  fiio  ufo 
e de’ fuol  fùcceflòrf.  E qual  «onto  «gli  facefie  "tioo  lòlo  de’Profef- 
èbtl  «kll».  AkL,  ma  encor  4e’  celdvuori  • -ttetf  uMieH^  Ltfttetawvn  , il 
diè  a vedere  no4’  amorcvol  premuroy  «h’Art  Étoftilff  a "riguardo  di 
t-  * a *•  G'®*" 
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^annantdnìo  Flaminio  . Perciocché  «vendo  queftt  recitata  ut 
innanzi  al  Pontefice  un’  Orazione  in  nome*  di  que’ faci  Cittadini!-’ 
anno  150^  , Giulio  lo  accolfe  con  teilimonianz»  di  ftinia  e di  af- 
fetto non  ordina|io-,  k>  invitò  con  premura  ad  andarfehe  a Roma  , 
ed  eflendoTene  il  Flaminio  frufato',  gli  fece  toQo  aborfaie  cinquanta 
feudi  d’  oro  . (^indi  qualche  tempo  apptellb  venuto  ad  Imola  'per 
commifiione  df  Giulio  il  Vefeovo  di  Narni , prima  di  ogni  altra  co» 
fa  cercò  dei  Flaminio , e poiché^  fel  vide  innanzi  , gli  diffe  , avergli  , 

^ ordinato  il  Pontefice.,  che  chiedefle  di  lui  , che  lo  afiicuraife  delf 
amore  che  gli  pbrtava^  e che  efplorafle,  fc  v’avet  cofii  ^ eh' ei  per 
avventura  biamalfe  o dalla  Tua  pacrk  , o dai  Pemtefice  fteifo  , cHè 
queiU  avrebbe  fatta  per  lui  Volentieri  ogpi  colà  . Tutto  ciò  abbf»> 
no  dalle  Lettete  Latine  delio  fteifo  Flaminio  (i).  Qiindi  ab'biam  no» 
tivo  a raccogliere,  che  lè  Giulio  fi  foflè  metto  occupato  nelle  guer- 
ra., avrebbe  potuto  aver  luogo  tra’  Pontefici  più^  bc^femeriti  dell* 

Letteratura;  e-  forfè  ancora  farebbe  di  lui  rimafta  piA  chiara  fama  , ,•  • 

fé  Leon  X.  noo  P avefle  cW  l'uo  fplendore  quafi  ofeurata . 

HI.  Figlio  di  Lorenzo  il  Magnifico  , e allevato  tra’  dotti  , de’  Liberanti  di 
quali  pieno  era  il  palagio  di  quel  gran  Mec?cnate  e Padre  della  Let- 
teratura,  fino  dalla  pii  tenera  età  cominciò  Giovanni  de*  Medici  ad  le  Ani' 
onorarli  e ad  amarli  , E non  *1  torto -fii  innalzato  fuUa  Cattedra  di 
■S.  Pietro,  che  U Vaticano' divenne  il  più  luminofo  eeatr.o  , che  mai 
•verter  le  urti  c le  lettere-.  Io  potrei  qui  kfeiar»  di  '^ienlfStrtil  nel  ' » 

T^ionarne  , pfeicbA'ad  ogni  parto. d|  qeefta  ' Storia  ci  fi  farà  icmanci 
-il  nome  di  quello  Pontehee.  Ma  qui  appunto' deefi  in  pochi  tratti  di 
perni j 'adpmbrare  dò  , che  dóvrem  qui'  e là  dime  più  ftelàtn'ente*. 

Il  giorno,  ih  cui  egli  fij  foiennemente  coronato,  fece  con.ofcere, 
che  fi  potefle  Iperar  da  lui  ; perci^ché  vnolfi  che  fino  a centomìli 
rtlpdi  d’  ore  Yoflero  in  quell’  occafione  f^Kirlì  fra  *1  popolo  (2) . Pletrò 
nembo,  e Jacopo  Sadoleto , i due  più  eleganti  Scrittor  Latini , che 
allor  viveflitro , fùron  torto  chiamati  all’ Impiego  di  Sepretarj  . Gio- 
vanni Laicali,  uom  doKilfimo  iirGxeco,  fii  egli  pure  invirafo  fubfttì 
a Roma . A Filippo  Beroaldo  il  giovane ,-  nomo  erto'  ancora  affai  dot. 
to , fu  confidata  la . Biblioteca  Vaticana  . All' Uitiveffità  di'Rotna  ft. 
roA  da  ogni  parte  invitati  i più' celebri  profefforl  , di  molrt  de’ quali 


V 


diiem  nel  éecorl'o  di  quefu  Scoria,  Ohiunque  o -era  y o lufingavafi 


di  efferd.  valoTolo  Poma , éloqueate  Oatore , Scrittor  eoho  e leggie- 


• dro , accorfe  torto  a H orna 


trovò  in  Leone  -amorevole  accogli- 

tiinudio 


'mento,  e liberaT  ricempenfa.  Quindi  a Ipievare  il  comon  tripudio 
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(I) . U I.  E».  JV.  VI.  Jovlai-  Vlt  Leon,  X.  t.  Ijl.  CWicott.  Vlt.  Pbitlf. 
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,4  STQiRI  A DELL  A.  LET  TER  ATUR  A 
dedotti  fi  videro  fcolpiti  fu  un  arco  nionfiie  af  Pcuite  S.  Ai 
qoefti  due  veifi  : 

Olini  kabiiit  Cypris-fua  tempora^  tempora  Ifavort 
Oiim  habuit  • fua  nane  tempora  Pallai  habet  (*) . 

Le  lettere  da  lui  Iciitce  a Niccolò  Leoaiceno,  a iVlarco  Mulìiro,  al 
Cardinal  , Egidio  da  Viterbo , a Giovanni.  Lafcari,  e ad  altri  uomini 
detti , cfie  fi  hanno  tra  quelle  del  Card.  Seoibe  , e quelle  fciiue 
al  celebre  Erafuio , celle  ritpofìe  di  eSb  (t)  » ci  moUrano  quello 
Pontefice  tutto  occupato  in  favorirne  , «.in  premiarne  le  fatiche  ^ 
gli  llud; . Alfine  di  dilatar-  maggiounente  lo  Audio  dnila  Lingua  Greca 
per  mezzo  del  poc'  anzi  nominato  Giovanni  Lalcari  fece  venir  di  Grecia 
meJti  Giova»!  leciti , e raccqjtìgli  in  Rojnt  in  un  Seminario^  providegli  i’ 
ogni  cofa,  ficchi  più  agevolmente  poiefièro  coitìvare  gii  Audj  (j). 
Non  perdonò  a Ipefa  por  faccoglierc  da  ogni  parte  ie  opere  'ine« 
dite  À antichi  Scrittori,  « pei  eccitare  ki  tutti  un'atdeute  brama 
di  &r 'fiorire  le  latterie,  db/cr  errerei  cvrui,  die’- egli  in  una  lettera, 
che  a nome  di  lui  fcrifie  il  fiadoleto  a Francefilo  Rota  (4),  juat  in 
hoc  humanarum  rerum  curatiorfe  diviaitue  nobis  concejfajubimus  , non  , 
in  po/lremit  kànc -juofue  habendam  iucimut^  ut  latina  lingua  aofiro  ponm 
tificatu  dicatut  faiHa  audior  ,&  bonarum^  oftiumeupidis  ad  maximot  in 
difeiplinit  prtgrcjfuj  non  mediocrem  apportatam  fuijfe  opem , Idcirfo  nul- 
ii  parcendum^  dafimus  impenfx  , ut  vtteres  Scriptoret  ubique  geatium  dir 
ligeatijffime  inguirantur^  òr  e<f  noi  Je^ren/ur . Le  magnifiche  fabbricò 
da  lui  fatte  innalzare,  e quella  lìngolaimente  d^  Bcfiiica  Vatica* 
oa  , u lui  con  grande  ardor  prefeguiu  , e i premj  liberalmente  accor- 
dati a tutti  r Prqfenbrt  delle  belle  atti  fecMo  , che  iofiem  con  quel 
di  Leone  fofièro  all’  immortalità  confecrati  i itomi  .4e’  Tiziani , de* 
Kafaelii,  de*  Buonarroti , e di  tane’ altri  Pittori,  Scultori,  e Archi- 
tetti , i coi  nomi  non  fi  pofbno  'ricordar»  fenza  un  lèhtimento  di 
affimirazione  infieme  e d’ invidia.  Ma  ciò,  di  che  Leone  diletuvafi 
piincipalmeote^  ea  ia  Poe&  , e perciò  egli  era  continiumente  afi- 
Tediato  c importunato  da’  Poeti , $ome  leggiadramente  racconta  Pie- 
rio  Valcriano  (5).  U Giovio  defuive  a lungo  (6),  e noi  dovrem 
ragionarne  a luogo  piò  opportuno,  le  cene  , che  prefio  lui  fi  tene- 
t;ano,  ove  frallie  più.fquifite  vivande,  e frai  più  rari  liquori  gareg- 
giavano i Poeti  la  dar  pruove  del  lor  talento  . Vero  è che  in  que* 
fte  occafioni  coiai  Poai  eran  comuqemeate  più  amici  di  Bacco  che 
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rfelle  Mufe  , e Tervitin  di  gìocofb  tnftnUo  ai  PonteBce  j e »’  Car- 
dinali per  le  -borie,  che  di  effi  ogmià  fi  prende%a , e celebri  fono 
artcora  I nomi  dell’ Arcipoeta , e <fi  Barabaìlo,  de’  quatt  diieiao  al. 
trova . Ma  gfl  elevati  , e leggiadri  Poeti  non  eran  mcn  cari  a Leo- 
ne , e godeva  egli  princìpalmente’delle  rapprefentaaionì  drammatiche, 
al  quaf  fine  faceva  ogni  anno  venir  da  Siena  la  Ccmgrega  oflì*  l’Ac- 
cad^naia  rfe’’  Rotti  ^ che  nel  Vaticano  rechara  le  fue  Commedie  (1)4  e 
il  Cardinal  Bernard  Bibbiena  ebbe  l’onore  di  avere  il  Pontefice  lpet^ 
latore  della  ripprefentazìone  della  fta  Calandra  . Qual  maravigli* 
perciò,  ohe  gli  Scrittor  dr  qùel  tempo  efaltaflero  a gara  un  lì  bene* 

^'^2.  Fra*-moltillìmì,  le  cui  parole  potremmo  qui  arrecate,  Flogìo  di  Rai- 

batti  up  lòto  , cioè  RafRello  Bnndolitu,  da  noi  mentovato  nel  pte- fa*Ho  Bran^o*'*- 
cHenté  Toiho,  che  efféndo  vHRito  fino-  a’  prlncipj-  del  Pontificató”*  * * 

, df  Leon  X , compofif  in  onor  df  effo  l'  elegante  (uo  Dialogo  , ìntL 
toftto  N^  fìa -grave  a chi  legge  , eh’  io  ne  rechi  qui  intero 
il  bel  paflh  , in  cui  egli  celebra  la  beneiìcenz-i  di  efib  verlb  le 
lettere  t eft  arth  , die*  égli  (2) , tiullain.  di/cipUna , itullum  wW-' 

gtftus , fiodjibi  fovendum^  remunerandum  ^ exti^lendUmqut  nom  . . 
emftìruent , Conioctt  ingerùojiffmos  ex  Struria  Arcnìfe^os  ; invUat 
PHpres  ; Scniptorej  ben^ciu  provecut,at  inchoatam  Priaoipis  Apo- 
ftolorim  molem  perficiat^ac  pidari's,.&  fculpturff  extmet,  MJlcos.  ' 
fftenu  y vocejue  prajìantQpnfm  alLcit  • ^uìppe  quorum  JuaxiSimif  coru 
eentibus  ( quod  5/f  honefiiffimurnvoluptaUs  genui)  magrìopere  deleéìatu'r^ 
GeometraSyOC  Aritftnietivrtf  bell» ^ prteeque  opporturtos  admittit  ; Afiro- 
nomea  n<»n  contemnìr  ,tame{fi  in  gratiam  ìUìamicorum , quam  projiderùm 
rétione  feepiuT  & Jtrittànt^  £r  divi  nani,  Ingenuaruni  arrùuir,  ac  utriuf. 
que  lingu»  /edaroret , fiudi^ojque  tanrixnrgnr , O tam  ex  animo  coni- 
ut  non  modo  vel  Pio  //.  veL  Nioolao  V^fed.  oaterh  omaibut, 
qm'mulffs  Jani  annir  clarì/JM  extiterunt^  Pmti^eibut  hoc  uno  libera.  . " 

laatis^  6.  mun-ficentim  genere  prmjlirurus  videatur.  Quam  iapri^tì 
benevOlentiam  dicendi  perititi  quam  fapìentix  Profeprilrus  rever^iam  . '' 
iabet?  ut  Jub  eo  uno  Jptrirum  ^ O fanguinem^tf  patriam  receperunt 
Jhdia  , qut  trniporum  ^rverfitat^  btllarum  varierà*^  Pr/napum  iiupe- 
mtio,  averfu/queillìs  animus  relegarat,  deprejferatyconculearat?  CunCtos 
taflortis  ^ nafurà  t nrorunr^  humani^divim'que  juriSyac  J'uprennt  tUius 
Jèiefitìit ^ qham  Thefslogiam  vacant y periti£iinos  ^iros  accer^t  ^ptvéatf^ 
hMeJtìffìmiJque  jtiperfdin  refocillat  y r^uodqut  in  primis  eji  memorattt  ^ 

^ni^imunr,prTflarqaacamquepTmeìpiuatyùtShtum^virosiaomnidi- 

/ctpiirmrum  genere  pruflaatijfuiios  diUgity-quantum  ab  iWs  qaottdie  pro^. 

Jone quijquaiKhirmitnitatts fiùdiapTofeJfus  uberiOTts laboTum^ 


ae 
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aa  viffficrum-  fruéìn  Jperttt  \ qtutm  qui  hvjuf.  l\>nttcit 
* déùftrf , aquiratem  , cUmeitfiam  , pittatem muMÌfictottam  , eateraqut^ 

U genut  animi  arnantema  /apiut  extoWt,  faciiiiu  enprimit  , co//uua-. 

I dim  narrar,  idque  ut  Ubennur  ^ Ù crehrius  fiat  ^ ù ftnenam  O vra-> 

rum  ingeaia  ùcnafihus  quotidiS' Jiiwulit  cxcitaiitur • HuUum  -iiterati. 
hominis  munujculum  -non  libenttr  aceiptt  ^ perlegit  diligatter , n.ififice 
conmendat,  tj , quod  jampridau  concqtit  animo  ^ qmdqut  a majMi- 
bus  acccptum' hst  redi  taf  Is  genus  per  onmes  fortunm  gradus  fiftiujfi^'y: 
retinuit,  bendicHS  remuaerandum  confiituit.  Ipfim  quoque  jme^ufis 
stTatem  , oc  linguam  Jàpìentifiìme  iafarmandaw  ^ doàrpimeque  inftruewr- 
^ dam. curai  I accerjiyit  nujr^rnme  azutijjìmos  PhiloJophQ4 ^ gravici- 

, noe  Jureconjulfos  f x alentifiimos  e euit^is  Ital:x\'GaLiitqiip  Ciymnajiis 
Medico*,  ut,  qua  Religiorùs , dignitatis , ppulentict  urbe  ubwitt  prin- 

cipatum,  ita  quidem  tuiìjsimos  virmtis^  japientUc , eloquente  porta* 

veri/jime  cenjeatur  . Non  dc«fi  j-eià  a . ^juefto  luogo  dilfimulare , eh* 

, -fia^molti  vantaggi,  che  fi  traflieto  dall’ amore  , e dalla  m^tficenaa  dr 
Le5n  X.  verfa  le  lettere  , ne  vennero  parimenti  due  noi^fhccifdi.  daivt 
ni.  E il  primo  fu,  che  il  veder  il  Pontefice  dilettarli  coluto  all 
udir  Foefie  c rchetzi  non  fempte  onefti  ,e  intetvenu*  a Gmra^ic  , 
Celle  Ajuali  il  buon-  coftume  non  era  molto  rilpettato,  av.iil^noa.  po* 
co  )i  gravità  , e la  dignità  Pontificia , e rifvegliò  aritora,  Jorpe«i  a 
lui  poco  onorevoli . Ma  ciò,  che  riafcl  ancor  più  dannofo  .a|U  Mtrp-. 
là,,  fii,  che  mofirandolì  Leone  fingolarmente  inclinato  alla  loclia, 
e agH  altri  piacevoli  ftudj  , le  gravi  fcieaaj  nwi''fitfono  molto  cua- 
teje  forte  quindi  » que*  tenìpi  le  nuove  Ercfie,  non  fi  votut  qugif 
la  'copia , ”é  quella  fcelteaza  di  prodi  difeaditor  deri»  Clùe^,  di.  c^i 

elU  abhiifcgnava.  r r 

IV.  Quella  si  chiara  luce,  che  filli’ amena  lewera^a  li 
Belle  Lettere  Dc’  lieti  tempi  di  Leon  X.  , fu  éfeuratt  da  una  pafiaggi^ra  ma 
poco  favorite  pel  breve  Pontificato  di  Adrlaito  VI.  l>«  .Pontetief  Fiauimm- 
driaatfvi!'  ^ £0  » * vifluto  lempre  fralle  Icolafilohe  /ojtigltezze , .poteva  egii^ 

òere  o degli  Epigrammi  del  Bembo  , o delie  ^leganti  Ictteiedclbado^ 
Irto?"  Appena.egll  fii  in  Roma,  cìvs  tutta  la  poetica  turba  -lei^ià' 
pVfi;ofRi  da  foigoie , c^qui  e li  fi  dil^xle  , e il  Sadolqto  ,p«dcfimq 
ritiratoli  alla  caojp»gna  paAà  pofeia  al  fuo-  Vcfijpyadtì  di 
. tra*  : Moqfigqor  Sadrfhto  , Ccti9iu-e  Girolamo  Negri  a Mwc^tonro 

Michèli  a’  17  di  Marzo  del  S'6‘33  {ì), fi* bene  aiìd 
dal  volgo  ,cnoa  JL  adtf^i fttiori ; BUptimament*  che  il  :*  ^ 

frodi  leggendo  certe  lettere  ^iae  ed  eUgam^ebbea 
uniua  Poeti’  , qu«ifi  b^ggianéi.  la  eloquenza  . Ed-e^tndogj  OM^ra  ^- 
firato  in  Belvedere  il  DloCoqnte per  una  eojd  eccellente  e mrabiU , dtfie  : 
• ou  nc 


(1)  Ltfucic  lì*  Te  ì;  p,  lùliz*  Vwi' 
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Snnt  Idola  Antiquorum.  Di  modo  che  dubito  molto  un  dì  non  fac. 
eia  quel  che  fi  dice  aver  fatto  già  S,  Gregorio ^ e che  di  tutte  que- 
file  jiatae^  viva  memoria  delia  grandezza  e gloria  Romana^  non  fac- 
cia calce  per  la  fabbrica  di  S.  Pietro . Nè  è gii  che  Adriano  fofle 
nimico  de’ dotti.  Ma  egli  primieramente  non  credeva  degni  di  cotal 
nome  altri  che  gli  Scolafticà  . £ in  oltre  la  prodigalità  di  Leone 
uvea  talmente  elauilo  l’ erario  , che  non  folo  Ad  riano  non  avea  di 
che  donare  agli  eruditi  , ma  mancavagli  il  danaro  p&’  più  prelTa'nti  bi- 
fogni.  Per  altro  nel  breve  fuo  Pontilicato  di  due  non  interi  anni 
ei  lì  mollrn  adorno  di  pietà  e di  zelo  EcclcfìaQico  , che  avrebbe 
prodotti  più  ampi  frutti  , fe  l’inefperienza  negli  affari  , e la  diffi- 
denza, in  cui  era  di  tutti  , non  ne  avefie  lendute  inutili  le  ottime 
intenzioni  . 

V.  Clemente  VII.  parve  dapprima  innalzato  fulta  Cattedra  di 
S,  Pietro  per  richiamare  i tempi  di  Leon  X.  , di  cui  era  cugino  . 
£ certo  gli  onori  da  lui  concedati  a Girolamo  Vida  , a Pierio  Va- 
leriane , al  Saniuzzaro  , al  Berni  , al  Vefcovu  Giammarteo  Giberti  , 
e ad  altri  uomini  dotti  , ci  fan  conofeere  , eh*  elfi  gli  erano  cari  . 
Appena  eletto  Pontefice  , richiamò  alla  lùa  Corte  il  òadoleto  . Enf- 
ino fu  più  volte  da  lui  invitato  con  grandi  proroeffe  ad  nndarfe- 
ne  a Roma  ; e due  volte  gli  mandò  il  Pontefice  in  dono  ducente 
fiorini  d’oro  (i)  t Vedremo  in  fatti  , che  u tempi  di  Clemente  fio- 
livano  in  Roma  le  Accademie  , e gli  Studj  , e gran  copia  en  ivi 
raccolta  d'uomini  eruditi  d’  ogni  maniera  . Ma  le  guerre  , nelle 
quali  egli  lufeiofli  avvolgere  , e che  furon  pofeia  cagione  dell’  or- 
libil  facco  di  Roma  nel  1527  , e di  molte  altre  (venture  non  fol 
di  quella  Cictà  , ma  di  tutta  1’  Italia  , renderono  quel  Pontificato 
fùnello  ed  odiofo.  E lo  IlefTo  Pontefice  , inquieto  e ondeggiante  fra 
tinti  mali  , non  corrifpofe  abbaftanza  alle  'liete  Iperanze  , che  fe 
a erano  concepute  . Ma  ciò  , che  a Clemente  VII.  non  permifero 
le  turbolenze  de’  tempi  , fu  pii»  felicemente  efeguito  dal  Cardinale 
Ippolito  de’  Medici  , figliuol  naturale  di  Giuliano  , un  de’  tre  figli 
di  Lorenzo  il  Magnifico  . Sollevato  in  età  ancor  giovanile  all’  onor 
della  porpora  1’  anno  1529  , formò  la  fua  Corte  , come  fi  narra 
dal  Varchi  (2)  , d’  uomini  dotti  , co’  quali  godeva  di  converfare 
amichevolmente , e di  favellare  di  cofe  erudite  . Eran  tra  effì  Eran- 
cefeo  Maria  Moka  , Giampierio  Valeriano  , di  cui  abbiamo  utia 
tcllj  Elegia  in  lode  di  eflb  (3)  , Bernardino  Salviati  , che  fu  poi 
Cardinale,  Gandolfo  Portino  , Marcantonio  Soranzo  , e Claudio  'T'o- 

2òm.  VH.  P.  J.  C lom- 


(■)  V.  Eiaiini  Ea'ifl.  Voi.  1,  Ep.  6^7  C>)  Stor.  Fiatcuc.  L.  Vii.  p.  4$o.  • 

t«i  «54 . b))  L.  V.  Amot.  Eleg.  alt. 
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loromei  . E memorabile  é la  rifpofta  , eh’ ei  diede  al  fuo  Maeflra 
di  Cafa,  e che  vien  riferita  da  Giammatteo  Tofeano  , Scrittore  di 
quefto  fecolo  (i)  . Perciocché  avendogli  quelli  per  ordine  di'  Cle- 
K niente  rapprefentato , mentre  flava  in  Bologna  , che  foverchio  era  il 

numero  de’ Famigliati , quali  tutri  uomini  dotti,  ch’ei  tenealì  in  ca- 
fa*, i quali  erano  oltre  a trecento  , e che  perciò  conveniva  conge- 
darne parecchi , no , rifpofe  egli , io  non  gli  ritengo  in  mia  Girte 
perché  abbia  di  .lor  bifogno  , ma  hanno  effi  bifogno  di  me  pe*  cflere 
mantenuti.  Nc  Col  favoriva,  ma  coltivava  egli  fteflb  le  Lettere  e 
oltre  alcune  Rime  , che  fe  ne  leggono  in  diverfe  Raccolte  , ne  ab- 
biamo alle  (lampe  il  fecondo  libro  dell'  Eneide  di  Virgilio  , da  lui 
tradotto  in  verG  fciolti  , Così  non  fofle  egli  troppo  predo  mancato 
di  vita  nel  1555  non  fenza  fofpctto  di  veleno,  che  grandi  vantaggi 
avrebbon  da  lui  ricevuti  gli  Studj. 

VI.  Or  tornando  a’  PonteGci,  Paolo  III.  fucceflbr  di  Clemente  , 
Paolo  m. prò- e uno,de’piii  faggi  PonteGci  , che  avelTe  la  Chiefa  , non  oflanti  i 
«gn'flSjUnl cui  non  fu  efente  , pieno  di  zelo  per  la  riforma  degli 
che  prima  del- abuG , e per  l’eftinzione  delle  ereGe , conobbe  che  a ciò  facea  d’uo- 
fet  Pontefice,  po  fingolarmente  d’  uomini  venmente  dotti  e forniti  inGeme  di 
quella  Letteratura  , di  cui  tanto  vantavanG  alcuni  de’  Novatori  , co. 
me  fe  ella  fofle  propria  di  lor  folamente  . Il  rozzo  ftile  , e le  feo- 
laftiche  fottigliezze  de’ Teologi  di  quel  tempo  lendevagli  oggetto 
di  difprezzo  c di  fcherno  agli  eretici,  a’  quali  fembrava  di  ritrovare 
nella  barbatie , degli  Scrittori  Cattolici  un  nuovo  argomento  a difefa 
delle  lor  nuove  opinioni.  Quindi  appena  fu  Paolo  IIL  innalzato  alla 
Cattedra  di  S.  Pietro,  che  toftó  pen.sò  a (bllevare  agli  onori  Eccle. 
fiafiici  uomini  di  tal  valore , che  foftener  poteflero  con  felice  £iicceflb 
gli  afialti  , che  da  ogni  parte  preinevan  la  Chiefà  . Ed  egli  era  uo. 
mo  più  che  ogni  altro  Opportuno  a difcernergli  . Fin  da’ primi  . Gioì 
anni  etafl  (Iretto  in  amicizia  co'  più  eruditi  uomini  di  quel  tempo  ; 
c abbiam  veduto  , eh  ei  fu  uno  de’  più  conGdenti  di  Paolo  Corte, 
fe  , il  primo  Scrittore  , che  fapelTe  congiungere  inGeme  la  Teolo- 
gia colla  eleganza  . Alla  fcuol.i  di  Pomponio  Leto  coltivò  lo  (lu- 
dio  della  Lingua  Greca  e Latina  , e nelle  cafe  di  Lorenzo  de’  M*. 
dici  , con  cui  per  qualche  tempo  egli  viflc  , appref?  ad  edere 
Ipiendido  protettore  de’  dotti  . (^indi  il  Fracafloro  a lui  ancor  Car. 
difule  dedicando  i fuoi  libri  de  Sympathia  O Antipathia  , lo  efal. 
ta  con  fomme  lodi  , perchè  colla  benevolenza  , col  favore  , colla 
liberalità  (ofliene  ed  anima  gli  fludioG  , e dice  di  averne  fatta 
pruova  egli  (leflb  , a cui  fenza  eflerne  chiefto  'avea  conceduti  (c- 
gnalatiflìmi  benciuj  ; e 1’  Ariollo  parlando  di  lui  ancor  Cardinale 

lo 

tfgj'jiixr».  ■ 
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lo  nppreienta  circondato  da  uomini  eruditi  (i)  ; " 

Ecco  ■Aicjfandro , il  mio  Signor  Fnrnefc f 
O dotta  compagnia^  che  /eco  mena!  * 

Fedro  ^Capello  , Forzio  , il  Bologne/e 
Filippo  , il  Volterrano^  il  Maddalena,  • ’ 

Blojio  , Pierio  , //  Vida  Ciemonefe,  ' 

D'  alta  facondia  inefsiccabil  vena, 

E Lafcari , r Mufuro  , e Navagero  , v ' 

. . y , ^ Andrea  Marone  . e 'I  Monaco  Severo  . 

Non  c dunque  a flupke  , fe  /atto  Pontefice  fpargeflè  fopra  eflì  a Dotti  CarJi... 
piena  mano  que  doni  , di  cui  potea  effere  a lor  liberale  . Bada  il  lì 
vedere  .1  Catalogo  de  Cardinali  da  lui  nominati  per  conofcere  quan.  ‘ve'fo 

to  gli  fofler  cari  i colti vator  delle  Lettere.  I nomi  di  Gafparo  Con-  4"f." 

l^»o  V Reginaldo  Polo  , 

M Iregofo,  di  Marcello  Cervini  , che  fiPonti6caw. 

^ Marcello  II.  , di  Jacopo  Savelli  , di  Giovanni  Morene  , di  Gre- 

nTr!r  è*  ^‘crolò  ArdingheUi  , di  Ber- 

r Repubblica  delle  Lettere  ; e 

1 ■ jj  L-  °r  conferita  da  Paolo  ridonda  ugualmente  in 

Civico  Inf  • aul^i  a ragione 

^ ^ ***  (*)  t afferma  , che  niun  Pontefice  jsai  »vea  avuto 
al  lianco  Ji  gnu  numero  d’  uomini  nella  di vfa»- 7 e nell’  umana  Ut- 
teratura  dotttffimi  -,  e die  ninno  avea  mai  fcioftrato  vetfo  di  elfi  li- 
beralità e beneficenaa  maggiore;  che  nè  Tolommeo  , nè  Augufto  , 
nè  verun  altro  Sovrano  di  qualunque  età  , o di  qualunque  nazione 
posano  m ciò  venire  a confronto  con  Paolo  , il  quale  ovunque  feot- 

larghi  doni  , e con  ampilfime  ncorapenfe  a fe  lo  fìringeva  .*  Non  è 
dunque  a ftupire  , che  nel  Concilio  di  Trento  da  lui  lunato  ff  vc- 

W^^rL^rf”  "l  » che  deftarono  maraviglia  del 

lor  Papere  nel  mondo  tutto  e recarono  con  elTo  ri  gran  va^aggio 

aUa  Chiefa  , che  non  v*  ebbe  mai  forfè  Concilio  alcuno  , che  le  L 
ciefcelfe  gloria  maggiore  s Nè  pago  di  fomentar  gli  Studj  , non  la- 
fciava  Paolo  nel  tempo  fìeflo  del  fuo  Pontificato  di  coltivarli.  Quin- 
di efiendo  a la.  venuto  C^lio  Calcagnipi  , quefìi  poiché  fu  tornato 
a Ferrara, m una  lettera  Latina  a lui  fcritta  fea  molte  altre  lodi  ram- 

T per  animarci,  io  credo  , 

col  xojlro  r/jmpio  a., nnoltrarci  con  più  ardor  negU  Jludj  , voi  ra. 
gionate  Joi  ente  delle  Jìeffe  Scienze  più  ajlrufe  della  Fiio/ofia  , e del- 

G a la 


(0  DiUqA  c XLVL  St.  ij. 
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la  Filologia  con  tal  forza  , con  tal  dottrina  , con  erudizione  zi  va- 
Jìa  , che  chiunque  vi  ode  difputare  e in  Greco  e in  Latino  non  può 
a meno  di  non  ijìtij^iiji^come  mai  un  Jfomnto  F{mtejice,da  cui  d pende 
la  pubblica  felicita  , e che  è oppfèjfo  da  una  Jì  gran  mole  di  affa- 
ri  , pojfa  avere  e memoria  e tempo  per  ricordarfi  di  tali  cafe  (i)  . 
E il  tracadoro  fuddetto  dedicando  a lui  già  Pontefice  il  fuo  Tratta- 
to  degli  Omocentrici , affèrma  , che  dopo  il  penderò  della  Religione, 
ninna  coda  più  gli  fta  a cuore  che  i Filofofici  ftudj  , e quelli  lìngo- 
larmente  dell’ Atlronomia . Anzi  quqft' ultimo  Audio  appunto  diede  oc- 
cafìone  ad  alcuni  di  calunniarlo  come  (èguace  dell’  Antologia  Giudi- 
ziaria. Ma  cotali  accufe  troppo  facilmente  fi  fpargon  tra  1 volgo,  e 
troppo  facilmente  fi  adottano  da  chi  afièrra  volentieri  ogni  occafione 
di  fcreditare  gli  uomini  grandi  . Oltre  di  che  non  farebbe  molto  a 
ftupire  , che  in  tempo,  in  cui  1’ Aftronomia  non  era  ancora  ben  co- 
nofciuta,  foflèro  alcuni  anche  tra’  dotti  , che  credefler  le  delle  pre- 
faghe  dell’  avvenire . 

VII.  Io  quello  Capo  non  farem  diftinta  menzione  de’  Duchi 
Dot! d'animo, di  Parma  e di  Piace’nza  , poichù  elfi,  o perche  la  loro  indole  folle 
Luigi  Fari'ielé'c  * t^tt’ altro  fiiorchó  agli  ftudj  , come  il  Duca  Pier  Luigi 

dc’iooi  fifiliuoii  ( di  cui  Tappiamo  però  ch’ebbe  tra  fuoi  Segretarj  molti  de  più  eie- 
fa*ndro***c^fu'  Scrittoti  di  quell’  età  (3) , e fra  efli  Annibai  Caro , e Gandol- 
auccio.  fo  Porrino  ) , o perchè  di  continuo  occupati  fofler  frali’  armi,  come 
Ottavio  , e più  di  lui  il  grande  Aleflandro  , non  ci  lafciarono  gran 
monumenti  del  loro  anlbr  per  le  fcienze  . Ma  non  debbonfi  ommette- 
re  i nomi  di  due  Cardinali  figliuoli  di  Pier  Luigi , e nipoti  di  Pao- 
lo 111.  , Aleflandro  e Ranuccio  . Il  Pontefice  nel  folle vargli  ancor 
giovinetti  all’  onor  della  porpiora  , moftrò  che  anche  i più  grand’ 
uomini  fi  lafcian  talvolta  fedurre  dall’ amore  del  fangue  . Ma  quel 
inerito  eh’  cllì  non  ebbero  ad  ottenerla  , fu  troppo  ben  compenfa- 
to  dal  luftro  , ch’  efli  accrebbero  alla  lor  dignità  . Aleflandro  non 
contava  che  quattordici  anni  di  età,  quando  *6»  annoverato  tra'  Car- 
dinali nel  1534  , e’  arricchito  dall'  avolo  dell'  entrate  di  moltifli- 
mi  beneficj  Ecclefiaftici  , che  fuccefiivameme  vennegli  conferendo  . 
Le  ricchezze  però  e gli  agi  non  lo  diftoliero  dal  estivare  gli  ftu- 
dj,  e vaglia  per  tutti  il  teftimonlo  del  celebre  Pier  Vettori  , che 
in  una  Tua  lettera  fcritta  al  Cardinal  Bernardino  Mafièi  nel  Dicem- 
bre del  1551  , parlando  del  Card.  Aleflandro,  eh’  era  allora  in  Fi- 
renze, deferive  l’indefeflb  applicarfi  eh’  ci  faceva  alle  lettere  , 1'  at- 
tenzione con  cui  andava  leggendo  gli  autori  CUflìci  Greci  e Latini, 
il  grande  ingegno  , la  rata  memoria  , e il  fenno  non  ordinario  , di 

cui 
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cui  era  fornito  ; talché  egli  dice  , che  come  in  addietro  il  Cardinale  era 
(alito  in  altiflìma  ftima  per  la  (ingoiai  Aia  delìrezza  nel  maneggia- 
re gli  affari , cosi  dovea  fperarfi , che  non  minor  fama  otteneffe 
nella  carriera  delle  Lettere , or  che  nel  cambiamento  di  (ua  fortuna 
ritirato  «tafi  a vivete  tranquillamente  in  quella  Città  (i) . Allude  qui 
il  Vettoti  allo  fdegno  , che  Giuli#  III.  avea  nello  ftelTo  anno  conce- 
puto  contro  di  Ottavio  Farnefe , e contro  del  Card.  Aleflandro , per  cui 
falle  altre  cole  fu  quefti^privato  del  ricco  Arcivefcovado  di  Monrea- 
le , e dovette  perciò  ufcendo  di  Roma  fiflàr  la  Aia  (fanza  in  Fiten- 
ae  (2)'.  In  queAa  Città  medeAma  continuò  il  Cardinale  a dar  pruova 
della  fua  fplendida  munificenza  vetfo  de’  dotti , de’  quali  Tempre  avea 
piena  la  cala,  di  che  lo  (lellb  Vettori  con  lui  li  rallegra  nell’atto 
d’ inviargli  con  (ua  lettera  dell’Aprile  del  1553  la  traduzion  da  fe 
(atta  di  Demetrio  Falereo(3).  Più  ampiamente  ancora  queffo  Scritto- 
re medefimo  clàlta  la  liberalità,  e«il  ftvore  del  Card.  AlelTandro  ver- 
fo  le  lettere  nell'atto  di  offerirgli,  nel  15631  Tuoi  Comenti  Latini  fui 
poc’  anzi  accennato  Demetrio  i Rechiamone  le  (leffe  parole , percioc- 
ché traitiamo'‘di  un  fecolo,iin  cui  gli  Scrittori  fi  leggono  cpn  pia- 
cere da  chi  non  è del  tutto  nimico  della  Latina  eleganza  . Qin's  ne. 
Jcit^  dice  egli  (4),  quanto  fludio  tu  Jèmper  ornaris  doóìos  tf  erudi- 
to s viros , & guantopere  dignìtat  eorum  eommodaque  carte  tibi  fuerint' 
nec  tantum  guutn  vivente  Ruilh  HI fiorentAaJque  tuia  rebus 
cohcurfus  ad  te  literaterum  jiebflt^  ebrumquu.stmmuiumf'ifti'^ht  aiiqua 
honejìa  arte  ceteris ‘ pruflabaa*i  quibus  omnièin  prgjidio  eros,  in  eof, 
que  alacri  animo  gratiam  tuam  Eenigmtatemque  conferebas  etiam 
reliquie  temporibus , ac  duriate  quoque  tua  fortuna  ; numquam  emm 
dejlitijh  fovere  optima  Jludia  , Jemperque  domus  tua  piena  'fiiit  eru- 
ditorum  hominum^  & in  omni  genere  Jiterarum  magnopere  celebrato- 
rum.  Oltre  quefto  favore  da  lui  continuamente  accordato  alle  Lette, 
re  , le  belle  Arti  ancor  furon  da  lui  con  regai  lulTo  avvivate,  e teAi- 
raonio  ne  fono  ancora  in  Roma  il  fuperbo  Palazzo  Fatnefe , comin- 
ciato già  da  Tuo  Avolo,  e da  lui  pofcia  compito,  le  delizie  di  Ca- 
prarola , che  romminiftiarono  argomento  di  canto  a molti  Poeti , il 
magnifico  tempio,  che  a’ Padri  della  Compagnia  di  Gesù  della  Cala 
FrofefTa  di  quella  Città  fu  da  lui  eretto,  ed  ornato,  e ove  ancora, 
morendo  nel  1589 , volle  effer  feppellito  per  teftimonianza  del  Tuo  affetto  ’ 
a que’Religiofi  , che  dalui  in  più  luoghi  e in  più  maniere  erano  (Iati  be- 
‘ neficati . Affai  più ‘breve  fu  il  corto  della  vita  del  Cardinal  Ranuc- 
cio 


(1)  P.  Vi^or.  Epìft.  L.  I[.  p.  4* , (})  L.  IH.  Epilt,  p.  4$. 

(>)  V*  Muiat.  Aaoal.  i!  Iial.  aU  b>  an.  (4)  U IV.  Epill  p,  n * 
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ciò  nato  nel  15SO,  eletto  Cardinale  nel  1545  , e morto  in  Parma 
nel  I555<  Qtiali  fperanze  (ì  fofTec.  di  lui  formate,  aobaftaiiza  cel  mo* 
Ara  una  lettera  a lui  fcritta  dal  Cardinal  Sadoleto  nell’anno  ftelTo , 
in  cui  fu  Ranuccio  onorato  delle  divife  di  Cardinale  ; nella  quale 
con  lui  lì  rallegra,  che  in  al  tenera  età,  la  qual  non  fuol’  elTete 
comunemente  abbaAanza  matura  > dar  frutti  di  virtù  e di  fapere  , 
e in  al  ridente  fortuna,  che  fuol  per  lo  più  allontanare  i giovani 
dal  rentier  delle  Scienze,  abbia  nondimeno  già  fatti  e nelle  virtù 
e nelle  lettere  sì  lieti  progrcilì , che  tatti  affermano  non  poterli  da 
un  uom  maturo, afpe tiare  nc  erudizione  maggiore,  né  maggior  com- 
poAezza  ; c rammenta  principalmente  una  foleune  diruta  da  lui 
di  frefeo  tenuta  innanzi  a una  numeroilTfìma , e fceltimma  aflèm-- 
blea  , in  cui  avea  date  luminofe  ptuove  del  fuo  fapere  in  ogni  Tor- 
ta di  Teienza  (1).  Egli  ancora  meritò  gli  eiogj  di  molti  fra  gli 
Scrittor  di  que’ tempi  per  la  protezione,  di.  cui  onorava  i dotti. 
Ma  morto  in  età  di  foli  55  anni,  non  potè  lafciarne  que’ durevoli 
monumenti,  che,  le  avelfe  avuta  più  lunga  vita,  ne  faiebbon  rimaAi. 

Vili.  Giulio  III.,  che  fu  furrogato  nel  1550  a Paolo  III> , fu 
Carattere  del  un  di  quegli  uomini,  che  lèmbran  degniilìmi  delle  più  cofpicue  di. 
Gijìi'o'ii*  ***  prima  di  confeguitle  ; ma  poiché  vi  fon  giunti  , dimoftrano  di 
non  aver  forza  a fcAenetle . Le  viitù  c il  lènno  , di  cui  egli  avea 
date  gran  pruove  , fmgolarmente  nel  Concilio  di  Trento , cui  in 
nome  di  Paolo  III.  avea  prelieduto  , peifualèro  tutti,  eh’ ei  fofle  il 
, piu  opportuno  a lùccedergli . E ne’ primi  giorni  alle  fperanze  cor- 

A rilpofero  i fatti.  Ma^l’onoc  della  porpora  d»  lui  conceduto  a Io- 

* noceazo  del  Monte  fuo  nipote  adottivo  , giovane  degno  da  lima- 

'/  • neri!  tra’  cenci , da  cui  il  Pontefice  allor  Caidinale  avealo  tratto 

pietofamente , e folcia  la  vita  molle  e indolente , a cui  folto  pre- 
teAo  della  Tua  mal  condotta  falute  fi  abbandonò  , fece  conofeere , 

MacHti,  (ludi,  quanto  fiano  fpeflb  incerti  e fallaci  gli  umani  giudizj . Quanto  però 

diVaVe  infelice  nell’ onorare  un  nipote  adottivo,  altrettanta  lode  ot- 

ti.' Nubili.  tenne  per  la  medelìma  dignità  conceduta  a un  fuo  vero  nipote,  cioè  a 
Kobeito  de’  Nobili , il  cui  Padre  Vincenzo  era  figlio  di  Lodovica 
del  Monte  Torcila  di  Giulio  III.  Non  avea  egli  che  tredici  anni  di 
età,  quando  il  Zio  lo  folfevò  a quel  grado  nei  1553,  ma  fin  d’ 
allora  egli  era  l’oggetto  delfe  maravi^ie  comuni;  perciocché,  fe 
crediamo  al  Ciaconio*  (2) , in  età  di  £uu  dieci  anni  ei  parlava  con 
ammirabile  facilità  nella  Lingua  Greca  e.  nella  Latina.  Il  Pontefice 
per  coltivare  si  belle  fperanze  gli  pofe  al  fianco  parecchi  valorofi 

--  Mae- 
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Mjcftri^  e tra  efTì  Giulio  Poggiano,  e Ottavio  Pantagato  Servita^' 

Scrittore  elegantiJIiuo  il  primo  , il  fecondo  uomo  di  vaftiflìma  erul 
diaione  e latino  Latini  in  una  fua  lettera  fcritta  l’anno  1554»  c 
citata  dal  F.  Lagomarfini  (1),  delcrive  la  foUecitudine , con  cui’  il 
fecondo  già  affai  avanaato  in  età  veniva  iftruendo  per  tre  o quat- 
< tro  ore  ogni  giorno  il  giovane  Cardinale.  Mar:elb  IL  non  d to- 
lto fii  Papa  , che  determinò  di  concedergli  la  Prefettura  della  Bi- 
blioteca Vaticana , da  lui  finallor  lolienuta  (3,) . Allò  ftudio  con- 
giungeva  egli  una  fingolare  fiietà , un’illibatezza  rariffima  di  collii- 
mi , e una  aulìeriià  di  vita  in  mezzo  a tante  occafioni  di  laffo  ma- 
rivigliofa . Cosi  egli  era  hn  d' allora , e difponevafi  ad  effcre  vie 
maggiormente  uno  de’ più  chiari  lumi  della  Chiefa  Romana,  qtun- 
do  una  troppo  immatura  morte  venne  a rapirlo  in  età  di  foli  ij> 
anni  nel  1559.  Più  altre  cole  intorno  a quello  piiflìroo  Cardinale  4 
poffon  vedere  preffo  il  Ciaconio  c il  luddetio  Lagomailìai  * 

IX.  Breve  fu  il  Ponuficato  di  Giulio  , ma  affai  più'  breve  fu  sndl  doti  d* 
quello  del  fucceffote  Marcello  IL,  che  foli  22  giorni  fedé  fuUa  Cat-*"i'"o’>  «"“t' 
tedra  di  S.  Pietro  con  tanto  maggior  dilpiacere  ' di  Roma  e dèi  ""‘**^* 
mondo , quanto  più  ferme  e univerfali  erano  le  comuni  fpeianze  «Ilo  II. 
di  avere  in  lui  uno  de’ più  grandi  Pontefici,  di  cui  gloriar  fi  po. 
teffe  la  Chiefa  di  D.o , Fin  da' più  teneri  anni  etafi  MarcelW  rivol.. 
to  con  grande  ardore  a ccltivare  ogni  fotta  di  Lettere,  feguendo 
in  ciò  r efempio  e l’ ilìtuzione  di  Riccardo  Cervini  filo  Padre  uo. 
mo  affai  dotto,  e mila  Filofofia  fiogolarmente  e nell’Autonomia 
verfatiffimo  . In  Montepulciano  lua  patria , indi  in  Siena  ed  in  Fi- 
renze attefe  ilio  ftudio  delle  Lingue  Italiana,  Latina,  e Greca  e 
in  tutte  ferivea  con  facilità  e con  eleganza . Non  tiafcurò  1;  feien- 
ze  più  gravi,  e nella  Giuiifpiudenza  , nella  Filofofia,  e nella  Ma. 
tematica  fece  lieti  ptogieffi.  Paffato  a Roma  venne  accolto  onore^ 
volraente  dal  (Cardinal  Aleffandro  Fatnefe , che  fu  poi  Paob  III 
e in  quella  Corte,  che  era  il  centro  d.Ua  Letteratura , fi  ftrinfe  ìa 
amicizia  cogli  uomini  eruditi  , che  la  frequentavano  , e fingolar. 
mente-  con  Angiolo  Colocci , con  Annibai  Caro , col  Lafcari  ° col 
Lampridio,  col  Tebaldeò , col  Bembo,  col  Giovio.  Il  Sacco  di’Ro. 
ma  coftrinfelo  nel  1507  a. ritirarli  a Montepulciano  , e di  quel  tra®*  . 
quillo  ripofo  fi  valle  a tatto  imtnergerfi  negli  amati  fuoi  ftudj  . 

Poiché  udì  la  creazione  di  Paolo  III.,  fece  ritorno  a Roma,  e rinno. 
vò  l’antica  amicizia  co’ dotti  di  quella  Città.  Formoffi.  per  fe  me- 
defimo  una  copioià  e fcelta  Biblioteca  , e di  ninna  colà  godeva  ei_ 
maggiormente , che  di  efaminaie  e confrontare  «a  loro  gli  antichi 

Scrit- 
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Sccictori,  correggerne  i Codici,  illjflrrnie  i pi(Ti  otcnri  ^ conTulta- 
to  perciò  con  lettere  , e onorato  con  grandi  elogj  da  tutti  gli  eru* 
diti.  Paolo  III.  era  troppo  faggio  difcernitore  del  vero  merito  per 
lafciar  lungo  tempo  nafcofto  quel  del  Cervini . Oltre  le  cure  che  a 
lui  confidò  de’ due  Tuoi  nipoti  i Cardinali  Aleflandro  e Ranuccio,  che  si 
ben  corrifpofero  pofcia  alle  (bllecitudini  del  Zio  e del  Direttore  , il 
promofie  fuccefiivamente  a diverte  dignità  Ejclefialliche , lo  adope- 
rò in  difficili  Legazioni , si  prima  di  ornarlo  della  Sacra  Porpora  , 
come  dopo  averci  conceduto  quello  ben  meritato  onore  nel  1539- 
Io  non  mi  tratterrò  in  parlare  de’  viaggi  da  lui  fatti  per  ordine  del 
Pontefice  in  Francia,  in  Allemagna  , c delle  grandi  cofe  da  lui  ivi 
operate  per  la  Religione  , nè  delle  diverfe  Chiefc  , alle  quali  in  divertì 
tempi  fu  dato  Vefcovo  , traile  quali  fu  quella  di  Reggio  di  Lorabar- 
dia  , nè  delle  (ingoiati  virtù  , delle  quali  in  ogni  tempo  mofitolTi 
adorno.  Ma  non  deefi  gii  ommettere  la  Prefettura  della  Biolioteca  Va- 
ticana  , che  da  Paolo  III.  e da  Giulia  III.  gli  fu  confidata . Il  Poggiano 
rell'Orazion  fanebre  di  Marcello  II.  afferma  (i)  , che  Paolo  nell’at- 
to di  nominarlo  a tal  carica  protcftò , che  a ciò  avealo  indotto  cosi 
l'inlàziabile  lete  di  leggere  e di  (ludiare  , da  cui  fapeva  , che  com- 
ptefo  era  il  Cervini , come  il  vivilfimo  deliderio , che  quelli  avea  di 
giovare  in  ogni  poffibil  maniera  agli  uomini  dotti . In  fatti  non  sì  to- 
lto Marcello  ne  prefe  la  cura,, che  Tacerebbe  tofto  di  rariflimi  Codi, 
ci,  di  molti  de’ Tuoi  medelimi  più  pregevoli  le  fé  dono,  e cercò  di- 
ligentemente libri  di  tutte  le  più  pellegrine  lingue  , yalendofi  a tal  fine 
del  Sirleto , che  fu  poi  Cardinale,  uomo  affai  verlato  non  fol  nella 
Greca,  ma  nell’Ebraica,  nella  Caldaica-,  nella  Siriaca,  e nell’ Arabi- 
ca , e di  un  Etiope  di  nome  Pietro , che  allora  era  in  Roma  , e che 
^oltre  la  natia  fàpea  ancora  le  Lingue  Arabica  e Turchefea.  Efiendotì 
allora  feoperto  nel  Campo  Vcrano  un  marmo  antico , in  cui  colla 
ftatua  di  S.  Ippolito  era  cfprcffo  il  Canone  Pafquale,  il  fé  trafpor- 
rare  nella  Vaticana,  ove  alla  Biblioteca  aggiunlè  ancora  un  Mufeo 
d’antichità  ben  fornito  di  rare  medaglie,  di  llatuc , e d’  altri  pre- 
gevoli monumenti.  La  Cotte  del  Cardinal  Cervini  era  tutta*  com- 
potìa  d’uomini  per  fapere  e per  probità  l3dati(nmi  , e a’  domeflici 
non  fola,  ma  agli  flranieri  ancora  ei  dava  colla  Tua  liberalità  nuovi 
c continui  (limoli  a coltivare  le  (cienze  . A Niccolò  Beni  ci  perfua- 
fe  il  tradurre  dalla  Latina  nell'  Italiana  favella  il  commonitorio  di 
Vincenzo  Lirinefe  contro  le  erefie  , a Anni  bai  Caro  il  recare  in 
lingua  volgare  due  Orazioni  di  S.  Gregorio  Nazianzeno,  al  Pan- 
vinio,  e al  Pantagato  Tapplìcartì  diligentemente  ad  illuftrate  la  Sto. 
ria  Ecclelìallica , a Pier  Vettori  il  pubblicare  più  cotiette  le  Ope- 
re 

(1)  l’c(ian.  Frìn.  Val.  I.  p.  lo^ 
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le  di  Clemente  Alefìkndrino  , a Luigi  Lippomancwl  dare  in  luce  le 
Vite  de’  Santi  , a Pier  Francefco  "Leno  il  traalanre  in  Italiano  due 
Orazioni  di  S.  Giovan  Damaicer.o  , a Genziano  Erveto  il  far  Lati* 
ni  i Cooientr  di  S.  Giovan  Grifoftonio  fòpra  i Salmi  . A lui  fi  dee 
l’edizione  de’  quattro  Vangeli  in  lingua  Etiopica  ; a lui  U traduzio- 
ne delle  Storie  Sacre  di  Teodoretc^y  di  Palladio  ^ e di  Metafrafle  , 
che  a diverfi  fuor  famigliari  ei  commife  . Tutte  quefte  fatiche  furon 
da  lui  ptomofTe  non  lol  col  confìglic^  , ma  con  grandilfìme  fpef.'  ; 
perciocché  egli  fu  fèmpre  pronto  a profondere  liberalmente  il  de- 
naro , ove  trattavafì  di  promuovere  i facrl  non  meno  che  i profa- 
ni ftudj  . Ippolito  Salviani , dedicando  a lui  la  Tua  Storia  de*  pefci  , 
rammenta  , che  il  Cervini  non  folo  ave-aio  col  Tuo  denaro  ajutato 
in  queir  opera  si  difpendiofà  , né  (alo  avea  eccitati  più  altri  a dar- 
gli ajuto  y ma  ancora  a Tue  proprie  fpefè  avea  fatte  venire  dalla 
Francia,  dall’ AUemagna,  dal  Portogallo,  dall’  It^hil terra  , e perfTn 
dall-a  Grecia  le  immagini  efattamente  dipinte  d^’ pelei  più  rari,  per- 
ché ne  adornaflè  quelli,  opera.  Per  la  magnifea  edizioneade'  Comen- 
ti  di  Euliazio  Ibpra  Omero  fatta  in  Roma  nel  1541  sborrj 'doo 
feudi  , e a Tue  proprie  lpelè<  fece- fondere  i caratteri  a ciò  necelTa- 
1}  . Da  un  tal  uomo , folle  varo' alla  dignità  di  Pontefice  , che  non 
dovean  prometterfi  le  Scienze  tutte  ? In  fatti  119! pochi  giorni  , eh’ 
ei  fedette  fui  trono  > 'pareva  $h’  eflè  forgeffer  di  nuovo  al  più  alto 
onore  . La  faoùglia  di  Marcello  fo'  tofto  pien^  **  dotti  , tra’ 

quali ‘il  CoiwiKBdoae  ,.'ii  Sùlct*'^’ tk  Gnakieii.  A Pier  Vettori,  ve- 
nuto a Roma  alla  nuova  dell’ elezione’  di  elfo,  diede  i più  teneri  con- 
uaflègni  di  af&tto . Chiamato’  a fé  Bernardino  Tekfio  , che  era  più 
ricco  di  fapere  che  di  fofbnze  , gli  dié  parola  di  fovveniilo  pre- 
llo  copiofamente  . Pensò  tolto  a’  vantaggi  della  Biblioteca  Vatica- 
na , e vi  pdfe  due  Correttori  cIRa  revifori  de’  libri  , e avea  de  ter- 
minato  di  aggiugnervi  una  Stamperia  Greca  e Latina  . Ma  sì  hei 
principj,  e si  liete  fperaoze  non  giovarono  ad  altro  che  a render 
vie  più  luttuofa  1’  immatura  morte  di  quell’  ottimo  Pontefice  . Io 
ho  accennate  di  volo  le  cofe  da  lui  operate  a prò  delle  Lettere  , 
le  quali  fi  pofibn  vedere  afTit  più  ampiamente  difiefe  nella  bella  ed 
elegante  Vita , che,  ne  pubblicò  il  PolUdoti  1’  anno  1744  , ove  fi  pò- 
uà  ancor  wder  la  notizia  di  alcune  Operette, che  di  Marcello  ci  fon 
timafie , alle  quali  deelt  aggiugnere  la  Relazion  Latina  della  fua  Le- 
gazione all’ Imperador  Carlo  V.  di  frefeo  ufeita  alla  luce  (i). 

X.  Da  Paolo  IV.  fuccellbi  di  Marcello  potevafi  parimenti  af- 
pettare  un  Pontificato- affai  lieto  alle  Scienze  . Egli  ne’  direifi  gra- 
di , e ne’ diverfi  impieghi  finallor  foflenuti,  e come  Vefeovo  di  Chic- 
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li  , e Come  Nunci»  Apoftolico,  e come  Fondatore  de' Cherici  Re- 
golari , e come  Cardinale,  e adoperato  in  gravi  e diìHcili  affari,  avea 
dato  gran  faggio  di  prudenaa  , di  virtù  , di  Tape  re  . Io  potrei  qui 
recare  non  pochi  elogj  , che  di  lui  fi  leggono  preflò  gli  Scrittot  di 
que’  tempi  . Ma  batti  per  tutti  quello  di  uno , che  non  può  effet 
fofpetto  di  adulazione  , e che  ora  ottimo  difceinitore  del  vero  me- 
rito , dico  di  Erafmo  da  Rotterdam,  il  quale  fcrivendo  nel  1515  a 
Leon  X.  , e nominando  coloro  , da’  quali  era  flato  efortato  a pub- 
blicar le  opere  di  S,  Girolamo,  ne  dà  principalmente  la  lode  a Giam- 
pietro Cutaffa  Vefcovo  allora  di  Chieti  , e Nuncio  in  Inghilterra  , 
e ne  efalta  1’  eloquenza , l’ autorità  , i fanti  coftumi , la  perizia  nelle 
lingue  Ebraica,  Greca,  e Latina  , il  profondo  Audio  della  Teologia. 
Quid  enim  y die’ egli  (i),  non  perfuadeat  illa  tam  Jingular's  hominis 
' tloquentia  ? Quent  non  permoveat  tam  ìntegri  , tam  gravis  autori- 
tà t Prcefulìs?  Quem  non  inflammet  tam  rara  optimi  viri  pietas?  Nani 
ad  triuin  linguarum  haud  vulgarem  peritiam  ad  fummam  cum  ommum 
difciplinarum , tum  precipue-  Theologicte  rei  cognivonenr  y tantum  ho. 
mo  jttvenit  adjunxit  iategritatis  ac  fanti moniee , tantum  madejìia , fan. 
tum  mira  gravitate  condita  comitati* y- ut  (j  Sedi  Romana  magno  fit 
ornamento  y & Bntannii  omnibus  tAfislutum  quoddam  exempìar  exhi- 
òeaty  unde  omnes  omnium  virtutum  formam  Jibi  petere  pofsint  . Ma 
in  quella  occafione  ancora  alle  fperanae  non  corrifpofe  il  frutto  \ C 
l’indole  fofpettofà,  e la  fòverchia  fèverità  del  vecchio  Pontefice  , e 
la  guerra , in  cui  lafcioflì  avvolgere  , contro  la  Spagna  fu  anzi  cagio- 
ne di  feiagure  e di  danno  ad  alcuni  uomini  grandi  , come  nel  decor- 
Carettere  del  fo  di  quella  Storia  dovrem  vedere  . Pio  IV. , che  fui  finire  dell’  anno 
FmTv”è%»?«  fuccedette , benché  prima  non  fotte  avuto  in  conto  di  gran 

l’rinai  operate  piotettor  delle  Scienze  fu  nondimeno  loro  più  utile  , che  non  fi  fa- 
'catìo  fperato . E fe  altro  non  aveflè  egli  fatto  , che  conferire 

Bwitoméo.  l’onor  della  porpora  , e l' Arcivefeovado  di  Milano  al  fuo  nipote 
S.  Carlo  Borromeo  , e affidargli  in  gran  parte  i più  importanti  af. 
fati , dovrebbe  per  ciò  fòlo  aver  luogo  tra’  più  benemeriti  deUa  Let- 
teratura ; tanti  furono  i vantaggi , che  da  quello  gran  Cardinale  ri- 
ceveron  le  Scienze  tutte  e le  arti  . Di  lui  dovrem  parlate  aflai  fpel- 
Ib  in  quefto  Volume , e io  quindi  nón  mi  arrellcrò  a dirne  qui  lun- 
gamente . lo  accennerò  folamente  la  dedica  , che  a lui  fece  Pier 
Vettori  nel  delle  Commedie  di  Terenzio,  nella  quale  afferma, 

che  quanto  di  tempo  rimaneva  al  giovane  Cardinale  dalle  fùe  gravili 
lime  occupazioni  , tutto  da  lui  impiegavafi  nello  Audio  della  Sacra 
Letteratura  inCem  co’  molti  dottiffmii  e piiflìmi  uomini  , eh’  ei  te- 
neafi  al  fianco  ; e altamente  ne  loda  la  pietà  , la  mode  Aia  , la  cn- 
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lUti  ammirabile  nel  fior  degli  anni , c 1’  nmor  che  portava  alle  fctfcn- 
ze,  alle  arti,  e a’  loro  coltivatori  (i)  . Nc  temerò  di  aggiugnerer«', 
che  al  Borromeo  (ì  dovette  in  gran  parte  e il  connpimento  tanto 
appettato  del  Concilio  di  Trento  , e la  magnificenza  , con  cui  il 
Pontefice  prefe  a rifabbricar  Roma  in  più  luoghi , talché  Paolo  Ma~ 
nuzio  fin  dal  primo  anno  fc|jveva  (2) , che  vedevafi  quella  Città  ri- 
fiorire ogni  giorno , rinnovaiiS  le  ftrade  , formarli  nuovi  acquedotti  , 
e difotterrarh  i monumenti  antichi  ; e finalmente  la  (celta  di  dottif- 
fimi  uomini  , che  da  Pio  furor>o  afericti  nel  numero  de’ Cardinali  , 
ua'  quali  reggiamo  Girolamo  Seripando  , Stanislao  Olio  , Marcanto- 
nio Amulio  , Marcantonio  Colonna  , Tolommeo  Gallio  , Ugo  Buon- 
compagni , che  fu  poi  Gregorio  Xlll. , Gianfrancefeo  Commendone  ^ 

Fraoceico  Alciati,  Guglielmo  Siileto  , Gabriello  Paleotti  . Cofa  ve- 
ramente ammirabile  ! vedere  un  giovane  di  ventidue  non  interi  an- 
ni f quanti  contavane  il  Borromeo  quando  fu  eletto  Cardinale 
fieneie  la  maggior  parte  delle  cure  del  Pontificato  , e regolare  con 
maturità  ptodigiofa  i più  difHcili  affari  , e quello  fìngolarmente  del 
fbpraccennato  Concilio  ; e rendere  in  tal  maniera  gloriofo  il  Pontifi- 
cato del  Zio , che  forfè  farebbe  flato  ancora  più  illuflre  , fé  la  raor> 
le  , da  cui  fu  prefo  Pio  IV.  fui  finire  dei  1565  , non  ne  aveffe 
troncati  molti  altri  difegni . 

XI.  Degli  altri  Sommi  Pontefici  , che  in  quello  fccolo  occu-  Pontificato  di 
parono  la  Cattedra  di  S.  Pietro  , ci  fpeditemo  più  in  breve  . San 
Pio  V.  , detto  prima  il  Card.  Ghislieri , deirOrdine  de’ Predicatori,  e dì  siilo  V..  fa. 
che  la  tenne  dal  1 $66  fino  al  1 572 , e la  onorò  collo  fplendore  del- 
le  eroiche  Tue  virtù  , motliò  qual  conto  fàcelTe  degli  uomini  dot- 
ti, (crivendo  a tutti  i Vefeovi  del  Mondo  Cattolica  (3)  , e ordi- 
nando lor  di  trafmettergii  i nomi  di  ami  quelli.,  che  pei  pietà  , 
e per  fapere  fofier  più  degni  di  flima  , lifoluto  di  ^ far  loto  prova- 
re gli  e^tti  dell’  amor  fuo  paterno  , e della  Tua  provvida  muni- 
ficenza. Male  immenfe  fomme  da  lui  profufe  nel  follievo  de' pò- 
veri,  e nella  guerra  contro  de’ Turchi , fecero  eh’ ei  non  poteffi: , 
quanto  avrebbe  voluto  , foddisfare  alle  fue.  brame  . Più  glotiofe  ^ 
memorie  di  fpiendida  munificenza  verfo  le  Lettere  e le  arti  lafciò 
il  Cardinale  Ugo  Buoncompagni , fucceffore  di  ^ Pio  V.  col  nome 
di  Gregorio  Xlil. , che  leffe  il  Pontificato  fino  al  1585.  Lra  egli 
Ueflb  uom  dotto , e per  otto  anni  avea  foflenuta  la  Cattedra  dei- 
1*  Leggi  in  Bologna  Tua  patria.  £ non  fol  tiagll  onori  e traile  di- 
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U)  Eriùol.  L.  VL  Cp.  VllL 
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gnità  avute  ne’ tempi  addietro,  ma  Traile  cure  flefTe  del  dio  Fon* 
titìcato  non  ceTtò  mai  dagli  Ihidj , folito  a dire  , che  a niuno  con- 
veniva più  il  Taper  molto  , che  al  Romano  Pontefice  (i).  A porre 
in  chiaro,  quanto  egli  operafTe  a prò  delle  Lettere,  non  poco 
tempo  richiederebbe!; , nè  lieve  fatica  . Ventitré  Collegj , e Semina- 
rj  da  lui  aperti , e dotati , la  riformazione  del  Calendario  Romano  , 
la  Correzione  de* Libri  del  Diritto  Canonico,  il  rifloramento  del- 
la Sapienza,  oilia  dell’Univerlìtà  Romana,  gli  uomini  dotti  chia- 
mati a Roma , e in  più  guife  onorati , e premiati , le  magnifiche 
fàbbriche  in  ogni  parte  di  Roma,  c in  più  altre  Città  dcUo  Stato 
innalzate,  le  nuove  ftrade  aperte  , e mille  altri  monumenti  di  fò. 
vrana  magnificenza  congiunti  co’  grandi  efempj  di  Criftiana  pietà, 
e colle  prodigiofe  forame  dì  denaro  da  lui  profufe  a benefizio  de’ 
poveri , renderaono  lempre  onorevole  e dolce  a tutta  la  poflerità 
la  memoria  di  queft’  ottimo  Pontefice  . Io  accenno  folo  tai  cole , 
■che  fi  poflbno  leggere  più  minutamente  diftefe  preflb  gli  Storici 
di  queftì  tempi , e fingolarmente  negli  Annali  di  quello  Pontifica- 
to  affai  elegantemente  fcritti  in  lingua  Italiana  dal  P.  Giampietro 
Maflei  della  Compagnia  di  Gesù  , il  quale  con  e/Ti  volle  ancora  la- 
iciate  un  durevole  monumento  di  gratitudine  all’  affetto  , con  cui 
Gregorio  aver  fempie  rimirata  c difìinta  la  fua  Religione  . Di  mol 
te  delle  cofe  qui  indicate  dovj^afiì  pofeia  parlare  altrove  più  a lun- 
go  ; e qui  ricorderò  fdo  una  delle  molte  ripruove , che  diede  Gre- 
gorio XIII.  del  fuo  impegno  nel  premiare  , e nel  tenere  prelfo  di 
fé  gli  uomini  dotti  . Era  allora  Ptofeflbre  in  Roma  il  celebre  Mat- 
ontonio  Murerò  , quando  Stefano  Re  di  Polonia  , braraofo  di 
aver  nel  fuo  Regno  un  uom  si  famofo,  a fe  invitollo  I’  anno  1578 
colla  generofa  prqferta  di  millecinquecento  feudi  d’  oro  annui  , e 
di  un  beneficio,  che  glie  ne  renderebbe  altri  cinquecento.  Ma  Gre- 
gorio non  volle  di  lui  privaili  , e fecondando  ancor  le  preghiere 
de’  Confervatori  del  popol  Romano , a 500  feudi  d’  oro  , che  già 
contavanfi  al  Murerò  per  fuo  ftipendio  , ne  aggiuofe  altri  ducento 
e al  Cardinal  Datario  ordinò  , che  gU  alfegnalfe  una  penfione  an! 
nuale  di  altri  trecento  . Cosi  racconta  lo  fteffo  Mureto  io  una  fua 
lettera  (2).  Uomo  parimenti  affai  dotto  , e che  al  fuo  talento  tut- 
ta dovette  la  fua  efaltazione  , fit  Sifto  V.  , detto  prima  il  Cardinal 
Felice  Peretti  dell’  Ordine  de’  Minori  , Non  v’  ha  forfè  Pontefice  , 
che  abbia  lafciati  a Roma  tanti  monumenti  di  una  tovria»  gran- 
dezza, quanti  ne  lafciò  Sifto  in  fòli  cinque  anni  di  Pontificato.  Tra 
efli  quello  , che  più  ditettamente  appartiene  a quefto  argomento  , 

è la 


(i)  Ciaton. 
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è la  nuova  magnifica  fabbrica  della  Biblioteca  Vaticana  , di  ca!  fa- 
ri d’altro  luogo  il  dire  più  ftefamente  . Dopo  la  morte  di  Siilo, 
caduta  nel  1590,  tre  Pontefici  ebbe  Roma  di  troppo  breve  durata  vi uOrcgn* 
Urbano  VIL  tenne  la  Sede  per  dodki  giorni  foli  ,òregorio  XlV.  per  rio 
dieci  mefi , Innocenzo  IX.  per  due . Finalmente  il  Cardinale  Ippo-  <jotd  (Ordinili 
lito  Aldobrandini , che,  eletto  nel  Gennajo  del  159Z,  prefe  il  nome  creati  lU  Ctc- 
di  Clemente  Vili.,  e reffe  il  Pontificato  fino  al  1605  f avendo  col-'”*"* 
tivate  egli  pure  con  buon  fucceffo  le  fcienze , fu  faggio  eftiraatore 
del  veto  meiito,  e ne  dii  prcova  col  promuovere  all’onor  della  ^ 
porpora  dottiflìmi  uomini , tra’  quali  furono  Cefare  Baronio  della 
Congregazione  dell’  Oratorio , Francefco  Mantica  , Domenico  Tolchi 
Reggiano,  Silvio  Antoniano,  Francefco  Toledo,  e Roberto  Bellar.. 
mino,  amendue  della  Compagnia  di  Getù , SUveAro  Aldobrandini, 
e più  altri  , che  furono  di  grande  ornamento  alla  Chiefà . 

XII.  Cosi  quali  tutti  1 Sommi  Pontefici  di  qucAo  fccolo  ufa-  Cardìnitli 
jono  del  lot  potere  non  meno  che  de’  loro  icfori  ad  avvivare 

_ ‘ . r ” jniiiazionc  ^ 

otudj , € id  accrclcere  con  canore  e con  riconipcnie  nuovo  conig- deludici, 
gio  agli  Audìofì . Al  loro  elèmpio  molti  de’  Cardinali  fembrarono 
iiT  ciò  gareggiare  con  efiì  ; e nelle  lor  Corti  trovavano  i Letterati 
e protezione  , e premio  alle  loro  fatiche . I Cardinali  Rafaello  Ria- 
rio  , Sadolcto  , Contarini , Polo  , Bernardino , e Giovanni  Salviati  , 

Rodolfo  Pio  , Fiegofo , Cervini  , Guido  Ferreri , Luigi  Cornato , 

Bernardino  Maffci , i due  Farncfi  , e molti  altri , de’ quali  neh  decor- 
fo  deir  Opera  , e di  alcuni  in  queAo  Capo  medefimo  farem  men- 
zione , pareva  che  non  foflero  Tali  ti  a si  alto  grado , che  a prò . 
delle  fcienze . Le  dedicatorie  degli  infiniti  libri  in  queAo  fecolo  d»*^ 
ti  alla  luce  , le  lettere  famigliar!  di  tanti  eruditi  uomini  di  qucAa 
età , che  fi  hanno  alle  Aampe , I monumenti  della  loro  magnltken-,^  r 

za,  che  tuttora  efiAono  is  Roma,  e in  più  altre  Città,  ne  Ibno  , e 
ne  faiannn  Tempre  una  chiariflima  pruova . Qual  maraviglia  per- 
ciò, che  Roma  al  tempo  di  tanti  rpleodidi  Mecenati  foAe  a guifa 
di  un  luminofo  teatro , in  cui  quali  tutti  1 più  grand’  uomini , che 
viAero  a qucAi  tempi,  venivano  a far  pompa  del  lor  fapere  ; e 
che  per  fino  dalle  più  lontane  parti  d’  Europa  accorrelTere  alcuni , 
tratti  dalla  non  fallace  fperanza  di  ritrovarvi  un  giuAo  e onoievO- 
le  guiderdone  de’  lor  fudori  J Ma  di  Roma  bafti  il  detto  fin  qui , e 
palliamo  ornai  a vedere,  qual  folle  il  favore  e la  munificenza  degli 
altri  Prìncipi  Italiani  nel  favoiire  e nei  promuover  gli  Studj . 

XIII.  Gli  EAenfì  c i Medici  clìgono  a qucAo  luogo  a ragio- Srad;  diColìmo, 
ne  di  effere  preferiti  a tutti,  e il  comune  confemìmento  dcfli  Serit- 

to!  di  que  tempi  ha  loto  allicurata  un  eterna  e glonofa  me- tri  de 'Medici;  c 

moria,  lo  non  entrerò  ad  efaminare  , a quale  di  quelle  due  So- 

vranc  Famiglie  fian  più  debitrici  le  Scienze,  Ma  poiché  a Leon.  X. la"i-cucre"**^^ 
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dccfi  in  gran  parte  il  fiorire  che  allora  fece  l’Italiana  Letteratnra , 
e gli  efempj’di  lui  furono  a guifa  di  ftimolo  a’ Gran  Duchi,  che 
gli  vennero  apprelTo,  come  que’ di  Cofìmo,  e di  Lorenzo  avcano 
ftimolato  lui  a feguirne  le  tracce  ; perciò  farcm  principio  da'  Medi- 
ci . Aleflandro , che  ebbe  prima  d’  ogni  altro  il  titol  di  Duca , ben- 
ché da  alcuni  ci  vei^a  dipinto  come  Principe  iftruito  in  ogni  .Tor- 
ta di  lettere , non  lalciò  però  alcun  monumento , che  lo  mofirafle 
benefico  vcrfo  di  efle , o perchè  il  breve  tempo  del  Tuo  governo 
non  giel  perraettefle  , o perché  ad  altre  cofe  aveffe  rivolto  T ani- 
mo. Cofimo  I.  fu  quegli,  a cui  Firenze  e la  Tofcana  dovette,  non 
dirò  già  il  riforgimento  delle  Scienze  e delle  arti , le  quali  gii  da 
gran  tempo  aveano  ivi  cominciato  a ravvivarfi  felicemente  , ma  1’ 
univerfal  fervore,  e *1  vivo  entufiafmo,  con  cui  prefero  a'  coltivar- 
fi  , e la  perfezione  , a coi  furon  perciò  condotte . Il  decorfo  di  quella 
Storia  ci  darà  ad  ogni  palTo  luminofifiime  pruove  della  Regale  mu- 
«ificenza  di  quello  gran  Principe  nel  promuovere  le  Scienze  , e nell* 
onorare  i dotti . Da  lui  vedremo  fondata  1’  Accademia  Fiorentina , 
e arricchita  di  grazie  e di  privilegi da  lui  riparata  rUniverfità  di 
Pifa , Ibllenuta  quella  di  Siena , e amendue , aon  meno  che  lo  Sta- 
dio pubblico  di  Firenze.  , provvedute  di  dottifllmi  Profefibri  da 
ogni  parte  invitali  ^ da  lui  rinnovata  , e accrefeiuta  di  pregevolìllimL 
Codici , e aperta  a pubblico  benefizio  la  Biblioteca  Mediceo-Lau- 
renziana  ; da  lui  cominciata  la  Regai  Galleria  ; da  lui  chiamati  a 
Firenze  peritiifimi  Hampatori  ; da  lui  ordinata  la  pubblicazione  del- 
le Pandette  fui  Codice  Fiorentino,  e di  altri  pregevolilfimi  libri* 
da  lui  formato  in  Firenze  ed  in  Fifa  il  Giardino  de’  femplici . L* 
Allronomia , la  Nautica , 1’  Agricoltura  furon  da  lui  IbRenute  e pro- 
anofie.  Ma  le  belle  Arti  fingolarrnente  trionfarono  lotto  il  gran  Co- 
fimo  . Quanti  avea  in  Italia , e in  ogni  altra  pane  d’  Europa  eccel- 
lenti Pittori , Scultori , Architetti , eran  ficuri  di  trovar  preflb  di 
lui  e efercizio , e premio  del  lor  «Calore . Piena  é tuttora  Firenze  , 
anzi  la  Tofcana  tutta  , delle  magnifiche  fàbbriche , delle  flatue  , del- 
le pitture,  de’ lavori  d' ogni  maniera  da  lui  otdinati . Ma  più  d*  ogni 
cofa  ella  é a lui  debitrice  de’  gran  vantaggi  , che  ha  ritratti 
dall'Accademia  del  Difegno  per  lui  fondata.  Amante  egli  flefib  de’ 
buoni  Iludj  , qualunque  tempo  gli  rimaneva  libero  dalie  pubbliche 
cure  , in  efiì  lo  impiegava  , e fingolarrnente  nel  riandare  , o nel  farli 
legger  da  altri  le  Storie  , del  che  godeva  egli  tanto , che  ancor 
quando  era  infermo  non  fapeva  celTare  da  quel  piacevole  tratteni- 
mento . E quindi  ne  venne  il  si  gran  numero  di  Storici  valoroli , 
«he  ebbe  a que’  tempi  Firenze  , come  l' Adriani,  il  Varchi,  il  Ner- 
li , l’ Ammirato,  il  Borghini , e più  altri.  Lo  Audio  prediletto  di 
l^ofiino  fu  quello  de’  femplici  , de’  quali  egli  era  fpertifiìmo  cono- 
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fcitort , rapendo  additare,  ove  nafceflero,  quai  ne  foffero  i pregi, 
a’  quali  ufi  ferviffero  5 anzi  godeva  egli  fteflb  di  far  diftillare  erbe 
e fiori  diveifi  , e di  trarne  acque  ed  olj  opportuni  a divcrfi  nie- 
dicamenti . Un  Sovrano  coal  amante  degli  ftudj  d’  ogni  maniera 
non  i a fìupire  che  piocurafle  d’ ifì illame  l’ amor  ne’ luoi  figli  i e 
che  quelli  corrifpondelfero  felicemente  alle  paterne  Ibllecitudini  , 

Gin  che  diremo  fra  poco  di  Francelco  e di  Ferdinando , che  1’  un 
dopo  l’ altro  gli  fuccedettero , ne  farà  pruova . Ma  oltre  ad  efli 
deefi  qul-far  menzione  del  Cardinal  Giovanni,  e d’  Il'abella,  amen- 
due  figliuoli  di  Cofimo . Il  primo  onorato  della  porpora  1’  anno 
1560  in  età  di  foli  17  anni , fu  due  anni  apprefib  rapito  da  im- 
matura morte , o per  infermità  naturale  , come  narrano  alcuni  Scrit- 
toi di  que’  tempi , o uccilb  a tradimento , come  da  altri  fi  diflè  , 
la  Don  Garzia  lùo  fratello  (i).  Or  egli  ancora  era  giovane  aman- 
te affa',  degli  (tudj , e godeva  principalmente  di  raccogliere  antichi^  . 

:à  (a)  . Ifabella  , che  fu  maritata  a Paolo  Giordano  Orlino  Duca  di 
Bracciano,  fu  Donna  affai  colta,  e ben  intendente  delle  Lingue  Spa- 
jnuola  ,*Franccle  , e Latina,  c le  ne  ha  alle  fiampe  qualche  oput 
:olo  intorno  a una  quiliinne  di  Lingua  Tofcana*.  ’ *1  . * 

XiV;  Francelco  I.  figlio  e fucccffbte  di  Cofimo  ne  ereditò  Coatìnoazìonck 
amor  per  gli  fìulj,  e nc^  fupctò  ancora  la  premura  nel  coltivarli. 

’ietro  Angelio  da  Barga  nell’  Oiaaioo  fùnebre  di  SrancefeO^ 
i ha  alle  ilampe , afi^ima  , ch'egli  era  «1  kalt'^ilatò  nelle *Uiigue 
Jreca..  e Latina,  che  non  Vera  antico  o recente  Scrictcre*di  Sto-^  * 
ia  , eh’  ei  non  aveffe  diligentemente  fludiato , né  Poeta  alcuno^ 
he  in  fua  gioventù  non  aveffe  letto  ; aggiugne , th’  ei  fu  d’  .ingc- 
;no  si  pronto  i{i  apprendere , di  memoria,  «i  ferma  nel  ritenere  , 
nel  pronunciate  di  lingua  cosi  Ipedita  , che  recava  matavigka  ad 
gnuno  ; e recando  per  ultimo  la  tefiimooianza  di  Antonio  Ange- 
o Tuo  fratello , che  gli  era  fiato  Maeftio , racconta , che  quelli 
)lea  dite  pubblicamente  di  non  aver  mai  avuto  fcolare  , a cui 
gli  infegnaflè  non  lòlo  con  minor  fatica , ma  con  maggior  fuo 
lacere  , per  la  docilità  fingolare , per  la  grande  memoria  , per  la 
ira  grandezza,  e prontezza  d’ ingegno , che  ».  in  lui  feorgeva.  La 
oefia  , la  Filolòfia,  la  Matematica,  I’ Afironomia  non  falò  furono 
a lui  protette,  ma  poffedute  in  modo,  che  era  udito  ragionarne 
»’  più  intendenti  con  gnn  maraviglia  . Quindi  non  contento  di 
;guir  gli  efemp}  paterni  nell’  accrefeete  luftro  fempre  maggiore 
le  Univerfità  di  Fifa,  di  Firenze  , di  Siena  , nel  proteggere  ed 
aorate  I’  Accademia  Fiorentina  , e quella  della  Crufea  nata  a’  fuoi 
L . tem- 

1')  V.  MuMior.  Ann.  V hai.  ad  taj  V.  Uttere  del  Card.  Giovanni 
*“•  de' Medici  p.  151. 
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tempi  j neir  iiggiugnere  nuovi  Codici  alla  Biblioteca  Laurensnsa  , 

.nel  promuover  lo  liudio  della  Botanica  , di  cui  egli  pure  era  in- 
tendentilTimo  , nell’  accordare  ricompenfe  ed  onori  agli  uomini  dotti , 
i quali  in  gran  numero  gli  dedicarono  le  lor’  opere  , nell’  avvivare 
le  arti  colla  fabbrica  di  palagi , di  giardini  , di  ville  con  regai  luflb  ; 
non  contento  , dico  , di  ciò- , un  paiticolar  monumento  della  lua 
munificenza  a prò  degli  ftudj  ei  .lafciò  a Firenze  , che  renderà  feta- 
pre  immortale  il  nome  de’  Medici  .■  Parlo  della  Reai  Galleria  , che 
da  Cofimo  incominciata  colla  raccolta  di  molte  pregevolivbntkhità  , 
e colla  fabbrica  delle  danze  ad  effe  opportune  , fu  da  Franéèfco  (.om- 
pita  , come  a fuo  luogo  vedremo.  Al  che  egli  aggiunfe.  il  condurre 
artefici  valorofi  , altri  ad  incidere  maeftrevoiraente  qualunque  Torta 
di, gemme  c di  pietre  dure  , altri  con  nuovo  e non  più  ufato  arti- 
fizio a lavorare  , come  dicefì,  per"  commefli>  colle  ftefle  pietre  , rap- 
prefentando  coll’ intreccio  di  effe  a macchie  di  varj  colori  ogni  ge- 
nere di  figure.  In  tal  maniera  rendette  a’  contemporanei  , ed  a’  po- 
deri gloriolb  il  Tuo  nome  , t fece  , che  la  munificenza  da  lui  prò-  ^ ^ 

fufa  a favore  de’  dotti  ferviffc  come  di  velo  a coprire  altre  cofe  *, 

• che  in  lui  non  furono  ugualmente  lodevoli  ; e che  foffe  riputata  a 

, gran  ^luio  della  Tofcana  l’ immatura  Tua  morte  in  età  di  47  anni 

accaduta  nel  1587.  . • . 1 

* ■ . ^ ^ XV.  L’  ultinoo  de’ Gran  Duchi  di  quefto  fecolo,  e che  viffe  - 

. Comlnnaakoe.  jjo  ^ 1609  , fu  Ferdinando  , che  , depoda  1»  porpora  Cardinalizi*  •; 

. * fuccedeye  a Aio  fratello  Francefeo  , ne  imitò  generofameq.tc  gli  ^ 

ièrempi  nella  ptotezion- dèlie  (èienze,  e ne  fuperò  di  gran  lunga  la  fn- 
ma ^èlle  virtù  • nel  fenno^pcr  cui. divenne  uno  de’Princlpf  più^tiru 
mnnaó  t’fuoi  tempi  >Ciò  che  abbiam  detto  di  Cofe»  e -di  Fran- 
cefeo riguardo  alle  Univerfità , alle  Accademie  , all»  BiWioteca  , aik 
•■.Gallèria^j^^e' fabbriche  , agli  onori  accordaci  agli  uomini  ^tti  e 
agli  Artefici  indudrbfi  , decfi  ripeter  qui  ancora  ; peiciocchc  Ferdi- 
nando continuò  a render^'  la  Tofcana  , e lingolirmente  Firenze  og- 
getto di  ammirazione  infieme  e d’ invitfia . La  fanvofa  Venete  Medi- 
cea da  lui  acquidata  , la  Reale  Cappella  di  S.  Lorenzo  cominciata 
per  fuo  ordine , e la  magnifica  Stamperia  de’  caratteri  Orientali  da 
lui  aperta  In  Rohm.,  e poi  trarpottata  a Firenze  , la  %Slatua  equedre 
da  lui  fatta  innalzate  r Cofimo  fuo  padre  I e gU  ornaiDMti  da  lui 
aggiunti  a Firenze,  a Livorno,  ed  a Fifa,  faranno  «terevali  redimo- 
nianze  del  grande  e magnifico  animo  di  quedo  immortal'^'ijSovrano  >. 

che  io  ho  detto  finora  di  lui  e degli  altri  due  Incili , non 
è che  un  feraj^ice  abbozzo  di  ciò  che  avrebbefi  ♦ aire  in  *i  vado 
argomento  . Nè  io  ho  creduto  di  doverne  ragionare  più  oltre  , si 
perchè  della  maggior  prte  delle  cofe  ora  rfoggitamente  accennate^ 
doviera  pofeia  parlar  di  nuovo  più  a lungo  , »l  perchè  la  Storia  de 
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Gno  Dochi  i fiata  si  ampiamente  iilufiiata  da  molti  Scrìtfor  Tow 
cani , che  io  nella  fierminata  efieniiooe  dell’  argomento  , che  h«  ■ ■ 
traile  roani,  penfo  di  non  dovermi  qui  anefiare  in  ripetere  ciò  die 
per  mille  libri  d già  noto.  Fra  tutti  però  meritano  d^  efTer  letti  i 
Ragionamenti  dei  Gran  Duchi  di  ToJcatM  del  Signor  Giufeppe  Bian> 
chini,  fiampati  mi^iiicamente  in  Venezia  nel  1741,  ne' quali  egli 
ha  diligentemente  raccolto  e defcritto , quanto  i Sovrani  della  Regai 
Cafa  de’  Mèdici  hanno  operato  a vantaggio  delle  Scienze  e delie 
Arti  da’ tempi  di  Cofimo  I.  lìno'%  di  noltrl . ... 

XVI.  Ugual  Ibrte  non  hanno  finora  avuta  gli  Efieofì  , i qaa>  Famìglia 
li,  benché  i ter  meriti  verfo  le  Lettere  non  fiano  inferiori  a 
d’  alcun’ altra  Sovrana  Famiglia,  e benché  tra  quefie  ninna  ve  Q*  Lcickc 
abbia,  che  si  lungamente  abbia  efercitata  verte  di  effe  la  tea  muni* 
ficenaa , non  hanno  ancor  ritrovato  , chi  raccogliefie  con  diligenza 
i mpnnmenti  del  magnanimo  ter  favore  verte  de*  dotti  , fe  fepe 
tragg.i  il  poco,  che  per  incidenza  ne  ha  detto  1’  eruditismo  Mura- 
tori nelle  tee  Antichità  Efienfi  c lo  mi  compiaccio , che  l' idea  di 
juefia  mia  Storia  mi  conduca  per  fe  medelìma  a tAttate  quefio 
irgomento,  llcch«  io  pofia  al  tempo  medefimo  e aggiungere  nuo- 
10  lufiro  alla  Letteratura  Italiana , mofiiandola  onorata  e promote 
a da  si  gran  Principi , e lecondaf  con  piacere  i . fearimenti  della 
nia  gratitudine  e del  mio  *oflequio  nel  rendem  i <^vuti  eacomj  a * 

:na  Famiglia,  a cui  io  dovrò  profetar,  finché  viva,  una  finceia  * 

divota  riconofcenza . Aifonfo  li  nello  l^io  di  circa  trent’  anni  ,” 
he  te  Duca  di  Ferrara , fu  quafi  continuamente  involto  in  difficili 
d alpre  guerre  or  contro  de’  Veneziani  , or  contro  de’  Pontefici 
Giulio  II.  e Leone  X. , e per  molti  ^i  videfi . Ipogliato  di  due 
elle  principali  Città  del  fuo  Stato,  cioè  di  Modena  e di  Reggio, 
ten  farebbe  perciò  a fiopire  , che  egli , ridotto  ad  affai  piò  Itrecti 
onfini , e cofiretto  a impiegare  il  denaro  nell'  aiTolciaie.  le  truppe  , 
on  aveffe  rivolto  il  penitelo  a fomentare  le  Scienze . Nondimeno  , 

Itre  le  proove  eh’ ei  diede  del  fuo  amor  verte  popoli,  a’ quali 
on  volle  mai  che  s’  ìmponeffero  nuove  gravezze  (1),  appena  ei 
Dminciò  a refpirare  dalle  lunghiSme  guerre,  che  tofio  si  accinfe, 

:me  altrove  vedremo,  a fu  rifioriie  l’ Univcxfità  di  Ferrara  , che 
al  tumulto  dell’ anni  avea  fofferto  gran  danno,  né  mai  volle  fral. 

flefie  angufiie  di  hinghiSme  guerre,  che  veniffe  a’ Profeflbr  ri. 
irdato  il  dovuto  fiipendio  (a)  . A’  tempi  in  oltre  di  Alfoiite  fu  'la  * 

'.a  Corte  frequentata  da  uomini  dotti,  di  molti  de’ quali  dovreqi 
iilare  nel  feguito  di  qoefia  Storta,  11  grande  Atibfio  fra  gli  altri  , 

Jbm.  VII,  P,  I.  E quan- 


(1)  Mutat.  Antkb.  Kfi.  P.  11.  p.  3^1.  (il  J«v.  in  Vit.  Atpboafp.  5!.  Edic.Fletcnt.  ' 
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quanto  tnal  foddisfatto  moftroffi  del  Cardinal  Ippolito  il  vecchio  , 
<}i'  chi  diremo  tra  poco  , tanto  ebbe  ad  effet  contento  della  bontà  , 
con  cui  Alfonfò  lo  accolfe  alfa  Tua  Cotte  ; perciocché  oltre  le  ono- 
revoli ambafciatc , di  cui  incaricollo  più  volte,  e oltre  la  carica 
che  gli  confidò  di  Commeffario  delia  Garfagnana , lo  ebbe  Tempre 
in  conto  di  catiflìmo  iàmigliare , il  volle  fovente  alla  fua  tavola  , 
e fpeflb  gli  fu  liberale  di  grazie  da  lui  chiefie  o per  Te,  o per  al- 
tri (i)j  anzi,  fé  crediamo  al  Giovio  (a),*  colie  liberalità  del  Duca 
potè  r Ariofto  fabbricarli  una  cala  in  Ferrara , ornata  ancora  di  un 
ameno  giardino  Egli  ebbe  in  oltre  a Tuo  Segretario  , e confidente 
Miniftro  Bonaventura  Piftofilo  da  Fontremoli  , uom  celebrato,  pel 
fuo  amore  verlò  de’  dotti , da  tutti  i Poeti  e da  tutti  gli  Scrittoi 
Ferrarefi  di  quella  età,  e dal  Bembo  ancora  , di  cui  abbiamo  al- 
cune lettere  a lui  fcritte  (3) . Parecchie  ancora  ne  abbiamo  del  Cal- 
eagnini allo  ftelTo  Pirofilo  , e frequente  menzione  ancora  ne  fan- 
no Giglio  Giraldi , e Tito  Vefpafianó  Strozzi  , traile  cui  Poefie  ab- 
biamo un  magnifico  Elogio  di  Bonaventun  (4).  Alcune  Rime,  ben- 
jChè  non  troppo  felici , fe  nc  leggono  in  diverfe  Raccolte , e vedre. 
mo  altrove  , quanto  diligente  raccoglitor  di  medaglie  et  fofle  , f 
'quanto  follecito  nel  ben  coniervarle.  Cosi  Alibnfb  anche  in  mezzo 
al  rumor  della  guerra  feppe  amare  le  lettere  , e ciò , che  c più  ammi- 
. rabule,  fi  è,  che  ei  le  amò  quali  fenza  'conofcerle^  perciocché  le 

malattie  frequenti  , a cui  fu  ne’ primi  anni  foggcito,  non  gliel  per- 
mifero , Ma  s’  ei  non  feppe  'far  verfi  , né  difputar  delle  ftelle  , feppe 
acquifiar  tal  fama  nell’  aste  militare  , che  fii  uso  de’  più  celebri  Ca- 
pitani dell’  età  Tua . E godeva  innoltre  egli  fteflb  di  occuparfi  nel  la" 
votare  i Cannoni  ed  altre  macchine  per  la  guerra  , e una  Traile  al- 
••  tre  ne  deferive  il  Giovio  (5)  da  lui  trovata  , con  cui  a forza  di  ac. 
qua , é eolie  braccia  di  un  (bl  fanciullo  , più  pedelli  ad  un  tempo 
appreftavano  ama  gran  quantità  di  polvere  da  fuoco . 

XVII.  Al  tempo  fteflb  , che  il  Duca  Alfonfo  L moftrava  in 
• Continnazione.  tal  modo  la  ftima , in  cui  avea  le  feienze  , Lucrezu  Borgia  di  lui 
moglie  era  ella  pure  protettrice  de’ dotti,  e de’ Poeti  fingolarmen- 
te , tra’  quali  il  Bembo  le  fu  cariilìmo , e lècondo  alcuni  coltivava 
ancora  la  Poefia  Italiana  ; intorno  a che  veggafì  il  C,  Mazzucchelll  ,* 
che  di  quefta  Piinclpefla  ci' ha  date  le  più  efatte  notizie  (5).  lo 
« paflerò  in  vece  a parlare  del  Cardinale  Ippolito  detto  il  vecchio, 


Arioft.  Salir.  VII. 

(a)  blug.  Vìr.  Liucr.  Illuflc.  Q.  ijS  Ei, 
Balit.  IJ77. 

(j)  V«l.  Ul.  lib.  IV. 


(4)  Carni,  p.  145  Edit.  AM.  151J. 

(45  Vit.  Alphonli  p.  17. 

(6)  Sciite.  ItaU  X il.  P.  HI.  p.  >7Sr. 
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di  lui  fratello  , il  quale  come  nel  fenno  e nel  valor  militare  , ro»l 
ancora  nell’ amor  verfo  I dotti  non  gli  fu  punto  inferiore  . Prin- 
cipe di  animo  grande  , anzi  tacciato  da  alcuni  come  avido  di  ufur- 
"parfi  talvolta  il  comando , che  proprio  era  di  Alfonfo  , in  mezzo 
^lle  ricchezze  ed  al  luffo  non  trafeurò  di  iiìtuirfì  nelle  Icienze  più 
aftrufe  , e compiacquefi  di  coltivare  più  che  ogni  altra  la  Matema- 
tica , c la  Filofofia  . Quindi  Celio  Caleagnini  a lui  dedicando  la 
fua  parafiafi  delle  Meteore  d’ Arinotele  , dice  di  avere  fpeflb  con 
lui  parlato  di  quell’  argomento  , e che  veggendo  , quanto  egli 
fi  -dilettaffe  cosi  di  quella  , come  di  ogni  altra  forra  di  feienza  , 
avea  determinato  d’  inviargli  quella  fua  opera , perchi  ei  la  unifle 
a quella  ammirabile  sfera , e a’  molti  ftromenii , e a’  molti  libri 
matematici,  che  avea  preflb  di  fe-(i)  . Dalle  lettere  del  medefimo 
Calcagaìni  noi  raccogliamo , che  efleqdo  quelli  col  Cardinal  Ippo- 
lito. in  Ungheria  nel  1518  , e avendovi  conofeiuto  Jacopo  Zieglero 
MatSlnatioo  a qué’  tempi  famofo , lo  introdulTc  nell'amicizia  del 
Cardinale , che  queilli  ebbe  molto  piacere  in  vedere  alcuni  llromen- 
ti  alltonomici  da  lui  ideaci , che  gli  did  ordine  di  provvedergli  al- 
cuni libri  di  Matematica , e nelle  fiefle  lettere  ancora  fa  il  Calca- 
Mini  menzione’  del  .rtmpo , che  il  Cardinale  dava  ogni  giorno  agli 
Itudj  dell’  Aftronomia  , della  Geometria  , e di  altre  patti  della  Ma- 
tematica (2).  Poiché  ei  -fc  tornato  in  Italia  nel  1519»  il  0*lc*gBlni 
fcràfie  al  Zieglero  , che  il  Cardinale  , per  quell’  «more  che  aveva 
per  tutti  i dotti,  gliene  avea  chiefle  imvclle,  ne  avea  lodato  molto 
il  fapere  , e avea  al  Cal.cagnini  fteflb  ordinato  di  fcrivergli  , ,che 
volentieri  lo  avrebbe  veduto  in  Italia  ; che  era  allora  appunto 
vacante  la  Cattedra  di  Matematica  nell’  Univeifità  di  Ferrara,  che 
a niuno  farebbe  elfa  fiata  accordata  , le  ei  fi  rifolvelTe  a venire; 
nel  qual  cafo  il  Cardinale  avea  già  ordinato,  eh’  di  fofle  abbon- • 
dantemente  provveduto  di  quanto  poicagli  abbifognare  al  viaggio 
(;) , Il  Zieglero  venne  di  fatto  in  Italia , come  altrove  vedremo, 
ma*é  probabile  , che  ciò  fofle  dopo  la  morte  del  Cardinale  , che 
avvenne  nel  iiettcrabre  del  1520,  mentre  ei  contavane  foli  40  , 
eflendo  nato  nel  1480  (4).  Quefte  cofe , e la  concorde  teftimo- 
jiianza  di  tutti  gli  Storici.,  che  lodano  il  Cardinale  Ippolito,  come 
uno  de’  più  fplendidi  prottettor  delle  Scienze,  non  ci  lafcian  luogo 
a dubitare , eh'  ei  non  debba  eflere  annoverato  tra’  Mecenati  della 
Letteratura.  Nondimeno  ciò,  che  narrafi  dell’Ariofìo,  fembra  fnù- 

£ 3 • nuir- 


(3)  Ib.  p.  175. 

(4)  Arloflo  Oli  e XXXV.  .S^  4- 
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nuirgU  slquanto  tal  lode,  Aveal*  il  Cardinale  onorato  afial , e avea> 
gli  ancora  alTegnato  fulla  Cancelleria  della  Chiefa  di  Milano  , di 
cui  era  Arcivefcovo,  una  pendone,  che  rendevagli  ogni  quattro 
meli  25  feudi.  Ma  quando  quelli  gli  ofBi  il  Tuo  Orlando,  vuoili  , 
che  Ippolito  fcorrendolo  alquanto  l’ interrogalTe  o per  difprezao  , o 
per  giuoco , ove  avelTe  trovate  tante  corbellerie . Un  tal  compii* 
mento  a un  Poeta , che  di  sì  gran  fatica  fperava  pure  qualche  non 
picciola  ricompenfa , non  dovet*e,riufcii  troppo  dolce.  Peggio  fu 
ancora  , quando  all’  occafìone  del  viaggio  d'  Ungheria  nel  1518, 
da  noi  poc’  anzi  accennato , volle  il  Cardinale  , che  1'  Ariodo  il  fe- 
guilTe  , e quelli  a cagione  della  Tua  età  già  alquanto  avanzata , de* 
gli  incomodi  e della  fatica , che  feco  portava  il  fetvigio  del  Car» 
dtnale  , e di  alcune  indil]x>iìzìoni  ^ a cui  era  foggecto , ricusò  d'  in* 
traprender  quel  viaggio;  di  jhe  il  Cardinale  fdegaoflt  molto  , c il 
privò  della  Tua  'grazia  , ma  non  della  penlionc , come  pmova  T 
cruditilfìmo  Dottor  Barotti  nella  efattilfima  Tua  Vita  di  quello  Poe» 
ta  • Or  quanto  al  primo  fatto , a nne  non  par  veramente  , che  gii 
Autori  citati  in  pruova  dal  C.  MazzucchelU  (i)  lìano  di  tal  pefa  , 
che  ballino  ad  accettarlo . E ancorch=  lì  ammetta  per  vero  , io 
non  mi  ftupilco , che  un  uomo,  come  il  Cardinale  Ippolito  , che 
dilettavafi  principalmente  de’  gravi  dud)  Adronomici  e FilofoUci  , 
limiraflè  il  Poema  dell’  Ariodo  come  un  telTuto  di  ridevoli  bullo* 
nerie  . Perciocché  ^ comunque  1’  Ariodo  medelìmo  cel  rapprefenti 
«ome  amante  del»  Poelìa  i»n  meno,  che  della  Filofofia  in  que’ 
▼erfi  ; 

Di  Filofofi.  altrove  e di  Bieti 

Si  vede  in  mezzo  un'  onorata  ffuadra  / 

Qitel  gli  dipinge  il  corfo  de'  pianeti , 

X^tefii  la  terra  y quegli  il  del  gli  /quadra  ; 

Quefti  onefte  elegie y fuei  verfi  lieti. 

Quel  canta  eroici  e gualche  oda  leggiadra  (z); 
é certo  però , che  il  genio  d’ Iprite  era  fingolarmente  per  la*  Fi* 
loiòiìa  e per  l’ Adronomia . Per  ciò  poi , che  appartiene  alio  fde. 
gno , di  che  egli  arfe  contro  di  lui , pel  licufare  eh’  ei  fece  di  ac- 
eoropagnatk)  in  Ungheria  , farebbe  certo  un  nuovo  argomento  di 
lode  pel  Cardinale , s’  egli  avelie  accolte  cortefemente  le  feufe  dell' 
Ariofto  ; ma  s’ ci  dovelTe  perciò  eder  tolto  dal  ruob  de’  Mecenati  ‘ 
de*  dotti  , a troppo  fcarfo  numero  lì  verr^bbon  quefti  a ridrioge* 

. Finalmente  il  Cardinale  Ippolito  il  vecchio  dee  ancor  regiftrarli 
tiagli  Scrittori  Italiani  . Perciocché  la  narrazione  della  fconftta  , 

che 


^l)  Stiiu,  Jtol.  T.  1.  V.l\.  JV  1C69.  (ij  Ori.  C.  XLV/.  Sx..  »i. 
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clic  diede  egli-fteflb  all’aimau  navale  Veneta  nel  1J09  \ la  qua* 
le  é traile  opere  del  Caleagnini , fu  dal  Cardinale  fcritta  da  prima 
in  lirtgua  Italiana,  e dal  Caleagnini  fu  poi  reeatà,  fenz’  alcun  cam. 
biamento,  com’eì  ni<Me(ìino  fi  protefla  (1),  in  lingua  Latina.  Ifa- 
beila  ancora,,  forella  di  Aironib,  fu  FiincipefTa  di  animo  liberaliflì- 
mo  a favore  de' dotti;  ma  di  lei  diremo  nel  parlar  de’  Gonzaghi. 

XVlII, . Ercole  II.  figliuolo  e rucceffore  d'  Alfonfo  I.  vifle  inConciauar'ut 
tempi  affai  meno  fconvolti,  e potè  quindi  più  facilmente  moflrare 
la  fìaa  generofà  propenfionc  a favor  delle  feienze . Aveale  egli  iìef- 
fo  coltivate  felicemente  ; talché  l’ Ariofto  potè  annoverarlo  tra'  più 
colti  Poeti  del.  tempo  fuo  (9).  Antonio  ,Mufa  Brafavola,  a lui  de- 
dicando le  opere  del  Caleagnini  poc’anzi  nominato,  giunge  ad  aE 
fermare , che  nello  fcriveie  si  in  verfo  che  in  profa  non  era  infe- 
riore ad  alcuno.  Il  che,  benché  voglia  crederli  detto  con  qualche 
efagerazione  , fuppone  nondimeno  , che  Ercole  fi  fofTe  con  buon 
fuccefTo  applicato  alla  Letteratura  • In  fatti  ei  diede  pruova  del 
conto,  in  cui N area  i buoni  ftudj,  col  chiamar  che  fece  all'  Uni- 
■verflià  dì  Ferrara  dottiflìmi  uomini  , de'  quali  diremo  a fuo.  luogo  , 
c col  raccogliere  una  quantità  per  que'  tempi  ammirabile  di  me- 
daglie , fìcchè  ei  può  effere  confìderato  come  il  primo  Autore  del 
Mufeo  Eflenfe  , di  che  altrove  ragioneremo . Ei  fu  ancora  magnifù 
co  nelle  fabbriche , e ne  fan  fede  i palagi  da  lui  fabbricati , e ' gli 
ornamenti  aggiunti  a Ferrala,  c 1’  ampliazione  di  Modena,  a cui 
aggiunl'e  quella,  che  perciò  chiamafì  Qtttà  nuova,  e addizios* 

Rrculea  . Ad  acciefcere  vie  maggiormente  f amore  di  qucBo  Prin- 
cipe verfo  le  lettere  , e a rendere  più  luminofa  la  Corte  di  Ferra- 
ra giovò  non  poco  Renata  figlia  di  Lodovico  XII.  Re  di  Francia, 
eh’  egli  ebbe  in  moglie  . Era  ella  PrincipeiTa  di  grande  ingegno  , e 
perciò  molto  inclinata  a coltivare  gli  Imdj,  e infìeme  a promuo- 
vergli ed  avvivargli . Quindi  Giglio  Gregorio  Giraidi  a lei  dedi- 
cando i fuoi  Dialoghi  della  Storia  de’  Poeti , e quei  de’  Poeti  de’ 
fuoi  tempi  , e il  Trattato  de’  roefi  e degli  anni , ne  loda  altamente 
le  tare  virtù  non  meno  , di  cui  mofiravafi  adorno  , che  il  favore 
e la  protezione,  di  cui  onorava  le  belle  vaiti,  e accenna  a benefì- 
ci , che  n’  avea  ei  medefìmo  ricevuti . Più  gloriofo  è ancora  1’  Elo- 
gio , che  ne  fa  in  una  fua  lettera  Aooio  Paleario  , il  ‘quale  fcri- 
vendo  a Bartolommeo  Ricci , che  era  alia  Cotte  Maeftro  de’  gio- 
vani Principi , rammenta  l’ ingegno , e il  faper  di  Renata , la  ipeiizia 
eh’  ella  avea  delle  Lingue  Latina  e Greca,  1’  lAruir  che  in  effe  fa- 
cea  Anna  e Lucrezia  fue  figlie , e il  fervore , con  cui  ellz  fi  era 

P®- 


(•)  Ofci.  p.  4S1.  ' b)  Cuuo  XXXVIU  Se.  i|. 


33  STÒRIA  DELLA  LETTERATURA 
pofcia  rivolta  a più  gravi  ftudj , Qu/  habitat  mocuUs  Prìncipuniy  co- 
si  egli  al  Ricci  (i),  quorum  feniinec  multi s Regibus  funt  fapientioret.. 
Nam  quid  ejl , Ji  non  hac  verijjtma  gloria  ed , potentijjlmi  ‘Regis 
fili  am  , maximi  Ducis  uxorem  fio  lerfari  injluitis  nojiris  y ut  excellat? 
Annam  vero  y O Lucretiam,  aurebs  Herencuc  partus  y Jcruiari  inte- 
riores  literas  Latinas  & Gracas?  quet  cum  in  matre  quoque  effent ^ 
& ex  y ncque  paucce , ncque  vulgares  , Regina  in  philojophia  hac  hu- 
mana  noluit  acquiejcere  y Jed  ob  magnitudinem  ingenii , & fludium 
Janiìitatis , qux  in  ifla  Jcmper  veluti  divinum  aliquid  eluttit  , matu. 
ri  ore  xtate  retulit  fe  ad  celejìes  artcs  y & ad  dijciplinas  Theologicas, 
£ cosi  non  aveffe  ella  fatto,  ciò  di  chequi  udiamo  lodarla  dal  Pale»> 
lio  , ciò:  di  volgerli  a’ Teologici  Ihidj  ; che  non  làrefabe  dia  caduta 
ne’ funelli  errori  deH’erelìa  di  Calvino,  ne’ quali  la  avviluppò  queRo 
fectario  medefìmo  , che  per  alcun  tempo  Ibggioroò  fconofciuto  si 
Ferrata  , e in  Renata,  e in  altre  di  quella  Corte  Iparfe  il  veleno 
' della  Tua  crelìa . Delle  vicende , a cui  ella  perciò  iu  lòggetta  vivente 

il  Duca  Tuo  marito,  e dei  tornarfene , che  ella  fece  in  Francia,  poi. 
ch£  egK  fu  morto , non  i di  quell’  opera  il  ragionare  , e ognun  può 
vederne  la  Storia  pielTo  il  Muratori  (a). 

XlX.  Le  due  PrincipelTe  Lucreaia  ed  Anna , che  abbiamo  ve. 

Coniiauszlooc.  dute  dal  Paleatio  lodarfi ,,  come  feguaci  degli  cfempj  materni  nel 
coltivare  gli  lludj  , erano  amendue  figlie  di  Ercole  e di  Renata-. 
Abbiamo  una  lettera  di  Bartolommeo  Ricci  loro  Maellro , in  cui 
loda  generalmente  1’  erudizione  e lo  Rudio  delle  giovani  Ptiaci- 
pelTe  figlie  di  Renata  (3) . £ quanto  alla  prima , che  fu  poi  Duchefl 
là  d’ Urbino,' c degna  d’  elfer  letta  la  dedica,  che  a lei  fece  Fran> 
cefco  Patrizi  della  fui  Deca  Illoriale  della  Poetica , in  cui  rarnmen. 
la  quanto  e.Ha  avefTe  già  amata  la  Mufica , a qual  perfezione  folle 
in  elTa  pervenuta , quanto  grata  le  fnffe  rutterà  la  Poefia , e quan- 
to cari  le'foflero  tutti  gli  uomini  dotti.  Anche- il  Conte  Annibaie 
" Romei  a lei  dedicando,  i lùoi  Dilcorli  afferma,  che  non  capita  alla 
Città  di  Ferrara  alcujt  fam^o  Letterato  , eh'  ella  a fe  non  lo  chiami 
per  udirlo  difeorrere , e dijputar  con  altri  dotti . Della  feconda  , che 
era  l.t  primogenita,  e fu  maritata  nel  1548  a Francclco  Duca  di 
Guifa  , e polcia  in  feconde  nozze  a Jacopo  Duca  di  Nemours,  tro- 
viam  grandi  elogj , co’ quali  ella  fu  onorata,  prima  che  partilTe  d* 
Italia.  Il  lòpracci tato  Ricci  fcrivendoda  Verità  al  Duca  Ercole  nell’ 
anno  tlclTo  , in  cui  ella  -andò  a marito,  dice",  che  lichieilo  quai  ne 
foifero  i pregi,  avea  rilpoflo,  che  ella  era  dotata  di  grandiflimo  in> 
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jregho',  che  nelle  Lettere  , e nella  Mufica  avea  fatti  sì  lieti  progr^ 
iì  , che  difficilmente  farebbonfi  potuti  Ipciare  /jli  uguali  'd.i  altri  di 
età.  più  manira , e che’  era  finalmente  ornata  di  que’ coftumi  , e 
educaica  in-quel  modo  che  a virtuofillìma  PrincIpefTa  conviene  (i), 

Abbiam  innoltre  due  lettere  a lei  fetitte  da  Celio  Caleagnini  nel 
*54*  » quando  ella  non  contava  che  dieci  anni  d’ età,  nelle  qnali 
le  d.à.  gran  lode  per  1’  eleganza , con  cui  avea  recate  alcune  favole 
dalla  lingua  Italiana  nella  Latina  (a);  e fetivendo  a, Olimpia  Mora* 
ta  , Damigella  data  a lei  per  compagna  in  tali  fiioi  fiiidj , della  , 
quale  diremo  altrove,  efalta  quella  giovane  Principefla  , perché  in 
al  tenera  età  non  co  iof.-eva  altro  trafìullo , che  lo  ftudio  delle 
L.ingue  Greca  e Latina , e della  Eloquenza  (3) . Giglio  Gregorio 
Oiraldi  ancora  ne  parla  fpefTo  con  lode  ; ma  bello  fingolarmente  è 
r encomio,  che  egli-  ne  fa  nell'atto  di  dedicarle  il  terzo  de’  luoi 
Dialogi  fulla  Storia  de’  Poeti , e eh’  io  riferirò  qui  tradotto  nell* 
volgar  noftra  lingua . / « qurjlo  Dialogo  molte  cofe  al  certo  vedrete , 
che  nonjono  comunemente  conofciute  da' nojìri,  e cKe  a voi  recherà  ino 
piacere  e diletto  non  ordinario  • perciocché  Jiete  a tali  Jludj  inclinata 
ajfai  più , che  non  fembri  proprio  alla  voflra  sì  tenera  età  . Non  aven- 
do ancora  paffuto  il  decimo  anno  , vo>  paragonate  in  tal  modo  gli 
Autori  Greci  eo'  Litini , cheè-.coJa  da  (lupirne  . Che  dirò  io  , con  qua^ 
le  facilità  voi  traducete  dalla  Ungua  Latina  nella  Ita' iana  e dalla  Ita- 
liana nella  Latina  ? Che  dirò  del  si  elegante  vojìro  carattere  nello  ferì- 
vere?  Che  della  vojlra  etcelletua  nella  Mufica , e di  tutte  C altre  n>irtù 
finalmente  , degne  di  Principeffa  , ammirabili  in  si  tenera  gioventù , e 
che  difficilmente  Jì  trovano  in  età  più  matura  ? 11  Sig.  de  Thou  (4) 
pofeia  il  Noltenio  (5),  e più  recentemente  il  Gerdefio  (6)  aflFenna-  ^ 

00 , che  efla  ancora  fegui  gli  error  della  madre  , e che  in  elfi  vifie 
coftantemenre  fino  alla  morte  . Che  cofa  eff*  fentiilè  nell’  animo  , né 
io  il  lo,  nè  credo  già  che ’i  làpelTero  i mentovati  Scrittori.  Ma  ognun 
vede  , fe  é verifimilc  che  il  Duca  di  Guifa  , Capo  del  partito  Catte» 
lico  in  Francia  nel  tempo  delle  guerre  civili,  permetteffe  alla  fua  mo- 
glie il  dare  ellernamente  prqova  del  Tuo  attaccamento  per  le  opinioni 
di  Calvino  . 

XX.  Alla  protezione  da  Ercole  II.  accordata  alle  feienze,  all' Contìnuaaione. 
amot , che  per  effe  ebbe  Renata , e che  ifpirò  alle  figlie , fi  ag- 
giunfe  al  tempo  medefimo  la  Splendida  munificenza  del  Cardinal 
Ippolito  il  giovane  fratello  del  Duca  , Arcivefeovo  egli  pure  di 

Mila- 
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Milano,  come  l’altro  Ippolito  Tuo  zio,  e in  oltre  Tecoado  il  collu* 
ne  di  que’  tempi  Vefcovo , o/Iìa  -ainroiniRratore  della  Chiefà  di 
Ferrara , e di  alcune  altre  in  Francia . Pochi  Principi  ebbe  il  feco- 
lo , di  cui  fcriviamo , che  nella  pompa , e nella  grandezza  a lui  fi 

Soteflero  paragonare.  La  fola  .«i  celebre  Villa  di  Tivoli  da  lui  fab- 
ricata,  che  ancor  appartiene  a quella  Screniinma  Cafa,  e che  fu 
allora  s)  vagamente  dcfcritta  da  Uberto  Foglietta  nel  fuo  opufco- 
lo  intitolato  Tikurtimm  Hìppolyti  EJÌii , ne  c una  immortale  tefli- 
nonianza  . E nondimeno  non  fu  quella  la  fola  pruova,  eh’  egli 
ne  delTe'.  Legganlì  la  Orazioni  funebri  fatte  nelle  efequie  di  que« 
ilo  gran  Cardinale  dal  Mureto,  e da  Ercole  Cato,  e fi  vedrà  fin 
dove  egli  Ipingelfe  la  Tua  veramente  regia  magnificenza . Quis  um^ 
quam  , dice  il  Mureto,  ilio  in  iota  rat  ione  vivcitdi  fplendidior  £t  ma- 
gnificentior  fuit  ? Quet  in  Gallia  , qua  in  Italia , & quatti  fumptuofa 
tedificia  extruxit?  Quam  multa  ingenioje  & folerter  excogitata  ab 
antiquis , fed  poflea  per  pofierorum  ignavian  oblivione  obruta  , quaji- 
que  Jepult a revocavit?  Quam  multos  egregios  artificee  ad  nova  ex- 
cogitanda  propqfitis  pramiit  excitavit?  Quis  umquam  Princeps^  quit 
Principis  alìcujus  Legatus , quis  denique  magnus  clarujque  t'ir  apud 
eum  diver/atus  eft  ^ quia  Jibi  non  a Jplendido  Cardinali  ^ fed  a prx- 
potenti  aliquo  Rege  exceptas  v/clereZerr’ Quindi  rammentate  le  ct^io- 
fe  limoline  , di  cui  era  co’  poveri  liberale  , foggiugne , che  non  vi 
ebbe  mai  chi  più  ardentemente  amalTe  gli  uomini  eruditi  e dotti  , 
niuno  ne  ebbe  maggior  numero  alla  Tua  Corte,  niuno  fu  verfo  di  elE 

Ìfiè  benefico  e più  libenle  ; che  udiva  le  lor  dilpute  mentre  llavafi  al* 
a menfa , e che  con  elfi  impiegava  per  fuo  fcUievo  qualunque  tempo 
gli  liitianeilè  libero  dalle  più  giavi  fue  cure . Lo  fielTo  Mureto  in  una 
lua  lettera  al  Sacrati  afièrma  (i),  che  la  Corte  del  Cardinal  Ippolito 
era  a guifa  di  un’  Accademia  j tanti , e si  eruditi  eran  quelli , thè  la 
componevano  ; e che  il  Cardinale , benchi  egli  non  fofle  uomo  dattili 
fimo , godeva  nondimeno  al  fommo  di  converlàre  con  efli , e di  ripor» 
tame  lempre  qualche  nuova  cognizione . Ma  il  più  bell’  Elogio , che 
quello  Scrittor  medefimo  ce  ne  ha  lafciato,  i nella  dedica  a lui  fatta 
delle  fue  varie  Lezioni , e io  non  poflb  trattenermi  dal  riferirlo  qui 
per  diflefo  ; perchè  panni  colà  e sii’  Italia  e alla  Cafa  d’  Eftc  troppo 

gloriola  r udire  un  Francefe  porre  a confronto  il  Card.  Ippolito  ool 
<e  Francefeo  I.,  e rimanerli  quali  dubbiolò , a chi  debba  dare  la  pre* 
fereaaa.  Te  vero  ^ diee  egli,  eum  omais  honejìatìsac  dignitatis  amen* 
tijjimum , qua  ad  comparandam  veramac  folidam  gloriam  pertinent , appe- 
tentijjìmum  natura  genuijfet , confecata.  deinde  Francifei  Valefii  GaUtarum 
Regts  optimi  ac  maximi  intima  illa  ^ qua  tot  annos  ujus  es  ^aonjuetudo 

Wa- 


lt) Maree.  Epirii  L.  I.  Ep.  XXIR. 


Digitized  by  Googl 


I T A L I A N A.  L I B R O I. 

Ttìtgìj  eh'am  incitavif  ad  eafdem  illgs  vias , in  quas  ìpfa  té  aatura> 
deduxarat  ^ onimofiuj  fir  eonftaatias  perfeq^uendas . Ille  homines  eru^ 
iitos  ad  k tx  oinnibttj  titrrarum  partibus , ampUJfima  mrum  ìndujlrm 
prttmia  Jtatatru  ^ convocabat  ‘ idem  illud  exemplum  ^ jamdudum  Italia 
te  ^ maxima  ehm  tua  laude  renovantem  ìntuetur . Ad  regaHeia  dliua 
tnenfam  non  uUum  (acroama  aut  libentius  aut  fotpìus , quam  vox  ali-  ' 
cujut  eruditi  ki/miait , audhbatur  ; epula  quoque  tua  quotidie  nulla 
re  magie  ^ qamn  gravijjimis  & honefliffìmis  virorum  doóirina  pretfian- 
Hum  fermmibur  condì  untar . Ille  igitur  ad  cnteras  fuas  laudae  eam  ^ 
addidìt , qua  nulla  laeo  quidem  -paiicìo  molar  ejl , nulla  praclarior  ^ 
att  communi  omnium  popalorum  eànjeeju  Litterarum  Palei'  nominara- 
tur.'  idma  illud  cognoipen  tibi  apud  pojìeros  tributum  iri^cuivis  per- 
faeik  efl  ^ qai  tuam  erga  komines  liberalium  artium  feientìa  excultot 
xHunifieam  planeque  regiian  mluntatem  eognoverit  ^ augurari . £i  ne 
pilla  ancora  verlb  U line-  di  queUa  (bflà  Tua  opera  , e con  lènti» 
nento  di  lìconofcenaa  confeiTa  (i),  che  al  Card.  Ippolito  c debitoi»  ' 
re  dtila  fot  force,  che  quindici  anni  era  llaro  preflb  di  hii,  t <U 
hii  trattato  eoa  tal  bontà,  che  non  ildegnavalì  di  chiedergli  confi- 
glio  nfc’  più  gravi  aflàri  , che  folTiiva  volentieri  di  udirfi  ancor  con- 
traddire , ohe  gli  dava  ottimi  avvertimenti  fecondo  le  diverfe  oc- 
«afioni  , e che  in  Tivoli  fingolarmente , ove  fuieva  trateenerfi  la 
ft»te  , ajipeoa  paflava  giorno  , in  cui  efclulb  ogni  altro  non  occu- 
pale con  lui  pio  ore  iu  foavilfimi  tagiooametiti Alcune  lettere 
iceitte  ai  Murerò  dai  Qird.  Ippolito  (t)  ci  molbauo  in  iàtti  ^'ch’  ei  ' > 
veniaeme  lo  amava  aflai . Somiglianti  Ibno  gli  elogj , con  cui  ne  fa- 
vcUano  tutti  gii  Scrittor  di  que’  tempi . Un  folo  io  Icegliètonne  per 
amofè  di  brevità , tratto  dalla  prefazione  , con  cui  Uberto  Foglietta 
dedicò  da  fi<a  Storia  de  Conjuratione  Jo,  Ludovici  Flijci  &c.  a Girohmp 
Montenegro.  It-me',  dice  egli  del  Chid.  Ippolito,  in  familiariujn 
faorun  narnerum  amanter  exceptum  omnibus  commodis  fovet  ac  tue» 
tue»  Ncque  vero  me  uno  ejus  benignità s terminai ùr  ; Jcd'  omnes  am- 
pieiUimr  quoLumqae  exeuHenti  aliqu*  facultate  prttfiare  inteUigii , 
ut  in  iUius  Uberalitate  regioque  Jpiendore , atque  animi  ceUTtudine  fir- 
mijjìmum  Jit  egregiortau  affinu  fortuna  prigfidium , ejufque  ilomus  ii\jL 
gnibus  virit  Jempor  referto , virtù  tuoi  aebonarum-  artium  ajilum  dici  pof. 

Jit,  àSiffat  nane  facto,  eetgras  laudes^  qua  in  ilio  plurima  O eximia  funt^ 
,pagubiremqi^  prudentiam  ac  reeum  humanaram  curam  , egreffoque  ài 
Remp.  merita  , Qpeiio  gran  Cardinale  fini  di  vivete  nel  1571  mentre  era 
Duca  di  Ferrara  Aifoafo  II.  di  lui  Nipote,  di  cui  ora  palfiamo  a dire, 

XXL  Ninno  tra’  Piedeceffoti  di  Alfonle.  ayea  fatta  pompa,  dicoatlnara 
una  <i  Iplendida  magatécenza , quanu  ae  diede  tsU  ae’  lòknni  fpev- 
Thm.  T'71.  P.  i.  . . p ^ 
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tacoll  , nelle  gioftre  , ne’  toincamenti  , nelle  cacci*,  ne’vhi^*, 
nei  jtcevinaeiito  di  ftincipi  e di  Ambiafeiadori , nelle  fàbbeiebe  , nel. 
k guardie  della  Tua  (3orte , nelle  Ihnofinc  diftribuite  a*  poderi , in 
ogni  cofa  in  (bmma ove  il  luflb  di  un  Principe  poé  grandeggia, 
re  (i)'.  Era  eglf  ftarp  •fcolaro' di  Bartokmsmeo  •K.Jcrf , e *t>enehé  il 
filò  andarfene  in  Francia  nel  155®  in  et*  di  foli  ip  anni  non 
permeneffe  il  trarre  dalla  fcuola  dei  valorofo  Maeftro  quei  fratto , 
che  in  più"  lungo  tempo,  -avrebbe  potuto  raccogikene^  *|5pr*fe  non- 
dimeno ad  amare,  ® a^ftimerc  le  lerteie  e i l^^cohiearoil v Qp1n« 
non  si  tofto  fi  udì,  ch’egli  ivesr^^prcfo ’il  governo’ de Yooi  Stati  -dó- 
po  la  morfc  del  Padre , ehe  Paolo  Manuzio  (crivendo  a Giàmbnr 
tifta  Pigna  con  lui  rallegrofli  (a) , perché  in-  iF'errara  farel^m  ceti.* 
taracnte  fiorite  le  feienze  lòtto  un  tal  Prioolpe-,  ■*  -gii  momAti  dotti 
vi  avrebbon  trovato  premio  alle  "fcro  fatiche . E •sTraroCnte  fè  ala 
tio  non  fapeflìmo  di  Atfonfo-  II.  fe  ntin  che  a lui  deefà  propria, 
mente  la  Biblioteaa  Eftcnfe , h quale  vedremo  dnOvc,  con 
vàftiffima  idea  egli  prefe  a i'ertnare , ciò  batìerebbe  a reodertié  "irta 
mortai  4 ‘memoria  < Ma  egli  in  ohie  ebbe  doiiiflìiàl  niorainf  e alla' 
fua  (3orte , c nella  fua  Univerfirt ‘di  Fetrara,*di  molti  de' ^uaU 
dovrem  ragionare  a luogo  più  opportuno  -.  Quindi  Fnncefco  Pa» 
<rizj  - a lui  dedicando  i fnoi  I^aioghi  dell’ iftona , aflèrhia , che- 'di 
grande,  e sì- -fceltò' numero  d’ uomini  - dotti  avea  egli  alla'  ftia  Corte 
raccolti,  che' non  Vera  altri  tra’ Principi  che  gli  andaffe  del  ^ ^ari . 
E ’A  Conte  Annibale  Komei  Ferrarefe  "io<.r  primo  de*  foot  Dilcorfi  , 
Vine  ^ dice,  il  S erewjfimo' Signor  Don -lÀìfonJb  da  Bfle  ,'yiv  wM/  - di 
quejh  nome  ^ per  moftro  felicijjimo  deftinohora  Duca  di  Ferrara  ^ eoa 
tanto  fpUnàbre  , ohe  la- Corte  di  faa  Altezza  fetnbm*^  tofto  uno 
§rttn  Corte  Regale  ^ che  Corte  di  Gran  Duca\  perché  ' n«n  fola  -tR 
ttobìHgimi  Signori  ts  vtthrofiffimi  CavalieTr  i tutta  piena  ^ - ma  i 
ricetto' di  dauifsfmi  O gentiii/timif /piriti , e tT  kaortòni  fn  ogni  per» 
ftzione  eccellentì/iimi  ; e fiegue  ìndi  dei'crivemio  la  imgnifieenza  vera- 
mente r^aie  di  quella  Corte  . >Qaefii  Diicorii"  meBefimi  fono  prtiova 
dei  fiore , in  cui  erano  ivi  le  lettere  ; perdocché  fi  fappongoo  tenuti 
nella  Coite  medefima  dagli  eruditi^  che  vi  erano  in  gran  copia  ^ cioè  da 
Ffancefcp  Patriz j , da  Batifta  fiuarir.»-,  dal-  -Cav.^.  Otttlenigtrt , da  Erco» 
le  Varani,  dal  Conte  Etcolev-Taflbne , da*  ©tulio  Ccràre  BMcacdcT, 
c da  altri  . Aozi  ic.  Daine 'ancora  vi  fi  - tnoodtfcono  e ad  ordinate  cotai 
difcoxfi  eruditi , e ad  elfìcrne  parte,  e fra  le  altre  Leonoii  Tiene  Con- 
tefià  di  Scandiano f Tarquinia'Mnlza  t Lauta  Turca,  Camilla  Canale,  la 
Contefl*  Sala  ,-'LeoBora  Sacraci,  Camilla  Mofti',  Lucrezia  Mac- 
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etriaveUa , Anna  Strozzi^  Camiiia  Bevilacqua,  Lucrezia^Calcagnioa 
Silvia  Villa  ce.  per  ultimo  che  il  Taffo  c«»mpofe  la  fua 

Gerufalemaj* , e da  quel  Prindpe  fu  ferapre  ouoia^o  e dilUnto  , 
finché  a Ber»  umore, -da  cn  venne  mircrunente  comprefo,  noa 
rendette  quello  grande  «a  iBéclicilfimo  uomp  oggetto  di  compaf- 
fi®ne  ai  Duca  medefimo^  come  altrove  vedremo , 

XXII.  Cerne  Alfimlb  II.  nel  protegger  le  lettere  imitò  gli  Continuai 
efempj  del  padre  Ercole  IL,  c dell’  Avolo  Aifonfo-  f.,  cosìs  il  Cardi- 
nal Luigi,  fratello  dei-detto  Alfonfo  , imitò  gli  efempj  de’  due  Car- 
dmali  Ippolkt  d’ Elle , fuo  zio  il  fecondo,  prozio  il  primo.  Egli 

ancora  er»  fiato  Scolaro  d^rBaitolonuneo' Ricci , e quelli  dice  (i)-, 

che  »^ichtcfia  di  cfli>  uvea  prela  a'  Icrivere  1‘  Oiazione  a favor  di 
MJooc  , eh©  «e-  abbiamo  alle  fiampe , in.  cui.  per  via  diverfa  da 
quella  tenuta  da  Marco  Tullio  ei-  ne  difende  1»  cayfa  . Quello-  Scrit- 
toi medeCtno  racconta  altrove  (a), che  éff^ofi  U Cardinale  nel  tem- 
po della -più  Calda  fiat©  ritirato  all’ amèallhna  villa  di  Belriguardo' 

^'euara  , e . avendo  ftoo  condotti  parecchi  uomini  eruditi  , 
cioè  -il  Cont©  Fulvio- Rangone,,  Camillo  Gualcngui,  FraJ^feo  Marv 
telli,  Benedetto  Manzoll,  e.Giambatilla  Cànaoi,  non-  aveavi  piacer 
/cho^il  trattenerlì^con  eflì  or  all’ombra  de’ folti  bolchi, 
o»  oe’ fuoi  ^liziofì^giardinr,.  paflàndo  le  ore  m detti,  c piacevoli; 
lagionamentr.  L’afiàbiitcà  di  quell’  ottimo  Cardinale  vetfo  de*  Lette- 
rati parve  peafin  fovcrchia  al  Mureto,  il  quale  dopo  aver  detto  de^ 
fiunigiiait  colloqui',  iblev»  avene  col  Cardinale  Ippolito  allor  gi| 

mortd-,.  (bggiugne , che  il  Cardinal  Luigi  ancora  ama  fomma.Tiente  i dot- 
ti, ma  che  quefio  amor  medelìmo^gli  era  dannofo;  perciocché  riceven- 
do tutti  corcelèmente,  c con -tutti  trattenendqfi  con  bontà  lìngolare 
cofiringe  bensì  tutti  ad  amarlo  teneramente; ma  é talmente  afiediato  dè 
^Ui , che  ne  ambifcóa  la  grazia , che  appena  gli  riman  tempo  z penfarc 
» le  fieflo;  r paikndo  di  fe  medefìnio  dice,  che  avvezzo,  come  era  ' 
a ftarfi  tante  ore  folo  col  Cardinale  Ippolito.,  or  al  vederli  fr» 

«anta  turba , parevagU  di  efferc  in  un  mondo  del  tutto  nuovo . Co- 
alveg^iffcriveva  da  Roma  nel  1577  (3).  M»  ei  piobabilmente  cam. 
biò^  In^uaggio-,  quando  l’anno  lè^^ente  fi  vide  da  hit  onorato  di 
un  grande  e onorevole  donativo,^  il  qual  però_  non  fappiamo  che 
foflè , perciocché-  inlìeme' gli  ordinò  di  taccilo,  com’egli  fciive  al 
Sacrati  (4)  nel  nyjt  .Cardinalij  Eftenjìs  ftmulatgut  ifiinc  reditt  (.cioè 
<h»  ferrata  );  ampio  mà  atguc  honorifico  munert  donavi  guod  ego  e» 

Fa.  ' taom 


(i)  Opcr.  volum  t-  'p  ». 
U>  o^T.  Voi  nt  p.  *6*- 


())  L.  I.  EpilK  XXtlL  € 

U>  lAcct  Ef<  Sacui,  L,  V.  p.  spz. 
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magit  prxJhare  geflh  , jaorf  ipfe  tacere  me  juftit,  Abbiam  ancora  -la 
tcAimonianzti  di  Giglio  Gregorio  Giraldi  M grande  dcfìderio  di 
> apprendere  cofe  nuove  , di  cai  ardeva  il  Cardinal  Loigt  fin  da' 
primi  anni  della  Tua  gioventù  ; perciocché  egli  a lui  dedicando  uno 
del  Tuoi  Dialogifmi  (i),  dice  che  da  tutti  «eniagU  riferita,  quanto 
avido  ei  fo^  dello  Audio,  a cui  anche  feiua  ahiui  Aimolo  at> 
rendeva  con  Ibnuno  impegno;  fìcché' qualunque  uom  dotto  veniA 
fagli  innanzi,  toAo  lo  interrogava  or  dT una  , or  d’altra  cofe  con- 
cernente le  Lettere  . Si  poflbn  veder  per  ultimo  le  Orazioni  fune- 
bri, con  cui  ne  furono  onorate  le  ercqnie  l'anno  da  Tor- 

quato Taffo,  dal  Guarino,  e da  Gio:  Jaoeipo  Orgeat  rrancefè  Pro- 
feflbte  allora  di  belle  Lettere  in  Ferrara , i quali  tutti  ne  lodano  a 
gara  il*  favore , di  cui  onorò  gli  eruditi , e fi  può  ancora  vedere 
^ciò',  che  della  magnificenza  di  quello  Cardinale  oairafi  dal  Mura- 
tori (s).  ' . * 

X7QIL  QueAa  contiffBata  ferie  di  f^Jendidi  Meeeuati  della  Lec- 
CMtianailane.  leniturj  ^ che  rendette  famofì  ne’  fafti  di  efli  i Principi  ETtenli , 

' fece  che  gli  ilranieri  ^ ancora  rtmiraireio  queAa  Sovrana  Famiglia , 
fomé  una  delle  più  benemerite  di  tutte  le  feicnae . Pie/  Vettori 
fra  gli  altri , Fiorentine  di  patria , e che  ninoa  relazione  ebbe  < inat 
cogli  Elicnfi , ia  una  lettera  fcritta  a Cofìmo  de*  Medici  primo  Gran 
Duca  di  Tofeana , di  cui  pure  abbiamo  veduto  qual  fofle  1’  animo 
veifo  de’ dotti  , non  teme  di  proporgli'!’  efempio  dagli  Elftenft', 
efortandolo  ad  imitarli . fn  tanto  autem  numero  , gli  fcrivc  egli  (g) 
parlando  de’ Principi  fautori  delle  belle  arti,  hmeftiftinwùm  fatbilia^ 
Tum^  tantaque  abertate  ihgeniorum  hoc  etiam  nobili*  & itlujìfii  in  p>ri“ 
mi*  Atejìina  domiti , quam  tutibl  affinitate  eon^nxi/ii , hai  mtofe  ajjècuta 
efl^  onde  plurimumhomriiacglorìtefaCiii  ipliutaccefsit , femperque  ma- 
gli eeìcbrabitur , Fra  tutti  però  gli  elogi  ***  queAo  fectl  rendati  a’ 
principi  Eflcnfi  il  più  magnifico  c quelm  di  Francbico  Pattìz)  Sane- 
fe  poc’anzi  citato,  e PfofefTore  allora  in  Petxara-,  all’atto  di  oL 
friie  a Lucrezia  d*  Efle  figlia  di  U.  la  Tua  TDea  Iftoriale  della 

Poetica.  Comincia  egli  «on  dire,  che  femai  nobile  Famiglia  Mgn- 
,4o  fu  nominata  ^ che  per  grandi  ed  alti  affari  divanijfe  gloriofa^  S^ra  le 
pochifsimi  la  €nfa  d' BJle . Quindi  accennate  le  imprefe  in  pace  e 
in  guerra  da  eflii  fatte , la  grandezza  e la  lunghezza  del  dominio 
tenuto, <i  parentadi  contratti  co’ più 'potenti  Sovrani , le  fupieme 
dignità  ottenute , palla  a dire  della  protezione  accordata  alle  Scien- 
ze, e fingolanaente  alle  JBdie  Lettere  , alla  Mufìca,  e alla  l’oefia , 


lam- 


(i)  Dialogirm  VI.  (j)  Epift.  L.  IV.  p.  So. 

• il)  Lue.  V.  p.  ^co. 
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numenn  te  grandi  cofe  in  ciò  operate  da  Alberto , da  Niccolò  III., 
da  Leonello,  da  Borfo,  da  Ercole  I.  , e fchiera  innanii  i dottiffìtnl 
vonitnt  da  eilì  chiaicaii  a Ferrara,  a’  quali  decfi  principalraente  il  ri- 
forgimento  della  Leueratura . Ragiona  poi  della  Malica,  e dopo  aver 
ricordato,  che  ella  era  in  certo  modo  rinata  in  quel  dominio  per  o[W- 
ra  del  famofo  Gnido  Monaco  della  Potnpofa,  dice,  che  ju  poi  crefctu- 
ta  e Tignata  da  Ladouea  Fogliani  ìdodenefe  in  teorica  injegnata , eé 
eftrcitata  da' Giuf^uini.  dagli  Adriani ^ e da'  Cipriani^  e da'tanf  atrn, 
che  qui  prima  eooero  Joflegno  ; e finalmente  e la  Cromatica  ^ e CEnar- 
wonica  per  D.  Nicola  Vicentino  ne' fervi gi  di  vofira  Cafa  pnma  qui 
fi  fe  fentire . Più  lungamente  poi  ftendefi  intorno  la  Poelìa,  moftran- 
do , che  folto  gli  aulpicj  de’  Duchi  di  Ferrara  era  rinata  la  Com- 
media per  opera  di  Panóoifo  CoUenuecio  , e di  Lodovico  Ariofto  ; 
e perfezionata'  la  Tragedia  da  Giambatifta  Gitil<l‘  i tl’*  *''*  P‘‘™a 
che  altrove  erano  Hate  fcrkte  Satire  in  lingua  Italiana  dal  fo^raccita- 
to  Ariodo  ; ivi  e la  Poefu  Latina  avea  fatti  lieti  progreffi  ne’  due 
Strozzi,  e 1’  Italiana  prima  nell’ Ar'iofto , poi  nel  Cavalier  Guarini  , 
in  Torquato  Taflb  , in  Tarquinia  Molza,  e in  più  altri.  Quanto 
a’  Poemi  Romanzefehi  ricordi  Francelca  Cieco , Matteo  Maria  Bojar- 
do  , feguito  poi  da  Niccolò  Agoltini  , e dal  fuddetto  Ariofto,  e il 
Rinaldo,  e,- la  Genilalemme  del  Taffo;  ficchè  \ aggiugr.e  egli,  ni  itna 
Città , JoUo  da  proteuone  de'  Principi  juoi  , P uno  feguenre  alP  <tluo^ 

Jei  fLc/r  di  fette  Poemi  Eroici  fono  fiati  compofitori  : di  che  mun* 
altra  Città  , non  Poma  antica  ^ non  Atene  fi  può  dar  vanto  j non  « 

quafi  Itala  tutta,  non  altra  Provincia  veruna  altrettanti  tì^a  pro- 
dotti a' tempi  più  moderni.  Finalmente  annovera  quelli, che  ivi  Icrit 
foto  dt il’ arie  poetica;  e qui  dico,  tornò  in  vita  la  arte  della  Com- 
media, e nacque  S arte  del  Romanzo  dal  Giraldif  C'dà  Gio:  Boti- 
. fia  Pigna  , e dal  Tuffo  Parte  deiP  Eroico  , e qui  fu  compilata  la 
Poetica  del  Ctfiìelvttro  , e qui  da  noi  una  più  ampia  fe  ne  faSiorica . 

Nè  altra  Cittì  fi  può  Urtare  di  aver  riodrito  fette  Scrittori  delP Arte 
Poetica  fuorché  Ferrara  fola,  E quefio  è avvenuto  per  la fola  buona  me  r- 
et  del  Sereni/fimo  Èrcole  II.  padre  vofiro,  e del  Serenrfsimo  Alfonfo  li. 
vofiro  fratello,  e di  voi  Serenìssima  ìdadama,  i quali  con  gli  ajuti,  e co' 
favori  , e con  la  protezione  loro  hanno  fatto  e produrre , c portasi  frutti 
degli  ingegni  nofiri  gioriofi  e per  voi.  Prìncipi  Scren.fiimi , e per  noi  . 

XXI V. 'I.  Gonzaghi  Marchefi  e pòi  Duchi  di  Mantova  ,, emula- 
rono  i Medici  c gli  Elknfi.  nel  protegger  le  Lettere,  e forse  anche  li 
lòperarono  nel  coltivarle  . Non  v'  eabe  traile  Sovrane,  F.imiglte  d’  tìvaiorì  delie 
Italia , chi  più  di  queftd  fi,  dtvidelTe  in  varj  rami  quali  lutei  Sovra-  • 
ni,  I quali  fembrarono  ereditare  da’ loro  Capì  quell’  amor  per  le 
Scienze  e per  legarti,  da  cui  quefti  eian  comptefi . Cominciamo 
dalla  famiglia  dominante  la  Mantova;  e paflciem  pofeia  alle  altre. 
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Il  ( h.  Sig.'Ab.  Bettinebi  negli  eleganti  lùoi  Difcorfi,  delle  Leuai#^ 
delle  'Arti  Mantovane  , e nelle  erudite  note  ad  efli  aggiofite 
illuftrato  molto  quello  argomento,  nu  entro  que.’ lifuet^i  eoB&ii» 
ohe'  la  natura  della  fua  opeia  gli  .prefctivev»  ^ , Io  ptjttò  dunque 
giovarmi  ad  un  tempo  delle  riceixhe  già  , da  Iqi  .fatte  ftlicenteote  , 
e ^ggiugneie  inlicme  più  cofe  , alle  quali  egU  non  ba  potuto  . dai; 
luogo k Francefco  Gonaaga  Marchele  di  Mainava  dal  -1484  '^al  I5i{> 
fu  Principi  valorofo  in  guerra,  e fpleodido  in^  pace  , sei  che  egli 
come  (ì  narra  dal  Giovio  (1),  non  cedeya  ponto  a’  pid  potenti 
Sovrani  , ^fingolarmente  nel  numero,  nella  varietà,  nella  bellezaa 
de’ lòdi  Cavalli,  enei  facea  venire  pei  fin  dalla  Spagna,  daU’.Io^ 
landa e dalla  Numidia-  ^efta  Tua  ■ magniSdeeza  fu;  da^  lui  Ilei» 
ancora  agli  Studj , e ne  é prilova  il  bel  veifo  pofio.  da  Batiila  Fie- 
ra (otto  i tre  bulli  di  Virgilio,  di  Batiila  Mantovano,'»  dell». iie& 
fo  Frantefeo,  in  .mezzo  ad  eflì:  . ' 

Afgumentum  utrìque  ingens  , fi  facla  coljfent,  j ' 

Kc  folo  egli  protelFe,  ma  coltivò  ancora  la  PoeGa  Italiana .a' ei 
veramente  fu  l’Autore  di  quelle  Rime,  che  il  Qpadtio  gli  attribuii 
fee  (2),  di  chc4o  non  ardiico  dfcidere.  Ma  quel  pHi  che  al  Mara  - 
chefe  Fraocelco  non  fu  petmeilò  di  fate  nel  pioaiuovere  gli  Sfudj 
e le  arri 'dalle  continue  guerre,  io  cui  tiovoiTi  avvolto  , fk  bed 
compenfato  dalla  magniGcenza  d’ifabella  d'Eile  di  lui  Confiate  , • 
Sorella  di  Alfonlb  i.  Cuca  di  Ferrara  • L’  Ab.  Bettioellt  deferivh 
minutamente  (3)  due  Gipetbi  appatramenti  , eh’  ella  fabbricò  ia 
quella  Corte,  ove  nneor  qe  r^nan  qualch»  parte.,  e il  belli/Gai» 
Maufoleo  da  lei  pnit  irundiato  nella  Cbiei»  della  Canteln»  . Fu 
amantillìma  di  cammei,  di  medaglie,  di  flacue  antiche, . akuoe  del^ 
k quali  veggonG.  celeld^te  co*,  loro  verG  da'  Poeti  di quell' età.  a ’ 
Ma  i tefori  da  eGa  raccolti  fufono  in  grtn  parte  preda  io*., 
pjrdign  degli  Granìeri  nel  Tacco  dato  a Mantova  nel  .1630-  Trails 
lettóre  del-Caftiglione  ne  abbiam  .tnoite  a lei  fctiite , k quali -RÌoà 
Grano  la  Rima , in  cui  ella,  l’avea,  e inGcm  la  premura,  eoa  cui” 
cGa  vegliava  all’ educazton  de*  Tuoi  figli  4 perciocché  veggianno 
ella  .al  Caftiglione  commiTe  di. trovarle  un  vakrolo  Maeftro 
Eccole  Tuo  GgGo  (4)  , quel  d^Gh,  che  fu  - poi  Cardinale,'  e di  cui  \ 
parleremo  tra  poco  . Quindi  a ragione  U Caviceo  dedknedo  nel 
1508  4 Tuo  i^regr/no  a Lucr'ezia  Borgia,  e. annoverando''!»  Dodo» 
aboi  celebri  per  virtù,  e per  làpere^  nomina-  fralle  altre  Ifàbclk .. 


(t>  itog.  vu  iliópe.' 

f.  »t4  ec.  • 

{l'I  Stor»  Peeda  T*  H*  ^ 1» 
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Acfeit  ùlh  fua  excellenfU  ^eìlo  lame,  che  extlngutre  non  Jt  paò , 
i,  quella  tiea  n,orfale  f?«,  klifabetta  EJÌenfe  di  Gonzaga,  Prir^hcà 
f^amuam  alla  quali  ìe  Mufe  far. xo  re^ierzla.  Nè  debbonfi  om-* 
mettw  Life^m  f^flh  March.  FrancePco , e Dnchcfià  d’Urbmo- 
“ Gwi  agifhioncte  dr  lui  ditello  . DcUa,  prima  abbhm  gii  tagio^ 


• _ y uiiin«  iruuiauj  g»»  raglO» 

nafo  nel  Tomo  precedcfire  . Sigtfmondo  tutore  dd  Mardi.  Federigo 

« Aftronomia  il 


^ . Jr!  wo  ma  valocef  , cVeS  lardiò  in 

k*  -Federigo  . Tmalmènre  Lodovico  Gonzaga 

•2.0  dd  March.  Fran^rco’ , e^Vefcóvrs  di  Maweva , che  fini  di  vi- 

*5**r  crt  fuo  efempk»  ad  amar  gli  ftudrofi;  per- 

^ Bandello  teftnnonio  di  veduta  (a),  fnentre 
egli  ahita.^  tnj<r^uf<fo,yèm/Ji>c  r;  tenne  una  Corta.hanoratifsima  di 
molti  e virtu»:0  GéMluominl ^ come  colai,  chcjl  difettava  de  la  virtù,- 
e molto  lar^nfenfe /pèndeva." 

che  fii  il  primo  Duca  di  Mantova,  nella  ma-  ronr-„.„  • 
gf^nza  dedr  fpettacoli,  delle  ftfte  teatali',  e delle  fùntuoft  &i>. 

8""  ’“"g»  i fitoi  predeceflbri , e appena  la'S 

a poiìeri  di  poteilb  uguagliare  . Qaindi  “turtè  le’belle' 
mtrgiuftlcro  a ^e’ tempi  in  Mantova  alla  lor  'pcrfejtione  , perché*  * 

ri  furono  ed  acéolte e ‘ onorate  cón  largfiilTìme  rrcompenlè  iipr 
trtno  i che  abbiamo  una  bella  Oda  del  Conte  Niccolò  d’ Arto  Val-;  ■ 

Ni  epli  trafcttrò  p-ti  fludi  dell’  tamPn'i  a _ >A_ •_  • 


Ni  egli  trafcttrò  gli  fludi  dell’  amena  Le ttéraòiraVT‘^r'‘  i^hè^in 
lao  'figlio  Francefeo  nel  1535  fece  venite  a 'Man- 


exTt  il  giotinetto 

bIu-  Lamptfdio,  che  era  forfè  allora  il  prò  celebre  tra! 

.*5  per  wrlo  gli  propofe' ampli/fime  condizioni,  e ne' 
diè  romimfBone  al  Cardinal  Gregorio  Cortefe , allora' Monaco  Ga- 
finefe*:  I^on  tacerò,  fcrive  queQi  in  utia-foa  lettera- da  Venezia  agFi 
Marzo  del  detto  and»  1335  (4),  come  a' giorni  pajati  ejjcndo  in. 
^^ntovafu,  pregato:  da /àelllllujinjs.  Signore  difare,cheM.Lampri- 
^andajfe  a ftaj^  coniai  ad  e/ctto  che'iljuo  unico  fiilìuolo  aieffe  U 
■ èteanza  Jbito  effo , ed -anco  defiderando  il  prefato  Signore  avere  una  com. 
pagata,  con  la  quale  olle  ioltd  i„  ragionamenti  vittaofi, 

ccotì  conchja  la  'àrjfa  , M.  Umpridio  fe  nV  andatix  cbn  protifionc  di 
^09  ducati , eleganze , e le  JpeJe  per  tre'bocàhc;  e fpem  debbia  ejfere 


(i)  Zeno  Ditf.  Voti.  T.  II.  n.  107. 
(1)  Novell.  T.  1.  Nov.  VXIL*^  ^ 


(})‘Nic.  AkU!  Catm.p.  1%  Editi’auv.i7X9. 
W>  Cortei  Oper.  Voi.  L p.  i»f.‘ 
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di  utilità  e a qu*ì  Signore , e anche  a tutto  quel  Stnto  , i2  che  kè 
Jcritto  a V.  S,  Rei’erendiJJiaia  ( al  Card.^  Contacini  ),  perché  fa  che 
io  Illujlrifs.  e Rei  erendi/f.  Cardinole  di  Màntové  altre  volte  ceteà  é’ 
averlo  a funi  fervigj:  perchè  ejfo  conclude^  che  la  Jervitù  Jua  foffe 
dejlinata  a quella  Illujhifsima  Caja,  e peifiad^  ai  pre/ente  ^ere  ■ af 
j'ervizj  deir  uno  e C altro  Signore . Il  Cardinal  dì  Mantova  qui  nomi, 
nato  è Ercole  fratello  del  Duca  Federigo , onorato  della  porpora  nel 
1527,  uno  de’ più  grandi  ornamenti  della  Chiefa  Romna  nel  fecold 
XVI. , e che  mòri  nel  15^3  mentre  attualmente  presiedeva  al  gr»i 
Concilio  di  Trento.  Delle  magnifiche  fabbriche  da  lui  iatraptere  ia 
Mantova  nel  tempo  principalmente  , in  cui , morto  Federigo  nel  1540  « 
egli  era  Reggente  di  quello  Stato,  e tutore  dei  gioviaettio  Dùca 
F'rancefco  , parla  a lungo  il  Sig.  Ab.  Bettinelli  (i).  lo'  dùcò  invece, 
più  Aefamente  di  ciò,  che  appartiene  atb  protezione,  di  cni'  egli 
onorò  Tempre  le  Scienze  e le  Lettere.  Dabna  lettera  del  CalUglione, 
feritea  nel  i5ii,nccogIiefi  (s),  che  erafi  ilappriiaa  trattato  di  dai^tt 
, a Maeftro  0 Fiern  Valeriano,  o Bei^detto  Lampiidio.  Io  non  fe 
chi  folle  poi  uafcelto  a tal  fise,  ma^alla  dedica  a lui  btta  da 
GirohimQ  Calìo  del  lùo  libro  irnUplato  Bellona  lì  ra^t^Ue  , eh’  ci 
fu  per  qualche  tempo  in  'Bologna  foolaro  del  Pon^Kurazzo , e che  , 
poiché  queAi  fa  morto  y ei  tomeflène  a Mutava  , óve . pofeia  «el> 
la  Aate  dell’  anno  1515  invitò  Romolo  Amaffo  da  'lui  «cono. 
Scinto  in  Bologna,  a venirlène  a Aar  fòco  per  tre  mefi . Una  iette- 
la  da  Romolo  fbritta  a Violante  Tua  moglie  nel  breve  tempo,  in  cui 
irattennefi  in  Mintóta  ,'pabblteatB  dai  Ch.  Si&  Ab.  Haminio  Scaia 
felli , cantienè  no  4 bdUca,  c ri  ^Ao  ebgìo  dilkoele  om  afo»,  . 
dì  toHa  quella  magni6ca  Corte , eh’  io  non  poffo  a aMjbe 
riferirla" diiftefaiDente.  Subito  eh'  io  fui,  ferivo  a’  30  di  Làgla  ' * 
del  I5a5  (3),  giumo  al  diporto  del  Sig,  Ercole  y io  vi/crifti-ye  vi  av- 
y dm  accetto  buoni/simo  , t;he  mi  aveva  fatto  Sua  Signoria . .v.  Noi 
Jianto  qui  inunfrejchifsimo  c gcntiìijsimo  aere  y ejinorajiunio fiati  bene  y 
e Pompi  gito  , meglio , che  mai  lo  fieJJ'e  , il  qualefiudia  U tempo  Juo , , e poi,^ 
ha  mille fpajsijaavi  yfenxa  pericolo , ed  il  Signor  { Ercole  } per  Jua  gra- 
zia non  gUpotria  far  piu  carezze  yfe  gli  foJJ'e  figliuolo  ; ha  voluto , còitfó 
ogni  voler  mio  , che  di  continuo  gli  fieda  a tavola  , e iniumzi  il  dófinare,  a 
la  cena  viene  fino  alla  camera  a levarlo , acciocché  vada  con  lui  a JpaJfò  ; 
e della  Janità  fua  ,'e  comodi  ne  ha  piu  cura  di  nte.'  h la  ritrovo,  il  pià 
• dabbene,  e il  pii  eofiumato  Signore,  ch'io  conofcefti’  di  me  meramente  aa 
ha  fatto  conto , che  dice  apertameuH  aver  fatto  maggior  fratto  in  lettere 
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in  quattro  giorni,  eòe  io  pino  fiato  con  lui^  che  in  un  anno  per  il 

paffato , Hf  perciò  mi  da  maggior  fatica  , che  di  due  ore  al  di  . Io 

gli  Jiedo  a tavola  apprefiò , ed  alle  ore  di  fpaffo  0 gli  paleggio  , o 

cavalco  a lato , Poiché  fu  fatto  Cardinale , non  cefaò  dagli  Uudj  , e 
uaa  bella  pruova  ne  abbiamo  in  una  lettera  da  lui  Icritta  dt  Manto- 
va a’  9 di  Dicembre  del  1541  al  Card»  Contarini,  in  cui  lo  rtngra- 
aia  dell' avvifor,  che  quelli  dato  gli  avea  d’ua  certo  Filosofo  d*  An- 
verfa,  che  leggeva  FHolbiìa  in  Roma^  e dice  , che  il  prenderà  vo- 
lentieri al  fuo  fervigio,  avendone  allora  bilsgoo  ; ma  vorroóbe  , eh’ 
ei  (àpeffe  di  Greco , perché  pocelTe  ajutarlo  nello  fludiare  le  opere 
di  Arinotele  co'Comenti  de' Greci  amichi;  e che  non  /offe  un  cian- 
.ciatore,*  come  fono,  die’ egli,  quafi  tutti  di  quella  nazione,  • ft 
fre  pronto  a dargli  cento  icudt  Panno  , ed  acerefcergli  pofeia  anepr 
lo  (lipendio  (1).  Traile  lettere  di  Giulio  Gabrielli  da  Gubbio  ne 
abbiamo  una  a lui  ièritea,  in  cui  dice,  che  eragli  (lato  da  lui  co« 
mandato  di  recate  in  Latino  la  Geografìa  di  Tolommeo  , e of&eo- 
dogliene  il  primo  libro  da  fé.  già  tradotto  , dice  di  aver  coafulcaco 
Lodovico  Ferrari  dotiillìmo  Matematico  del  Cardinale  medefìmo  (a)  . 
La  fama  fparfa  della  magnifteenaa  del  Cardinal'  Ercole  fece  , che 
Francelco  Maria  MoUa  fapendo  , che  trateavafì  di  vendete  , e di 
mandare  in  Inghilterra  una  licchiffìma  Biblioteca  ^ a lui  fcrivef- 
fé  da  Roma  a’ e8  d’ Aprile  del  1529,  Invitandolo  a apmpratU  , ac- 
ciocché sir  pregevol  telerò  non  ulciffe  d-’  Italia  {3)  . Ma  noti  flip- 

piamo  fé  ciò  avvenifTe  • £i  coltivò  l' amicizia  de'  pi  A dotti  uomini 
del  fuo  tempo , c tra  eflì  de'  Caidinali  Ofìo  , Bembo  , e Sadoleto; 
e traile. ktccre  di  quefP  ulumo  due  ne  abbiamo  beUUitme  a lui 

fcritte,  la  prima  nel  1531  , in  cui  fa  un  magnifico  elogio  delle  ra- 

re virtù  , che  lo  adornavano  mirabilmente  , fralle  quali  annovera 
r atnóre  , e l’onore  in  cuà  avea  gli  flud)  (4);  l'altra  nel  1540  per 
conlclarlo  della  morte  del  Duca  Federigo  di  lui  fratello  , io  cui  an- 
cora gli  dà  opportuni  configli  per  ben  fbllenete  il  governo  a lui 
a:hdato  (.5)  . Nel  Mufeo  Mauucchelliano  li  accennano  un'  Orazione 
da  lui  detta  nel  Concilio  di  Trento,  le  lire  Lettere  , e un  fuo  Li. 
bio  de  Irflitutìone  vita  Chrifiiana  (6)i  e l’Ab.  Bettinelli  vi  aggiun- 
ge un  dotto  Cacechifmo,  eh’  ei  fece  pubblicare  per  la  Ckiefa  di 
Mantova , di  cui  era'Vefcovo . In  quella  Biblioteca  Ellenfe  abbiam 
due  Tomi  di  Lettere  ioediie  da  luì  lcritte,che  tutte  apparten^no al 
Toiu  yjl.  P,  I.  G 1559  , 
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1559  , ed  cfTc  ancora  ci  moHrano  , quanto  egli  {offe  onorato  da  rut- 
ti i dotti.  In  nna  ringraeia '1' Accademia  Veneziana  , pel  dedicargli, 
che  efla  avea  fatto  le  Lezioni  del  Boccadiferro  lòpra  la  Fifìca  d’  Ari. 
fiorile;  in  un’altra  ringrazia  GiamhattiHa  Giraldi  , perche  gli  abbia 
mandata  copia  del  Tuo  Ercole  ; in  un'altra  ringrazia  il  Foglietta  per 
nn  dio  dialogo , che  traTmeiro  gli  avea. 

XXVI.  Francefeo  111.  lùcoeduto  al  Padre,  come  fi  è detto,  io  af. 
>fki  tenera  eti , ebbe  brevifiìmo  impero,  e mori  in  età  di  foli  17 
anni  nel  1550,  lafciando  lo  iStato  a Gu^ieimo  Tuo  fratello  , che  il 
tenne  fino  ai  1 587 , e a lui  poi , come  fi  à detp , fuccefìe  Vincen- 
zo di  lui  figliuolo  fino  al  i6ti.  Di  quelli  due  Duchi  io  non  ho  che 
aggiungere  a ciò,  che  ne  ha  lenito  il  fuddetto  Ab.  Betiiilelli  , il 
quale  teferive  cd  efamina  (1)  i monumciui  di  regia  magnilìcenxa  , 
che  di  elli  ci  fon  rimalli  c nelle  Storie  degli  Scrittor  di  que' tempi , 
e nelle  grandiolé  faobriche  da  eflì  innalaate . Amendue  furono  fplea- 
didi  protcuori  de' dotti,  c ne  vedremo  pili,  ptuove  nel  dcoorfodi  que. 
ila  StoCìa,  fìngohrnicnte  ove  parleieipa  di  Torquato  Taflo  , che  dal 
Duca  Vincenzo  fo  amato  al  fommo,  e nelle  fue  fventure  pietolàmeo. 
te  alTiilito.  Del  Duca  Gr^lielmo  ha  fcritta  ampiamente  la  Storia  il 
PoHevino  ; e noi  rimettendo  ad  efla  chi  ne  voglia  più  copiolè  noti- 
zie, ci  volgiamo  ornai  agli  altii  rami  di  quella  illullre  famiglia  , e 
prima  a’ Signori  e Duchi  di  Guallalia. 

X.lfVil.  Ferrante  I< , fratello  di  p'ederigo  primo  Duca  di  Min. 
cova.  Principe  di  McÙ^etra , e Signor  di  Gualìalla-,  fu  valorofo  guer- 
riero, e cclabratiiiimo  nella  Storia  di  que’  tempi  ; ma  non  fu  che 
gueiiioao;«anzi  egli  eicdeva  , che  ad  un  Principe  , appiefi  i primi 
elementi  , non  conveniflè  1’  avanzatfi  più  oltre  nella  Letteratura  . 
Veggiam  nondimeno  eh’ ci  coltivò  1’  amicizia  del  funofò  Pietro  Are. 
tino  , a cui'  abbiam  quattro  lettere  da  lui  fcrittc  , dalle  quali  lac- 
eqgliefi  eh’  ei  gli  paflava  una  llabil  penfione  (2)  ; c una  pure  dell’ 
Aretiixi  a lui  Ictitta  nel  1546,  in  cui  fi  rallegra  che  fia  Itato  fetto 
Govemaior  di  Milano  (3)  . Più  altre  lettere  dell’Aretino  a D.  Fer- 
rante ccanlèrvanfi  nel  Segreto  Archivio  d|  Guaflailz  , delle  quali  ho 
avuta  copia  per  opera  del  Ch.  P.  Ireneo  Affò  Min.  'Off.  , alla  cui 
molta  eindieione  e fingolar  gentilezza  io  lòn  debitore  di  tutto  ciò  , 
che  nel  decorfb  di  quella  Storia  accennerò  come  tratto  da  quell' 


Ardiivio  . Anzi  molte  altre  Jeiterc  , che 
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ci  fin  vedere  , che  molti  erano  i Letterati  , che  a lui  Icriveano  , 
come  Gabriello  Simecni  , Paolo  Giovìo , Giangiorgio  Trillino  , Ago* 
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ftino  B«aziano  , AnioatfancmTco  Doni  « ed  altri  ; che  al  Tuo  reivlete 
egli  ebbe  molti  uomiai  celeorl  pet  letteratura  ^ .come  Giuliano  Go« 
lèlini , Girolamo  Muzio,  Luca  Contile  , e che  fu  awivatore  e ^10* 
motore  delle  Belle  ^ti , come  h raccoglie  da  varie  lettere  a lui 
lèrìtte  da  Giulio  Romano,  e da  Leon^  Aretino.  Vero  i,  che  egli 
era  perroafo  , come  fi  è detto,  che  a un  principe  non  couveohTe  il 
vaneggiar  libri,  e il  coltivar  le  lettere,  e Betio  peictà  luogo  tem- 
po oAinato  a non  volere  , che  D.  C-efate  fi»  Sglio  folTe  in  elTc  in- 
Bruito . Mi  dal  bene  ^ Icrive  in  una  fua  lettera  inedita  , che  d nel 
detta  Archivio,  Nino  Nini  a O.  Ferrante  da  Roma  a’ 98  di  Giu- 
gno del  1 543 , perdonami  V,  E. , che  eJJ'a perjeiera  nella  fua  opinione , 
che  li  JaoiJigliufHi  non  habbino  a iat^rar  leitere  ^ ó al  creder  mio  farà 
fola  ; che  il  Duca  d' Urbina^ehe non  acca  fiudiato^  quando^  haveu  tempo 
Ji  facce fempre  leggere  ^ e gli  gran  Capitani  antichi  tutti  erànojitterati;  ni 
fo perchè  y^.  tenga  in  ti  poco  t imparare  ; oltre  che  tutti  li  Jaoijigliito^ 
li  non  hanno  da  ejftre  faldati , Convien  dire  pct^> , eh’  ci  mutalTe  poi 
fentimento;  perciocché  non Joio  D.  Celare,  di  cui  ora  diremo y ou 
ancora  Ippolira,  figlia  di  ferrante  , negli  Audj  Ibllenne.  le  veci 
del  padre  , e in  tenera  età  femt>rò  ui>  prodigio  d'  erudizione . Ne 
lanno  teftimonianza  tre  medaglie  in  onor  di  eiSi  coniate,  due  men- 
tre avea  (olì  15  anni,  una  quando  contavane  17,  le  quali,  fi  veg- 
gono nel  Mufeo  MazzucchcUiano  (1).  Una  di  efiè  principialmente 
colla  sfera,  e con  più  altri  Rioinenti  matematici , che  fi  veggono  ne] 
lovefcio , ci  mollra  che  di  cotali  fiudj  ella  dilettavafi  afiai . La 
Poefia  -oncot  le  fu  cara  ; e Giulio  Bidelli  a lei  dedicando  le  lite 
Rime  nel  1551  la  dice  donna  più  di  ogni^altra  atta  a ben  .giudi* 
carne.  Nelle  Bine  di  diverte  Donne,  raccolte  dal  Domenichi , le  ne 
hanno  alcune  d’ Ippolita  t e il  Quadrio  alfitrma  (a) , che  eflendo . el- 
la morta  nel  15^3,  molti  Poeti  la  pianfero,  e le  loi  rime  furon 
raccolte  da  Antonio  Sccuri . RUa  fu  moglie  prima  di  Fabrizio  Co- 
lonna , poi  di  Antonio  Caraiià  Duca  di  Mondiagenc  , di  cui  il 
Quadrio  medefimo  dice  (j)  di  aver  vedute  alcune  rime  . CeGie  fi- 
gliuolo e fuccelTor  di^Ferrante  , fu  fondatore  dell. -Accadamia  degli 
Inv-aghiti  di  Mantova^  e meciiò  le  lodi  di  Torquato  Taffo,  che  nel 
filo  Trattato  delle  Dignità,  parlando  delle  Accademie,  dice;  Dal 
medefimo  Pontefice  Pio  IV,  )fu  con  molti. privilegi  onorata  quella  degli 
ineagkiti ^ di  cui  fu  Protettore  il  Sig,  . Cefare  Gonzaga  , Principe  di  alto 
ingegno  ,e  di  maturo  giudiziose  di  fnnma  prudenza  , amatore  de'  Lette^ 
rati  e de'  Rieti  graadijjuoo  , a' quali  porgeva  non  fido  materia , ma  .eomo^ 
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Jit4  df-  Jimvtpe'e  di  pattare  (i).  E pié  Atetntnenre  n\tB» 
di  Gioii»  CtileUtiii  »Uc  Po«lie  Italiano  e Latine*(n  dìTcHi  'hi  > tAdr- 
tc  4cl  Caad.  Ercole  cooipofte  nel  15^3,  in  eul  cf1%  accadde  , x 
ftainpatc  io  Maniova  l’anno  feguente  e dodietie  o GeAre:  /fht'fì. 
bi  ojfftHun  -priae  ,-fai  ex  ea  ttobili  illtfiri^ue  Aemiemia , '(fuam  ih  rdb> 
bue  tuitmna  prmterito  (-ctaé  nel  ( 5#o)  ih^tdibUi  exm  tui  oc  patrié  hnf. 
de  fuh  partim  legenda , pkrtim  tvdknda , emmf  < negtiiié  véb 

cat  fimperatorim  iexdi etimmfkiiafipìdmjde  opfihttì'tm  airimhnf/t^ìim 
adjungiu,nc  eeteri  Frineipeeate  uno  dijeant^  fànnia  fili  fiadfo  virtutedi 
colere -y^utmeqae  iiterafot  virai  beaevoleniin  & ebnrkate  eompìetHf  d6- 
beant . Elogio  aócon  pM  ampio  ne  fa  il  loedcfimo  CaAoitOtai  lo  -mio 
delk  Toe^diaeie  , io  coi  g^i  manda  la  Storia  di  AHòo(<I  ~tf  A/agona 
Re  di  Napoli  imm  dal  Puìo  « cui  Ffancolóo'EilopiMA' ,"  pefl£iv»'4t 
pubblicare  a ini  dedicando^  , «Omp  poi  4éte . efi  ricorda 

gli  ftodj  dà  Filoiòi»,  <M*  quali  CeAie  eoaipiace vali  <-100(09,  « ut* 
quali  a«ea  il  Caftellani  la  forte  di  elicti  compagno  più  -che 
Maeftì».  Aggiogne  , che  ai  gode  (oyiitinente  della  IcRum  dMlé 
aotichcf-e  delie  modefoe  Saodn^'dic ‘naa  , « ■fovorilce  , a-yrotag^ 
rotte  In.  belle  Arti,  « an  itca'in  praoea  nati  gli 'Uomini  dodài  | AC 
aOw  eraiK>  in  Mantovat^  Q»od  J(«m  malti  ktf  ut  ptmelar»  tdtit  mtin 
le*  éc  doài^iimi  viri  omnium  mnximi  aoverant,  ^ui  -J<*p*  dH^htèàé 
mai,  tamquam  in  Aeedeminm  eom  eniunt-y  obi  magne 'cum 
ria  miraque  eorvm  otilitat*  in  veterum  l^erum  ac  Oratoram-  Uènt 
«mHandis  & imitohdii  fe  exervent  (n)  . Di  queft*  Acoadnmla'paAnan* 
mo  più  a loogojf^c  akroM  pur  pmeereaoo , quanto  aeid»  taneoiHNde  A 
antie^.t4  <egti  folIn.'-Qpl  «weaiacm  ftànmeattf  <chn  'k.  ifoitiAM 
teunae'.  ai  cA»  (critan , ahc  anttor  fi-  «onforvadb  di  G— <-v 

ftalUa  ^ <nuifi(aDe  ontrifppniente  ^ amico^  t bnttafiittore  dn*  piA  daàebdl  ' 
kcteriti.  di  qneftn  nti  , oomr  di  nmlct-  di  cfiLpatlando  dovtnAi  »»oMnin» 
X3WilU  iDppo  In  moon -di  «Celàcn  , il -qnalc^'finl'Mi  ' 'vivetr  k 
Contiboaziene.  Ouafialla  nel  agTg  afiìftito  dal  ■ S.  Cannale  Girle  Boiinmco 

tello  di  Garoiila  lua  moglie , Ferraate  U.  di  lui  iigficoln»  gài  fooom 
* dnttc  in  età  di  dodici  anni  ; perciocebù , come  ORooj^Mfida  aina*  lee- 
t«(4  inedita  di  paolo  Giovio , eia  nato  nnl  kwlio  dk  Ijd3*y  e per> 
ci»  fotte  la  tutela  della  f addetta  iùa  madenr^g^'  Grande  -«ca  Hata  la 
cura  di  Cefare  noi  iarlo  infioiic  angli  fiadf  {.  n frkk  kefw  MSB.  ^ 
eflb  tacite  le  ne  hasoo  da  lai  pnacaè  icriitc  a divtrfi  nnl^  1570  aKm 
di  Tiovare  on  ottimo-  pncc^tow.  ,Fu  richiedo  fra  altri  il  celebre 
Loieou  Frinaotio^  ma  egli  le  A ^neò  } ni  lo  fo  , chi-  idflc  poi  « 
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tal  fine  trafcelto.  £gU  cierchito  poi -!a  eti  non- imitò  (blamente  ^ ma 
fiiperò  anco*»  di  molta  gti  efenipf  del  padre  nel  eoltitrare  e nel  pr*. 
wggei  le  Lettere  ..l'rancefco  l^trizj  a lui  dedicando  nel  158Ò  la  fui 
Deca  dirputata  della  Poetica,  dopo  aver  raramentaie  -1»  lodi  di  Fer* 
ante  di  lai  avolo,  e di  CtCue  di  lui  padre,  paflaodo  a mielle  ' dello' 
ftelTo  Penante  li.  dice, che  egli  fin  da  fàocrulio  P invoglio  di  faperd 
la  Teologia,  la  Filulbfìa  Morale.,  la  Politica-^  la  Matematica;  e che 
in  età  di  15  -anni  fcrivea  si  elegantemente  in  ogni  cenere  di  Poelìa 
Italiana  , che  era  oggetto  a tutti  di  maraviglia  . Annovera  • quindi 
gli  uomini  dotti  f eh’ ei  teneva  alla  Tua  Corto  . Compagni  qunfi  alle 
vo^re  lettera^  e alla  vefira  ib</^  avete  oltre  a tante  altre  doti  ve» 
lato  avere  vofeo  dae  ^rnardiai  ^ il  Mariani  Segretario  vr^ro , e il 
Baldi f mercè  vofira ^ ora  Abate  di  Guadila,  FUloJòfo^  e Matemati- 
co ^ a Poeta  grande  . ..e  Girolamo  BtUantieri  Poeta  la  rico ‘t  Buco- 
lico-. . . « con  cofiaro  Matte  Manfredi  ornai  fàmafo  ed  eceeUenti(Jìm0 
Rettorico  e Reta,  a Lirico,  d Tragico  ...caHffimi  tutti  a voi  Prènci^ 
pe  magnanima^  e che  fentono  e godono  della  voftra  benefieenta  r In 
fatti  le  moltiflìme  lettere,  a lui  fcrlcie,  e da  lui  ; che  turtor  fi  con. 
iècvano  nell'  Archivia  di  'Guaflalla  , ci  moArano  quello  l^incipe  m 
continuo  ed  amtchevol  commercio  eoa  molti  de’  migliori  Scrittor  df 
qvcl  .Kmpo,  come  in  Diomede  Botgliefi  , con  Algido.  Ingegniert  ^ 
col  fuddccto  Baldi , co!  P.  Antonio  Pofièvtno  Gduita  , con  CaMiik» 
('.apiiupi , e con  altri.  B.-IU  tcilimontanaa  in  oltre  del  favore ,>{B 
cui  era  la  Poefia  alla  ■Corte  di  Ouaflalla,  abbiamo  in  una  lettera  del 
Cav.  Batifta  Guartni  Icricta  al  Vidardi  nel  1583,  ov^tacconta,  che 
tornando  da  Mdano  era  fiato  ivi  accdto  da  Don  Fernmdo  , che  eer. 
to  Ji  può  dire  il  vago  delle  Mufe  , e che  ivi  avee>  ctovato  Curzio 
Gonzaga  Muzio  Manfredi  , la  Conteflà  di  fiale  co»  pHi  altre  gea< 
tililJìme  dame;  e che  Ferrando  avea  voluto  , die  in  piefenza  di  tue. 
ta  quella  sì  onorevole  compagnia  ei  xecitafiè  il  fiio  Pafior  fido  , il 
quale  vi  era  fiato  udito  con  grand’ applauso  (1).  Oltre  le  Rime  , che 
(e  no  trovano  Tpasié  in  diverfe  nxolce,  avea  egli  fcritta  una  Favo, 
la  pafiorale  , intitolata  Knone  .<  ’£  fio  dal  1593  era  efik  così  innoU 
tuta,  dio./^Nìvcndo  a Diomede  Botghefi,  U mia  Enone , gii  dice  , 
i^.d(k^an  pezza  in  qua-  in  termine,  che  Ji  potrebbe  finire  Inuna-fetti* 
mona  jfl’ozio^  k quale,  mi  va  fuggendo^  di  si  fatta  maniera,  ehe  -non 
mjf»  ar/ivfira  per  maita%A/it  io  dgfideri.  Sdì  rpesà-»oD  venne  mai  al* 
la^luce,  ma  fu  veduta  allora  da  mdti,  ed  efaltau  con  fbmme  lodi  . 
Baiti  qui  il  recai  le  paiole  del  fopraddetto  Patrizi.  Di  Jimile  nobiltà, 
dice  egli  (2) , è la  Enone  Rema  Dramatko_  del  Sig.  D.  Ferrante 


(i)  Guaiin.  Llili«T.  SS  ICis- 
iéo<. 
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Ganzai  .Signon.  di  Gm^alla  ^ il  qaal  'comeckè  il-  •fandameàt» 

ajfbia  fulC anfichiffima  favolm  di  Aris  e donane  e coti  tcJTuto  di 
^pifìdjy’di  affetti y e di  coflumi  t e d'  JentenoCy  e delf  altre  belinte 
tutte,  che  maraviglia  formo  a chi  di  ajca/ta , pari  e Jhariic  o quella  , 
(he  prende  alirut  in  udendo -le  fue  Mriche  cooipojuioni  piene  di  ti 
nuovi  e ti  leeg^adr^i  trot amenti  y cAc  jwi  :jblo  di  gran  lunga  avanzo- 
no  la  giovinetta.  età-Jua,  ma  ^poffono  eziandio-  invidia  mavere  ne'pctti 
t^e' poeti y anco  de- piu  celebrati.  Egli  ®oii  a' 5 d’Agofto»del  idsOi 
XXiX.  Un  altro  ramo  de’  Gonzaghi  ebbe  la  Signoria  di  Sabbio» 
Contiatuaionc.  oeta  e ,dL  Bszjiolo  ; e oft.  fu  capo  Gianfrancclco  figlio  di  'Lodovico  I. 

Maichcfe  Maotova  . Da  Luigi  L figlio'  di  Gianfraocerco  nacque 
Luigi  IL' 0>ace  di.  Sabbiooeti , che  pel  ìuo  valor*  nelrarmi,  o , fe- 
fioodo  airti,  per  avere  ucci(o  un  Moto  in  battaglia, iòptanaomato 
Rodomome.  figli  tlopo  avere  nel  1537  accolto  e fcorttto  il '"Ponte- 
fice Ciomentc  VII.  nella  fua  foga  da  Calici  S.  Angelo,  ferito  alcu- 
ni anni  apprefie  fotto  Vicovaro,  fini  di  vivere  in  Cti  di  J3  ana^  e 
il  cadavere  ne  fu  trafportato  a Fondi.  Il  Muratori  citando  gli 'Stori- 
ci  di  quel  tempo  ne  tìfla  ia  morte  al  IS33,  «nfieme  accenna 

• IVautocJtà  di  Ale&ndro  Sardi' , iecoodn  il  q’uale  egli  era  ancor  vivo 
nel  1557.  Ma  il  Luigi  , di  cut  parla  il  Sardi,  dovette  efftt  f Mero  , 
di  Cut  diremo  tra  poca  . figli  non  fo  meno  illuUre  nel  coltivare  la 
Poelìa,  che  nel  maneggiare  te  fpada;  e amendue  quelle  doti  furono 
^ foitceaente  compreie  da  Oiammatteo  Tofeano  in  quello  Epigramma  ; 
Ut  primuni  y'  Gonzaga  y tihi  vitalia  capii 
».  ^ Dueere,  feliei  J^amina  -Birca  colo  y 

Adflìtit  bine  Mavort,  bine  eunit  puieher  Apollo^ 

, Affimore  infaneem  cerine  nterque  /Hi. 

SpteuUi  fam  pJineetra  hic  , vagina  ille  erìpit  enjem  , 

Sumere  fom  difoars  jafferat  arma  faròr  : 
j.  At  fratret  Aline  concordi  fodere  juntut:- 

(,, , Serviet  hie  oeffrum  y dùut  utrique  poer.  S 

. Sic  y Gonzaga  , tibi  fnerit  cum  robur  Achillie^  * 

J^trujeie  numerile  alter  Homerus  erat.  (a)  < 

> U iìaade4r>  dedicò  a lui.  una  d^le  Tu*  Novelle  (g)*,  • ncUa  !«»•• 
M dediaKOH»  mntnmra  una  oot.ra  , oh'  et'  poTsh  intcn  con  eflh  in 
GnlirlgtuSrd  pailaodo  ftmptc-dclla  Poefia  , c della  .Lingua  Italiana  , 
Oi  lut  lòfio  1*  dodici  Stante  ùn  lode  dell*  XiioAo  , eh*  kggonfi  In 
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nwite  eiiiiont  deiT  Orlwdo  ^,  cdtre'  alcuoe  Foefie  eh*  fi  leggono 
in  diverfe  laocoite  . Uga  kclk  mone,  di,  Luigi  abW*mo 

oeHe  koefie  dd  Coote  Niccolò  d' Aio*  , in  citi  lo  ipuoduce  a pat- 
Jare  colla  Vedova  fua  moglie  Ldfai«ua  figlia  del  Duca  di  Trajet- 
co  (l).  £ in  efla  fralle  altre  core  xammenu  i fitor  Audj  poecici; 
Ttfim  inteitmijfas  mediialì,ar  \./J*rc  . 

Aptarc  Lyridt.càrmitìa  Jiijca  modi*', 

Carmina  nam  recalo^  qum  ( dum  fera  cia£ìca,d>acfiutt  ) 

Luji  Reridum  aou  rennente  ekoro>,  . - » 

tfec  Phxbaa  mintu  eolmi , quani  idartia  £gna.  ,• 

• Uffoqae<0  kiac  mefitis  laurea  parta  itteift"*  ’ ' 

Vuoili  peri  avvcuiie,  che-.eon  è lì  «geuole  l'acccrcare,  quali  tra>- 
k Poeite  , che  van  Tofto  il  nome  ,di.  Uiigl  Gonaaga , debbano  a»> 
cribuirlì  g lui^,  uat^e.tf^  quelle , «nelle^-quall^  v^ctaiao  agguuiip  ài 
Ib^cannoroe  dì -Rodomonte . Perciocefiò  un  altro  leiigi  fu  <a  quelèt 
tempi  in  quella  Caratgiia , ,ma  non  fappiamo  di  qual  nmo,  ehe  wiltb 
f>iò  anni  do^^  Rodomonte  . Di  lui  parla  Cefare  Campana  (a) , e 
àiemy  ch-’>ei  dilettavafi  priocipalmeme  di  fhidj  Allronoaiic»,  e che 
perciò  aeeafi  eretta  io  lua  caia  . una  lpeoola,-lò  dui.  faliva  Ibveate 
«•coKempiare  le  Itclie  . A.lui  iodwtua  il  itiddetto  Niccoli  tj'- Ateo 
un  ko  £(oice  inticoleto  ^d.  Iihtjìri£iaiuta  A.lay£uvt  Gamagam  Itaa^ 
ckionem , io  cui  appunto  se  loda  lo  Qudio  «>em . FUolafig  a->dÀ’ 
AAumomia:  . , 

I,  - £r.  quandoque  placet  gravioribus  appUeuijfe 

>»  - . Litenfum  Jladiis.  .euunum  t juvat  alta  vagar/  • 

f--  tionnuaquam  rerum  gaudrs  perqmrere  caufat\ 

, X dùt  veferuua.  vobufs  diviaa  Rumina  vatum^  ♦ 

^ < ••  Ingenium  afteadem  euqitia-verfaiUe  rebus 

A lui  pure,  é inditkta  un’ £plftQlg  ; in  ^verfi..  Jvrotei  delle  , fteflb  l»dte- 
ta,  in  cnt  accenna,  la  morte  del  Duca  Federigo , avvenuta , co«iie  lì 
diffe,  nel  1540,  e in  cui  firalle  altre  «otè  lo  efemaa  ripigliare  gf 
iguamelTi  fiudj .poetici;  , , .jk  , w 

Felix  fi  sneaum  Jludia  intermijfg.  rvvijdg  ^ ' t 
- - Ci.  Mu/anun  ig).  ^ 

A hii ‘ancora  I iérttta  una  lettera,  di  Pietro  Aredìno-ftil  quclfr  ^bven^ 
dogli  Luigi  manditi  alcuni  feudi  in  dono  j-  e kne^inlteme  eedoid 
•tenne  lue  ^'oqTievf.^r^eUo  atronuro  iitspaftqre , ■ at<^tri  Hà  fimi!  dd- 
wtero  femhrar  poBhi  ,•  coti  gli  lipofe.»  U Magalo  M.  Franeefia 
Grkti  mi  ka  con  k fueJattere  n/aòdatodaooo/bo  Stanze  • O^il  Signor 

, > * So^ 


Nieol.  ArcftH  Cintii^ 

«knoi.  K ; VV*  - w n>  ui  n.  v.>Tin. 

Cj)  Aibvtl  d«IIt  F*m!<lle,  che  hanno  fijnori-riij'aio  in  MerfK)*» 
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Cafimam  fmtti  pagare  gli  feudi  ^ gli  imponete  eke  mi  ^ 
e j^chè  quello  afpetta  il  mio  giudìzfò  nella  poejia,  a ^utfio  la  mìa 
rifpofla  nelia  eorte/ia  ^ dico  che  fe  voi  Jopefle  ti  òem  donare,  tome 
JaifKte  ben  verJifLCtre  ^ >ehe  Aiejfaadeo  e tifare  potrebbero  andare  a 
riporli , Attendete  dunque  a far-'vtrfi,  perocehd  la  /iberaliti  tton  i 
vojlra  arte^  Hr  i certo  che  non  eh  avete  una  inetiaasione.  -al  mondo . 
Non  altro  : fate  Jdno , Venezia  it  Alaggio  1540  Di  lai  per 

tiliinio  par  die  def>ban6  iniendere  due  iì^loghe  del  Muaid  , una  in 
lode  di  eflb  ancor  vivo,  l'altra  nella  fi»  inerte  (a). 

XXX.  Kù  benemerito  ancor  delle  Lettere  fii  Verpafiaoo , figlio 
di  Rodomonte  , e ebe  ebbe  il  citolt^  di  I>jca  di  Sabbioaeta  . Due 
vite  abbiamo  di  qnefie  Fiincipe  , nna  feti  tra  in  Latino  d»  Aleflàb- 
dro  Làica  Giureconfiilto  e Pttriaio  Vetonelè , che  Io  «vea.lèrvito 
in  (axattere  di  Vicario  Generale'  i»e’,  fnoi  -Stati  , la  quale  fii  Rampar 
M*  io  Verona  nel  1 591 , I*  altra  inedita  fcritta  in  lingua  Italiaa»da 
Giulio  Faroldà  da  Sabbiooeta  ( di  cui  nell*  Archivio  di  Guafial^  fi 
ha  anche  una  Lettera  Latina  al  medefitno  Verpafiano  di  coagrau^ 
laaiooe  pet  la  -fue  nouc  ) , della  quale  io  fo«  debitore  alla  genti* 
Un»  di  S.  E.  il  Sig.  Marnhofis  (Urto  Valenti , Configliere  Imimo  A«- 
tuak  delle  LL.  MM.  II. , e omatiflia»  Citvaliere , «he  cortamente 
me  J’  ha  uafiaeflà  iafiein  colla  prima . Effe  per  io  pìA  ci  iUreifco* 
no  de’  viafigi , a delle  guerre  di  Veljaafiano , che  fiervendo  i.-*  Im* 
perador  Oalo  V. , e pofeia  il  Re  Filippo  II.  fi  acquiftò  fao»  di 
un  de*  pid  Faggi , e de’  pii  valorofi  Gondottieri  di  guerra  , che  al- 
lor  viveflcro , Ciò  non  appartiene  al  mio.  intento  j.-  e io  mi  debbo 
anttcner  folo  in  cib,  che  'l^tta  al  proteggere  e al  fameotare  eh’ et 
ièce  le*Scieivte  e le  Arti.  Ei  diede  pmova  della  fi»  magnificenza 
flci  fiibtoicar  tutta  di  pianta  la  Otti  i Sabbiooeta-^  che  pet  la  1«- 
ghcazalì  dirìatura  delle  lue  uip,  per  l’uchttettun  deHe  cafe  pd» 
«aw.,  .per  Ja  beUezaa  de’  fieri  .tempH,  per  la  fimmetr»  della  pnb- 
Idice  4>iaz(a  , . pM  gli  ornamenti , che  Verpafiaeo  vi  aggiunle  di  w- 
tiche  fiatue  , c di  vaghe  pittare  , e fioalmentc  per  le  belle  fiartàfir 
caeioni di  cui  oìccomkrtley  fu  rigetto  di  maraviglu  e tut.ti  i .vi» 
-cini . Quanto  al  fiivorc  accordato  alle  Lettere,  il  LiTce  ei  dice  -ibi 
htevemente.  , che  U-  cafa  dL  lui  ^ era  feetpre  piene  ff  uomtei 
i»  lui  onorati  ed  aemti . Ma  ni  egli , nd  il  Faroldà  nulla  ci  diao- 
no  delle  pul^lichc  fcnole  4i  Lingua  Greca  c Latina  , eh*  egli  fom- 
di  in  Sabbioneta , c del  chbmarvi  eh’  ei  fece  Mario  Nuzoli  , uno 
de’ piò  dotti  uomini  di  quel  tempo»  l'Iad  ne  ebbànean  in  ptuovU'Ja^ 
^teotc  medefima  di  Profefibcc  data  al  _ Niazoli  coll’  affugnameato 
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dell* annuo  ftipendlo  di  300  feudi  , 'che  fi.  conferva  tra’  Hhri  della 
Cancelleria  di  Vefpafiano  nell'  Archivio  fegreto  di  Guaftalla  , della 
qual  notizia  io  fon  tenuto  al  Ch.  P,  Affo  da  me  lodato  più  volte  . 
Effa  é fegoata  a’  <5  di  Ottobre  del  1562  , ed  ha  ftalle  altre  quefie 
parole  : Tandem  propojitus  fuit  nobis  E.  D.  Maria j NizzoUut  Bri- 
xellenjis , vir  latine  graceque  doóijjìmus , & propter  feneAutem  ,jam 
in  perlegendi  ac  docendi  munere  pirfeéius , & confumatus  , quem  per 
aliqttot  ante  menfes  auditum  a nobis  cognitum'  ù approbatum  tam  in 
moribus  & vita^  quain  in  literis  & doiìrina,  nane  dekum  injiituut 
Academìa  nojirce  prxleiìorem ^ doéiarem  , & moderatorem  eligimus. . 
prò  mercede  Jua  annua  , ìnoipienda  a prima  die  Decembris  militino 
quingenjefitno  fexagefimo  Jccundo  , captat  feutatos  treccntos  quotannis 
perfolvendos . In  fatti  a’  6 di  Deccmbre  dello  fteiro  anno  recitò  il 
NizzoH  un’Orazione  Latina  per  1’ aprimento  di  quel  pubUico  ftudio, 
che  fii  poi  ilampata  l’anno  feg^ente  in  Parma  col  titolo:  Marii^ixr 
zalii  Brixellenfis  Qratio  habita  in  principio  Academia  Sabalonetànm 
tam  Grttcte^  quam  Latìnx  ab  lllujtrijjìmo  Principe  Vefpctfiano  Gonzagn 
Sabuloneta  Jìua  niiper  a fe  condita  nuper  injìitut»  . Ella  tutta  fi 
volge  intorno  alle  lodi  di  Vefpafiano,  si  per  quella  Città  da  lui  fab- 
bricata di  nuovo,  si  per\e  fcuole  da  lui  ivi  aperte,  si  finalmente  pel- 
le molte  virtù,  di  cui  egli  era  adorno.  Io  ne  recherà  folaraente  trv 
dotto  in  Italiano  un  breve  periodo^  iq  cui  egli  ragiona  degli  Audjdi 
quello  Principe  fd/ar  non  udiamo  già  per  altrui  relazione ^ ma  veggìamo 
di  prefenza  noi  flfUì  non  rare  volte , e om*  no/ira  gran  maraviglia, 
,con  qual  dottrina,  con  qual  memoria,  con  qual fottigliezza  voi  ragio- 
nate Jbvente  or  de'  verji  de'  Poèti,  or  de'  monumenti  delle  Storie  , ora 
delle  opinioni  degli  AJirologi,  or  di  altre  forni  gli  anti  arti  liberali , e 
delle  più  recondite  feienze  • Jicchè  ci  fembra , che  voi  pofsiate  a ra. 
gione  Jlare  al  confronto  con  molti  illuflri  Profejforì  delle  arti  e delle 
Jclenze  medefime.  E ciò  voi  fate  non  effendo  ancor  giunto  a’  33  anni 
di  età , cioè  circa  il  mezzo  di  vqflra  vita . A.  ragione  adunque  Tor-  1 
quato  Taflb  di  lui  parlando  lo  dice  Signore  di  bellg  e ricco  Stato , 
ijiu  d’ animo , dì  valore , di  prudenza , d’  intelligenza  fuperiore  alla 
Jua  propria  fortuna , e degno  d'  ejfe're  paragonato  co'  maggiori  e più 
glonqfi  Principi  de'  fec oli  paffuti  (i).  Un  bell’  elogio  di  Vefpafiano. 
abbiamo  ancor  nelle  lettere  di  Luca  Contile,  che  fcrivendo nel  1552 
a Diego  Mendozza,  che  allor  trovavafi  in  Slabbloneta  ; Veramente , 
gli  dice  (a) , a si  nobil  gentiluomo ,&  a si  ditto  intelletto  non  con- 
veniva altro  luogo,  che  dove  rifiede  il  mio  Signor  Ve/pqjtano  , de- 
gno PriAcipe  per  merito,  O ùnico  Cavaliere'' per -valore  . Il  fuo  mè- 
T»m.Vn.P.I.  , H ri. 


(1)  Il  Conte  o delle  Imprefe  Oper.  T.  (i)  Contil.  Lete.  T.  li-  p.  40d. 
4 p.  17}  Ediz.  F'irenz. 
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rito  è Jxttabile  nella  generojìrà  del  /angue  ; t ejfer  egli'  unica  fragii 
altri  de  noflri  tempi,  na/ce  dalla  magnanimità,  & fcienxia  , che  in 
lui  muravi gUof amente  r/plendono  I O Je  non  fojp  obbligato , volentie- 
ri verrei  a far  mia  vita  cojlì  . Abbiatno  alcune  altre  lettere  dal  Con- 
tile a lui  fcritte  (i)  , e una  di  Stefano  Guazzo,  in  cui  gli  dice:£f 
^ perchè  ejfo  è Principe  tanto  confumato  in  tutte  le  lettere,  che  non 
gli  refla  più  nulla  a /opere  (a).  Ch' ei  fofle  in  oltre  ricercatore  e 
raccoglitore  di  molti  libri , raccogliefì  da  una  lettera  a lui  (critta  da 
Napoli  da  Antonio  Guido  nel  1551  > che  confervafi  nel  fopraccitato 
• Archivio . Di  lui  però  non  abbiamo  alle  Itimpe , eh’  io  fappia  , fuor- 
«hd  una  lettera  fcritta  nel  i5Òi  a Bernardino  Rota  , in  cui  lo  rin- 
grazia d’ una  lettera  e d*  un  fonetto  da  lui  inviatogli  (3)  . ^li  mori 
in  Sabbioneta  in  età  di  do  anni  nel  1591  ; ma  nel  di  della  morte 
^ difeordano  il  Faroldi , e il  Lifca  , perciocché  il  primo  lo  dice  morto 
1*26  di  Febbrajo , il  fecondo  Tertio  Id.  Martii , ofRz  a’ 13  di  Marzo. 

XXXI.  Al  ramo  de’  Duchi  di  Sabbioneta  appartengono  ancora  il 
Ccot’iiuuzim*.  Cardinale  Scipione , e Monf^nor  Francefeo  Gonzaga  Vefeovo  di  Man- 
tova deU’Ord.  de’  Minori  Offcrvanti , detto  nel  fecdto  Annibaie  , fi. 
gliuoli  amendoc  di  Tarlo  Conte  di  S-  Martino  , figliuolo  di  Firro  , 
che  era  fratello  di  Luigi  I.  padre  di  Rodomonte , e amendue  hanno 
diritto  ad  aver  luogo  in  quella  Storia . Del  Cardinale  io  ho  veduto 
i Commentar]  inediti  della  (ùa  vita  da  lui  medefimo  affai  elegante- 
mente ferirti  in  lingua  Latina  , trafmeflimi  dal  poc’  anzi  lodato  P. 
Affò  , a cui  perciò  ancora  io  profeffo  vivifliraa  obblfgazione'  . Na- 
to nel  1542  , e iftruito  diligentemente  negli  elementi  della  Let- 
teratura per  opera  del  Card.  Ercole  ,*che  teneramente  lo  amava  , 
<ù  poi  inviato  a Padova  , perché  ivi  coltivafTe  gli  ftudj  ; ed  egli 
fi  volle  dapprima  alle  lingue  Greca  e Latina  , e alla  lezioni  de’ 
Poeti , degli  Storici , degli  Oratori  ; nel  che  diede  pruove  di  pronto 
e vivace  ingegno.  In  Padova  iftitul  l' Accademia  degli  Eterei, di  cui 
pofeia  diremo  , e finche  ivi  trattennefi  , ne  fu  Protettore  e Capo 
(4)  • Quindi  traile  Rime  di  quegli  Accademici , Rampate  la  prima 
volta  nel  1567,  alcune  fé  ne  leggono  di  Scrizione  . Si  veife  pofeia  a’ 
piò  gravi  Rudj  della  Filofbfia  e della  Teologia  , e in  eflì  ancora  ot- 
tenne gran  nome.  Il  Murerò  a lui  dedicando  nel  1571  il  primo  To- 
mo delle  fue  Orazioni,  ne  loda  altamente  l’ingegno  , c il  fervore, 
con  cui  dagli  Rudj  dell’  amena  Letteratura  paifando  a quelli  delle 
più  difficili  feienze,  avea  in  affai  frefea  eti  ottenuti  con  ciò  quegli 
onori , che  non  fogliono  concederli  che  ad  uomini  di  età  provetta  . 
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Uè  egli  però  pofe  de|- tutto  in  dimenticanza  i piacevoli  ftudj , ne* 
quali  godea  di  tal  fama  , che  il  Guarini  all’  efame  e alla  cenAira  di 
lui  Ibttopofe  il  Tuo  Pador  Fido  (i)  . Le  molte  lettere  a lui  Icritte 
dal  Guarini , e dal  Taflb , che  il  coni^eravano  come  giudice  delle 
lor  poefie  , (bno  chiara  ripruova  della  -dima,  in  cui  elfi  l’aveano  ; 
e quelle  pure  del  medefìmo  Cudinale  fcritte  ad  edì  e ad  altri  Let- 
terati , che  leggonfi  in  diverfe  raccolte , ci  modrano  quanto  egli 
gli  amafle  . Eugenio  Cagnani  Scrittor  Mantovano  ne’  primi  anni 
del  fecoio  fulTeguente  ci-ailìcura,  che  il  Cardinal  Scipione  ^prreflè 
a richielta  del  Taflb  la  Gerufalemme  liberata  ; potendoji  lo  flejfo  co^ 
nofcere , dice  egli  (a) , anco  dalle  molte  opere  di  Jimili  feienze  campojle 
dair iUuJìrifs.  Scipione  Gonzaga  Cardinale  di  Santa  ChieJa^O  per  la 
correzione  fatta  dal  medefìmo  alla  Gerufalemme  liberata^  avanti  com~ 
pariffe  in  luce  ( cosi  pregatone  dal  nominato  Tuffo  ) che  tuttora  Ji 
trova  in  mano  dello  Stampatore  , dalla  quale  fi  può  comprendere  quan- 
to i nobiltfsiini  Gonzaghì  fieno  dell'  arte  poetica  intendenti,  L Eri- 
treo non  parla  delle  correzioni , che  Scipione  facelTe  al  detto  Poema, 
ma  Colo  dice  che  il  Cardinale  il  copiò  di  Tua  mano , anù  zflai  più  ao- 
fe  racconta  del  tenero  amore , eh’  egli  avea  pel  Taflb , dicendo  che 
in  Padova  volle  avere  con  lui  comune  la  dar^a,  la  tavola,  ed  anche 
il  bicchiere  : vt  Ruavii  cum  ejfet  eodem  atque  ìlle  ( ,il  Taflb ,)  cubi- 
culo, eadem  menja  eodem  poculo,  utpretttr  tfy  efi  uumBiiittt  ^ 
quodammodo  eidem  od  manun  fcfibo  loco  effh  non  ied'gnaretur^  nam 
totum  illius  Hiero/olym»  liberata  Renta  fua  mona  deferiplit  (3).  Egli 
fu  fatto  Cardinale  da  €ido  V.  nei  1587,  e mori  in  Sanmartìao  uno 
de’ Feudi  della  Tua  bafa  nel  1593,6  una  medaglia  in  cuioi  di  eflb  co. 
oiata  fi  ha  nel  Mudo  Mazzucchelliano  (4).  Di  Fra  Franceico  Grnzf- 
ga  fratello  del  Cardinale , prima  paggio  nella  Corte  dei  Re.  Filippo 
.IL,  poi  Religiofo  dell’ Ordine  de' Minori,  indi  Generale  del  meded- 
mo,  e per  ultimo  Vefeovo  fuccefltvamente  di  Cefalù  in  Sicilia,  di 
Pavia,  di  Mantova,  ove  mori  l’anno  róso,  oltre  la  vita,  che  il 
Donefmondi  ne  ha  fciitta,  un  bell’ elogiò  ne  abbiamo  nel  Finicoteca 
dell’Eritreo  (<),  ove  a lungo  deferive  le  iìngolari  virtù,  della  qua- 
li fu  adorno,  l’ eroico  difprezzo  delle  pompe  del  mondo,  il  coliaq- 
■ te  rifiuto  della  dignità  di  Cardinale, e,  finchù  gii  fu  lecito, di  qud. 
ia  -di  Vefeovo  ,-1’  ardente  zelo , e la  faggia  condotta  della  Chiefe 
'a  lui  arhdate , i molti  luoghi  pii  da  lui  fondati  e dotati , le  muni- 
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fieli;  fabbriclie  da  Ì.ii  innalzare  a piò  della  Chiefa  di  MantoVa  j le 
'■*.  *npiorc  limoline  a*  poveri  diftribùiic  , ed  altre  fomiglianti  fingoiarif^ 

• fìme  doti  di  quello  lant’ uomo . Ei  fu  in  olne  dottilfimo  io  ogni  Ibr- 
fa  di  feienze  làcrc . La  Stori»  Latina  da  lui  Icritta  dell  origine  e de 
progrcifi  dell’Ordine  di  S.  Francefeo  c la  prima,  che  abbiamo  di 
queir  argomento , diftefa  con  Ibbrìetà  e con  erudizione.  L’Eritreo 
ne  rammenta  ancora  1 Trartati  Teologici , e le  prediche  , le  quali  pe- 
rò  tTn  d’ allora  era  incerto,  ove  fi  confetvaffero  . E quello  Scrittoi 
’iiiedefimo  aggiugne  di  aver  udito  da  chi  erane  flato  tefiimonio  di 
veduta , che  Clemente  Vili,  trenta  e più  lettere  aveagli  fcritte  in 
diverfi  tempi  , a lui  chiedendo  configlio  or  intorno  a quilìionl 
Teologiche  , or  intorno  alla  riforma  de’  Religiofi  : tanto  era  il  coi>- 
cetto,in  cui  quel  Pontefice  avea  la  prudenza , e il  faper  dtJ  Gonzaga. 

XXXIf.  Io  non  mi  Renderò  a ragionare  diRefamentc  di  altri 
roatinuariMc.  di  queRa  famiglia  , di  alcuni  de’  quali  non  lappiamo , f»  da  ^ vicino 
o da  lungi  ^ppartenefTero  a’  Principi  della  medefima.  Tra  eflì  dcefi 
■ annoverare  fingolarmente  Cefare , amico  e compagno  negli  ftudj  di 
BaldaRar  CaRiglionc  in  Milano,  e nella  Corte  d’ Urbino,  c morto 
in  età  immatura  nel  1512.  Oltre  una  Canzone  e cinque  lettere,  che 
le  ne  hanno  traile  Opere  del  CaRiglionc , fon  celebri  fiijgolarmcntc 
, le  flanze  da  lui , e dal  CaRiglione  compoRe , e che  furono  recitate 

nella  fudderta  Corre  d’ Urbino , e che  fono  una  fpecie  di  Dramma  , 
■PaRorale . Più  copiofe . notizie  fi  polfono  vedere  intorno  a Celare , 
taccolte  dal  Ch,  Ab.  Seialfi,  e premelTc  alla,  nuova  edizione  da 
lui  fatta  in  Roma  delle.  Poefie  d’ amendue  Ilei  1760,  e preflTo  T 
Ab.  Bettinelli  (1).  Di  Curzio  Gonzaga,  che  fti  in  armi  non  meno 
che  in  lettere  valorolo,  abbiam  molte  Poefie  , e una  Commedia  in- 
’ titolata  'gP  Inganni  , e un  Poema  Eroico  col  titolo  di  Fidamante  , lo- 
dato dal  Taflb , ma  che  ciò  non  oflante'  non  è in  gran  pregio  (a) . 
Traile  lettere  MSS.  di  D.  Ferrante  Gonzaga  ve  n’ha  alcune  a lui  fcritte 
da  Curzio  nel  1595.  H Cagnani  nella  lettera  Cronologica  poco  in- 
, nanzt  citata  accenna  ancora  le  Poefie  di  Galeazzo,  di  Giulio  Cefa- 
re, e del  Marchelc  Fulvio,  tutti  della  fleffa  Famiglia,  le  quali  di 
dice , che  con  quelle  di  più  altri  raccolte  furono  da  Ettore  Rogaa 
Gentiluora  Mantovano.  Giulio  Cefare  fu  uno  de’più  illuRri  Accade- 
j mici  Invaghiti  col  nome  di  Avvilito  ^ e fS  Rettore  dell’Accede- 
• mia  nel  15^4 , c molte  lettere  da  Ini  per  effa  fcritte  a D.  Cefare  fi 
coófervano  in  GuaRalla . A-  qucRi  aggiungane  alcune  donne , oltre 
ie  altre  già  mentovate.  Quella  Giulia  Gonzaga , fordlla  di  Luigi  det- 
' ^ to 
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fo  il  Rodomonte di  cui,  come  qfferva  1' Ab.  Bettinelli  (i),  fi  tr*- 
•va  menzione  ^elTo  molti  Scrittor  di  que’  tqnpi  , non  veggo  , che 
fia  da  alcuno  lodata  , come  feguace  di  Apolline  e delle  Mufe  . Ben 
data  tal  lode  a Camilla  Gonzaga,  di  cui  a’ templi  di  Adria- 
no VI.  divenne  amante  in  Bologna  il  celebre  Francefco.  Maria  MoÌ- 
za  , come  da  alcuni  Sonetti  del  pafio  prqbva  1’  Ab.  Serafli  nella  vi- 
ta di  quel  Poeta  (o)  . Il  detto *Cafi®  compofe'..in  onor  di  efla  il 
'bio  d^  Poefic  intitolato  la  Gonzaga  ; ed  ei  -la  dice  figlia  .di  Giam- 
pietro Gonzaga  Conte  di  Novellarf  Tu  pera  al  tempo  oie^fimo 
tm’  altra  Camilla  Gonzaga  , forella  di  Luigi  Conte  df  Sabbioneta  , 
di  Federigo  <tt  Boasolo  , e di  Phrro  dii  Qazzuolo  , alla  quale  dedi. 
ca  una  fua  Novella  il  Band«?lkf"(3) , ^chc  fu  maritata  nel  Marchefe 
della-  Tjìpalda . Un  Sonetto  di  Bianct  Gonzaga  verfo  la,  fine. di  que- 
llo fecolo  è rammentato  dal  Quadrio  (4)  . Ma- più  <fl  queli»  fia  ce- 
lebre Lucteaia  Gonzaga  da  Gazauoio  -.  Ellia  & figlia  di  Pirro  Signor 
di  Gazzuolo  ,<  fcatelio  di  Lukt  I.wConte^di  &bbioaeta  , è-  di  Camil- 
la  Beoti  voglio  , come  Ortenfio  Bandi  fa  narrate  a lei  fìefla  (5)  . In 
fatti  traile  fue  lèttere  ne  fcrivs  una  ad  Emilia  fua  cognac  (6)  , 
cioè  ad  Emilia  Gonzaga  , m^lie  di  Carlo  Gonzaga  Conte  di  Saiv- 
martino  di  lei-  fiatello.  Io  Ib  che  le  lettere  (Campate  (òtto  il  nome 
di  efià  fono  di  Ortenfio  Bandi  , comp  molti  hanno  avvertito  (7)-;- 
Be  cofe  però  che  in  effe  fi  ^arniio  della  prigioaia  diGiaopnb  Maiv- 
froni  di  lei  marito  ia  Ferrara  , per  le  leatae  eflb  ordite  contro 
la  vita  del  Duca  Ercole  II. , dtila  condanna  ijl  notte  che  contro  li^ 
fu  pronunziata  foleenemente  al  i d’AgoIlo  del  1546  , e della  gra- 
zia che  il  Duca  gli  fece  cambiando  la  pena  di  morte  nella  perpetua 
prigionia,  ove  pofeia  mori  a’  9 di  Febbrajo  nel  1552  , tutffc  que. 
Re  cofe  , io  dico  , fon  certe  , e chiaramente  pruovate  , si  dalle 
due  Orazioni  -di  Baitolommco  Ricci  , una  a favor  del  ManfiQpi  , 
r altra  a nome  di  Buctezia  in  ringraziamento  al  Duca  per  la  vita 
conceduta  al  Marito  (9)  , si  dalia  Storia  del  fatto  medefimo  , che 
oair^  dal  Muratori  (q)  . Il  Bandi  adunque  dovette  > finger  le  let- 
tere  filila  verità  del  fatto  ; e.  folo  io  credo , che  v*  aggiugneffe  dfl 
fuo  lo  fciivcre  , che  /a  Lucrezia  , a tutti  i potentati  del  mondo , e 
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per  fino  al  Gran  Turco , pcrchi  s’ interpongano  a favore  del  Tuo  Mai 
rito  predò  il  Duca  Ercole  • Se  non  che  narrandofi  da  Filippo  -Redi 
ne’  Tuoi  MSS.  Annali  di  Ferrara  efifientl  in  quella  Biblioteca  Eden* 
/e  , che  il  Manfroni  fapendo  di  eder  cercato  dal  Duca  di  Ferrara  , 
andò  dappiinia  aggiiandofi  per  le  primarie  Corti  d*  Eur<^  , chie. 
dendo  ajuto,  fa  che  non  fia  impoifioile  , che  Lucrezia  ancora  potef« 
fé  per  lui  ricorrere  a’  medefinù  Principi  . Una  di  quelle ..  lettere  c 
da  lei  indirizzata  al  celebre  Matteo  fiandello  , che  allora  ^ta  in 
Francia  ; e in  edà  ricordagli  il 'tempo  , in  cui  avealo  avuto  a Tuo 
Maeftro  in  Cafiel  Giudi e avealo  udito  fpiegarle  Euripide  . £ il 
Randello  medefimo  dedicando  una  Tua  Novella  a Ijabella  Gonzaga 
éi  Btvino  (btella  di  Lucrezia,  ricorda  i benefizi  , eh’  egli  avea  ri* 
. , cevuti  da  Pirro  Gonzaga  , e da  Camilla  Bentivoglia  lor  genitori  , 

e accenna  infième  le  Itanze  da  fé  compete  in  lode  della  Aefla  Lu» 
. crezia  (i)  . In  fatti  fi  hanno  alle  Rampe  undici  Canti  in  ottava  Rù 

* ma  da  lui  fcritti  fu  tale  argomento  (c) . Alla  Reda  Lucrezia  dedi* 

’ co  egli  una  delle  fue  Novelle  (3)  , e in  onore  della  medefima  ah» 

biamo  un’  Egloga , e un  Epigramma  di  Giulio  Cefare  Scaligero  (4)  ; 
e Ortenfio  Landi  ancora  , benché  fe^za  il  filo  nome  , diede  alle 
Rampe  in  Venezia  nel  1553  un  Panegirico  io  lode  di  Lucrezia  , in* 
fiem  con  un  altro  in  lode  della  Marchefana  della  Padula  . Una  Rac* 
colta  ancora  in  Rime  di  molti  diverfi  Poeti  in  lode  di  efla  fu  pub- 
blicau  in  Bologna  nel  1 565  (5)  • Il  Quadrio  dice  , che  di  Lucrezia 
fi  hanno  alle  Rampe  alcune  belle  opere  , e fralle  alue  un  voluroet* 
. to  di  Rime  (6)  , e eh’  ella  mori  lo  Mamova  a'  s di  Febbrajo  dei 

*57^  <?)• 

XXXIIL  I tre  Duchi  d*  Urbiao  , che  in  qocRo  fecolo  ebbero 

Tre  Duchi  di  11  dominio  di  quello  Stato  , fiachd  efTo  non  fu  ' devoluto  al  Fontefi* 

fàuì'^  * déue  *’  favorire  le  lettere  feguiron  le  gloriofe  orme  de’  loto  pre- 

Lertere.  > decefibti . Ffancefco  Maria  della  Rovere  per  opera  di  Guidubaldo  da 
Montefeltro  Tuo  zio  , fii  iftruito  nella  Letteratura  da  Eodovioo  Oda* 
fio  da  noi  mentovato  nel  Tomo  precedente  , e da  Antonio  de’^  Cri- 
fliani  da  Salibferrato  uomini  amùidac  affai  dotti  (8)  . Ma  coRretto 
fino  da*  primi  anni  a cambiar  i libri  coll’  arnii  , e avvolto  quali 
ièmpre  in  diiiìciliffime  guerre  , nelle  quali  ottenne  il  nome  di  uno 
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<fe’più  voloroiì  Capitani  del  fecol  (Lo,  non  potè  coltivar  gli  lludj , per 
modo  che  potefle  dirfi  Principe  erudito  . Se  ei  però  non  potè  efer- 
citarfi  nelle  bell’ arti,  Teppe  almeno  promuoverle  e foftcntarle , nel 
che  gli  dovette  eflere  e di  efempio , e di  Aìmolo  Leonora  Gonzaga 
fui  moglie  da  noi  nominata  poc’  anzi . Qual  fofTe  il  fiorente  Aato  di 
quella  Corte  negli  ultimi  anni  del  Duca  Guidubaldo,  e ne' primi  di 
Fnncefco  Maria  jdeiciivcfi  darmrlti  Scrittor  di  que’ tempi , e tra  gli 
altri  dal  Sadcleto,  il  qmile  non  teme  di  affermare,  che  non  v' era 
luogo  per  avventura  in  cui'foifer  raccolti  tanti  e si  dotti  uomini. 
Non  ujpiani  alibi  terrarum  ncque  noflra  , opinar , ncque  antìquorum 
memoria  tot  & talee  prìncipet  ingem'j  & literarum  facile  uno  in  loco 
quifpiam  pojsit  nominare , quot  nunc  Urbini  praclarum  ■oatum  con- 
Jìituunt  ; quippe  cum  illic  adfit  & Petrus  Bembus  maxima  cclebrita- 
te  ù nomine  tir,  quem  prteter  eximiam  omm's  vìrtutis  ù humanita- 
tis  laudem  vere  porentem  cum  Romanst  veteris,  tum  recentis  hujus 
Iralae  Eloquentice  pojfumus  appellare , & duo  fratret  Italim  tei  prttcl- 
pua  lumina  Fridericus  & Odavianus  Fregofii , nobilitate,  dignitate, 
prudentìa , literis  maxime  illuflres,  itemque  fpedatum  ac  nobile  par 
Baldajfarus  Cajlilionceus , ac  Cajar  Gonzaga,  qui  militaribus  & bellì- 
cis  virtutibus  it\,fignes  ad  illam  laudem  optimarum  quoque  & literarum 
*c  artium  non  inferius  decus  addidere . Qptamquant , ne  Jxngulos  colli- 
gam  , illam  ego  uriem  hoc  tempore  non  hominum  cujufquemodi  domi- 
clUum  , fed  mufarum  diver/orium  effe  puto  (1).  Il  Ch.  Propofto  Rc- 
pofati  aggiugne  (a),  che  il  Duca  Francefeo  Maria  godeva  affai  deUo 
Audio  d^le  antiche  Storie  , e che  raccolti  nelle  fuc  camere  e Lette- 
rati e Soldati,  ed  uomini  di  diverfe  profeflioni  ,dopola  lettura  di  qual- 
che paflb  di  Storia  loleva  eccitarli  a dìfputare  tra  loto  per  illuflrarlo. 
Ciò  è verifìmile  ^ ma  non  è ugualmente  verifìmile  ciò  ch’ei  fòggiugne, 
cioè  ch’egli  colla  Tua  munificenza  ajuiaife  il  famofo  Uliffe  Aldrovandi 
nel  formate  il  Tuo  ricco  Mufeo  ; perciocché  quando  il  Duca  Francefeo 
Maria  Ani  di  vivete  nel  1538,  1*  Aldrovandi  non  contava  che  16  anni, 
ed  avea  i penfìeri  a tutt’ altro  rivolti  chea  formate  un  Mufeo.  Quin- 
di il  Si  g.  Con  te  Giovanni  Fantuzai  nella  efaitiflìma  vita,  che  di  frefeo 
ci  ha  data  di  quel  grand’  uomo , attribuifee  con  ragione  tal  lode  a Fran- 
cefeo  Maria  li.  nipote  del  I.  (j).  Guidubaldo  di  lui  figliuolo  fii 
egli  ancora  e nella  magnificenza  delle  Tue  fabbriche,  e nella  pro- 
tezione accordata  alle  feienze  imitatore  degli  efèmpf  paterni  . Ma 
affai  maggior  nome  lafciò  a queAo  riguardo  1*  ultimo  de’ Duchi  d’ 
Utbino,  cioè  il  fuddetto  Francefeo  IVlaria  li.  figliuolo  di  Guidubal- 
do, Tutti  gli  Scrittor  di  que' tempi  ce  lo  rapprefemano  come  Prin- 
cipe 


(■)'  De  LaoiTib.  Philofoph.  1-1 1.  (})  Vita  d'UUda  Aldravandì  p.  57. 

{%)  Della  Zecca  di  Cabbio  T.II.  p-07* 
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STORIA  DELLA  LET  TER  ATUR  A 
«ipe  vertàtifTìmo  nelle  Lettere  e nelle  Scienze  d’ ogni 'maniera,  occt- 
pato  in  quel  tempo , che  le  pubbliche  cure  gli  lafciavano  libero  , 
nell*  lettura  de’  migliori  libri  , e nelle  erudite  converfazioni  co’  Teo- 
logi , eo’Filofofì,  co’Profeflbri  più  illuftri;  e fornito  perciò  delle 
‘ più  belle  cognizioni  intorno  all*  Storia  Naturale , alla  Teologia  , 

^ e ad  ogni  altro  genere  di  erudizione . Egli  di  fattp  oltre  l’ aver 

avuto  a Tuo  Ajo  il  celebre  Muzio  Giuftinopolicano,  da  cui  gli  H 
dovette  iAillare  nell'animo  una  non  ordinaria  ftima  pe’ dotti,  ebbe 
ancora  a Tuoi  Maefiri  ne’ primi  Hudj  Vincenzo  Butoli  da  Urbino, 
e Lodovico  Corrado  Mantovano , famolb  Letterato , come  lo  dice 

10  fteflb  Duca  nella  Vita,  che  di  fé  medefimo  fcriffe,  e*" che  di 
frefeo  é fitta  data  alla  luce  (i).  Quindi  negli  anni  Tuoi  più  maturi 
coltivò  fiudiofamente  la  Matematica  lòtto  il  celebre  Federigo  Com> 
mandini , e in  eiTa  fece  affai  lieti  progrcllì , come  fi  afferma  da 
Bernardino  Baldi  (2).  fieffo  Duca  di  fé  parlando  nella  poc’anzi 
citata  fua  vira,  Ritornò,  dice  (3),  a'yuoi  Jìudj  tralafdati  ^ i quali 
erano  flati  prima  di  Matematica  lettagli  da  Federici  Comandini,  e 
poi  di  FHoflfl.a  con  Ce/are  Benedetti,  e che  fece  poi  far  Ve/covo  di 

, Befaro,  Felice  Pccciotti,  Giacomo  Mozzone,  e Criflofaro  Guarinone, 
Oltre  la  detta  Vita,  egli  fcriffe  ancora  un  trattato  di  educazione  pel 
giovane  Principe  Tuo  figlio,  che,  come  fr  afferma  dall’editore  di  effa 
(4)  credefi  che  fi  coofervi  manoferitto  in  Firenze,  Ma  egli  «bbe^il 
doppio  dolore  , prima  di  vederlo  battere  una  via  troppo  oppofìa’  a 
quella,  che  dgli  gli  avea  additata,  pofeia  di  vederfelo  da  imma- 
tura c improvvifa  morte  rapito . 

, XXXlV.  Tra’  Duchi  di  Savoja  di  quefio  fecolo  Carlo  III.  avea 
Durtù di Savo-.date  liete  fperanze  nel  principio  del  fuo  governo,  c p>oteanfì  lufìn- 
^trere°"e'**de‘  fcienze  di  avere  in  lui  uno  fplendido  Mecenate . Quindi 

Letterati . Galeazzo  e Pietro  Paolo  Porro  fratelli  Stampatori  dedicando  a lui 

11  Graduale  ftampato  a ufo  del  Coro  in  Torino  nel  1514  , coti  di- 
cono: C«m/ur//a,^uizAiS’raf{rx/<riyirò<fr7orani^rrc  co^enatione  & aug» 
mento  prxflent ftudia , ullo  omittas  tempore , llluflrijsime  Princeps , cujus 
mens  O cogitano  ad  hcec  omnia  intenta  ajtìduit  cernitur  operibus , iccirco 
ducuntur  plenque  omnec(^  de  bonit  loquor  ^ ut  O in  te  tuemque  JubLimi- 
totem  praflent  objequia , qua  a fubditis  erga  veros  domino s proflcijai  pof- 
Junt . La  qual  dedicatoria , che  altrove  ancora  fi  dovrà  laiiiincnu- 
rè  , mi  c fiata  cortefemente  additata  dal  Ch.  Sig.  Giufeppe  Vernaz- 
ea  . £d  j verifìmile,  che  quelle  fàvor  prefiato  wle  lettere  fofle  in 


gran 


Calogeri  T.  XXIX.  p.  6'^  {3)  L-  c.  p.  tc. 

V U)  tlogiu  della  patria  p.  3C.  (,j  3,1  p.  iti. 
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ITALI  AvN  A . ^LI  tf 
_parte  effetto  amor  «he  «d  effe  e a’ioro  «ol^Watari  .vj 
TO^o  iU  fine  del  iécòlo  precedènte  , e p«’ prinit  a«n»  dì  quefio 
Auj^eo  Rom^naM  che  allo  Lplendoa  di  fua  nalèka  conciunfe 
quello  delle  ctvi^.e  delle  ecclefiafliehe  dignità, ^che  in  lui  (ì  video 
congiunte,  effendo  «li  flato  eletto  nel- 14,5  ^^wcellieee.  di  &v(w 
H,  e nel  *49^  Velavo  di  Moafidvl . Gel  f,nna  di  quefle  «ranj 
«omo  fi  reffeio  felicemente  qaelie  ptovincie  fino  ai  iloo  .iJ-e» 
a i7  ^Marao  cbi^e  Aqiedpó  i fiioi  giorni;  e fitaJle.ahfq  «ofe 
* ^vette  la^nfórma  di  moltq,  leggi  laggiamenie  ordinore , ,e  <k 

«e).  1.505.  Le-dedkho  * 
• ^ opere  di  Pietro  Leone  Vercelleìè  nel  140$,  do<.$aL 

*497»  e di  più  altri  libri  , Ibn.  pj^ne  delle  lodi 
<j‘  quello  illwftre /dioiliio , che  ci  viene  in  effe,  dipiLj,  codae,  t«>fc 
Sionf*  'age«0P , di  injolbtkia  dourm,  in  o^i  genere  d^  eaudìr 
aione  , di  ^dar  piwienaa  nel  maneggio  degfiT  aftri  , Ipleodid» 
^lettore  de  kttman>.e  kmpre  intento  a &ii«re  . L’ UniveTficVdi 
Torino  dr  efim;  Proleffori  a.^iremiaili  ainpiamente  fecondo  il'lor 

Awicolo  intorno  alla  aita  del  Rotaagnano,  fleto,  dal  mèntma»  S^- 
^uireppc  Veinaz»,  e da  lui  flelfi*  «afmeffomi.  MaJe  gueerd;  ^ 
perflua  dt  ^«afi  tutti  gli  Stati,  die  ne  veonq^o-toguito,  irietòc  al  Uh. 
ce  ^lo  ili.  il  continuare  a dar  pniove  dellà  fila  magnifiMiùa.  Ei 
^duiieno  di  dar  qualdut  faggio , conto  gli  era  polCblfe  vr 

% ^‘^'***^*  perciocclk  avendogli  Francefe* 

M oeLlSS»  un  libro  intitolato  BrWe»w 

4 Lncaididiiarò  i\  padre  tji  effo  efente  da  ogni  fatico,  fineW  vivelT 
fe.  Co^  ajpconta  lo.  fleffo  Alcffmdri  innaaii  al  iùo  trattato  della 

r.  ft  ?T;>°  “ ohe  avendo- poi- 

egU  fleffo  ttedicato  nel  15^5  al  -DUca  Emmanuel  FUiberto  un*'  Jm 

l^pma,  «ntiioUta  yfpofto  irraèa..v,  er^  itato  da  liti  nominato  fuo 
Gonfiare  e Medico.  A^biam  poc’ anà;accennato- per  qual  manie- 
ra  il  J^ioa  ^-laonde  F,l,bert<^  %liuo)p -di  .Carlo  IIL.,  mo  de'più 
pan  Prmcipi  e.  per  viloiajniJitare , e per  fenno , che- mai  aveffTl* 

da’ ILqì. Maggiori.,  rtontraflè 
lo»»- n n P*n^j  (wi  Stati,  da  qualj  .era  si,  lungamente  viflìuo 
lon^o  . Or  appena  egli  fi  vide  fidino  lui  uono,  cTc  colio  >ivol- 
le  i animo  a procugre  a’  fuoi  fudditi,  que'-vantaggi^che  dai  coki* 
^nento  deli«.  Lettere  e delle  Ani  in  tot  fi  derivato ..  Vedremo  m1 
Tì^i.togttoote  ,,  ove  sagioneremo  deii’-Univesfital  di/Tecino  che 
egli  ^UBa  noi  Momfosd,  ov*effa  era  Hata  trafpoctata , poi.'JieUa 
luddetta-.,  lacche,  tìa  ogni  Mrte  dettiffuni  Pro^oC  e 
toro  affai -^lan  ftipendj , fra’qWi  Giambatifla -Giraldi  ebbe 
oggi  jnw.^  feudi  doto  . Pereto  Pier  Vettori,  a cui  avea  il 

-'X  -V  ••.vv'.fci' 
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ibddetto  Giraldi  dato  ragguaglio  di  quel  filo  ftabUimeato , rifpoA»  ' 
dendogli  eoa  Tua  lettera  de’id  di  Giugno  del  1564  loda  altaioenp 
te  quel  Principe,  e moflra  il  defiderio,  che  avreooe  egli  pure,  di 
coli  tracferirfi,  fé  troppo  ftrettamente  non  fbfle  legato  al  fijo  S*< 
vrano:  Contulifli  enim  re, die’ egli  (i),  od  Pn'aaptm  humanifsimum ^ 

0e  bonarum  onmam  artium  cupidifsìmum  { atmaforcs  ù Hluflria- 
- rer  lauda  nane  taceam  ) , Quis  cnim  ru^cit , ipfum  ua^ue  evocare 
md  f e , mcgvj  propo.fttis  pramiis  , dodijjiiuos  quòfyae  6»  hoa^ìjìtuoe  - 
viroj^  atque  ipjòs  ornai  amore  ac  bertrvolent.a  projequi?  ....  Franci^ 

fcam  Ottonai om gaudio  in  /tonare  ejfè  apud  i/ìum  opr’mum  Ptìty- 

cipem , ac  fammum  doiìorum  homìnum  is  aliqua  ingemr  laude  fiorenti um 
amatorem.  Tu  quoque  lato  animo  iflic  vive,  O magnis  tjiius  reghnis  com, 
miodit  libensfraere , Ego  certe  tioi  affirmo^ac  vere  Juicereque  pradico, 
nifi  ettat  niea  jam  gravis  ìmpediret , ac  fi  per  Priacipem  noftrum 
cere  mihi  li  cerei , cui  deejfe  non  pojfum  nec  debeo  ^ me,  libatter  aé 
ijium  confeffum  gregrmque  doAiffìmorum  virorum , ad  quent  etiam  in- 
vitata t Jum  , concurjurum  fuiffe  alpi  naanuUis  derAus^ù  ut  ute^ 
rer  conjuetudine  multorum , qui  in  ifiU  locis  degunt , in  finuque  atque 
•*  oculit  ijiitts  Princijpis  Junt , O amieorum  ù afitnium  .hominum  . lo  tal 
maniera  iùnnianucl  Filiberto  fi  rendette  non  meno  lUuflre  io  pace, 
che  in  guerra  ; e come  col  Tuo  talore  rendette  fìnalmeate  la  traoquiL 
liti  e la  pace  ajla  Savo)a  e al  Piemonte , coei  colla  Tua  munificenza 
fece  in  quelle  Previncie  fiorire  lietamente  le  Sienze  e 1:  Arci.  Nel 
che  e^i  fu  poi  felicemente  feguito  e imitato  da  Cario  Eminanueie  di 
lui  fidinolo,  di  cui  diremo  ael  fècol  feguente, 

XXXV.  Un  alciD  Principato  formoffi  nel  corfb  di  queilo  feco* 

Dc  be- 1^  in  Italia , ciod  quello  di  Mnffa  e di  Carrara , di  cui  tu  il  primo 
delle  Principe  Alberico  Cibo  MaLifptna , iìgliuol  di  Lorenzo , che  ne  fii 
il  primo  Marchefe,  e nipote  del  Cardinale  Innoccnao  Arcivefeoto 
di  Genova  motto  nel  1550.  QiefV  ultimo  figliuolo  di  Maddakna 
de’  Medici  , (òrella  dì  Lorenzo  il  Magnifico  , fèmbrò  che  da  efia 
apprendefle  quella  regia  magnificenza,  ch’era  fiata  propria  di  Co* 
fimo  e di  Lorenzo,  c che  in  qneiio  Cardinale  ancora  uguale  a 
quella  de’  pià  fplendidi  Principi . Più  cofe  ne  racconta  il  Ciaconkr, 
feguito  dagli  altri  Scrlttor  delle  Vite  de’ Cardinali  , da’ quali  rac> 
cogliefì  , che  come  in  ogni  altro  genere  , cosi  ancora  nel  proteggi 
se  e nel  fàvoriic  i -dotti  ei  profufe  imraeafi  tefori , che  godeva  lo* 
vente  di  trattar  con  lauti  banchetti  quanti  erano  in  Roma  uomini 
fii^olarmente  celenri  per  Papere , e che  mohi  ancora  etan  da  lui 
mantenuti  .interamente  a Tue  fpefè . L’  efempio  di  un  tale  aio  ecci- 
tò il  Principe  Alberico  a feguime  le  trance  .UÀ  fu  di  protcffionc 


guvs. 
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gDrrrJero,  ma  Ini  mmori  deU’amii  féppe  cóltKar«  incora  i tian- 
itndj  delle  belle  Arti . A ki  Paolo  hlanaùt  dedùsò  i dieci  It- 
hri  d^s  Tue  Lettere  Latine;  e nella  Lettera,  con  cui  gliegli  olite,' 

«ammenta  il  fkvcre,  di  cui  è liocfale  verlb  gii  uoiniijk  dotti  , a* 
quali  non  vuole  che  manchi  nd  agio  nè  onore  alcuno'^  e la  pn« 
ir.ara , con  cui  deiìdeia , die  le  in^e/e  degii  uomini  più  famoii 
firn  tramandate  dalla  lor  penna  alia  memoria  de*  polteri , e aggiu- 
nse di  aver  udito  ancata  Michele  Bruto  ,, celebre  Sieiico  di  quell’  , 

età  , lodare  al  (bmnio  il  valoie  j i’  ingegno , e il  fenno , di  cui  e|^i 
era  fbrntto,  lo  Audio,  a cai  attendeva,  delle  più  nobiU  Scienae  , e 
la  cortefia  inAetse  , e t’  amabilità  de’  coAumi , che  ia  lui  tutti  aia> 
miravano.  In  qualche  Raccolta  mentovata  dal  Q^rio  (i)  fi  tro- 
vano alcune  Rime  di  Alberico , e il  detto  Sciirtote  aggiugne  , che 
egli  eia  ancor  felice  nella  Poefia  Latina.  Altie  notizie  di  queAo 
Principe  fi  pofiba  vedere  prefTo,il  Sig.  Domenico  Maria  Manni  (u)., 
il  quale  ancor  fa  menzione  di  Leonora  di  lui  fbreiia , che  dagli 
Scrittbr  di  que’  tempi  i lodata  per  la  fingolar  fua  perizia  nelle 
Lingue  Greca  e Latina,  e di  cui  pure  hannofi  alcune  Rime  (3}. 

XXXVL  Cotd  non  v’exa  parte  d'Italia,  che  ne’ Tuoi  Principi  Gianixcoo* 
non  aveffc  comunemente  rplendidi  Mecenati  delle  Scienze  e 
Arti . A tmitation  di  eCi  molti  ancora  de’  più  potenti  privati  fiu>ot>  |iSMcna°i°"X’ 
no  magnifici  iìvoreggiatoti  degli  -eluditi,  e io  pouel  qui  teflèrne^.«i>  e nella 
una  lunghifiima  ferie  . Dovrebber  tra  efli  aver  loogo  il  famolb  G*. 
cerale  Gianjlcopo  Trivniti  «ino  de’ prtì  illuAri  Condottieri  d’arma- 
ta, che  fioriffeto  al  principio  del  fecok  XVI.,  e morto  nel  1518, 
di  cui  (ì  legge  , che  godeva  rpefib  di  andariène  , anche  io  età  avan- 
zata , alle  pubbliche  fcuole  ad  udirvi  or  1’  uno , or  l’ altro  de'  Pro> 
fefibri  (4)  ; e r altro  celebre  Capitano  Profeto  Colonna  , che  aik 
Icienza  militare  congiuniè  l’ amore  e il  coltivamento  delle  bell'  Art-i 
(5)  t ^ ^ poti*!  fimilmcnte  venir  nominando . Ma  a 

non  iftendermi  iicppo  a lungo  in  si  vaAo  argomento,  mi  baAerà 
il  dire  db  tre  famiglie , che  in  queAo  fecoio  occup.Kon  fingelar- 
meme  le  peone  de’ Letterati , petché  in  effe  trovarono  piotezione, 
slcompepfa  , ed  onore  alle  loro  fatiche.  £ fia  la  prima  quella  de’ 

Davalos  oiionda  dalla  Spagna  , ma  fin  dal  fecoio  precedente  Aa- 
biiiU  nel  Regno  di  Napoli  . 

XXXVll.  Ferdinando  Francefeo  Davabs  Marchefi:  di  l^fcara  Famìglia  Da- 
mato in  Napoli  ^ e marito  delia  famo&  Vittoria  Colonna  , di  cui 
# temo  nel  ngionar  de’ Poeti,  fino  da’ primi  anni  dk  Aggio  di  tal *"re ,'e ^ *ut* 

.»  ■ 1 » “ vaie-«'«t‘* 


(i)tatla  4tlk  Poefia  T.  11.  a,  jSS.  • (4)  Jovìat  Elog.  Viror.  bcH*  iUaUs. 
t«ì  8igmi  T.  XVIII.  SJg.  I.  p.  T»a. 

0)  C^iaai.  L c.  f.  a?i.  fsV^b, 
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valoxe  , d)e  giunic  alfe  più  lagguuùevoU  dignità  niliniii,  fr 
vcicr  uguagliar  la  gloria  de’  gran  Caprtant . ~La  viftorìa  di  Pa- 
via del  1535  ) in  cui  il  Re  Frwcefco  fu  fatto  prigiooe , fi  dovette 
in  gran  pa*K  al  coraggio  e al  fènoo  del  Marchere  di  Felcua . Ma 
-effa  gli  fa  fatale,  perciocché  le'ìBolte  ferite,  ch'ei  rtponoone,  e i 
diiàgi  della  guerra,  il  conduffero  a morte  io  Milano  06110^ iiefib  an. 
no  1535  nel  più  bel  fiore  della  Tua  etiV  contava  appena 

SS  anni , o fecondo  altr/  35.  Molto  in  lui  perdettero  le  anni  Cel»> 
ree,,  ma  multo  ancora  perdettero  le  Lettere,  delle  quali  egli  era 
ad  un  tempo  e coltivatoi  diligente , e magnifico  protettore . La  fb* 
tsigUanza  , che  in  ciò  era  grandifiiisa , tra  lof  e la  Tua  moglie  Vitr 
tptiai^  fi^infe  fcmpre  più  il  vke&devol  vincolo  eonjugale  ^ - edsjegli 
eie  dié  prcove  alla  moglie,  quando  fatto  prigione  nelk  batta^ia 
di  -Ravenna  od.  151  s,  Iciifle  in  quel  tempo  alla  moglie  hn  Dialogo 
à amore  , che  faceva  tefiiiaonianza  e dd  fuo  aifeuo  per  efla , t' 
dello  iludio  da  lui  impiegato  nell’  arte  di  faiivere  con  eleganza  « 
Goal  et  aflìcurano  tutti  gli  Scrittori , che  ragbnan  di  lui  ; ma  io 
non  fa , fé  tal  libro  abbia  mi  veduu  la  luce né  trovo  chi  a^r. 
ani  d’  averlo  avuto  traile  mani . £gli  morendo  Dominò  erede  Alfon- 
ib  Dayaloa  Marchefe  del  Vallo  fuo  cugino , e qaeftt  é , a cui  con 
più  giulla  ragione  ci  coauka  dare  onorevole  iu^  m' Mecenati 
della  Letteratura . Io  non  debbo  qui  riferirne  le  militari  imprefe  , 
•elle  quali  egli  ancora  ottenne  gran  noti»  ; ma  debbo  fai  rappre- 
fènnilo  qual  «gli  .fu  vorlò  de’ dofti . Il  Giovio  nel  farne  l' elogio 
lèmbra  folicvadì  (opra  fé  ftefifo,  e non  aver  parole  che  balliiio  m 
difctivcine  1 , cnì  «eli  comincia *(i),  pnr. 

ceUdìtU  &:-weritmlatMh^acmiioUimuiverimJllpkonf^Dai’àìe^  idem 
moftalium  Joiwti/iffime , & fortume  Dueam^  qui  canÀot  fecali  maflii 
triamahtlM  Daoet  mùf^'tadine  animi  Sf  perfttao  immerfa  UberaRtatìt 
fpleniorf  faperajli?  linde  hoc  uoum  tibiq^ealiare  déaux  paucis  coneejfaìn 
aut  njarpatum  compararis ,f:iiiee$  ut  pojl  devidos  hoftes  humanitath  & 
pittati sjura  tueriy  totius  elegantitt Jiadia  provehere  ^fublcvarc  virtutem  ^ 
ingeniafoverCy&clementitt  laude  potici,  ntc  obifer  quemquam  ,vclh»ìfiem-^‘ 
dia  luì^rutu. effe  pati  condifeetes?  ìAi  poiché  il  Giovio  è Scrittore,  i Cui 
e%j  fi  credoD  talvolta  non  troppo  finceri,  veggiamo  altre  ceiUoio* 
itianze  , che  ancor  piti  chiaramente  ci  mutlrino  il  grande  e libenjat' 
animo  del  Marchefe  del  Vallo,  e l’ infaziabile  fna  «vtditi  di'^elcr" 
ciuifi  negli  liudj  ancor  fra  ’l  tumulto  dell'  auni . Lu«i  Coarile  , ch«> 
al /principio  del  1543  trovavafi  alla  (^rte  di  lui,  Upai««  tra  Go-  % 
vemtor  di  Milano , cosi  oc  fciiv*  a'  31  di  Geanap  éà  detto  as» 

no 
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•o:  nella  Corte  del  Gran  M.arehefe  del  Vqflo  modefiia  (f  ejenu 

piatita  di  bmtna  vita  ,•  nè  ci  fi  biajìema-^  nè  ci  fi  giuoee^  nè  ci  fi  ve- 
de wala  conditifine  . ...  Verò  che  qui  non  ci  fi  /pera  quelle  dijgni- 
ta-j  che  conducono  altrui  a gradi  Juperiori  ; imperb  chi  fi  tontenfa  di 
poco  di.  ben  di  fortuna  con  molta  /tddisfation  di  coi/cientia  , venga 
qui(.j).  eu  però  si  t?nue  la  foiruna,di  cui  gootvan  coloro , ch« 
«rano  pel  lor  fapef^  Aimatt  dal  Marchefe  del  Vado  ; e noi  vedremo, 
pailaado  di  Giulio  Camillo,  che  quedo  fplendido  Cavaliere  gli  afiègo6 

10  dipeDdio  annuale  di  ^o3  feudi  , e .500  altri  gliene  sboiaò  itnmao-* 
tineme  pel  viaggio,  che  allor  dovea  fare  da  Vigevano  a Vcirezi»' , 
In  un’atra  lettera  de’  aa  d’ Aprile  dello  deflb  anno,  Credami  pure^ 
fciive  il  Contile  (2J,  che  di  quejìo  Principe  fono  ajf'aì  ncjggiori  le 
vertù , eh  e le  laudi . Anzi  chi  lo  pratica  is  Mr  la  bellezza  fingala- 
re  del  Juo  carpo  , £r  per  la  gratin , che  lo  fa  d"  ajpetto  divino  , ù 
per  la  naturale  eloquentia  yonde  mun  da  lui  fi  parte  mal  /oddijfarto;^ 
e' ingombra  di  tdntì;  idee  la  mente  ^ di  quante  maraviglie  efeono  da 
*>&rii /ua  attione  in  ogni  tempo  & in  ogni  luogo,  \a  qual  maniera  poi 
d conteneflc  egli  co’  Letterati , che  avea  alla  fua  Corte , odiamolo  da 
una  ktteta  dello  deflb  (■  oiuile  /critta  a’  9 di  Gitigoo  del.  15^  (j),* 

11  Stg.  Marche/  del  V \iJlo  prende  eotìdiana  conjblazione  di  domane 
^r  Jiar  uno,,  hof  un  altro,  hor  di  hiftoria  ,hor  di  co/inographìa^hoe 
<u  S..  Scrittura , ù il  più  delle  volte  di  poefia,  dove  egli- ancora  mo* 
ftra  bellifiimo  ingegno  , co  me  alcune  fue  ^e  ne  panno  far  teflimoniot. 
Hi  quejii  mede  fimi  fi  prevale  in  mandargli  a negoziare  con  diveifi 
principi  tanto  di  -cof:  di  guerra, quanto  ancora  d'altre  necefidrie  occafit^ 
ni.  Nella  /hiera  di  eoftoro  mi  trovo  io; per  lo  che  non  Jòlamentcho 
tempo  di  Indiare,  & Ji  eoaver/are  con  i dotti,  ma  parimenti  di'  iim 
parare  nei  ragionamenti  che  ogni  giorno  dinante  a tanto  Principe  fi 
fanno  . Qui  fi  jr uova  Giuìio  Camillo  , il  Cavalier  Veiidramirio  , il 
Quinzio,  uomini,  come  fi  dice , della  pfi  ma  bojfola  dell'età  prejente. 
Ma  niuoa  cofa  ci  deferivo  pià  vivamente  il  «orteiè  ahimo  inlieme, 
e r avidità  di  dudiare  del  Marchefe  del  Vado,  quanto  una  lettera  di  * 
Ci,iolaiuo  Muzio,  in  cui  d^fciive  il  viaggio, che  con  lui  fece  da  Vi. 
gevano  fino  al  Mondovl  nel  1543  .‘Dal  partir  no/ro  di  Vigevano, 
dice  (4)  , infin  che  fiamo  arrivati  qui  al  luogo  delle  faccende , H Sig, 
Mqrcheje  ha  Jempre  havute  le  MÙJe  in  compagnia  ; O^ha  fatta  in- 
fino  a dodici  /netti,  (e,  una  lettera  di  ben  cento  verfi  in  rime/cioi- 
te  per  rijpqfìa  di  una  mia  ; & ha  eoftretto  me  a fare  ogni  giórno 
akjfna  co/a.  In  cavalcando  facevamo  come  a gara,  che  egli  ed  io  ci 
rimovevamo  dalla  compagnia  j (j  come  io  haveva  fatto  un  /netto  , 
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eisi  andava  alla  i-olta  fua  a recitarglielo , & il  medefimo  faceva  e^ 
con  me  facendomi  chiamare.  Ihi  come  eravamo  giunti  la  Jèra  allo  al- 
loggiamento, io Jcrivea  ciò  che  io  hauea  compojìo  il  giorno,  & gliela 
portava.  Et  egli  di  fua  mano  fcriveva  le  coje  fue^  ù o me  le  maa. 
dava,  0 le  mi  dava^  come  io  andava  a lui.  Lo  Aeflb  Mtizic  ci  di 
alcrove  l' idea  della  corcefia  e della  dociliti  di  quelb  Eroe , narrando, 
che  venuto  egli  a ragionare  eoa  lui  fu  certa  quilliooe,  ed  elièndo  il 
Marchelé  di  lentitnento  diverfo  dai  fuo , queiti  gli  orAiò , che  ften- 
*j,  deflè^in  iferitto  le  Tue  ragioni,  avveitendolo  però  in  aria  di  fcherzo, 

che  ci  voleva  Aar  fìlTo  nwa  Tua  opinioiie;  ma  non  s)  toAo  ebbe  letta 
una  parte  dello  fcritto  del  Muaio,che  f>  dìi  vinto  lenza  difficolti  (i). 
£ più  altre  lodi  ei  ne  dice  in  diveife  delle  Tue  Egloghe . Il  luddetto 
viaggio  però  fu  fatale  al  MarchcTe; perciocché  l’anno  feguente  elTeii. 
do  ancora  in  Piemonte  Generale  dell’ armi  Cefaree,  e venuto  a bat> 
taglia  contro  de’Francelì,  vi  fu  Confitto  e ferito.  A que&a  fventura 
un'altra  peggior  fé  ne  aggiunfè,  cioè  1’ accula  datagli  preflb  1’  Impe> 
ndore  di  loverchie  gravezze  impoAe  allo  Stato  di  Milano  , dì  cut 
era  Governatore , e il  poco  favorevole  accogliitaento  , che  trovò  alla 
Corte.  Imperiale , pel  quale  mal  foddUfàtto  tornò  a Vigevano  , ove 
pofeia  morì  1'  ultimo  di  Marzo  del  1546  io  eti  di  foli  43  anni  (z) . 
Il  Conte  Mazzucchelli  ci  ha  dato  un  elàtto  Catalogo  delle  molte  Ri« 
me  , che  quù  e li  le  ne  leggono  fparfe  io  diverfe  Raccolte  , e io- 
fiem  le  notizie  di  alcune  Meéiglie  in  onor  di  effi>  coniate  (3).  Gin. 
vanni  Tolì , ’di  cui  direm  tra  ^i  Storici , avea  Icritto  la  vita  d’  Al- 
fbnlb.  Jvla  qucAa  non  ha  mai  veduta  la  luce  ^ e di  un  uomo  tì  be- 
oemeritn  degli  ftudj-p«che  notizie  ci  faiebon  timaflc,  fé  gli  Scritto- 
ti poe’  anzi  citati  non  ce  n'avefTero  fatti  nelle  lor  lettere  i riferiti 

*logÌ- 

XXXVm.  Nello  fteflb  Regno  di  Nai^li  , ove  era  ftabilira  la 
Vamiglia  Ac-  Cafa  del  Marchefe  del  Vafio  , fioriva  io  queAo  fecolo  per  gloria 
SJTrTta*  coltivare  non  meno  che  nel  fomentare  gli  ftudj  la  nobiliffima 

delle  fcicnac?'  degli  Acqunvivt  fiuchi  d’Atri . IX  ^efU  io  dirò  af&i  bre- 

vemente , perché  le  notizie  intorno  né  eM  fi  poffon  vedere  dilt« 
gentemente  ncoolte  ed  iiluftrate  dall’ eruditìffimo  Conte  Mazzncchel- 
li  (4) . Andfea  Matteo , e Belifario  , fìgliuDli  ameodue  di  Giulio  An- 
tonio , e amendue  morti  nello  Aefib  anno  153!  , debbon  aver  luogo 
tra’  più  iplendidi  Mecenati  della  Letteratura  in  quel  Regno  . Le 
apen  dedicai»  al  primo  da  Ale&odro'  di  ^Aieffiuidro  , da  Gioviano 

r Ponta- 
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Fontano , c da  Pietro  Summonte  y e le  lodi  di  coi  T onorarono  ne* 
loro  relitti  il  Sannazzaro , il  Mintatno , il  ToTcaoo , il  Latomio , « 
pii  altri , ne  fanno  ficura  teftimonianza . Per  agevolare  xie  maggior- 
mente gli  fiudj  egli  gianfC'ad  erigere  nel  fuo  proprio  palazzo  una 
Stamperia , e vuolfi  ancora  y che  la  fbverchia  Tua  liberalità  recafle 
oualclrr  fconcetto  allo  fìato  della  Famiglia . Non  minori  Tono  gli 
£1(^1 , che  veggiam  ^tti  di  Belifario  dai  fuddetto  Fontano,  della  cui  Ac- 
cademia fu  uno  de’ più  fòUeciti 'frequentatori . dal  Cariteo  , da  Anto- 
nio Ferrari, da  Monf.  della  Cafa^  e da  più  wri  eruditi  di  quell’età, 
ctf  quali  ebbe  e amicizia  , e commercio  di  lettere . Di  amendue  ci  foo 
rimafte  alcune  opere , delle  quali  ci  ha  dato  il  Catalogo  il  mento- 
vato C.  Mazzucch^Ui . Giovanni  Girolamo , nipote  di  Andrea  Mat- 
teo , e fratella  del  P.  Claudio  Generale  della  Compagnia  di  Gerà , 
fu  egli  ancora  avuto  in  etmeo  d’uom  dono  e aflai  veifato  nelle 
Lingue  Greca  e Latiffa;  e ne  abbiamo  fralle  altre  pruovc  una  let- 
tera a lui  fcritta  nel  r5<57  da  Pier  Vettori,  in  cui  ne  dice  gran  lo- 
di , perchè  alla  gloria  militare  eottfiunge  gl^,  iludj  della  Filorofìa  c 
delle  belle  Arti,  e coHa  Tua  munificenza  gli''^  fomentando  in  altrui. 

£ (ómmamente  ancora  gloriofb  all’Acquavtva  è il  ragguaglio , con 
cui  Tramano  Boecalini  fìnge,  ch’ei  fufTe  con' grandi  elogj  ricevuto  in 
Parnalò  (1).  Finalmente  Ottavio  Ateivefeovo  di  Napoli  e Cardinale, 
figliuolo  di  Gìangirelamo , doveue  le  onorevoli  dignità,  alle' quali  fu 
fòUevato  , non  aHa  fua  illuftre  nalcita  (blamente  , ma  pii  ancora  al 
profondo  ftudio  da  lui  fatto  nel  Diritto  Civile  e Canonico,  c nella 
Sacra  Teologia,  di  coi  ancora  dié  faggio  ridUcendo  ió  compendio. 
in  due  tomi  (crittl  di  fua  projffia  mano  la  Somma  di  S.  *Tomma(ò, 
la  qual  opera  però  non  ha  mai  veduta  la  luce  . 

XXXIX.  Ma  fra  tutte  le  private  Famìglie  d’ Italia , che  nel  TemìcUa  Rao- 
promuovere , e nel  fomentate  le  Scienze  ottennero  gloriofà  fama , 
di.  ninna  ho  io  trovata  più  frequente  menzione,  preflb  gli  eruditi  tc , c dcU'Anob 
SÀiuoti  di  qnefio  fecok>,  che  di  una,  nel  ragionar  della  quale  io 
godo  di  poter  rendere,  lenza  tacc'ta  di  adulazione,  un  finceio  ar* 
teftaio  di  liconofcenza  e di  (lima  ad  elTa  non  meno  che  *a  quella 
Città  di  Modena , di  cui  effa  è uno  de’  più'  ragguardevoli  ornamen- 
ti . Parlo  della  nobilillìma  Famiglia  de’  Rangoni , di  cui  abbiamo  al- 
trove veduto  in  qual  fiore  ella  foflTe  fio  dal  fecole  XIIÌ.  (3}  . Vi- 
veva al  fin?  del  lècoln  XV,  il  Conte  Niccolò  Rangonc  figlinolo  del  ^ 

Conte  Guido  ; e benché  egli  , come  eran  quafi  rutti  a quel  tempo 
ì. più  nobili  tra  gli  Italiani,  foflè  uomo  di  guerra,  il  veggiamo  ciò  . 
non  oflance  lodato  come  Iplendido  Protettore  de’  dotti , c de’  Poeti 

fingo- 
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fingolarnteme . Ennico  Cajado  l’ortoghefe , che  fiudiava  allora  ii 
Bologna  , ove  nel  1501  diede  alle  ftaoipe  le  fuc  Poefie  Latine , oltre 
un  Epigranifu,  con  cui  il  delctive  nell*  atteggiamento  di.  premere 
U dodo  a un  generoTo  deftriero  (1)  ^ a lui  volle  ^dicate  U Libro 
lipondo  delle  foddette  Pocfie  , fui  principio  del  tjuale  volgendoli 
a'  Lioi  verfi  , così  lor  dice  in  lode  dei  Conte  Niccolò  : • 

ifon  pcnitut  vobis  fautore!  carmiM  dejunt!  1 

Suppiiee  Rangoni  fondite  corde  preces  . 

. , Nam  fovet  ingenia  ^ (t  i-afam  miratur  a$umen^  t r 

Ei  multum  vobie  nominii  effe  putat , ■ ‘ ' 

Sunt  etiavt  dulces  calejlia  pignora  nati^  . 

, QnaLes  crediderìtn  lix  genuiffe  Jovem , 

***  Inter  ^uos  Guido  fratrum  puleherrimus  kanfit  - . ■ “ 

* * E aofiro  vatet  Jlumine  foAut  adatti . ■ ■ 

^ Ite  igitur,  placidi  nee  Principi!  ora  'tirnete: 

Continget  vejint  nulla  repuya  f^eci. 

Infiein  col  padre  veggiam  qui  lodati  i tigli,  che -egli  ebbe  da -Bian- 
ca Bentlvoglia  i^a  moglie , e fopta  tutti  Guido . In  fatti  h gloria 
dal  Conte  Niccoli  acquillata  nel  pxoteggei  le  kctcre  fervi  di  fli- 
o\olo.  a’ figliuoli  di  elio  per  feguirne  gli  elèmpj  , ed  eifi  li  fegairo- 
no  in  modo,  che  nòn  folo  uguagli.uoob,  ma  ruperaroeS  ancora 
la  gloria  del  padre.  Otto  elfi  furono,  Aimibale  che  fu  poi  edita- 
no deké.Gi»atdi«  Poutitìcie  , Franceico,  Guido,  Alefi'aadio , Ercole 
^ Cardinale  , Lodovico,  Antocio  Galeazao,  c Girolamo.  Due  di 
quelli  veggiam  (opta  gli  altri  lodaci  dagli  duittor  di  ^ue’  tempi , >1 
Conte  wWo , e il  Cardinal  Ercole,  di  ciafcheduoo  perciò  dob- 
biam  quìi  dire  partitamente . Ma  prima  di  parlar  de'  tagli  non  deeti 
pailàre  fotte.  ^lenz,io  un  fato  patiicolar  della  Madre  , alla  quale  pof- 
*;fiam(>  ragione,  che  fi  doveflè  in  gran  parte  la  falveaaa  del 

Card.  Ipiovanni  de’  Medici , che  fu  poi  Leon  X. , e quindi  il  vantag- 
gio , ebe  da  Ini  ilcèveron  le  lettere . Narra  adunque  il  BandeUo  dcrit- 
tot  di  que’  tempi , e in  tali  colè  degno  di  fede  (o)  , che  quando  il 
Catid.  CioMoni  lètto  prigione  nella  battaglia  di  Ravenna  fanno  1511  « 
fuggi  pofeia  dalle  loi  mapi , (èo  venne  a Modena  folo  e,  iptovvcdn- 
t».  di  (^ni  cofa;  e che  andatofene  diretcamerKe  al  Palazzo  de’ Conti 
■ Rangoni,  non  folo  fu  accolto  cottefemente  da  Bianca,  ma  da  efia 
ancora  fil'  pronumcnte  provveduto  di  velli,  di  denati,,  di  cavalli  , 
di  nudi  , e di  un  bello  e copiqlo  valèllamc  d’argento.  £ ben  mo- 
Aiofli  pofeia  Leqoe  grato  a sì  ìpleodida  benefattrice , follevapdo  « 
ugguaidevoli  catiche  parecchi  tagli  della,  medeliina  • . . 

‘ ' XL. 


Digitized  by  Goo<?k 


ITALIANA  LIBRO  L ' 


fa 


XL.  Tutti  gli  Storici  di  quello  fecolo  fon  pieni  delle  milituiCMt 
inprefè  del  Conte  Guido,  che  fu  uno  de’  più  celebri  Capitani  de 
tempi  fuoi . Degna  è d’  efler  letta  felle  altre  cofe  la  dedica , che  nel 
1531  a lui  fece  Tommafo  il  Filologo  da.  Ravenna  del  fuo  opufcoio 
de  optima  hominum  felicitate  ; nella  quale  raccoglie  in  breve  le  cole 
da  lui  in  guerra  operate  fino  a quel  tempo,  elTendo  Condoctiere  pii* 
tna  de’  Bolognefì  in  all&i  tenera  eti,  indi  de’  Veneziani  , pofcia  de’ 
Fiorentini , e finalmente  del  Pontefice  Leon  X.  , accenna  le  molte 
vittorie  dk  lui  riportate,  la  guerra  fatta  nel  Ducato  d’ Urbino  con» 
tro  il  Duca  Francelco  Maria  , Fehno  e Rieti  liberate  con  poche 
truppe  dallo  ftretto  aflèdio  , di  cui  cingeale  il  numerofb  efercito 
degli  Spagnuoli , e più  altre  (omiglianti  imprefe,che  non  c di  quell’ 
opera  il  rammentare  ^ Et  pafsò  pofcia  al  lervìgio  del  Re  di  FraiKia 
Francefco  I.  , da  cui  nel  x*536  fu  nominato  Capitan  Generale  delle 
Tue  truppe  in  Italia  ; ^ abbiamo  una  lettera  a lui  fcritta  a'  so  di 
Novembre  di  quello  anno  da  Pietro  Aretino  , nella  quale  con  lui 
fi  rallegra  del  nuovo  onor  concedutogli  (1)  . Ma  poco  tempo  ei  ne 
godette;  perciocché  mandato  dal  Re  a Venezia  nel  1537  per  di. 
uogliere  i Veneziani  dall’  amicizia  di  Cefare  , mentre  quelli  fi  ado. 
perano  ad  allettare  al  loro  fervigio  un  General  ai  fàmofo  , ei  ven- 
ne ivi  a morire  , e fii  con  fommo  onore  fepolto  nella  Chiefà  de' 

SS.  Giovanni  e Paolo  . Una  medaglia  coniata  io  onore  di  queflo 

gran  Capitano  fi  ha  nei  Mufeo  Mazzucchclllano  (3).  Girolamo  Muri» 

in  una  fua  lettera  accenna  le'  molte  Medaglie  del  Conte  Guido  Ran- 
goni  fatte  dal  Cavalierino  (3),  nome,  com'io  credo,  di  Artefice  Mo. 
denefe  . E veramente  era  degniffimo  il  Conte  G'uido  di  tali  onori, 
non  foto  pel  valor  militare  , ma  anche  per  1’  amor  delle  Scienze . 

Il  Filologo  nella  dedicatoria  poc’  anzi  citata  afferma  , che  fìiuno  vi 
cru , il  quale  in  liberalità,  e in  munificenza  lo  forpafiaffe  ; che  la 
cafa  e le  ricchezze  di  ki  eran  quali  pubbliche  e comuni  a tutti  gli 
nomini  dotti;  e eh’  era  ancora  egregiamente  iflroito  in  tutte  le 
Scienze  , e principalmente  nell*  Allionomia  ; nel  che  però  fegul 
egli  ancora  il  comun  pregiudizio  di  quella  età , credendo  che  le  ilei, 
le  prel^he  folTero  del  futuro . La  Rima  , eh’  egli  avea  degli  uomini 
dotti,  fece  eh’ei  preodeffe  a Tuo  Segretario  Bernardo  Taflb  , che 
lungamente  il  fervi , e abbiara  molte  lettore  da  lui  fcrltte  in  nome 

del  lùo  padrone.  Elgli  llellb  però  non  abbilògnava  di  altri  a tal  fine,  ^ 

od  avea  nel  dettarle  facilità  ed  eloqueilza  non  ordinaria , Egli  è cer. 

90 f dice  pfetm  Aretino,  fcrivendo  a Scipio  Coflanzo  intorno  allo 


Tom,  m.  P.  l. 
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STORI  A DELL  A LETTER'ATUR  A 
feri  ver  lettere,  che  il  Gran  Guido  Rangone  recolenda  memoria  lalft 
affiti  la  dettarle  ; & anche  il  Conte  Lodovico  fratello  fuo  è di  molta 
eloquentia  in  ciò  (i)  , Quelle  lodi  in  bocca  dell’  Aretino  potrebbon 
f*arer  fofpette  , poiché  veggiamo,  che  il  Conte  Guido  non  tol  l'ono- 
rava talvolta  con  Tue  lettere  (i)  , ma  ancor  con  doni  , corse  diremo 
tra  poco.  Tedimnnio  aflài  più  degno  dì  fede  ne  abbiamo  nella  let 
tera  dedicatoria  , con  cui  Gìglio  Giraldi  gli  offre  il  ledo  de’  fu4i 
Dial^hi  fulla  Storia  de’  Poeti  . Ella  c troppo  .lunga  per  edere  ^ui 
inlerita.  £ io  ne  recherò  folo  quel  tratto  , che  appartiene  agli  Ùut 
dj,  lafciando  ciò  che  fpetta  alla  guerra;  nc  fpiacerà,  io  i^ro,  a chi 
legge,  ch’io  il  riporti  nel  dio. originale  latino:  Sed  bicrediòilis  qu<t~ 
dam  ingeniì  fui  vis  ac  magnitudo  nec  di/ciplinam  , iiec  ufum  tam 
viultum  defiderabat  ; ita  enim  tihi  partim  coniparaixras  a ptfitis  per. 
contando , partim  in  rebus  geflis  ó libri/  legendu , partim  O quoti, 
diana  & ajjidua  quadam  exercitatione . Nam  cupi  primum  domo  prò. 
feiìus  es,  literarum  & rei  miiitaris  rudi/  non  fui/iis  adkuc  enim  pe- 
ne ìnfans  cum  armis  Ut  eros  ^ lièros  & fiilum  cum  equis  & haflis  con. 
tulijii,  tantumque  prqfecijii  ^ ut  longe  po/i  te  aquales  reliqueris .Quid 
nane  dicam  de  carmirtibus  abs  te.  in  adolejeeraia  compòfitit?  quii 
de  mira  illa  tua  in  perferibendis  quotidiani  Jermonis  epi/hlìs  degan, 
ha  ? qua  non  modo  tui  ordini s riris,/ed  & qui  eam  Jludìofiffime 
profitentur  tndujiriam^  fcribis,  • Jecretis  dir  epijiolis  toeatis  , longe 
antecellis.  Memiiù  luionem  X O deinde  Clementem  VII.  Hintifces 
maximos,  quoties  in  eorum  tnanus  tucc  litteue  pervenirent , id  coriftaa. 
lijftme  affirmare  foUtos  . Quid  vero  de  qfìrorum  peritia  ? qua  ita  ta 
fiellarum  vel  trajeóiiones  vel  concurjut  percalle/  ^ ut  ^ Ji  quid  modo 
ex  iis  pravideri  poftit  , tu  longe  antequam  fant  futura  prmviieat.  ~ 
Rerum  etiam  divinam  quamdam  meaioriam  Jemper  habui/H  , qoam  la 
TkemIJiocle  Jittgularem  fuiffe  fcribit  M.  Cicero^  eumque  propterea  in- 
ter  Gracoj  ducer  principem  ponit ....  Sed  numqfud  funt  aliis  ijia  mi-,  " 
nora  , qut  ipje  tantum  attingo , munificentia  ac^beralitas  ? QuU  • 

^ te  uwquam,  quocumque  itle  virtutìs  genere  ornatus  ^indonatus  abh  it* 

lliud  de  te  uerijsime  dicere  ac  pradicare pojfumus , nulium  te  wnquam 
diem  perdidi/fc . FiO'qui  il  Giraldi . 

XU,  La^  moglie  del  Conte  Guido , Argentina  Pallavicina  , fem- 
Cofitiniui'ieiie.  brava  gareggiar  col  marito  nella  liberalità  verlb  i dotti , Pietro  Are- 
♦ tino  , a cui  , drrci  quafi  , per  una  fatai  cecità  tutti  i grandi  di 

quel  fecolò  fàceano  gran  doni  , raodra  in  una  dia  lettera  ad  edì» 
fetitta  a’  09  di  Maggio  del  1537,  quanti  e da  lei,  c dafC.  ^uid<a 
. oe  avede  avuti . Perciocché  dogo  averle  rendute  grttie  di  uno  feato- 
lìDo  con  una  medaglia  d’ oro  , e 94  puntali  umili  a quegli , che  - 
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gii  «vejgli  recati  di  Francia  il  fiiddett»  C.  Guido  , cosi  continua  : 

Quanto  è ^ eh'  io  le  ebbi  le  due  vefli  di  Jeta,  che  vi  fpogliajìe  il  dì  ^ 
che  ve  le  mettefìe?  quanto  d,  che  mi  dafie  i velluti  d'onde  le  ric- 
ehijjhne  maniche  ^ e la  bellijjìma  cuffia  ? quanto  è , ohe  mi  mtndajìe  i 
dieci,  e deci,  ed  otto  feudi  ? quanto  è, che  mi  facejie  porre  il  Trib. 
bittno  nella  cantina  ? quanto  e,  che  mi  accomodajìe  dei  fazzoletti  la. 
varati?  quanto  è,  che  mi  ponefie  in  dito  la  turchina?  Sei  mefi  f>* 
no,  anzi  non  pur  quattro....  PreJJb  a' dieci  anni  fiet e vijsi  qui  con 
una  ffefa  di  mafehi  e di  femmine , ed  a Mejìre  con  una  di  genti  e 
di  cavalli , che  avrebbe  vuoto  il  mar  d' acqua , non  che  le  voflre  bor. 

Je  di  denari . Ma  è pur  vero , che  Iddio  è thefauriero  de'  larghi  fpeiu 
ditori,  ed  è pur  chiaro,  che  la  virtù,  e la  fede  ha  con  letizia  vojira 
/pinta  il  gran  Guido  al  Cielo  (i) . In  altra  kttera  dei  ^o  Novena, 
bre  del  1537  dice,  che  non  le  i'erive  per  renderk  gratie  del  dono 
avito  U'.’icra  innanzi,  nè  per  follecitaiU  a mandargli  quell’  altro, 

Ch’Ella  aveagli  apparecchiato;  ma  per  lallegrarfi  con  lei,  e col  C. 

Guido  delle  nozze  da  edì  latte  di  Bianca  Rangona  Collalta  loro 
nipote  col  Conte  Gianfrjncefto  da  "Bagno  (2).  Due  altre  lettere 
abbiamo  a lei  fcritte  dall’  Aretino  nello  anno  (3) , nella  fe- 

cinda  delle  quali  le  dedica  la  tua  Cominq^a  intitólata  il  Idurefcal-  ^ 

co,  dono,  a dir  vero,  mal  conveniente  a lòggia  ed  oncBa  Dama, 
qual’  ella  era  . liberalità  a favore  dell’  Aretino  era  certa- 

mente mal  impiegata , ma  effa  pruowa  1’  animo  generolò  di  Argen- 
tina e del  C.  Guido,  di  cui  folo  dobbiam  dolerci,  che  -non  folle 
rivolto  a migliore  oggetto . Una  medaglia  in  onor  di  effa  coniata 
lì  vede  nel  Mufeo  del  C.  Mazzuccheili  (4).  Il  Quadrio  l’annovera 
traile  Rimatrict , e dice , che  ella  eobe  cognizione  di  molte  Scien- 
ze, ma  che  dilertoffi  fingoUrmente  deJa  Botanica  c della  Poefìa  (5) . 

Mi  giova  il  credete,  ch’eì  non  abbia  ciò  afferito  lènza  l’ autorità  di 
Scrittori  degni  di  fede  . A me  non  è avvenuto  di  trovarne  poefìa 
alcuna  ; e ^ ne  htfveduta  una  lettera  (cilcta  a un  M,  P.  F. , eh’ 
io  non  fo  chi  fia  (*.  io  trovo  però , che  il  Saofovino  la  dice  Si- 
gnora celebirtima  per  molte  fue  doti  Jingulari , perciocché  ejjendo  di 
graiifsimo  giudizio,  O prudentifsimo  nel  governa,  fu  anche  molto  . - 

eccellente  nell' inteliigenxa  delle  eofe  del  Mondo,  con  meraviglia  dell' 
età  Jua  , onde  perciò  fu  efaltata  dagli  Scrittori,  cume  rarifsima  <£ 
ingegno,  & liberale  a' benemeriti  {y) . 

XLIL  Del  Cardinal'  Ercole  ci  ha  Efciata  onorevol  memoiu  in  Cominuauoset 
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STORIA  DELLA  LETTERATURA  , 
più  luoghi  drlle  (Le  opere  il  poc’  anzi  mentovato  Giraldi , che  lo 
aveva  avuto  a Tuo  lèolaio  y ed  eragli  pei  qualche  tempo  viiTuto  in 
'Coite  (i).  Egli  afferma,  che  queQo  giovane  .Cardinale  era  Tempre 
flato  fplendido  benefattore  di  tutti  gli  uomini  dotti  (s) , tra’  quali 
alcuni  de’ più  dotti,  oltre  lo  flefib  Giraldi,  aveagli  dati  a Maeftil 
Bianca  /ua  madre.  A lui  egli  dedica  il  primo  de* Tuoi  Diatoglìi  Ib- 
pra  i Poeti  del  Tuo  tempo , e loda  la  cognizione  eh’  efib  avea  non 
fol  de’  Poeti  prefeqti , ma  degli  antichi  ancora , e al  principio  del 
Dialogo  flefib  ià  ancora  un  giufio  elogio  de’ due  fratelli  di  eflb, 
cioè  di  Lodovico , di  cui  ora  diremo  , e di  Aleflandro , che  da  lui 
ivi  i introdotto'  a ragionare , e lodato  come  uomo  nella  milizia 
non  meno  che  nelle  Lettere  iliullie . Eicole  fu  onorato  della  por. 
pota  da  Leon  .X  nel  1517.  Ma  dieci  anni  appieffo  dopo  ? orribil 
Tacco  di  Roma  , mentre  Bavafì  infìcm  coi  Papa  lacchiufo  in  Caflel 
S.  Angelo,  in  età  ancor  frefea  fini  di  vivere.  Qual  foffe  ih  dolore, 
ohe  Tenti  il  Giraldi  per  tal  moire,  e quali  Tperanze  da  eflà  venificr 
troncate  , udiamolo  dallo  fteifo  Giraldi , che  eoa!  afoga  il  Tuo  ram. 
fcrivendo  ad  Anton»  Tebaldeo  (3): 

Uiwr  prrterea  yStrer  Jolatia  vifm 

He/iabat  Rhanga^Rhang^  clarifftmus  inter 

Rtrpureo*  parrei  juvenii  ^ fanAamque  Senatum  ^ ^ 

' * Quem  miài  jem  pridem  puerum  mandarat  alendum 

Mater  ; rune  juvenent  Jenior  carnet  ufque  Jequehar , 

Afe  jubet  lUe  bona  ejfe  animo  , citoque  a£ore  temput 
i . Qito  laterìi  , ait  ^ muiataque  fata  vtdebit’^ 
j . Rii  me  necquicquam  ditìit  folabar  amidi  ^ 

Nefciat  db!  jui^enem  quam  trjìia  fata  manereat. 

Ucce  autem  ardenfet  torret  eum  Siriut  agrot 
Cadi  caca  ari/  finfim  precordio  febris 
tr  tgnibui  y interiujque  ardent  depafeitur  art  ut, 

S OedJii  in  media  RAango  futrepte  ' 

Oeddis  0 patrum  magnani  pater  increi^tum. 
i .0  vanni  hominum  Jpei  ! o homlnum  irrita  vota  f 

Oda  qai  modo  Jpondebatf  meiioraque  vita  v . 

Tempora  , nane  lacrymas  tantum  t/  JuJpiria  lìnquit 
Rhango  miht , O fera  tantum  dtjpendia  vita  . 

Aternum  vero  falce  mikJ , maxime  Rhango  ^ 

JE-temumque  vale^  prokibet  Jori  plura  daturum  , 

Kd  fu  Zelo  il  Giraldi  a lodar  pei  tal  modo  il  Cardinal’  Èrcole  . Un> 


(1)  Pref.  ad  SyntepM  IV.  ét  Diil. 
ad  Vttam.Uaccalif . 
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ITALIANA.  LIBRO  I.  rt 

. 'belli lEoio  elogio  ce  ne  ha  Ufciats  il  Vida  nella  Tua  Poetica,  non 
qual  e(Ta  fi  ha  alle  ftampe  , ma  quale  era-’  Hata  prima ''da  Ini  corn- 
polla  , e quai  (ì  legge  in  un  uellidiino  Codice  , che  é piefib  il  Ch. 

§ig.  Giufeppe  Vernazza  io  Torino.  Ivi  nel  liteo  IL  dopb'  il  verfo 
338 , fecondo  l’ edizion  Comioisia , coti  itegue  lodando  non  Iblo 
quél  Cardinale  , ma  gli  altri  di  lui  ItatelK  non  men  di  -eflb  iamofi  : 

Salve  magna  parata  frugum  Saturnia  telluaf  ■*. 

Ciara  olim,Jèd  nane  externis  addita  /ceptria,  '' 

Atque  ego  qui  parerò  gratus , fi  quando  finet  ree, 

Quicquid  agoni , qaodcanque  canoni , non  HercuUt  ejfe 
'i  Rangonis  memor  , & laudani  memìmffe  tuarum 

O prafiant  animi  juveni* , fj^a  maxima  varani  * 

Tu  magnani  mrhi  conciliae  altro  ipfe  Leonem  j 
Oda  tu  mihi  fecifU  ; me  fpemera  valgi  ■ • *, 

^ •Ii^anas  curat , atque  impia  vota  ^di/ii  ^ 

Contentum  parvo  06  Mufat , modicoqae  beatam , 

M Quid  tibi  prò  merieis,  tanti  a prò  laudibua  optem? 

Dii  cglum  meriti  vejlria  virtutibua  olim 
Sydereaa  Jedea , & lucida  tempia  tenentea , 1 

nana  jatieneni  una  omnea  canCiia  arcete  perìclit, 

Atque  mi  in  terria  dantem  orbi  jura  Leonem  - * . -1 

Ineolumem  fervete  dia,  fratremque  Leonia  ^ 

f^atum  pretfidium  anguJHa  in  rebua  lulum  , ' . - 

Quorum  ape  purpureo  caput  ille  iif/ìgmir  ojtm 
I ■ RomanOa  inter  patrea  facrumque  Senatum  . 

* Hoc  primum  ; tum  magnanimoa  decora  alta  Latini 

Nominia  afpiciat  fratrea  fida  arma  ffcutoa  mr 

• Laureati  Jiedicia  pqjì  bella  exhaujla  reverti 

Qaadriugia  omnea  in  equia , infignibut  omnea 
Velato  a pariter -lauri  capita  alta  eoronia,  * * 

Guidumque  , Annibaletnque  f vtrtutla  uvitm 

Ludovicum  , aerea  fi  feje  Mania  in  artea'  ' 

Trmdiderit  puer,  O duria  ajfueverit  armia, 

. XLIII,  Potrebl^  qui  ancora  aver  luogo  il  Conte  Lodovico  Coatiaaaaitnr. 
fratello  de’ due  or  mentovati;  perctoéchi  ed  egli,  e Barbara  Pal- 
kvicina  fua  moglie,  da  coi  egli  e ! ìuói  difeendenti  ebbero  3 Feu> 
dft  di  Roccabianca , onorarono  della  hn  profezione , e fnrono  li- 
berali de*  loro  doni  all' Aietino  (1),  feguendo  . il  pregindizio  coifni- 
ne  a’  grandi  di  qu«U’  età  . £r  potieÙ>efi  pur  nominare  F altro  loro 
fratello  Annibaie  , >*  lode  del  quale  , oltre  un  cattivo  Tonetto  di  ^ 

Ciro- 
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7i  STORIA  DELLA  LETTERATURA 
Gicolaroo  Cafio  (i),  abbiamo  un  bell’elogio  del  Vida  nel  poc’  an-  '• 
zi  mentovato  Codice  della  fua  Poetica,  il  quale,  perché  manca  nel- 
le ediziùfli , non  lari,  cred’ io  , difcaio  a chi  legge  ^ eh’  io  qui  il 
riporti . Fffo  é al..!*  I.  dopo  il  verfò  397  dell’  edizione  Cominiar.a  : 

Ar  fecus  Annibali  Rango%tm  e-  gente  veti^la 
£ienit:  nam  cum  puer  effm  eceenjus  amorem 
Mufarum  folum  coUrct  ^ Jenéiofque  porta s ^ 

Mane  unam  oh  caufam  belli  fe  t ertit  ad  artes , 

Uitde  pedem  mox  non  longum  detentut  in  ctvum 
Retulit,  Arma  placenta  Martìfque  ante  omnia  cura, 

Q_iamuìs  Pieridam  irriguot  accedere  fontes 
Interdum  javat , ù facris  requirpere  in  antrìt . 

Nea  futt  omm'no  vobis  non  utile  Muf<e  , 

£JI'et  ut  i tabelle  s xatet  ali  quando  piofque , 

Qui  jufiit  ultra  prajens  defenderet  armìt , À.  ^ 

Quod  Ji  forte  Lto  , late  qui  prctfidet  orbi  ' '“‘•n 

Egregiat  irat  Titrcam  eonvertat  in  hofiem , 

Hic  juvenit  quantai  Jiraget  , quei  furierà  campii 
Externis  dabit  Aapnio  late  agnine  feptus! 

Qua  quondam  nojìris  va  tei  fatila  inctyta  fama 
- Una  omnes  paribui  fludiij  aquarr  canendo 

Contendent . Nti  non  ilio  promittitur  enfi , 

Ma  più  dì  ein  fono  celebri  nelle  opere  degli  eruditi  due  loro  (b- 
lelle  , e figlie  effe  pure  dei  Conte  -Niccolò  e di  Bianca  Bentivo- 
glio,  cioè  Coftanza  c Ginevra.  Collana  fu  moglie  dapprima  del 
(^nte  Tommalò  Calcagoini  nipote  del  celebre  Colio,  che  a lui  feri- 
vendo  gli  mofira,  quanto  debba  fperar  dal  Pontefice  per  mezzo  de’ 
tre  fuoi  cognati , il  Conte  Guido  General  delle  truppe  del  Papa , il 
Conte  Annibale  Capitan  delle  Guardie , e il  Cardinal’  Ercole  *(2) . 
Dopo  la  morte  del  Conte  Tommafb  ella  pafsò  alle  feconde  nozze 
con  Celare  Fregolo  Genovefe  , Generale  prima  de’ Veneziani , e po- 
feia  di  P’rancefco  I.  Re  di  Francia,  il  quale  l’anno  1541,  mentre 
andava  fui  Po  a Venezia,  iòrprefo  da  uomini  feonofeinti , che  fi 
crederono  fpediti  dal  Maichefe  del  Vallo  Generale  di  Celare , fu 
da  effi  barbaranMnte  trucidato  (3) . Coiianaa  allora , credendoli  for- 
fè non  ben  licura  , fug^iffene  in  Francia , come  laccoglhuno  da  uh 
Epigramma  di  Giulio  (-efare  Sealigero  : 

Tu  quoque  divini  pojl  impia  fata  mariti, . 

Jmpìa,  qua  potè  rata  toilere  ab  orbe  Dece, 


li)  Fpitafii  p.  i3.  ' {{)  Muratot.  Aab.  «riial.  adamui^. 

(1)  E^ilWI<  Qjieil.  U.  III.  f.  41  Ql^t.  Edio  Batik.  i{44* 
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Alpi  gena  s profugo  fuperans  pede  proti ws  arees 
( Barharicas  te  iflo  pe fiore  ferre  oives»  ) 
i • Injolrto  domitans  infamia  fata  labore  v ^ 

Fbrtunqm  aggrejj'a  es  ielle  docere  quid  e/l  (l)^ 

Nf  è qcefto  il  fol  pifTo  , in  cui  lo  Scaligero  parli  di  Coftanza  co* 
molta  lode.  licite  lìmo* le  Poelìe  da  lui  compofte  per  encomiarla, 
e molte  quelle , phe  volle  a lei  dedicare  (a) , e negli  Epigrammi 
lai  fcritti  per  èfaltaie  le  più  celebri  Eroine  , uno  ne  ha  in  onpr  di 
Coftanz^^  (3).  Più  fo venie  ancora  ne  fa-  menzione  il  Bandello’*,  Fin 
da  quando  ella  era  in  Verona  nella  cafa  del  Ino  fecóndo  marito , 
ove  egli  sbandito  da  Genova  eraU  ritirato , egli  (1  (lava  con  lei , 
e con  lei  pure  fuggitene  in  Francia , ove-  il  Re  Arrigo  11.  per  pre- 
miare in  lai  t (èrvigi  di  Cefate  infieme**  di  Coflanza  gli  diede  nel 
1550  il  VefcovaJq  di  Agen,  rifetvando  però  la  meri  delle  rendi- 
- te  per  Éttoie  Fregofo  loro  rigliuol  primogenito,  altor  fancinllo  (4). 

. ,^vi  dùnque  vilTe  lungamente  Coiianza , e molte-  infatti  delle  Novel- 
del  fu-ldetto  Bandello  (t  veggono  innanzi  ad  e(Ta  narrate  ; e dal- 
• le  medeltme  raccogliamo  , che  la  cafa  di  ella  era  di  continuo  fre- 
quentata da  uomini  dotti , che  inlìeme  con  lei  paflavano  T giorni  in 
eruditi  e.,  piacevoli  ragionamenti  (5).  Ma  fembra  poi  ch’  ella  pafTal* 
ft  'a  Padova , come  raccogliamo  daÙa  vita  di  Vincenzo  Pinelli  ' fcii^ 
t'a  da  Paolo  Gualdo.  Ginevra  Rangona  (breUa  di  CoBanza  fu  moa- 

$lie  dapprima , fecondo  il  Sanfovino  (6) , di  imo  de’  Signori  «Il 
torreggio , pofeia  in  feconde  nozae  di  Lnigi  Gonzaga  Marchefè  A 
Caftiglione  , e padre  di  D.  Ferrante , come  raccogliamo  da  due  No* 
velie  del  fopraccitato  Bandello  (7),  e da  un'altra  (9),  in  cui  no* 
minando  il  Cop.ee  Guido  di  lei  fratello , lo  dice  cognato  del  fnd* 
detto  JVJatchufe  Luigi . Ella  ancora  fu  po(ìa  da  Giulio  Cefaie  Sca-v 
ligeio  nel  numero  delle  Eroine  con  queBo  Epigramma,  in  cut  la 
pone  a confronto  del  gran  Guido  fuo  fratello: 

C um  gemi/io  excellens  prole s Rangonia  Jexu 
^ "Exccquet  magni  /emina  cunìia  Dei, 

Incertum  ejl  ingens  Dii  a frater  ne  /arare , 

' ' ^ Jiat  magno  maxima  fratre  /orar  (9)  . 

■ Traile 


M ■' 


/t- 


(0  Ctrmin.  Voi.  !.  J>- Kdit.  «5JI. 

(»)  •!>•  P-  S»  «*}  >»4  »*>• 

\Ò  P-  iS9‘  * _ 

(fl  V.  Maizuccheni  Scrtct.  It*l-  T. 

Il  H I n.  lai, 

(S)  V.  Sorell.  T.  n.  No».  XXIV.  XXIX.  XXXH.  XXXllI.  XXXVU. 


(g)  l-  c,  ^ ‘ 

» T.  I.  Nov-  Z-Vni.  T.  II.  Nov.VIlI. 
‘81  T.  U.  Nov  XV.  . ^ 

Catiii  Voi.  I.  p-  ì6j. 


<• 


, > 


■W 


Digitized  by  C=  -Oglp 


! 


.1 


Cofltia 


I»  STORIA  DEL'LA  LETTERATURA 

Traile  Lettere  da  molti'  Signori  fcrittc  a Pietro  Aretino  due  ne  ab. 
kiatn  di  Ginevra  del  1 5^7 , colle  quali  accompagna  certi  doni  che 
ih  nome>.Ajo , e di  fuo  marito  gli  manda , aggiugnendo , che  ha 
volato  ella  ftefla  aggiugnervi  il  lavoro  delle  fijc  mani , ed  elfi  iò- 
go  due  cam-fe  laLorate  d'oro , ■O  di  feto  cremejxna  P una , / altra  di  fe. 
ta  tuwhrna  , & uno  paro  di  ealze  di  fifa  bianca  con  oro  di  /opra  (j) , 

In  tal  maniera  l’anor  delle  lettere  e la  munificenza  verfo  i loro  coU 
tivatori  fu  dal  Conte  Nlceol^  comunicata  alla  numerofa  Tua  prede, 

• che  in  più'  parti  d’ Italia  e df  trancia  ne  diede  copiofe  piuove  . 

^LlV.  Al  tetnpo  fleflb  il  Conte  Qaudio  Rangone , e la  Con- 
(efla  Luoi^zia  di  lui  moglie  , figlia  di  Lodovico  IMco  della  Miran- 
dola , e di  Francefea  Trivulzia  , ottennero  per  le  ragioni  medefirae 
U fiima  e le  lodi  degli  eruditi.-  Del  Conte  Claudio  abbiam  cinque 
lettere  all’ Aretino , le  qaali  ci  mofirano , che  quelli  mandava  al 
Conte  le  Tue  opere , che  egli  le  gradiva  aflai , e che  in  licompen- 
(à  mandavagli  botti  di  vino,  c ciò , come  colui  arditamente  eli^ 

. geva , col  dazio  arcipagatiffimo  (0)-.  Tnlle  lettere  dell*  Aretino  ntJ^ 
abbiamo  una  a lui  fcritta  (3) . lÀnova  incora  più  certa  del  favore  , 
di  cui  il  C.  Claudio  era  liberale  a' dotti , ahbiam  nella  dedica  dal 
Bandello  a lui  fatta  di  una  delle  Tue  novelle  (4)  , in  cui  racconta 
di  le  medeltmo , eh’  eflenda  ito  in  Mrhho  a delìnate  con  lui , ^ 
awwò.  ancora  ‘Bernardo  Taflb , e che  tutto  quel  tempo  fii  da  eflT 
bspieguto  ih  ragioaar  della  Poefia  Italiana , de’  quali  difeorfi  prova- 
va «1  Conte  piacer  fingolarc  . Un  bell'  elogio  iimoitre  ne  abbiamo 
io  una  getterà  a lui  fcritta  dal  Card.  Sadmeto  in  lìfpofia  alla  con- 
gcatulaaioae  del  Come  per  l'anor  della  perpon  a lui  ronferito^ 
in  cui  gli  fcrive , alte  avendolo  conofehiM  da’primì  anui  , e 
avendo  Icone  4n  lui  fin  d' allora  quelle  rare  doti  d’animo  e d*  in. 

* •*  o®p'ofi  frutti  , r aveva  lèmpte 
amato  neh  meno  che  rifpenaco  aflài  (5).  Pieae  ancora  di  clogj  fo- 
no le*letterc^,a  lui  (critte  da  Bcrniido  Taflb  (S)y  le  ou^i  ci  mo- 
firano che  qiiéfti  inviava"  4 fuoi  componimenti  al  C.  Claudio , quali 
ad  ottimo  giudice che  il  Conte  era  eoe  lui  ri  liberale  di  doni, 
che  il  Tafio  medeiìmo  credette  di  dover  por  freno  a si  grande  mu. 
Éiiicenza  . Nella  lettera  di  Girokmo  Muzio  por’  anzi  citata  nel  sra- 
gionare dei  Guido , lì  fa  menzion  del  lèpolcro  del  C.  Claudio  , 
che  or  fi  vede  nella  Chiefa  Parrocchia!  di  San  Giorgio,  detta  già  di 


À »,  - ■ .GJ' 

*fc)  Lettera  uÌ*Aee«  T.*  ».j44.' 

(Itivi 


(j)  Arci.  I.«c  L I.  kjA*,  V . '/V 

Uj  T.  I.  fa«v.  ^ 


Bt.  Raoi. 
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8.  ftancefco  , e ad  efli  dobbiam  la  notizia,  che  eflò  fu  opera  dr 
Giulio  Romano  ; perciocché  dopo  aver  accanare  le  molte  medaglie 
h)  onor  del  pii|DO  coniate  dal  Cavalierino,  loggiugne^  : & la  belliffi. 
ma  fepoltura  del  Conte  Claudio',  ordinar^  da  Giulio  Romano  . Di- 
Lucrezia  di  lui  moglie , oltre  una  lettera  a lei  icrìtta  da  Vincenzo 
Marcelli  (i)  , troviàol  piti  diftinta  menzione  in  tre  lettere  di  Giro-  ■ 
tomo  Muzio  (9),  nelle  quali  la  eforta  alla  pietà  Criftiana , e fembra 
temere,  ch'ella^  non  (ì^larci  avvolgere  nelle  recenti  ^efic  e ao^ 
cenna  il  nimico  eh' eHa  ha  in  cala  ; còlle  quali  -parole  ’ allùde 
avvencutà  ad  alcuno  di  Kéligione  non  ben  ficura  , ch’ella  avea-al  fii» 
jbrvigio.  L’ ultima  però  delle  accennate  lettere  ci  dimoftra  , che  efla 
mva  ferma  nella  (ua  fede;  perciocché  il  Muzio  cosi  le  fcrive  ; Dol~ 

gtmi  di  aver  con  la  lettera  mìa  turbato  V animo  vofiro  , O mi  al- 

légro delltt  càgion  di  tal  turbazione^  la  quale  a voi  non  pai  ejfere  js 
yton  di  merito  apprejfo  Dio  ; dappoiché  vi  duole,  che  attri mSI^  ém 
dubitare  y che  tot  Jiate  fuori  del  grembo  della  Cattolica  Chìefa  , la 
quale  è ferma  colonna,  ù fondamento  della  verrVe.  Quelle  lettere  ap- 
purtengono  al  1545,  e fei  anni  appreflb  mori  Lucrezia  ^ come  rica- 
vali dalla  lettera  di  condoglienzz , che  Paolo  Sadoleto  ne  fcrilTe  al 
Conte  Fulvio  di  lui  figliuolo  (3).  Quelli  ancora  e Claudia  di  lei  lò- 

rella  non  debbon  qui  efTere  ommelli.' Del  Conte  Fulvio  , qua'ndo  era 

ancora  in  aflai  tenera  età  , fcrive  Vincenzo  Martelli  in  una  lettera 
a lui  indirizzata  (4),  che  egli  avea  già  rifvegliata  sì  grande  efpetta-' 
zione  di  fé  medelìmo  , che  fé  tutti  gli  altri  giovani'  t'olfero  a lui 
uguali , ciò  renderebbe  Modena  troppo  fuperiore  a tutte  le  altre  Cit- 
ta ^ e benché  ella  Jia  piena  di  rari  /piriti,  e di  nobilijjlmi  intelletti 
non  é però  a credere,  che  ella  .fia  piena  di  miracoli . h.gli  eooe  a Tuo 
JVlaeRto  il  famofo  Sigonio,  come  di  lui  parlando  vedremo;  e al  valor 
del  Maellro,  e all’ efpettazione  , che  dava  il  difccpolo,  ben  corrirpofe 
il  fucceffo:  Viene  il  Signor  Conte  Fulvio  Rangone,  fcrivea  nel  i^6o' 
Luca  ».  ontile  (5)  mandato  Ambafeiadore  a Sua  Ce/area  Maejìà  dal 
Signor  Duca  di  Ferrara . £’  egli  molto  mio  amico  , & genulhuom* 


dì  udore , di  dottrina  , di  cavallfia , & giovane  in  fomma  'di  rara 
riputazione.  £ Umilmente  Torquajp  TalTo  parlando  degli  uomini illtU 
ftri  adoperati  dal  Duca  Alfonfo  IL  nelle  ambafeiate  , ove  la/cerò  , 
dice  {6)  , il  Signor  Conte  Fulvio  Rangone , che  ha  pochi  paragoni 
nelle  lettere,  e nell'acutezza,  e nella  maniera  del  negoziare , e pochi 
; Tbm.  VII.  P.  L i- , ‘ L . . V//« 


rà 


(lì  Lettere  di  XIII.  UomioI  lUoflri 

VcB.  15Ì4.  A^iuDU  p. 

la)  Mozìo  Leu.  Fir.i;so  p.  96  117  11& 
Ito  Apfcad.  adEpiiijac.SadoUKem. 
1967  p.  atfa.  • 


(4)  Lettere  di  XIII.  Uomini  iliuArì 

Aga.  p.  IO,* 

(5)  Lett.  l".  IL  p.  aaj. 

(4)  Il  Meffa«ro  Opcr.  T.  UL  m *S 
Ediz.  Hr.  1714. 
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da  «n  Sonetto  di  Altbnfo  Cavriuolo* fatto  in  t.>l  occafione  (i),  e in» 
titolilo  per  la  molto  111,  Sig,  Claudia  Raagona  ^mentre  Cera  in  Roma 
ridatta  in  un  Monajlero . moresdo  lal'cb  eredi  i PP.  Barnabiti 
di  Koiua  , che  per  tale  munirkenza  poterono  edificare  la  loco  Chic* 

(à  di  a.  Paolo  alla  Colonna  (3).  Il  Conte,  c poi  Marchelè  Taddeo 
Rangone  di  lei  Nipote  dk  parte  al  Collegio  de’ Cardinali  della  mor- 
te di  Claudia;  ed  egli  ancora  det>b’ edere  qui  laiumentato , percioc- 
ché e negli  anni  giovanili  coltivò  infìeme  col  Conte  Claudio  li.  Tuo 
fratello. la  Gipairprudenza  in  Padova  lòtto  il  celebre  Panciroli,  c 
amendtie  ne  riceveron  la  laurea,  e pofcia  allor  quando  per  una 
percofla  avun  da  un  Cavallo  divenne  inab  k delia  perfona , cercò 
nelle  lettere  un  dolce  Ibllievo  alla  fua  fventura , e della  Tua  Cafa 
formò  quafi  un’  Accademia  di  (cienee , a cui  accorrevano  tutti  gii 
uomini  dotti.  Kaccoife  gran  copia  di  libri  Latini,  e ancor  de’ Gre- 
ci , de’  quali  dilcttavalì  Singolarmente  , e ne  fon  pruova  le  più  bel> 
le  ediaioni  degli  antichi  òcrittoti , che  ancor  confervanlì  infieme  con 
alcuni  piegevolt  Maaolcrittì , predo  il  foprallodato  Marchefe  Boni- 
facio Rangone  . Del  Marchelè  Taddeo  ci  ha  lal'ciato  un  giudo  elo- 
gio il  Vedriani  (s) , U quale  ancora  ragiona  del  Conte  Èrcole  (4) 
cugino  del  Conte  Qaudio  I.,  e tìgliuolo  del  Conte  Gherardo,  uo- 
mo celebrato  non  folo  dall’  Aretino , il  quale  fctivendogli  dice  di 
voler  modrate  al  mondo , quanto  ei  fia  valente  in  la  Jcienta  delle 
Lettere^  in  C'harmonia  della  MuJica-^e  nel  mejìier»  della  milizia  (5),  nra 
ancora  dal  Saniovino,  che  l' avea  conofeiulo  in  Venezia,  e che  oltre 
più  altre  lodi  lo'  dice  erudito  di  belle  Lettere  celebrata  dagli  uami- 
ni  dotti  de' fuoi  tempi , de' quali  era  protettore  ^ amatore,  O benefattore 
(6).  Più  bello  ancora  c 1*  Elogio,  che  nbia  il  fuddetto  Panini  nella  ci- 
tata fua  Cronaca  dicendo,  ch’egli  Jempre  con  Carme,  nelle  quali  ha 
acqui/lato  non  poco  di  gloria , accompagna  in  modo  le  lettere , eh'  alC 
improwijb  fa  verjt  latini  degni  di  quatJivogUa  buon  Bieta  , tj  hora 
^ri  vecchio,  com'egli  è,  dCamù  più  di  fO,  più  che  mai  fi  frafluUa 
con  le  Muje  volgari  & Latine,  ù di  quejlo  pojfo  io  far  feda  certa, 
havendomi  quejto  cort^Jumo  Signore  piu  volte  fatta  parte  delle  fue 
ielle  O dotte  compojutoni  nell'  una  ij  nelC  altra  lingua , eccitando  an^ 
cor  me  alle  mede h me  liiufe, 

XLV.  Aboiamo  annoverati  {inora  t Principi  e gli  altri  granBenclìccnta  Sì 
Ferfonaggi  Italiani , fddennero  col  lor.  tivore  , ed  avvivaron  le 
Lettere  c le  àicieaaè  . De’ Sovrani  dranieri  due  foli  furono,  che  eb-fo  ■ Uitetaù 

L 2 ber  •«**»“*  ■ 


li;SUmc  «k^Ui  Accademici  Occulti 

(tj  M*n\.  de*  Cbct.Rig.Bani. 

T.  r.  p.  • 


(1)  Botc.  Modea.  p.  ajS. 

(4)  Ivi  f.  ijo. 

($)  Lettele  L.  IH,  f,  22*. 
(6)  L.  c.  p.  yo. 
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ber  pìrte  nelle  cole  d’ Italia , e troppo  più,  che  pel  ripolb  di  efla 
' non  era  a bramare , Carlo  V.  e Francefeo  L . Amendue  corfer  più 
volte  r Italia  co’  loro  eferclti , e recarono  a molte  provincie  defo- 
lazione  e ftrage . Nondimeno  Francefeo  I.  dee  aver  luogo  tra’ Me- 
cenati dell’Italiana  Letteratura , pe’ molati , che  dall’Italia  condufle  in 
Francia , e ivi  ricolmò'  di  benehzj  e d’ onori  in  premio  del  lor  fa- 
Notiiìe  del  ce.  vedremo  nel  corfo  di  quella  Storia  non  pochi  efempj  ; 

lebrc  Beitcdcc-  e io  qui  avvertirò  Tolamente  , che  volendo  egli  dare  al  fuo  figlio 
to  Teocrcna.  valorofo  Maeflro , a tutti  antipofe  un  Italiano,  cioè  Benedetto 
Tagliacamc  , o,  come  egli  folca  appellarli , Teocreno , di  patria  Gc- 
novefe . £i  fu  dapprima  in  Genova  al  lervigio  di  Federigo  e di  Ot- 
taviano Ftegofi  , e fu  involto  nel  fnnefio  Pacco , che  quella  Città 
fofferfe  nel  1523,  nella  qual  occafione  ei  fu  dapprima  tenuto  pri- 
gione per  quattro  giorni , pofeia  fra  mille  pericoli  , e a for- 
za di  mt  Ito  denaro  litirofli  in  .Francia  , com’  egli  medefimo  fcrive 
al  Cardinal  Gregorio  Cottefe  allora  Monaco  (i).  Era  qucfti  grande 
amico  del  Teocreno,  e traile  lettere  di  eflb  molte  ne  abbiurno  a 
lui  Icritte  , come  pure  parecchie  del  Teocreno  al  Cortefe  (2),  il 
quale  ne  parla  Tempre  con  Tentirocnti  di  molta  (lima , per  1’  elegan- 
za, e pel  fapete  , di  cui  era  fornito.  Paolo  Giovio  ancora  fcriven- 
do  nel  1C36  al  Vefeova  di  Faenza  Nuncio  in  Francia , uf  dotto  Theo, 
creno,  dice  raccomandate  il  nome  mio , come  io  ho  raccomandato 
il  fuo  agli  immortali  difcorfi  delle  Mufe  nel  mio  Dialogo  ; q il  Giovio  fteflb 
erafi  a lui  caldamente  raccomandato , perchè  faceflc  conofeete  , e fti- 
mar  le  Tue  Storie  al  Re  Francefeo L,  coinè  raccogliamo  da  una  lettera 
del  medefimo  Teocreno  (4).  E certo  convien  dite  che  quelli  godefTe 
fama  d’ uom  dotto,  s’ ei  fu  lecito  dal  Re  Francefeo  a «i  importante 
impiego . Bella  è la  lettera , che  in  tal  occafione  gli  fcriffe  il  Cortefe, 
con  lui  rallegrandoft  di  tanto  onore,  e rallegrandofi  nulla  meno  e col  Re, 
e colla  Reai  Famiglia,  e con  tutta  la  Francia  : Quo  nomine , gli  8ice 
egli  frali’ altre  coft , no/i  tibi  folum  ^aut  patria  tua  ^feduniverja  Itali^ 
lauJis  famgque  incredibilem  accejionem  faciendam  eje  tibi  perfuadeas 
veli m ; nane  demum  enìm  eruditionit  Italica  fpbendor  fic  gentibus  iUis 
, * ducere  incipiet  , ut  tandem  ereditari  Jtnt  , fuife  homines  nojlros 

tanta  non  ìnnocentia  folum  & integritate  , fed  etiam  dodnna  & era. 
ditione.  ut  hi  populi  beatijjnni  judicarentur , quibus  partei»  aliquam 
r tanta  felicitathioUiiJJeat  impertiri  affai  diverfo  è il  carattere, 

che  ne  fa  Piergiovaoni  (divario  io  una  Tua  lettera  ad  Erafmo , llam- 

- . I*- 


(0  CorttC  0|.  VoL  11.  p.  ii8  Edìt.  (j)  Ci»vio  Lctttre  r* 

Baiav.  1771,  . (4)  PoA  Gudii  kff.  p.  140- 
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para  fin  quelle  df  qaefìo . fecondo  Scrittori,  ove  iò  dice  pedagogo 
de’f^liuoli  del  Re  di  Frane», uom  pieno  di  boria  e di  Iattanza,  co- 
me ioglion  efTere , dice  egli  gentilmente  , tutti  gli  ItaUani , lenza 
erudizione  , fenza  difeernimento , e verfato  fole  nelle  lingue  Greca  , 

Latina , e Italiana  (r).i  Ma  è facile  intendete  per  qual  motivo  i*  » 
divario  amisiratore  di  Erafmo  foITe  si  mal  pievenuio  contro  il  Teo- 
crono . Quelli  avea  parlato  con  qualche  dil^rezzo  di  Erafmo , di- 
cendolo , come  per  ingiuria , dlandefe , e perciò  ei  dovea  eflere 
ftn'uom  da  nulla  predò  chi  avea  Erafmo  in  concetto  di  ^ Dio^ 

Egli  oltre  alcune  Badie  ebbe  in  premio  dal  Re  Francefeo  il  Vefeo- 
Ta^  di'Gra/Te  nel  15^4»  di  cui  non  pot£  godere  che  circa  due 
anni  (z)  . Se  ne  hanno  alle\Hampe  alcune  Poefie  Latine  da  lui  coni- 
polle  in  età  giovanile  , e ftampate  poco  innanzi  alla  motte  . Io  non 
le  ho ‘vedute;  ma  le  lettere  poc’anzi  acceinate  fono  fcritte  con 
eleganza  , benché  talvolta  fenza  quella  facilità  ^ che  forma  il  miglioc 
pregio  d’ uno  Scrittore.  . 

XLVI,  Dalle  cofe  dette  finora  è manifello  abbaftanza  , che  P*#JoManuaìo 
nel  corlb  di  quello  fecolo  non  mai  fu  priva  l’ Italiana  Letteratura 
di  appoggi,  di  nimoli  , e di  ricompenfe;  e noi  la  vedremo,  in  fatti  ritaiia  manchi 
ftendetfi  per  ogni  parte  rapidamente  ,*  e germogliainc  copiolì  e lie-  ^u^ScSTaela 
til£mi  frutti.  Nondimeno  le  noi  tuiiaino  alcuni  degli  Scrittori,  che  ietolo. 
allor  viveano , per  poco  non  iìam  tentati  di  ciedeie , eh’  elfi  fio- 
lifièro  al  tempo  de’ Longobardi . Paolo  Manuzio  fra  gli  altri  bra- 
mava di  eficr  vifiìito  ne’ tecoU  x^ietro,  ne’ quali , dice  egli,  i Pri» 
cipi  tutti  onoravano  del  lor  favore  le  lettere  j laddove  a lùo  tem- 
po ein  d’  alno  non  sì  dilettavano , che  di  inezie , e di  frivolezze  : 

Vetus  dia  Prìncipum  virorum  benignìtas  exàruìt  : inania  plerique  fequun» 
tur  ; ruhd  folìdum  amant , nihil  magnificum , nihil  ìUu/ìre ....  Mufee  ubi- 
que  lo-orum  algtnt , nègìeClct  ab  iis , qui  fcyjcre  eas , ut  maxime poterant  j 
Ita  maxime  debebant  • Quello  palio  fembra  indicarci , che  al  Ma- 
nuzio più  felici  del  luo  parellero  i lècoli  precedenti . Altrove  però 
ei  rillringe  la  lùa  invidia  a’ tempi  di  Leon  X.  Habait  ijìam  gioriamy 
dice  egli  {d^,proximaJi^erìor  xtas  , eum  flùrerent  illi  viri y de^quibus 
rulla  pofleritas  contic^cet ^ Benibi ySadoleti , Poli ^ O horum  vel  ttmuliy 
vel  imitatore»  multi . fune  indujìriam  benignitas  eueitabat , fruAut  lobo- 
rem  fequetatur , ad  opes , ad  honores  aditus  ^atebat . Nane  objolejcit’ 

JpUndor  oamis  Ro mance  lingua,  ò dejlituta  pnmixi  migrat  ad  exterat 
nationes  eloquentia  . Cosi  fetiveva  il  Manuzio  nel  1 ^6^ , quando  l* 

ita- 


ili  Epììbl.  Grafm.  Vol.II.  Asp.  p t6o. 
(a)  V.  CalUa  Cliii&VoL  Ìll.p>ii||. 


(,)  U ì^.  Ef.  XXXVI. 
(4)  L.  VU.  Cp.  1. 
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avea  in  ogni  fua  provincia  tai  Principi  , la  memoria  ile’  quaU 
c rimafta  e fari  (èmpre  gloiiofa  ne’  falli  delle  Lettere  , e delle  -rcien. 
xe  , per  la  beneficenza , con  cui  le  ptomolTeio , e vedremo  altrove  , 
che  il  Manuzio  ileflb  ne  fti  a parte  . Ma  quella  non  è cofa  a itu* 
pirne . Un  uom  difficile  e querulo , fé  in  qualche  occafione  gli  fem- 
bra  di  non  elTere  abbaftanza  ricompenfato  , sfoga  il  Tuo  mal  talen- 
to, lì  augura  di  effèr  vilTuto  a’ tempi  migliori,  e tutti  gli  pajon  migliori, 
che  quello  a cui  vive  . Ciò  che  c più  leggiadro  a vederli,  si  è che 
quali  al  tempo  medeliino  un  alno  Scrittore  , cioè  il  Doni , antiponevt 
di  molto  la  fua  età  a quella  di  Leon  X.  Perciocché  egli  parlando  dell’ 
Ariollo,  e del  poco  frutto,  eh’ ei  traile  dal  Tuo  Toeraz^Così  fa  il  JUat- 
do,  dke  (i),  degli  uomini,  non  gli  conojce  mai,Je  non  quando  gli  hm 
perduti.  Vedi,  come  Jiava  il  poterà  Anojìo,  uomo  eecellente:  leggi  i 
fuoi  fcritti,e  vedi,fe  il  mondo  lo  conoJceta.Se  rifujcitajft  oggi,  ogni 
Principe  lo  vorrebbe  apprejfo,  ogni  pedonar  onorerebbe.  Cosi  il  lecolo 
fìelTo  fewndo  la  diverfa  indole  di  ciaicheduno , o ancora  fecondo 
le' circolunze  diverle  , in  cui  li  ritrovano^  lèmbra  ad  alcuni  ogget- 
to d'  invidia , ad  altri  d'  abborrimento . Non  deeli  dunque  giudicar 
Iblo  da' loro  detti,  ma  debbonlì  chiamare  i latti  ad  efame  . Or  noi 
abbiam  veduto  poc*  anzi , e vedrem  nel  decorfo  di  quella  Storia  in- 
numerabili pmove  dell’  animò  fplcndido  e liberale  de’  Principi  Ita- 
liani in  ogni  parte  di  quello  fècolo  verlo  le  lettere , e perciò  nin- 
na forza  aver  dee  prelTo  un  uom  faggio  il  lamento  di  qualche  no« 
mai  pago  Scrittore . £ a dir  vero , /le  il  fiorire  delle  belle  arti  é 
proporzionato  conmrreroente  a'premj  ad  efla  propelli,  come,  non  vi 
ebbe  mai  fecolo.,  io  Cui  l’ Italia  vantalTe  si  gran  numero  d'  eleganti 
c dotti  Scrittoti , cosi  ci  è forza  affermare  , che  per  efla  non  v’  eb- 
be mai  fecolo  si  fecondo  di  Mecenati.  Chiudiam  quello  Capo,  coi 
recare  in  pruova  di  ciò , che  ora  fi  c detto , la  tetlimonianza  di  un 
erudito  llraniero,  cioè  di  Dionigi  Latabino,  che  venuto  in  Italia 
alla  metà  di  quello  fecolo  fteflb,  non  potè  non* ammirate  la  fcel- 
tezza  e la  copia  de’ rari  ingegni,  di  cui  ella  era  allora  ricchiffimai 
Cum  in  optimo  quoque  Scrtptore  , dice  egli  (2) , O Greco  O Latino 
evolvendo  oc  legenda  aliquot  annoi  in  Galiia  confumpfijfcm  , in  Ita- 
liam  prqfodtuj  funi  acerrimis  ingeniis  femper  fiorentem  , ex  ^;ia  orti 
eraditijpmi  homines  terrai  omhet  kumanitatis  participes  , inpnortali 
^li  nomimi  gloria  panilo  ante  etatem  nojiram  compleverunt  , Bem- 
Si,  Sadoleti  , Bonamici  , Ama/ki  , Vidtorii  , Ca/e  , Pintagathi  , 
Jdanutii  , Faerni  , Sirletì  Sigonìi  , Zanchii  , Coinmenduni  , 
Robortelli  , Luifini  , Taurelll^  , Panvinii  , Urjinì  , Bàrgei  , /ex- 

quelle  ultime  parole* , 
per- 

(1^  Sveca  (a)  fief.  aé  Opti.  Octr. 
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percTiJ^  ei  poteva  nominar  fimilraente  i Flamjnj  , i Mola  i Bon- 
fadj,  i Cortei;,  » Fracaftorj,  i Sannaiari,  i Pioidebelii,  i Lamprt. 
d/,1  Fumant  i Ma  fife  i , gli  Arroftì,,!  Taflì,  1 Caflelv«m,  i Nava- 

gfi,  Aìeanàri  , e iaÙle  altri,  pe' 
• fecolo  oggetto'  d’  ammirazione  e d'invi- 

alle  Irramere  nazioni  , e la-^ maggior  parte  de’  quali  viveano 
ancora,  mentre  il  Manuzio  doleafi  , che  per  mancana  dì  Mecenati 
“•^Letteratura  Italiana  era  ornai  del  tutto  perita . 


CAPO  ni,  , : ; 

,•  ^niverjìta  j ed  altre  Scuole  pubbliche  ^ e Seminar}, 

^ ™ohI  frutti  , che  dalla  magnificenza  de’ Principi , e de’ 1*»  <ejle  IH- 

^^ori  Italiani  raccolfèr  le  Lettere  in  quefto  fccoio  tanto  ad  5“n/ UnWerfr 
e e gloriolo , non  fu  T ultimo  quello  di  veder  fiorire  Tempre  più  tì  e icuole  d’ 
icMrMnte  le  antiche  Univerfità , e forgerne  altre  nuove,  emulatri- i!**]* “ ‘*“***® 
ci  del  loro  nome,  e tutte  procacciarli  a gara  l’onore  di  avere  fui-; 

Lattare  i più  celebri  Profefibri , che  allora  viveflero,  I tu- 
mulrt  e le  vicende  , a cui  ne’  primi  anni  del  fecolo  XVI.  fu  fog-* 
getta  1 Italia,  furono  ad  alcune  di,^  eflè  cagione  di  molto,  danno, 

«alcune  ancora  fi  vider  coftretté  per  lungo  tempo  a tacere,  fin-, 
chi  veniflero  tempi  migliori.  Ma  non  al  tofto  cominciarono  le  no-j 
ftre  contrade  a refpiràfe  un’aria  pifl  libera  e' più  ferena , che  pre- , 

Ito  li  vi^ro  tutte  le  Univerfità  rifòrgere  a nuova  vita,  e pel  fa- 
vore de’  laro  Principi,  e de’lor  Magiftrati  acqtiftar  fama  ancot 
maggiore  di  quella,  dì  cui  in  tempi  più  lieti  aveano  goduto.  Ne 
vedremo  le  pruove  nel  decor/ò  di  quella  Storia , ove  avtem  lo- 
vente  occafione  di  ragionare  de’  Profefibri  ad  efie  invitati , degli 
ampj  fiipendj  loro  profferti,  della  gara,  delle  Univerfità  per  avere 
i più  rinnomati  tra  elfi,  e delle  numerofe  Ichiere  di  ftranieii  d’ 
ogni,  nazione  , che  movevao  di’  loro  paefi  ad  udirli . ^1  frattanto 
fieciamoci  a ricercare  generalmente,  qual  foflfe  lo  Aato  loro  j e 
quali  !•  lor  vicende  . 

^ If,  L’ Univerfità  di  Bologna  non  ebbe  mai  in  quello  fecolo  al-  Luftro dtl^n». 
cuna  delle  vicende,  alle  quali  l’abbiam  veduta  fòggetea  n«’ prece- J^'co'n’e^tJnr 
denti  . La  protezione  de’ Romani  Pontefici,  da*  quali  ella  fu  onora- dati 'iniivl«i°*> 
ta  di  rapiti  e ragguajrdevoli  privilegj,  e il  zelo  de’fùoi  MagiUrat»  . 
la  renderono  fmprc  più  ilktflre  e gloriola  . I dottifitini  uomini  , 
che  ad  eflà.  furon  ehiamati^  ttafier  colà  gran  numero  di  fcolari  ; e 
il^  folo  Romolo  Amafèo  , quando  Padova  nel  1525  fel  lafciò  fug- 
gire di  mano,  fu  feguito  a Sobgaa  da  tuttiquaoti  erano  gli  Rra- 

- * .^nicfc 
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nttri  , che  (otto  di  lui  apprendevano  l’  eloquenza  (i)  . Abbia*» 
nelle  Foefie  del  Cafio  la  deferizione  di  una  folenne  difjxita.,  die 
ivi  tenne  nell’  anno  «edtfinio  un  certo  Niccolò  Fiorentino  Giu- 
recnnfulto  , la  quale  ci^dà  una  magnifica  idea  del  gran  nutneio  d* 
uomini  dotti , che  trovavafi  allora  in  Bologna  \ perciocchi  vi  veg- 
gi ain  nominati , oltre  pia  altri  , Giammaria  Cattaneo,  Galaflb  Ario-i' 

Ito , Francefeo  Maria  Molza , Giulio  Camillo  , Antonio  Brocardo  , 
Romolo  Aroafeo , Giamoatifta  Pio , Achille  Bocchi  , Lazzaro  Buo- 
naoiici  , Carlo  Gualteruzzi, Girolamo  Previdelli , Agoflino  Beroo  (e), 
tutti  celebri  per  fapere  , e per  opere  da  lor  pubblicate  . Dà  molti 
altri  ProfefTori , che  ivi  tennero  fcuoh , e il  cui  nome  fari  ’lèmpre 
gloriofo  fra’  Letterati , farem  menzione  a lùo  luogo , Ad  accrelce» 
ré  ludro  fempre  maggiore  giovò  non  poco  tra  gii  ^altrì  1*  impegno 
di  Lodovico  Boccaditcrro  Nobile  Bolognefe  , e Profcflbre  di  Filofo» 
fia:  La  felice  memoria  del  Boccadiferro  ^ fciive  il  Falloppia  al  Ulifle 
Aldrovandi , non  attendeva  ad  altro  che  alla  grandezza  di  queflo  Jìudio  ^ 
in  guifa , eli  egli  fece  condurre  il  Corte  y V Alciatot,  ù fevvi  quello  Jìudia 
così  honorato  infino  al  yCheal  mondo  non  fu  mai  veduto  il  più  hono- 
rato  (3) . Ma  quella  Univerlità  non  aveva  ancora  fede  degna,  della 
Tua  fama . La  magnifica  fabbrica  , che  ancor  al  prefente  fi  vede  . lù 
cominciata  nel  ed  effa  li  dovette  in  gran  parte  a S.  Carlo  Sor. 

^ romeo  Legato  allor  di  Bologna , della  cui  magnificenza  affai  dovtem 
dite  .io  quello  Capo  medefimo  , e al  Vefeovo  di  Narnt  Pier  Donato 
Cèfi  allora  Governatole  , e poi  Cardinale . Io  rimetto  chi  ha  defiderio 
di  vederne  la  deferizione  all’  Alidoli  (4)  , e invece  riportefò  -qui  il 
Lello  ed  eloquente  elogio , che  il  Sìgonio , allor  Profcflbre  in  Bolo- 
gna , fece  al  (addetto  Cardinal  Cefi  , sì  per  gliabbeflhnenti  tf  ogni 
maniera  da  lui  proccurati  a quella.  Città  , sì  principalmente  per  quel 
naeltofo  edilizio , che  per  opera  di  eflb  erafi  in  pochi  anni  condotto 
a fine:  JtaquCy  coll  egli  gli  fcrive  ofliendogli  la- fui  opera  fulla  Re- 
pubblica degii  Ateoiefì  , in  cammunihus  laudum  virtutumque  tuarum 
praconiis  , ahi  quidem  mquitatis  , aliì  prudentia , alii  moderatlonis  , 
ttlii  befùfw'tafis  tua  magnittiiinem  pradicahty  alti,  ut  cujufque  ani-  * é 
masytttque  judicium  efl,  publica  opera  per  te  prope  infinita  curata 
magna  confenfione  concelebrant  \ nempe  fluvios  coerci'tos , aquaMindu- 
éìasyvias  diredaty  fora  conjlruéia  yjcholas  injlaaratas  ytegiam  multis 
^ magnis  in  partibus  perpolitam  , ù reiiqua  ejujmodi  niemorantes  , 
qua  tu  unus  tanta  , & tam  multa  hoc  quadriennio  perfecijli , quanta  tr 
quam  multa  ne  omnet  quidem , qui  huic  uìrbi  prafuerunt , omnibus  ante 

* Jacu- 

II)  V.  Bembo  Lece,  Famigl.  L.  HI.  (})  V.  Fantuzzi  Vita  di  L'iiirc  A!diav« 

Op.  p-  iid.  p.zad.  I 

(})  Libro  iutitotaeV  • (4)  hliuz  delle  cofe  notabili  di  Bo- 
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fmeuli'j  cogl  taf  ione  fua  taciti  ddìgnarunt . Ego  vero  eum  hxc  omnia 
cum  eaferis  eximia  , atquc  orniti  laude  & commcmoratione  dign£ima 
judico  tum  perpetuam  ijlam  ciirtm^quam  tu  in  hac  re/lituenda  utque 
ornando  omnium  antiqutjjima  Academia  pofai/ii , omnibus  aterna  tua 
gloria  monumentis  ac  laudibus  antepono  . Admiror  autem  non  ipjam 
Jhlum  in  JludioJa  juventufe  undique  in  hanc  uròem  allicienda  indujiriam, 

Jed  etiam  in  eadeni  retinenda  , fovenda  , & falutaribus  ad  virtutem 
capejfendam  legibut  adflringenda  prudentiam . Nam  quid  de  magnifico 
ipjfb  ac  prope  divino  Jcholarum  opere  dica  ni?  quo  celeritate  incredibi-  . ‘ 

li , diligentia  Jiigulari  ad  exituni  fajlightmque  magna  cum  admiratio- 
ne  perduiìo  cum  omnem  antiquorum  infintili  genere  glòriam  fuperajli, 
tum  pofteris  vix  ullain  pojì  annos  mille  laudi s ejufmodi  /peni  reliqui’- 
fti , 1 diverfi  Collegj  tondati  in  quello  t'ecolo  lleflb  in  Bologna  lòn 
pruova  del  numerofo  concorfn  ^ che  a quella  Univerfìi\  (i  faceva  , e fra 
ein  (bn  degni  di  fperial  licoidanza  quello  eretto  nel  1541  dal  Cardi- 
nal Bonifazio  Ferreri  per  la  fua  nazion  Piemontefe , il  Collegio  Mon. 
talto  iHìtuito  dal  Pometìce  Siilo  V. , e quello  degli  Ungheri  fondato 
qel  1537»  de'  quali,  e di  altri  Collegj  fi  poifon  vedere  più  copiofe 
notizie  prelTo  il  Ibpraccitaio  /Uidoli  (i). 

IIL  Varie  furono  , e or  più  , 01  meno  felici  le  vicende  distato,  vl^-ore, 
quella  di  Padova.  La  Lega  di  Cambray , che  pofe  a il  gran  cimen- J, 
to  la  Repubblica  V'eneca  , colìiinle  i iVIagillrati  a rivolgere  ad  uloprduva.‘  ' 
crcqrpo  più  necedario  il  denaro  , che  a mantenere  i Profeflbxi  lò- 
leva  impiegarli  . Quindi  dal  1509  fino  al  1517  fra  ’l  continuo  ru-  • 
mor,.detl'  armi  ammucoliron  le  feienze  , c le  Icuole  riraafer  diferte  . 

Ma  non  sì  tolto  ceffata  quell’  impetuofa  procella  j ^rovoffi  la  Re- 
pubblica in  paM,  che  fi  volfe  tolto  il  penfìero  a.  riaprire  1’  Univer- 
fitl.  Padova  inviò  a tal  fine  Tuoi  Ambafeiadori  a Venezia  ; e il  Se- 
nato ne  fecondò  di  buon  animo  le  richielte  , ordinando  , che  fi  in* 
vitafiero  da  ogni  parte  i più  cclebii  Profelfori  , e deftinando  a Ib- 
prantcndere  col  titolo  di  Riformatoti  allo  Studio  tre  Patrizj  Vene- 
ti , Giorgio  Pifani , Marino  Giorgi  , e Antonio  Giultinlani  (2)  . E 
fi  vider  predo  non  pochi  dottillimi  uomini  falir  quelle  Cattedre 
e rendere  a quella  Univerfità  1’  antico  fuo  lultro  , e infieme  fin  dal 
1519  diedefi  coruinciamento  alla  nuova  fabbrica  della  medelìma  (3) 

Molto  eli»  dovette  al  Bembo  , che  recatofi  verlb  il  tempo  medefu 
aio  a Padova  , .ove  fi  trattenne  pofeia  più  anni  , giovò  non  poco 
ad  avvivare  il  ferver  negli  fiudj,.ead  accrefeere  nuova  fama  a 
quelle  Icuole  . Alcune  delle  fue  lettere  fàmigliari  cr  moftrano  aual  ^ 

2bm.  VII,  P.  /.  M ’ for- 
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ibife  il  zelo  e U ptemura  , che  per  effe  egli  avea  , all'  occafioae 
fingolarmenre  , che  avendo  un  certo  Giovanni  Spagnuolo  , chetivi 
Filorofìa  con  molto  nome  , chieflo  accrefcimento  di  ftipen* 
'dio,  e non  volendo  i Riformatori  accordarglielo  , ei  minacciava  di 
andarfene  altrove:  AUm  vojlra  lettera  , (ciive  egli  al  Raonafìo  nell’ 
Ottobre  del  1535  (i)  , per  la  qual  mi  date  contezza  ^ che  M.  Marut 
Giorgio  y e M.  Francejco  Bragad  no  Riformatori  dello  Studio  di  iV- 
dova  mn  vogliono  fentir  per  niente , che  fi  dia  accrefcimento  di  da- 
cento  fiorini  allo  Spagnuolo  y non  ho  rifpqfio  prima  y che  già  veggo  , 
che  opera  & oleum  perir . Solo  dirà  or  qu^fìo  , che  M.  Marino  ha 
voluta  guaflar  quejh  bello  ed  onorato  Studio , di  cui  egli  é guardia- 
no y e gli  è molto  ben  venuta  fatto  il  penfiero . . , , Siatf  fitcuro  , che 
quejlo  povero  Studio  quèjl'  anno  quanto  alle  artiy  non  arò  quattro  Sco- 
lari, altra  quelli  del  nojìro  dominio  y che  vici  faranno  mal  loro  grado  y 
e farà  l'ultimo  di  fu  tt^  gli  Studj,Me\  nihil  intereft,  _/è  non  inquan- 
to e fendo  iò  di  cotefta  patria , mi  duolo  veder  le  coje , che  fono  d'al- 
cun  momento  alP  or, or  pubblico , andare  per  quefta  via  molto  lontano 
da  quello  che  fi  dee  defiderare  e procacciare ...Quefti  fono  i giuditj 
di  M.  Marin  Giorgio  y che  pare  appunto  y che  porti  odio  a tutti  quÀ 
li  y che  fanno  le  belle  e buone  lettere  , o che  le  voglmno  apparare  e 
f opere.  E quefto  anno  paffuto  Imfiò  partir  di  qui  M Romulo  ( Ama- 
feo  ),  il  quale  era  più  necejfario,  che  Lettor  che  ci  fbjfe  y ed  hallofi 
lafciato  torre  da' Bolo  gneji , eht  fel  eonbfono  ed  hanno  lo  ben  caro  Oc. 
E che  quefto  non  fofle  zelo  fol  di  parole  , ben  dieilo  a vedere 
il  Bembo  y offrcndofi  pronto  in  altra  fila  lettera  a Marco  Minio  a ce- 
dere allo  Spagnuolp  cento  fiorini  fij  que*  trecento  , che  il  ConfigUo 
de'  Dieci  pagavagli  ogni  anno  per  l’ incarico  addoffatogU  di  Ccsiyei  la 
Storia  delb  Repubblica  (2)  . Ma  la  motte  dello  Spagnuolo  ficaitanto 
accaduta  (3)  troncò  la  contefà.  Qualche'  difturbo  dovette  quella  Uni- 
vcrltti  fofteneie  nel  1527  per  le  fàziptii,  c le  riffe,  che  fi  fregia^ 
lono  fra  i Brefciani , c i Vicentini.  Ne  troviam  menzione  nelle  let- 
tere di  Lucilio  Maggi  Brefciano , detto  Lucilio  Filalteo  , il  quale  fi 
duole , che  la  fitiione  de’  Vicentini  fbffe  al  ardita  e fediaiofa  , che  à 
Brefciani  non  potcano  aver  pice  (4).  Kd  egli  divette  ki  fatti  fui 
finir  di  quell’  anno  tirirarfi  a Bologna , e fii  anche  coftreftò  4 difea- 
derfi  dairacciifj  di  eflere  (lato  de’ capi  delle  fedizioni  ivi  eccitate.  Ci4 
non  oftante  tra’l  1530  e ’l  1535  era  quello  Studio  tìomt*  afCii  e 
lùmomato  j e Aonio  Paleario  ùiivendo  verfo  qùel  tempo  a Ciiv- 
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do  Frìgepanif  ed  efòrtandoio  a veniifene  a Padova  , ove  cg'I  era  , 
gli  parla  di  quella  Univerficà,  come  della  più  celebre,  che  allora 
nife:  B}eut^X)ratores , jPhilofophi  non  ignobiles  Patavii  habitaa  ; & 
fnpìentia  in  tinam  urbem  commi gravìt  y velati  in  aliquam  domum^  ubi 
MUt  omnes  artes  docet  ; ncque  ullus  locus  ejl.  ubi  meliut  tua  ilìa  inex- 
huufta  legendi  O audiendi avìditas  exfatiari pojsit .Coti  i\  Paleario  (i). 
£iavi  in  fatti  grande  concorlò  ancor  di,  llranteti  e di  Oluamonta- 
.iii  f e , come  raccogliam  da  una  lettera  di  Stanislao  Orichovio  a Pao- 
lo Raaoafio,  fciitta  nel  1549,  ogni  anno  tìn  .dalla  Runla  Bianca 
mandavanfi  molti  giovani  di  raro  ingegno  a Padova,  i quali  tor- 
nando pofcia  alla  lor  patria , vi  condacevan  Ceco  l’ amor  delle  let- 
tere, e la  gentilezza  delle  maniere,  iìcchc  , com’egli  afferma,  quel- 
la Proviucia  cominciava  già  a renderfi  piacevole  e mite  , s ad  ef- 
lèr  molto  inclinata  alla  letteratura  Greca  e Latina  (2) . Le  Poefìe 
Latine  di  molti  Tedel'chi  per  la  partenza  da  Padova  di  Giorgio  Pur- 
kiiker , che  ivi  avea  finiti  i Tuoi  (ludj , Rampate  nella  Refla.  Città 
ranno  1564,  ci  moRrano,  che  grande  era  il  lor  numero;  e di  que- 
llo coocorfo  abbiamo  un'  altra  pruova  prefTo  il  facciolati , il  qual 
nana,  che  l’anno  RefTo  trovaronfi  in  Padova  fino  a 200  Tedefchi, 
che  Rudiavano  la  Giurifprudenza  (3)  , e ce  ne  fa  ancor  fede  il  Fai- 
loppio  in  una  Tua  lettera  del  1558  all*  Aldrovandi , fcrivendogli  : J1 
numero  de' Scolari  i molto  grande  y majlmamente  degli  Artijìi  ,vi  font 
di  molti  nobili  SS.  {j  di  continuo  ne  vengono  (4).  In  quella  Refia  let- 
tera nondimeno  egli  fi  duole,  che  molte  Cattedre  fi  lafcin  vuote; 
e pift  apertamente  in  un’altra  del  1^61  {%)',  Quejli' Signori  non  Jon^ 
più  imanimiti  punto  a quejia  hiftoria  0 philofophia  vera  & certa  delle 
piante -O  metalli....  Non  hanno  denari  y nè  vogliono  ritrovarne  per  lo 
Studio  ydi  modo  eh'  io  avvanxo  parecchi  fiorini  di  bollette  feorfe , £r  guai 
a chi  loro  addimOndaJfe  400  feudi  per  qi/e/ta  lettura  ( di  Storia  Natu- 
rale ) , della  quale  non  fono  informati , nè  mai  fi  lafciaranno  informarCy 
qfiimando  che  altra  lettura  non  fia  al  mondo y fulvo  quelle,  che  fi  ufano 
qua . Anche  al  *Bonfadio , che  allor  trovavafi  in  Padova , pareva 
che  fio  dal  1543  quella  Univeifi;à  foflie  alquanto  decaduta.  Lo  Stu- 
dio di  Padova  y fcrive  egli  al  Conte  Fortunato  Martinengo  (d) , è 
più  prefio  debile  che  altrimenti.  Jeri  i due  primi  Leggifii  fecero  parole 
alle fcuole  J L' Gradino  menti  l' Anfuino  ; C Anfuìno  diede  a lui  un  gran 
pugno.’  non  fo  (he  feguirà.  Co«i  veggiamo  quella  Univerfiti  da  di- 
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STORIA  DELLA  LETTERATURA 
veri!  Scrittori , e in  diverfì  tempi  rapprefentarcifi  io  diverfe  manir* 
fc  ; il  che  ci  roodra  , eh'  ella  era  comunemente  in  ottimo  e lieto 
Rato  f ma  (òggetta  inlìeme  a quelle  vicende  , e efpolla  a que’  la* 
nienti , a cui  tutte  le  Univerfità  fono  efpflde , o per  l’ incotìanaa. 
^ «ie  tempi , o pe’  difetti , e pe’  capricci  degli  uomini  • Il  Facciolati  ci 

ha  data  la  ferie  di  tutti  i Rettori  cosi  de^  Giurifti  come  degli  Ani- 
Ri,  a’ quali  fu  in  qucfto  fecolo- afHdata  la  cura  di  quello  lìudiiK  £ 
trai  primi  fon  degni' di  Ipecial  ricordanra  il  Conte  Giorgio  Paleo- 
cappo  dell’  libla  di  Candia , che  l’anno  1544  fece,  che  ìli  riformaf- 
feto  gli  Statuti  di  efla  , e che  con  previde  leggi  fe  ne  accrefeefle 
il  concorfo , che  fcmbiava  diminuirli  (i);  Ferdinando  Dsdda  Mila- 
nefe  , che  nel  1 545  andoflene  a Venezia  con  (ingoiare  magnificen- 
za a congratularf»  col  nuovo  Doge  Francefeq  Donati , e nell’  anno 
fcguente  rallegrò  gli  Scolari  e Padova  tutta  con  magnifiche  feft* 
(^)  i Agoftino  Mozzi  Beigamalco , che  nel  1 558  pubblicò  novecen- 
to  propofìziani , che  tutta  abbracciavano  la  Giurifprudenzt , e gran 
patte .innoitte  della  Teologia,  della  FilofbRa,  # della  Matematica, 
e per  lei  giorni  di  feguito  pubblicamente  le  l'oftenn*  nella  Catte- 
drale con  grande  liuppre  degli  ■ Afcoltanti  (3)  ; Giambatifla  .Fiorio 
Udinefe , che  nell’  anno  fleflb  compito  il  fuo  MagiArato  fu  fnllc  fpal- 
le  degli  fcolaii  riportato  alla  Tua  Cafa , ed  eflèndo  motto  l’ anno 
fcguente  fu  onorato  di  folenniflìme  efequie  (4)  ; Carlo  Federigo  da 
Offa  Saffone , che  nel  1565  piofufe  per  lolìencre  fplendidamcntc 
la  carica  fino  a quattordicimila  feudi  d’oro  (5)  . £ ciò  hafìi  aver 
accennato  intorno  allo  flato  dell’  Univerfità  di  Padova  in  qucfto 
leccio.  Delle  Leggi  in  diverfi  tempi  pel  regolamento  della  medefi- 
ma  promulgate,  de’ divelli  .Collegj  ivi  iftituiti , c di  altre  colè  ad 
effa  attinenti , ognun  può  vedere  un  minute  ragguaglio  -nell’  opera 
più  volte  accennata  del  Facciolati , che  a quelli  tempi  comincia  ad 
clTer  più  efatta  e più  copiofa . 

IV.  Benché  le-  leggi  della  Repubblica  anche  in  quello  fecole 
9ca»le  pubbli,  y zftìn  di  render  più  popolofe  le  fcuole  di  Padova,  vie- 

Vene^^'*  **  *»ffcro  il  tenerle  altrove,  ciò  però.doveafì  intendere  (blamente  ri- 

E lardo  -alle  Scienze  maggiori  ; che  quanto  alla  Letteratura  Greca  e 
atin-a  , eranvene  Profeffori  in  piu  altre  Città  , come  avremo  non  rare 
volte  occafron  di  offervare . £ Venezia  principalmente  ebbe  Pro- 
, feffotl  di  molto  nome,  come  Batifta  Egnazio,  Pietro  Alcionio,  Ver* 
tore  Faufto,,e  più  rdtri.  Anzi  da  una  lettera  di  Paolo  Manuzio 
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del  igS3  Jcritta  a Jacopo  Griffbli  , fi  raccoglie  che  in  quell’anno  lì 
era  fatto  decreto  di  condurre  tre  Profèflbri  di  belle  Lettere  che  in 
tre  divelli  lèltieri  della  Città  teneflero  pubblica  fcuola,  collo  fìipen- 
dio  di  aoo  annui  ducati  (i).  Una  Lettera  di  ApoftoloZeno  al  Mar- ProWforf  (Ar- 
ehefe  Giuleppe  Gravili,  ci  fa  conofcere  che  quello  erudito  Gavaliete 
avea  formata  la  feiie  de’  Fiofèflbti  di  Belle  Lettere,  che  in  Capo- 
diflda  aveaoo  pubblicamente  infegnato  dal  1468  fino  al  1540,  tra 
quali  fi  annoverano  Rafa,elio  Zovenzoni  da  Tiielle  , che  lu  ancora 
buon  Poeta  Latino,  Ftanccfco  Zambeccari  Bolognefe,  Criftoforo  Mu- 
zio padre  del  celebre  Girolamo  , e morto  nel  1514  , Marcantonio 
Grineoj  Palladio  Folco  da  noi  npminato  altre  volte  , Ambrogio  Fe- 
beo, Bernardino  Donato,  e Giovanni  Giufliniani  (0)  • E lt>  fteflb 
potremmo  dire  di  altre  Cijtà , le  non  volefliino  fuggire  il  pericolo 
di  ripeter  pii  volte  le  Beile  cofe. 

V.  Le  guerre,  dalle  quali  al  principio  di  qoeBò  fecolo  *S'***^ 
fii  la  Tofcana,  e in  cui  gran  parte  ancora  ebbe  Fifa  , furon  di  non  4;  p;j,, 
Icggier  danno  a quelli  Univerfità  . La  ferie  delle  funclle  vicende  ,Kitcnae,^c- 
a cui  eflà  fu  fbttopoBa,  è Bara  minutamente  defcriita  dal  Sig.  Fab-'*'* 
brucci  più  altre  volte  da  me  lodato  (3)  , e io  perciò  farò  pago  di 
farne  un  lol  cenno . Dappoi  che  Fifa  tornò  nel  1509  in  potere  de’ 

Fiorentini  , queBi  penlarono  a far  riforger  lo  Studio  ornai  diBnitto 
e difcioho,  e l’anno  1515  furon  nominati  cinque  Pattizj  Fiorentini, 
a’  quali  ne  fii  affidato  !' incaitco-,  e alle  loro  Ibllecìtudini  aggiuntati 
la  liberalità  di  Leon  X.,  che  per  cinque  anni  aflegnò  aU’Univctfità 
tremila  ducati  annui  fu  i beni  EcclefiaBici , e pofcia  per  altti  cinqdb 
la  rifcofllon  delle  Decime  fino  alla  fomma-di  cinquemila  ducati,  avea 

aià  effa  cominciato  a divenir  di  nuovo  fàmofà  , e ad  allettare  molti 
ranieri  a frequentarne  le  fcuole . Ma  la  peBe  , da  * cqi  fu  quella 
Città  travagliata  1’  anno  152$  , ia  ceiTazioDe  de’  fuifidj  Pontifici 
dopo  il  prekricto  decennio,  c la  guerra,  che  di  nuovo  fi  accefe  in 
Tofcana  tra  i Medici  e i Fiorentini , condufler  di  nuovo  lo  Studio 
a un  quali  totale  abbandooo.  A Cofimo  L dovette  Fifa  il  vantaggio 
di  veder  finalmente  riaperta  la  fua  Univerfità  , e di  fimirarla  in  po- 
co tempo  falìca  a più  alto  grado  d’  onore , che  non  avefiè  mai  otte- 
nuto . QucBo  gran  Principe , benché  non  ancora  ben  férmo  fui  nuo- 
vo Trono,  e circondato  continuamente  da  poiTcnti  nimici , non  Iblo 
volle,  che  l’anno  1543  fi  riaprilTe  quel  pubblico  Studio,  e c^  da 
ogni  parte  vi  fofiéro  invitati  con  ampj  Bipendj  i più  celebri  I^ofeti 
fori , ma  fondò  ancora  un  Collegio  detto  ù Sapienza  , in  Oli  quaran- 
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ta  giovani  de’  Tuoi  Scafi  doveflèro  per  (èi  anni  eflère  mantennti  agli 
Aud) , e fenza  alcuna  fpefa  ricevere  i conlìieti  gradi  d’  onore  ( i } » 
Alle  premure  e alla  magnificenti  di  Cofimo  oorrifpofe  il  zelo  di  Fi- 
lippo del  Migliore  f a cui  fingolarmente  affidò  il  Sovrano  la  cura  di 
quella  Unive^tà.  Uomo  affai  dotto,  ed  amico  di  tutti  gli  eruditi  di 
quella  età  , raccolfe  da  ogni  parte  quanti  ne  potè  avere  de’  più  illu* 
fili  , e fi  videro  ivi  io  pochi  anni  adunaci  i più  chiari  ingegni  d'Ita- 
lia, 4e’  quali  dovremo  in  feguito  ragionare  (3).  Uelèmpio  di  Cofi- 
rpo  fu  imitato  da’  Principi , che  ^i  fiiccederono , e fingolarmente  da 
Ferdinando  I.,  il  quale  non  foto  tra  gli  Italiani  chfcellè  e invitò 
all'  Univerfità  di  Fifa  i più  dotti  ; ma  fece  ancora  , ma  invano  7 le 
più  ampie  profièrte  a Giulio  Lipfio,  che  godea  allora  la  fama  d’uo- 
mo etuditiffimo  , perchè  colà  fi  recaffe  , e un  nuovo  Collegio  in- 
nolcre  vi  aggiunfe  , che  dal  Tuo  mme  fu  detto  il  Collegio  Fer- 
dinando , ove  'a  /pefe  delle  di verfe  .C itti  "dello  Stato  fbffero 
mantenuti  più  altri  giovani  ; e finalmente  fece  ivi  ampliate  , 
ed  arricchire  1’  orto  Botanico  già  cominciato  da  Cofimo  1.  ( 3 ) . 
Nc  fii  fola  nella  Tofcana  1’  Uoiverfità  di  Pila  , in  cui  per  la 
magnificenza  de’  Medici  fi  aveffe  dagli  fiudiolì  ogni  agio  a col- 
tivare le  fcienze . Firenze  ancora  e Siena  , come  aveano  avuto  in  ad- 
dietro , cosi  continuarono  ancora  in  quello  lècolo  ad  avere  le 
loro  Univerfità  . E quanto  alla  prima  , qual  fbffe  la  premu- 
ra de'  Fiorentini  nell*  invitare  alle  lor  Cattedre  gli  uomini  prin- 
cipalmente più  celebri  nell'  amena  Letteratura  , cel  toolUa  1*  offer- 
ta da  effi  fatta  a Càllolpro  Longolio  di  oltre  a 300  zecchini  an- 
nui , e della  loro  stodionse'  tpandof  ci  veniffe  a tenere  (cuoia  in 
Firente  dr  hdUe  lettere  • £i , oon  vi  venne , ma  più  altri  dot- 
tiilìmi  Piofe^rì  vi  fiunno  in  quella  ficcalo  , fra’  quali  il  fblo  Pier 
Vettori  baila  a rendere  qoefia  Univerfici  immortale  . Quella  di  Sie- 
im.«  jdw . pèr  le  lunghe  guerre  da  quella  Città  lòllenute  era  ornai 
vicina  a difcioglieifi  , fu  ibllenuta  e avvivata  da  Cofimo  I.  (5)  , 
da  Fianccfco  L , che  nel  1583  accrebbe  il  numero  e gli  Bipend) 
de’  Profeflòri  (d),  e più  ancora  da  Ferdinando  I.  , il  quale  fatta  ri- 
formare quella  Univerfità  nel  1390,  volle  die  fino  a trentacinque 
foffer  le  Cattedre,  nelle  quali  le  Scienze  tutte  e le. Arti  fi  infegnaA 
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fèro , e le  accordò  privilegi  ed  onori  , per  coi  eiTa  poti  in  qualche 
modo  gareggiare  colle  altre  Univerfiti  più  fàmofe  (i)‘.  Aggingniatn 
pcz  ultimo  un  bell*  Elogio  , che  delle  pubbliche  Scuole  di  Lucca  fa 
Qrtenlio  Landi,  che  di  colà  pafsò  nel  1534.  1 e che  dopo  aver  det- 
te gran  lodi  di  quella  Città , e di  quella  Repubblica  , cori  dice  di 
effe  :NnJquam  vidi  tantam  adhiberì  curam,  quo  bonarum  artium  Jìudia 
fioreant . Undique^  Ji  fit  opus  , accerjuntur  ampio  /h'pendio  , qui  ju- 
ventutem  & bonis  moribus  imbuant  , «Sr  optimis  artibus  ir^ituant  , 

Acceffi  enim  fcrpius  ad  vejfros  ProfejflSres  ^ ncque , certe  potui^ut  ni- 
hil  dijffìmulem  , non  ex  animo  invidere  vejìrce  juventuti , quce  tam  flu- 
diofe  difcit  ^ & tam  egregie  injiituitur:  fortunatos  illos  y bona  fi  Jua 
norint . E nomina  fra  elfi  Batifta  Pio,  e Gherardo  Dicco  (*).  c a ii«i  • 

VII.  Io  vorrei  potermi  ftcnderr*  alquanto  nel  ragionate  ve* fili , e Coll 
Univerfìtà  di  Pavia,  la  quale  a dir  vero,  in  ciò  che  è fcelteaza  e lejj  di  E^vìa- 
valore  de’  Profeflbri  , non  fu  inferiore  ad  alcun’ altra  ; e ne  vedre- 
mo le  pruove  nel  trattar  che  di  efli  faremo  se’  due  libri  feguenti  . 

Ma  intorno  ad  efla  $1  poche  fon  le  notizie,  che  ne  troviamo  negli 
Sctittor  di  que’ tempi,  c <1  poco  ne  è flato  fcritto  da'  più  recenti  , 
che  non  ci  è 'polli bile  il  darne  alcun  difUnto  ragguaglio  . Grande 
ò la  lèrie  de’ documenti,  che  neU' Archivio  di  effa  confervanfì  , in* 
dicati  nell'Elenco  ahre  volte  accennato  dell’ Avvocato  Parodi  . Ma 
effi  per  lo  più  verfano  intorno  ad  alcune  leggi  pubblicate  pel  re- 
golamento della  Univeriità,  alle  proirozionì , alle  condotte  , a’  con- 
gedi de*  ProfeflQti , al  tempo,  e all’ote , in  cui  debbonft  tener  1» 
icuolc  , e foprattutto  a un  certo  onorario  de’ Capponi  , che  ad  ogni' 
tratto  fi  nomina  , cofe  tutte  , che  non  ci  danno  idea  dello  ^ato  , 
in  cui  qnella  Univerfiià  li  uovalTe  - Solo  da  alcuni  di  efli  veggia- 
mo,  che  cosi  i Re  di  Plancia  , fisebù  fu  loro  Ibggctta  quella  Cit- 
tà, come  que’ di  Spagna,  poiché  paftò  al  loto  dominio,  e in  amen- 
due  le  epoche  il  Senato  di  Milano,  ebber  gran  cura  di  fbflenemc 
ed  acctefeeue  il  nome , fingolarmcnte  co’  molti  ed  onorevoli  pri- 
vilegi da  lor  eonceduti  agli  Scolari  non  meno  che  a’ Profeflbri . Ma 
vi  ^ qualche  tempo  ne’ primi  anni  de^  recok),ia  cui  la  guerra  aven- 
do efauilo  i'  erario , il  danno  ne  cadde  ancora  fu’  Profeflbri  : Afur- 
iianus  y fcrivea  nel  Decembre  del  1522  Andrea  Alciati  a Francefeo 
Calvi  (3)  , qui  Senatui  pmftdet , 0 Gymnqfif  Papierifis  tuteiam  fuJiU 
Iter,  ultra  operam  Juam  mihi  obtulity  ut  grandi  flipendio  prqfitear  ^ 

Sed  in  prajentia  id  fieri  'non  pojfe  aity  propter  Jummam  etrit  pena-  - 

riamy 
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nant^qu*  Dux  nojìer  opprimi  t ur  .K  nel  Fehfarajo  dell’anno  fèguente 
(i)  : ègo  in  ea  Acadcmia  profiteri  noiim^  quod  fciam  in  patfentia 
non  effe  ì Dodoribus  detur;  omnia  abfumunt  mi  lite  s , nec  prte. 
ter  bona  verta  habet  Dux , quod  ioga  protflet , Il  maggior  luftro  pc- 
rò  eh'  effa  in  quello  fccolo  ricev«(fc , le  venne  dal  Pontefice  S.  Pio 
V.  e dal  Cardinale  S.  Carlo  Borromeo.  Amendoe  aveano  ivi  ne’lor 
primi  anni  attefo  agli  ftudj;  e amer.due  fi  moftraxono  grati  al  frutto, 
che  tratto  ne  avevano , rton  folo  coll' onorare  quella  Univetfità  delle 
br  protezione,  e del  loro  favore,  ma  coU’^reztone  di  "'due  magnifici 
c ben  dotati  Collegj , che  fono  tuttora  due  de’pnl  ragguardevoli  orna- 
icenii  di  quella  Città  e di  quello  Studio , e amendue  ritengon  tutton 
il  nome  de’ bi  fondatoti-  < 

VII.  Ciò  thè  nel  Capo  precedente  fi  è detto  della  magnificenza 
de’ Duchi  di  Fenara  nel  fomentate  gli  lìudj,  ci  può  perfoader  facil- 
mente , che  rUniv'erfità  di  quella  lor  Capitale  , fu  in  quello  fecola 
una  delle  più  rinnomate.In  fatti  da  un  documento  accennato  dal  Bod- 
fetti  (i)  raccoglieli,  che  al  principio  di  eflb  fra  gli  altri  llranieri 
eranvi  non  pochi  Inglefi,  ficchc  eùì  nel  corpo  della  Univeifità  forma- 
vano una  dillinta  nazione.  Le  lunghe  ed  ollinate  guerre,  dalle  quali 
il  Duca  Alfonfo  I.  fu  travagliato,  lo  confirinlèro  fuo  malgrado  a 
(ìninuire  il  numero  de’  Profeflbri  ; ma  non  si  rollo  ej  cominciò  a rell 
pirare  alquanto , che  tollo  rivolfe  1'  animo  a far  liforgere  più  glorio-' 
fa  di  prima  quella  Uoiverficà  , e pubblicò  a tal  fine  l’Editto,  che 
dal  fuddetto  Scrittore  fi  riferifee  (3)-  E ad  eflb  fembra  alludere  il 
Caleagnini , ove  dice  : Mane  ut  facile  coamodeque  pojfimus  nobis 
comparare,  magnanimux  atque  iavidus  ,Princeps  Alphonfus , fluduantU 
bus  licet  rebus  Italia , gqmnafium  fiorentijjlmum  , & dodifsimorum 
hominum  facundi/simum  aperuit  (4)  ..  La  tranquillità  , di  cui  co- 
munemente godettero  quegli  Stati  al  tempo  di  Ercole  11. , fu  felU 
ce  alle  Scienze  e alle  Arti  i e l’ Univetfità  di  Ferrara  fu  a que’rem- 
pi  piena  di  valentifiimi  Profeflbri , c frequentata  da  Scclari  di  ogni 
nazione  in  gran  numero . Anzi  la  guerra , che  ardeva  nelle  vicino 
Provincie  , fece  cT»e  da  Ogni  [^tc  cola  accorrefler  coloro ^ che  ccr- 
cavano  a’ loro  flud>  un  ficiuo  ricovero;  IVbr  hic  hoc  anno,  ferivea  nel 
l ecó  Baitoloraraeo  Ricci  ad  Aonio  Paleario  ($),«  Patavina  pejìilen. 
tia  belloque  Etrufeo , atque  ad  Montium  pedem,  ut  ajunt , freauen- 
t{Jsimum,ac  noòili/simum  cum  auditorum  turo  etiam  dodanun  fumvs 


{])  Ib.  p.  98. 

(a)  Hit  Grnin.  Fettw.  VoL  I-  f-lJP- 
Ib.  p.  iSit 


I9)  Encom.  Ariiam  liberal-  Ojet.  p- 
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^nuuUtum  habhuri.  Ma  1’  anno  leguente  anche  il  Duca  £(cde  ^ 
fi  coftretto  a prendere  Tarmi  in  difefa  del  Pontefice  Paolo  IV.  , è .t 
'tinello  armamento  colli ìnfe  i PiotelToii  a tacere y e il  denaro  lori 
dovuto  fu  rivolto  agli  ufi  di  guerra  (i).:  Come  quella  perù  cbhé 
#ell‘anno  medefìroo  e print^io  ^e  line  , cosi  aon  é a.  dubitare,  ch« 
ì^’UniveitiH  nòn  folTe  rodo  riaperta.  E certo  coti  aegli  ultimi 
ni  del  detto  Duca , come  a’  tempi  di  Alfonfo  li.  di  lui  lùccelTore  „ 

01  Tempre  quella  Univerlìtà  al  par  d’ogni  altra  fiorente  , e :>ppena 
«'ebbe  uom  celebre  pcrrTaperey  che  non  veniffc  a farne  pompa  d* 

.Quelle  Cattedre.  Il 

Vili.  L’  Univerlìtà  di  Torino  fondata  ai  principio  del  fecolo  gta»  t 
fteeeedente , come  a fuo  luogo  fi  è detto  , e tiafpottata  poTcia  prù  * 4eH’^ì*«T- 
%plte  or  ad  uno  or  ad  ahro  luogo  per  cagion  delle  guerre  , non  ihik*. 
^vea  ancor  fede  ferma  c ficura  ^ Più  infelice  ancora,  fu  la  cpndiaisoc  ce«taa 
* cflTa  ne’  primi  Teflant’ anni  di  .quello  fecolo,  quando  sue*^vrani , 

‘♦coflretti  a dar  lungi  da’,  loto  Stati , dovein  prima  penfare  a tiacquò 
darli,  che  a far  in  efiì  fiorite  le  Lettere  e le  Arti.  Ella  ebbe  qoq^ 
dimeno  l’onore  al  principio  di  quedo  Tecolo  di  coofciire  la  Laurei'' 

Teologica  al  celebre  EraJmo,  che  venendo  in  Italia  nel  1506  vi^lep 
^vi  prendere  qucIPonorevole  grado.  Coli  ci  alficura  Beato  Renano 
ie  nella  vita  di  Eralmo  , e neUu  dedicatoria  da  lui  fatta  delie  Opei# 
del  meJcfimo  a Carlo  V.  nel  1540,  e lo  dclfo  confcrmaii  dal  Fin. 
gene,  che  ne  fifià  ancota.il  giorno,  a’  4 di  Settembre  , t ne  acccirr.| 

V na  in.  (iiuovi  gli  i-Archiv)  e le  note  della*  C-itti  e «.del  Collegi 
ie’  Teologi  ff)  , i quali  moaumenti  .però  ora  più  non  fi  trovano^ 
come  -mi  ha  avvertito  T altre  volte  lodato  Signor  Giufeppay^ernaip 
‘za  . Quando  il  grande  Emmanuel  filiberto  rientrò  finalm^te  né| 

; J 560  ne’  proprj  (boi  Stati  , trovò  un’  ombra  , per  cosi  diie  , d| 

Univerfitù  , che  allor  lifedeva  in  Mondo  vi  . Benché  l’erario  dopO 
si  lunghe  guerre  folle  quafi  del  tutto  efaudo  , ci  nondimeno  rivoK 
Te  ben  predo  il  penfiero  ad  avvivare  i troppo  languenti  lludj  , rè 
sella  lleiTa  Ci;tà  ( poiché  Torino  non  gli  era  ancora  dato  renda* 
to  ) volle  che  molti  celebri  ProiéfTorL  invitati  da  ogni  parte  d’ir#- 
lia  teneffer  pubblica  Tettola . Di  quefio  riaprimento  dell’  Univetfità* 
di  Mondovl  parla  Giovanni  Tofi  , che  ailor  viyea  , nella  Vita;ili 
Emmanuel  Pilibetto,  dicendo '(3)  , che  coll’ o&rta  di  anìpj  dipea- ' 

<dj  egli  allettò,  tnolu  de’  più  dotti  uomini  in  ogni  Torta. di  Tcica. 

‘'ZC  a fidar  la  lor  Tede  in  quella  Cictà^.  e che  a quelli  de’  Tuoi  fiid- 
, che  .in  altre-  UBitcrinù  iniè gravano  , comaadò.^  che  a M 
Tom.  VII.  P.  A . . N Re 
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JK  v?hlfl0ro  D racconta  il  To(ì  di  Te  tnedcfìmo  , <he  efièodiR. 
ao  quel  tempo  andato  atta  Corte  di  Emoianuei  i>ilibeico  ,.per  txatqg  ^ 
^ ce  di  gravi  affari  a nome  del  Governator  di  Milano  , -e  «vendo 
nome  di  eflo  pregare  quel  Principe  a permettere  ad  Aìmone  Ccaveca 
ta  da  Savigliano  fainofb  Giureconfulto  dà  ttatteneifi  ancora  ad  infiv  ' 
gnare  In  I^vìa  , il  Duca  rif^fègii  ^ridendo  ,iche  egli  avea  per  le 
Città  del  Re  Filippo,  e pe’loro  vantaggi  quella  premun  imedeGan,* 
«ile  avea  per  le  Àe  ; che  conveniva  perciò  , che  te  ^cole  jRiflèr^ 
■gitali  da  una  parte  -e  dall’ altra  ;*e  ehe  quindi  il  Cravetta  tantiaiv^ 
in  Mondovì , quanti  già  averne  letti  in  Pavia  . Soggiuo# 
ge  poi 'il  Tofi  i nomi  di  molti  de’  più  illuflrà  Profeflbrl  , che  col|’  • 
allor  fi  recarono,  cioè  tra’  Teologi  Giacopino  MalefolTi  , e Gia% 
aambrogro  Barbavara  r tra’  Giureconlùltì , oltre  il  Cwvetca  , Anto» 
■io  Goviea  Ponoghele,  Giovanni  Mmuaio  Franceic,,  e Guido  Pads  - 
ciiolTv -tra’  Pilofbfi  e Medici  Franceico  Vimercati,  Maicaotonio  Ca» 
pra , Giovanni  Argenterio , e più  'altri  ^ tu*  Matematici  Fiancefao' 
4«11’  Ottcnajo  , e Giambatifta  Benedetti,  e finalmente  Giambnil^ 
Ciroldt  Oratore  e Poeta  , per  la -6ma  de’  quali  quella  Uoiveilìcà -db 
«enne  in  breve  una  «Ielle  più  rkmomate  , e vi  conoorfe  io  poco 
(empo  gran  numero  d'uomini  celebri  per  fapere  Di  effa  abbiamo 
ancora  nenziune  nelle  Lettere  dal  ruddeno-<GLn)di  fcritte  nPlerVet> 
tori , in  una  delle  quali  gli  Tetive  , che  Emaunuel  Filiberto  averle 
«■U  «ondotto  coll’annuo  ftipendio  di  qoo  feudi  d’oro  , c che  ivi  egli 
trovavafi  affai  lieto  del  %iuovo  filo  flato  (t),  (^fla  *1011613  è fegnata 
«n  Mondovi  a*  za  di -Giugno  del  1554.  Ma  certamente  vi  c errore 
■eli’ anno’;  e decfi  leggere  t564  nel  -qual  anno  appunto  è iciitia 
In  dettcra-i'  con  cui  il  Vettori  gli  lifpoiide^a)  / Aggii^ne  nella  flef^ 
ktten  il  Giraldi,  che  Arnoldo  Arlenio  celeW  ilibrajo  udito  aven^  ' 
per  fama  della  Univoefità  ivi  apertali  ^ colà  fi  era -recato  per  efer» 
«itar  la  fi»  arte-,  del  che' diremo  di  nuovo  e più  a luogo  sei  par. 
krc  delia  propagaaion  delta  ilampa  . Qirando  «pofeia  Emmanuel  Kà*- 
àfberto  rieupeiò  la  capitale  de’  -fiioi  Stati  , ad  «ffa  volle,  che  fi  tra»* 
ftrtfTe  l’Univerfità  anco»,  -con  -dlfpiacere  de’  cittadini  >di  Mondovi  , ‘ 
a’  quali  però  lafciià  il  Duca  alcune  Cattedre  .per  non  privargli  iniik 
lamente  di  quel  vantaggio,  all  cui  uveano  finallora  goduto  . X^efU 
irafporto  dal  Tofi  Ambra  afIèMarfi  allo  ftcflb  anno  i^da  , in  -cui 
«gli  rientrò  in  -podèfiò  di  quella  Città  (^).  Malie  lettere  del<GiraUli 
«i  mofirano , eh’  edn  non  era  ancora  fcguko  noi  ’i  564  , 00*  -nel  le*  ' 
fgheate^'t  infitti  il  Pùigone  Io  difièrifòe  «fiso  ai- 1.560  >(4^  . lo  4nl 
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(i)  vidotii  E|>iiW  L V.  (..ta*. 
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dR^'sCra  chomata  -finalmente  -1' Univesfìti  di  TotJso  aU’  tnTioa  Ai 

wde,  dalla  procesìone  , e dalla  magni^cenea  di  Emmanuel  Filiberto,  , 

e polcùi  degli  altri  Duchi , che  gli  (ùccederono  , -<Hcevettc  omamen- 

^ e luffro  feispre  maggiore , e benché  inferioie  a molte  nell’  anti- 

'tìhiti  dell’ origine'ì  noli  fu  Aro  inferiore  in  autoriii  ed  in  fama. 

IX.  Aobiamo  veduto  nel  Tomo  precederne  (i),  che  Aleflandw  Uni»*rfia  « 
intraprefe  la  nóova  e ’imgnifìoal  fabbrica  delt^Uniyerfìrà  di  Roma;  ikaoUdì  Kuau 
e alla  teflimonianaa  , che  allóra' ne  abbiam  recata  di  Andrea- Fulv io 
|F  pud  agglugncre  <]tie(la  di  Paolo  Coitefe U quale  fcriweva  neiilo  V.,e  Lcoóx 
^empo  ftefló,  die  élft  fi  andava  hinaluado  , « loda  il  configlio  di  , 

*el  Pontefice  , chclavea  finalmente  affegnata  alle  Scienze  una  fede 
gaa  di  effb’,  deftinando  a tal  "fine  il  denaio  , che  ticavavafi  da’ 
l^ibuti' degli  Kbrti"  ('i)  f Alla  tnagnifìcenza  jtó  Akflundro  nel  fabbri- 
cate fi  aggianfe  poi  quella  di  Leon  X nell' iavitate  ù prù  eruditi  raa' 
pFOfeflbri  a (ìdir  ideile  Cattedre . Agoiiioo  Nifò,  Girolamo  Bottiga^ 
là»  Oiante'ParrUìo,  Bafilio  Calcondila,  Marco  IVlulùro  , e -più  altri 
dóttifiìmi  sbAninl  furono  a tal'fine  da  lui  chiamati  a Roma  , e po- 
fcia  cprr  ampiflìme  rkompenfe  premiati  dèlie  loto  fatiche  . Promul» 

fi}  Leone  'ancor  molte  leggi  pei  migliole  regolamento  di  quelle> 
cuole,  che  fi  accennano  dal  più  volte  lodato  P.  Caraffa  (j)  , e "In 
tal  nlaniéra  ottenne  , che  effe  uguagliafièco  U nome  delle  Unìveifi^ 
più  famofc:  Sane'  n»per\  dice  egli  in  una  Ina  'Bolla  del  1514% 
citata  dal"  fuddetto  Scrittore  (4),  ad  Summum  Ibntificatum  divia» 

?rovidaiHa  cuoi  affumpti  ‘futjfemut,  tf  rejiitutit  in  prijhnis  jurihtrr 
ilehu  Jilixe  populo  Romano  ^ inter  alia  vettigal  Gymnafii  Romatti 
Ipultis  ante  annit  ad  alias  ujin  dtfiraéium,  eijdem  r/^i'tuiffemits  ^ ut 
Urbs  Roma  ita  in  re  litrerana  ficut  in  ceteris  rebus  totius  orbis  c*. 
put  ejftl , procuravimur,  aceerjifis  ex  dhprjis  Jotit  ad  prafitrndam  im 
Gymnajio  prvdidho  vlris  in  omni  daiUrinarum  gcapre  pracloriffimis , qe» 
fadum  e/i  , ut  prtecedentì  anno , Bxnuficarus  mftri  pnmo  , talis  Jltt. 
dentium  numerus  ad  eandeiti' tfybem  cànftuxérit  ^ ut  jam~  Gymnafium 
ttomanuar  inter  omnia  alfa  totius  Italia  principatum  fàcile  obtenturim 
videatur  . l' tempi  di  (Clemente  VIL  furono  trof%o»  fatali  a Roma  no* 
feen  che  allfc  Scienze  ; e por  ciò  vìderfi  ailora- per  più  anhi  deièite 
fe  Cattedre,  e mutoli  *i  Frofeflbri*.  Sotto  Paolo  111.  rilorle  FUiiivert 
fTtà  Romana,  « roflCnura  da  lui  nbn  meno,  che  da’  Romani  Pontelì« 
fl,  che  gli  vennerl)' appteflb  , fu  'onorata  da' molti  egregi  Brofetìbri  ) 

Iftbtefciuta  di  fabbiiche-y  e dlilìAta  cott  molti  ragguirdevoU  prtvt 
Ifigj.  Sifto  V.  fingolanneare  ad  effir'‘ancoi.^c€-'pjM:e  dì  queBa  ' 

-e  N a già 


^ id*- 


(j)  De  aymaat^am.  Vhl.J.  jl  »J*ì 
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flHgcificenu,  di  cui  dii  si  gran  pnwv«  nei  Tuo  Pootii)ca|p:'|m| 

I ^ /Ciocché  « fcontà  il  debito  di  ventimila  feudi  da  e(Ta  conccatto 

, deputò  una  Congregazione  di  Cardinali,  ad  averne  più  ipecial  cura^ 

''  c liefe  f ed  ampliò  inolio  le  fabbriche  ad  eiik  da*  ptedecciTori  fuor 

*de(linace  ^ delle  quali  colè  ognun  può  vedere  un  più 'dipinto  zacccnie 
preffo  il  fopraccicato  Setictore  . 

, X Altre  Univerfìtà  erano  allo  Aedo  tempo  nello  Stato . Evclefia^ 

kiii'tV'a  Aiace-  *54°  una  tjuova  ne  fondò  io  Macc:|ta„ 

^a  iL  Paolo  della  cui  eiczioae  abbiam  Ir  Bolla  nel  Bollatio  Romaino-  Di  efCi  pà^ 
finoov*at«**  ht  ^ Dionigi  Atanagl  in  una  fua  lettera  a Giovanni  Csrga  Icritta  V ^ 
fWinocdioPt-  di  AgoAo  del  1559  , in  cui  dopo  aver  dette  gran  lodi  del  clima  ^ 
v'"'e  fabbriche  , degli  abitanti  di  quella  Città  , cosi  aggiugoe  ; 1^ 

Xlk  Studio  non  ancora  molto  grido  & coneorjò  , per  _ ejfer  qua  fi  ae' fuqf 

o V primi  principi  • ma  fe  la  pace  durerà  , non  dubito  che  in  breve  reitu 

po  non  Ji  faceia  grande  ù famojb  (1).  E'  probabil  però  , che  qu% 
ih  nuova  Univeriìtà  rlcevelTe  non  legeier  danno  da  un*  altra  , che 
non  lungi  da  efla  apri  il  Pontefice  SiAo  V.  L’anno  1303  avea  Bo« 
niiàzio  Vili,  fondaco  uno  Studio  generale  in  Fermo , come  a Aio 
- luogo  fi  è- detto  (2),  il  qual  p^cia  per  le  confue te, vicende  eia 
~-venuto  meno  . Or  SiAo  V.  nel  1585  con  Aia  Bolla  lo  rinnovò,  ei 
i agevole  a conofeere , che  due  Univerfiti  vicine  doveano  viceo> 

^ devoimente  opporti  a’ lor  felici  piogreflì  .«Duiava  frattanto  quella 

ancor  di  Fetugìa.,  la  quale  abbiam  veduto,  che  era  Hata  in  gran 
fiore  ne’  iècoli  ptecedentì . Egli  é ben  veto , che  qna  lettera  di 
Aonio  PaJeario  ci  potrebbe  far  credere , che  effa  in  queAo  fecolo 
forte  decaduta  di  molto;  perciocché  *gU  fcrive  di  averla  abbaodo*  , 
nata  , peiché  tutta  fpirava  rozzezza  e barbarie  (g) . ForA:  però  il 
Paleario  volle  con  ciò  (^ii  rolaroeme,  che  quella  Univerfità  era 
comunemente  rivolta  a’  gravi  ftudj  della GiurifprudcDza  , i quali 
al  Paleario  Oratore  e Poeta  fembravan  j>er  avventura  barbati  e 

incolti . Ed  c certo , che  erta  ancora  fu  oggetto  della  premura  e 

del  zelo  de’  Romani  Pontefici , percioerhé  Gregorio  XIII.  rilafciò 
ad  erta  più  cenfi , di  cui  era  debitrice  alla  Camera,  % recatoA  a 
vifitarla  petfonalmente , animò  que’  giovani  allo  Audio  , e diedb 
opportuni  foccorfi  di  denaro  per  la  fabbrica  delle  fcuole  (4)  ; e in  • 
oltre  abbiamo  nel  Bollario  alcune  nuove  leggi  , che  a renderla 
Tempre,  più  celebre  promulgò  Clemente  VliL  nel  1593,  >1  che  ci 

moAta , eh’  erta  eia  ^con  e pei  ficquenza  di  fcolari , c per  «a. 

^re  di  ProièAoti  afiai  lionomata. 
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j » 3lf.  Kiguaide  a «jieMa  di  N*apoii  il  Giannooe  ftcflb  oonfoia  St»t»  ilrfWn! 

(i) , che  nel  decoifo  di  quefto  (ècolo  per  la  lontananza  de’ Sovra- 
^bì  » e per  le  diverfe  vicende,  a cui  quella  Città  fu  foggecta , fi  Ib- dtic«l»bc« Sm- 
Aenne  languidamente  . Nondimeno  non  le  mancò  mai  un  giufto 
numero  di  Profefibti  , tra’  quali  ne  veggiamo  alcuni  aflài  celebri 
per  dottiina . La  loro  (ùrie  fi  può  vedere  nella  Storia  dello  Studio 
di  Napoli  del  Sig.  Giadgiufeppe  Origlia  (a) , e noi  ne  nomineremo 
parecchi  nel  decorlò  di  queftov  Tomo-  Ma  non  mancò  a quel  Re- 
gno  chi  faggiamente  penlifle  a far  lèmpre  più  .fiorire  gli  Studj . * 

ferranjte  Sanlevqrino  Principe  ^i  Salerno  era  amatore  ìnfieme  e < 

protettore  de’ buoni  ftudj  , e del  coltivarli  ch'  egli  facea,  n’abbi*.  » 

n»  in  pruova  alcune  leggiadre  Rime,  che  fi  leggon  tra  quelle  di  * 

Laura  Tcrracina.  Della  (òa  munificenza  nel  foroentatli  alziamo  U 
teftimonianza  di  Bernardo  Tafib , a cui  egli,  fu  liberale  di  larghi  _.i  Thrfovft-  . 
ftipendj , come  di  lui  parlando  vedremo.  Or  egli  formò  Tidea  di 
riapsire  in  Salerno  lo  Studio,  che  eravi  una  volta  »i  celebre  , fii^ 
gcunnentc  pel  valor  de’ fuoi  Medici.  Traile  lettere  del  fuddett*  •* 

Bernardo  due  ne  abbiamo  da  lui  Icritte  in.  nome  del  l’rinqipc  al’ 

Cardinal  Tiivulzi  Legato  di  Bologna  , nelle  quali  caldamciue  il  pre- 
ga a permettere  a Giannangelo  Papio  Salernitano,  uno  de’^iù  ce* 
icbri  Giurcconfulti  di  quella  età,  di  venirlcne  a tenere  fcuola.  ip 
Salerno  (3),  e una  al  medefimo  Papio,  in  cui  lo  invita  alla  letnt 
la  della  mattina  nei  detto  Studio ricordandogli , ch’ei  dee  ad  ogni 
altro  luogo  antiporte  la  patria  (4) . In  altra  lette»  lo  fiefin  Tafib  • 
fa  _^menzione  di  Mejftr  Mattto  Macigni  condotto  alla  lettura  di  Ftm 
lojofia  nello  Studio  di  Sdlerno  dal  Principe  mi»  Signore  (5).  Ma  .jl- • 
probabile,  che  le  finifire  vicende,  a cui  Sanfeverino  fu  l'ottopofto, 
uando  abbandonato  il  partito  di  Celate  per  feguir  quello  del  Re  di  * 
rancia , e dichiarato  perciò  ribelle  , fu  collretio  .ad  aiidarfene  efulc 
d^’fiioi  Stati,  fofiè  a quello  Studio  cagione  o di  rovina,  o di  grafifi- 
fimo  .danno. 

XlL  Tal  fu  lo  flato  delle  Unlverfiià  Italiane  nel  fecolo  XVI.  Degni  Profeti*. 

Ma  oltre  efle  in  più  altre  Città  , benchù  non  avefleto  Univerfiti 
compite,  offia  Studio  generale  di  tutte  le  Scienze,  furono  nondime*  ve, Panne,s«t>- 
no  PtofclTori  aflài  valorofi  fingoLrmeote  nell’  amena  Letteratura  . 

Cosi  vedremo  nel  feguito  di  quella  Storia  , che  Genova  ebbe  Ja*o-  Te*!  s2fe'^lie  , 
po  Bonfadio , e Giaitopfero  Mtffèi , Parma  e Sabbioneta  , come  fi  i Brìnce»  VW«n- 
detto  , Mario  Nizzoli,  Modena  Fxancerco  Porto,  Carlo  Sigonio  , e **  **' 

più 
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,09  .STCKI A D'OLLA  LETTERATURA 
' '**■  più  tltri,  Reggio  Sebbaftlano  Corndo,  Itnola  e cieifavallc  nella  Ma» 

^ , • ca  Trioigiva  Giannaatonio  Flaminio  Blindili  Quinto  Mario  Kor« 

» tado , Vicenza  Giaho  Parralìove  lo  ftclfo  dicali  di  più  altre,  £■ 
copia,  che  «a  in-  Italia  d’uomini  affai  dotti  nelle  Lingue  Gtectf>« 
Latina , ficea  che  le  Città  quafi  tutte  poteffero  provvedeilì  di  op« 
|iortuni  Maefhri',  e quindi  il  genio  della  Letteratura  andavali 
jire  più  dilatando,  e produceva  frutti  fempre  più'-  lieti,  come  bea 
H raccoglie  dal  si  gran  numero  di  eleganti  ScrIttJfi  in  ogni  Ibrta  A 
’ Lettere,  e di  Scienze,  che  a quefìi  tempi  furon  tra  noi . 

XIII.  Ciò  non  «fhinte  non  pareva  ancor  provveduto-  abb»> 
Ccfoiti  Aia  -f&nza  alla  educazion  de’  fanciulli  , oggetto  troppo  importante  a4 
fmri  sirea«»-^gnj  regolAo  Governo  per  non  ■ dover  ad  effo  rivolgere  le 
vcnièflniipìwì'pitf  premurole  follecitudini  ->  I pubblici  Profèffori  non  poteanfi 
àSsUtnOain  . avere  fenza  affegnar  • loro  lauti'  ftipendf  ; nc  tutte  le  Città  poteana- 
^ fòftenere  si  grave  fpefa  . Molti  di  elH  iunoltre,  dopo  avere  per 
qualche  tempo  occupata  la  Cattedra  , Se  veniva  loro  profferta»  mi- 
' E^lor  condizione , e più  copiofa  mercede  , abbandonavan  rollo  e 
Kuola  e fcclari  per  correre  ove  un  maggior  guadagno  arpettavali. 
"A  cid  aggiugneafi , che  al  fapere  de’ Profèffori  non  Tempi  e fi  uni- 
va in  efll  r impegno  di  formar  valórofi  diTcepoli  ^ e che  alcuni , |fa- 
ghi  foltanto  o di  arricchirfi,  o di  far  pompa  del  loro  ingegno,  poco 
M curavanfi  di  ciò  che  aweniffe  de’Iòro  allievf Per  uKimo  accadeva 
* talvolta , che  ihfiem  co’  precetti  della  Letteratura  i Profèffori  ifpi- 

• tivano  nell’  animo  de’  loro  Scolari , o coll’efetrpio  della  lor  vita, 
o co’ famigliati  loro  ragionamenti,  maffime^  e configli  di  tal  natura, 
«he  al  buon  colluroe  e alla  Réligiore  ne  "veniva  non  leggier  dan- 
nò. Di  tutté  ciò  abbiam  vedute  più  pruove  ne’lòcoH  precedenti, 

* e alcune  ancora  ce  ne  offìirà»quefto , éi  cui  fcriviamo  . I Principi 
^ i Magiibati'  vedeano  cotali  incomodi  ; ma  era  troppo-  dìffi- 
c8é  ‘vi  tiovKò  ad  eflì  un  opportuno  ed  cftcaec  rtmudio  . Quando 
una  Società  d’uomini  rcligioG , che  a quelli  tempi  fi  formò  nella 
Chiefa  , parve  che  tutti  riuniffe  in  (è  que’ vantaggi , che  all’educa- 
^ ^ tìiin  de’  giovani  erano  neceffarj  . Perciocché  wendo  effa  fpecial 
JHbfèlfione  di  Lettere  , e non  ammettendo  tra’  Tuoi  chi  non  firm- 
“ ^ braftfc  per  effe  ben  dlfpclki  dalla  natura,  poteafi  Tperare  fondaia- 
• fnenìe',  che  (è  ne- JXDte'ffeio  tr-arte  non  pochi  atti  alle  Cattedre  ; e ^ 

^ qobfli  ^avvezzi  a vifii  frugale,  e flrefti  dalle  Leggi,  a cui  fponta- 
fanWtteBlb  eranfi  aflbggetiati  , ine  efigevano  ricchi  ftipendj,  di 
Who  dal  lor  privalo  intereffe  invitati  a cambiar  foventc  dimoia, 
o foirito  di  Religione  . e disiamo  ancoi- Xe_ 


^ JrTtoTffefló’-"dr  CJo/pò',~cflen3o  B mniivo -è  la  ' regola  del  foif«  , 
, , ne^avveniva , clje  elfi  tanto  ^ijJ^  fi  credeffer  felici  quanto 
jA^lòt'  uuftò  t|^’Scio  dallp  loro  faiiche‘,^che  perciò  non  jicido- 
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ero  a diligenza . e a mezzo  alcuno  per  rendere  i giovani  locò 
itfciati  utili  alia  Chiefa,  allo  Stato,  alle  Lettere  v che  fi  recalTero 
vicendevole  a)nto  , e al  mancar  dell’uno  (birentxaffè  taniofto  Tal- 
•no  en|  medefimo  impegno,  -che  di  niuna  cofa  temeflero  maggiorr 
■tinte  che  di  efler  riprefi  di  negligenza  ncU’  adempimeiuo  de’Jor 
dbvcxi , e che  tutte  le  loro  fotte  e i loro  taknti  confeclaffcro  vo- 
lentieri a formare  gli^animi  giovanili  alla  pietà*  e alle  Scienap . lAi 
corpo  d’ uomini  raccolto  e formato  per  tal  maniera  , noo  i maiavì- 
lln  che  rivolgeire  a fé *glà occhi  di  tutti,  e che  follè  tofto -richiedo 
■tadaperato  a tal  fine  in  c^i 'parte  d'Italia  . Ognun  vede  eh’ i» 
pulo  della  C^mipagnia  di  Geiù , che  fondata  da  S.  Ignazio  di  Lo- 
e approvata  nel  1540  da  Paolo  III.,  trai  molti  oggetti  abbrac- 
ciò ancora  , anzi  in  modo  particolate , e con  nuovo  . eìempio  fi  coa- 
ÌKrò  a-  quello  di  idroir  la  gioveatù  nelle  fcuele . L’ argomento  ,di 
^ueda  Storia  non  mi  permette  di  padàr  fono  fìlenzio  i coairafTe» 
gni  di  amore  e di  dima,  che  efla  in  quedo  (òcoln*  ricevette  da’ 

Principi  Italiani,  che  l’ introduflero  ne’loro  Stari,  c Se  affidarono  t 
^l»co  fiiddiii  , perchd  ne  liceveflèro  H educazione.  Ma  a sfuggite, 
ogni  (bfpetto  di  prevenaion  favorevole  , di  cui  potrei  cflece  pcivavven-  • 

tura  acculato , io  non  entrerò  qui  nè  a raccontare  minutamente  I9  * 
fondazione  di  ogni  Collegio , nè  a difendere  11  metodo  da’Gefuiti 
nelle  pubbliche  fouole  incio^tto,  nè  a teflere  un  affettato  elogio  '•  • 

degli. uomini  dotti,  che  fon  da  effe  ufoiti'.  Dirò  lòl  brevemente  di  •* 
skune  delie  ptinópaLi  Città,  a cui  foron  chiamati,  fcegliendb  qtteU 
^ iqg^aole  fingc^rmente,  che  dovettero  la  k>r  {^dazióne  a’Sovrf* 
ai  d’Italia.  Anzi  in  ciò  ftte  io  non  varrommi  giammai  di  Scrittori 
Gefuiti,  che  potrobbon  efler  creduti  troppo  parziali,  ma  fnl  d>  Ika- 
aieri,  te  tedimonianze  de’ quali , le  faranno  loi  favorevoli  , ridonde- 
ranno io  onore  di  que’-Sovrani  mcdefimì,  che  di  un  tal  mezzo  fi  vaL 
(èco  a vantaggio  de’ loro  Statile  io  verrò  con  ciò  ancora  a modxaie, 

^anio  debba  agli  dcffi-ftiocipi  l’Italiana  Letteratura, 

IDV.  £ dee  nominaifì  prima  d’^ogiii  aluo  il  Collegio  Romano,  calltgiotMRa 
■oa  perchè  effo  foffe  U primo  in  origine  ( che  innanzi  ad  ctìb  più  ** 

aiiri  .già  fe  n’rrano  aperti,  e fìngoUimenie- que' di  Melina  e dì  Pa-  v ’ 
levmo,  per  opera  del  Viceré  Giovanni  Vegar,;e  della  Vicereina  Eie- 
mora di  lui'  moglie),  ma  perchè  la  libertiità  c il  iàvoie  de’ Romani 
Bontebei,  cioè  di  Diulin  HI, di  Pio  IV.,  e fìngolarmence  di  Giego- 
tkuXm.,  il  renderoho  in  fama  e in  d^nni  (ùperiore  agli  altri . Io  non 
ftfò-  menzioftc  delle  Botte  de'  Romani  -Ponteùci  , nèlle  quali  >6  parte  di 
tSa  con  fingolari  encomf . Ma  mi  fia  lecito  almeno  il  recare  li  giudr  ^ 

•kr,  che  ne  formò  fin  uomo  afteì  dotto,  cioè  Aido  KUauzio  il  giova- 
acfàl  quale  pubblicando  nel  15^341  Storie  di  Sakttia,  al  Collegi?' 
lUimano  le  dedi^  con  Tua  ieuera  , io  coi  dopo  aver  detto  il  piacere. 
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-STORCA  DELIBA  tETTERATURA 
«he  tvea  {’anao  piecedente  pnrwto  nel  veder  Roma,  e tanti 
«eli  monumenti  d’antichità,  ceti  pioliegue  : Sed  nequt  marmorOSH 
wltum  etneumve  fimuiacrum  , neque  Jeptem  collùtm  afpadut , nequt 
mugufla  illa  Capitola  facies^  tantam  animo  meo  Jucunditatem  eu'wA 
rarionemre  attuUt  ^ quantam  CoUtgiì  vofiri  dignitat  it  - ardo  ^ in  q^ 
nhìl  ad  ìnanem  voluptatem  ,aut  ad  hrevem  ufum  ^-omnia  vidi-  ad  ater^ 
' num  gloria  fruCÌum\  ad  certam  animorum  Jalutam^M^itutai.  Itaql$ 

• concurjttt  ad  tot  majoret  Jium , nec  dubitanduv*  vide  tur,  cam  voaia 
in  ijka  tam  nobili  dijciplina  nec  honor  aut  quaftus  ^ qaarum  rera» 
Jpe  multonm  Jolet  ucci  tari  indafiria , Jed  dii  ma  tantum  prama  prom 
^f.ta  Jint^quìn  hac  ante  paucot  anr.ot  a Summo  Viro  Ignatio  Étim 
la  induc'ia  bene  merendi  conjuetudo  , if  perpetua  futura  Jit , te  ubOm 
rioret  non  in  hac  modo  Cintate,  verum  in  univerjo  terrarum  orbe 
tìus  ferat  . Q:ia  eft  enim  Cnitas , qua  gens  , qua  natio  faiulfijjtmit 
Chrifti  kgibut  addiéta , qua  non  probe t maxime  l e/irumln/iitutum  , qu^ 
vos  non  recipfdit , atque  adeo  non  accerj'at  ad-endiendam  juientutetf^ 
ad  moret  cmfbrmandos,  ad  Relìgìonem  prapagandam  ? ^indi  dopo 

i nitrc  lodi,  eri’ io  ttalaTcio,  tornando  alle  Icuoie  ^ contmya  : Q/te  cum 
i>  ipje  meej/m  cogito  y- tr  cum.  Jiao.  iatueor,  qua  ìm  urbq  Roma  fedirla 
• quifque  xHtJìrum  interpretandU  optimis  libris , exceptjr  dumtaxat  qtd 
ad  jas  civile  aut  ad'medendi  rationcm^ertiitent  yCohortando  , monendOy 
■ f tignando  prò  communi  emolumento  pre^at  , deieri  robit  judico  a bo- 

virit  omnia,  neo  uUam  effe  tantam  lauda»,  qam  cum  laftris  col. 
- data  meritu  non  longe  inferwr  eje  t idear uu.D^Micmo  altrove  pallate 
4*  alcuni,  che  nel  decerlo  cU  quello  lefolo  ivi  inlegnaron  eoa  1^* 
e qui  Bcceonerò  folameote  uno  non  italiano  , che  era  piofeiibi  d’  do* 
quenza  in  qnell’anno  mederimo,  in  nui.  Aldo*  feri  vea  le  colè  poc’anzi 
Tifèiite  , cicid  il  celebre  Pietro  Petpiniaao  natio  del  Regno  di  Valetu 
«e  in  llpagna  , le  cui  Onzioni  per  la  (bda  eloquenza,  e per  la  ran 
deganza  , eoo  cui  fono  faine,  fi  le^^ono  ancora  con  'piacere  e eoa 
frutto,  e che  morto  poi  in-teci  immatuia  tre  (òli  anni  appreflb , 

V effer  onorato  con  grandi  clogj  da’  piò  dotti  uomini  di  quel 

""  - tempo,  e..fìngolarmente  da  laolo  Maoueio  (i)-.  • 

XV.  1 Medici  e gli  Edeniì,  che  nell’ oaoraie  della  loc  prott» 
j.yi?ì-  «one  le  Lettele  ^ loucnoero  ia  qoeAo  fetiolo  ti  gran  nome,  ne  dtd> 
- ,fanaM,  dei  pmova  -anche  coll’ introdurre  nelle  Capitali  de’ loro  »Stati  qo»> 
fin  iKiova  Rei ig ione  . Il  Collegio  di  Firenze  detto  di  5.  Giovano  dò 

• ■dovette  la  l'uà  fondazione  nei  «Ha  gran  Duchefl'a  LeohM  di 

■ qf-olcde  aieftie  di  ColiAo  il  qual  pure  eolia  lua  lìbervlltà  ■v*eR- 

t he  juute  , e inaokte  « molti  Nobili  e ad  altri  di  quella  Città,  C*’ 
«■il  Harfnlerralèo  Ammanati  , Scultore  ed  Architetto  affai  rio*»- 
Mnuy  e Laua  Battiferra  di  lui  cooiorce  , donna  celebre  pei  lùo  te- 
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Idre  nell’ Itali  ina  Poefia  , fecero  al  nuovo  Ci^eglo  liberal  donaz'ooe 
di  tutte  le  loro  (ollanze.  Leopoldo  del  Migliore  (i)  , e il  Baldìnuc* 
et  (a)  ne  parhnd  alTai  lungamente  , e nel  parlarne  fi  fiendon  tanto 
Alte  lodi  di.  quc’  Religiofì,  ch'io  non  potrei  fenaa  taccia  d' affetta- 
zione inrerirne  qui  il  racconto.  Accennerò  folamente  I* onorc<v-ole  te-  * 
flimonianza  , che  lor  rendette  il  l'uddeito  Duca  , • quando  trattandofi 
nel  1555  di  introdurli  nel  Regno  di  Francia,  e trovandofi  a ciò  fa- 
te contraili  graviffimt  , il  Fondato!  S.  Ignazio  brtoò , che  i FrincU 
pi , i Magiflrati  , le  Univerfità  degli  Studj  diebiarairero  intorno  ad  . 

edl  il  proprio  lor  (èntimento . L*  attellato  di  quello  Sovrano  c fiato 
dato  alla  luce  da  Leopoldo  del  Migliore  ^3)  , e in  effn  egli  dichiara.: 

Religiofos  Clerìcot  Societatii  de  nomine  Jefu  nuncypatn  pnximit 
nnnis  in  Ducali  nqftra  Ciyifate  Fior,  receptot  in  Jpiritualihus  exerci- 
Tiit , Divina  c^cia  celebrandi^  Confeffiones  audiemi yVerbam  Divinttm.  ' 
ptadìeandi  ^ Juventutìs  Onhodoxa  Jidei  literarum  elementis  i/^ruen- 
da,  ae  koneJl<x  eonverfationit  exemplo  ita  verjari , ut  noi  H Jubditos 
nojìros  ejus  focietatis , eorumque  , qui  apud  noe  diverjantur,  minime 
Itaifìenus  pxnituerit , & in  dies  uberiora  Jperemus , Nella  fte(Ta  occa- 
lìone  fece  a que’  Religiofi  conofeer  l’aaiore,  che  per  eifi  nutriva  il 
Duca  di  Ferrara  Ercole  IL  Perciocché  per  dare  ad  efiì  un  attellato 
ancor  piii  folenne , ordinò , che  tutta  l’  Utùverfità  di  Ferrara  fi  tadu- 
naffe,  e %he  dichiaraife  intorno  a’  niedefimi  il  lùo  (èntimento.  ElTo  fi 
può  vedere,  predo  il  Borlctti  (4),  e io  mi  afìengo  dai  riportare  e U .. 

decreto  niedefimo , e le  cofe , che  a quella  occatione  aggiugne  il  Ad- 
detto Scrittore,  perché  non  ferabri  ch’io  vada  follecitainente  in  itac- 
ela di  Elògj  c di  Panegirici . Il  Collegio  di  Ferrara  avea  avuto  co» 
minciamentor  jieir  anno  fielTo , che  quel  di  Firenze  ; e il  medefimo 
Duca  ne  avea  in  certo  modo  gittati  i fondamenti  coll’ alTegnai  dal 
Tuo  erario  zoo  anoDi  feudi  a mantenimento  di  que’  Religiofi  (5)  , 
la  qual  fonusa  fu  pofeia  per  liberalità  di  più  altri  di  molto  accre-  ^ 
fcìuta  . Lo  fiefTo  Duca  Ercole  il.  ebbe  non  picciola  parte  nella 
fondazione  del  Collegio  di  Modena , che  avvenne  nel  1551,  e a cui 
pure  non  poco  contribuì  il  zelo  del  Cardinale  Morene  Vel'cevo  alloca 
di  quella  Città,  e di  più  nobili  Cittadini. 

XVL  Quafr  al  tempo*  medefimo  più  altri  Principi  Italiani  ft».  Collegi  ««,ri 
darono  altri  Collegj  a’  Religiofi  medelìmi  ne’  loro  Stati  . Il  Cardi-  »*  Oefui»  in 
■ale  Ercole  Gonzaga  , e pofeia  il-  Duca  Guglielmo  li  cooduflèro  jMaiuo^,Pjr. 

- Man. 

MoQdov),Tof'i* 
i^QiC  Cbaoìbcrì* 
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ManioTa4  e aOegnarono  ad  e(fi  annuali  rendite  (0  • Al  Duca  Otta- 
vio J'arntfe  dovettero  eflì  la  fondaiione  de’ due  Collegi  di  Panna  nel 
*5<«,  e tli  Piacenza  nei  1584.  Di  quello  recondalìagolanneote  par- 
la a,  lungo  il  Cfi.  Pioporto  Poggiali  (2), e qui  ancora  io  lafcerò,  pel 
motivo  poc’anzi  accennato,  di  ripetere  ciò  che  quell’  erudita  Scrittore 
ne  d!ce<  Fioalmenta  Emmanuel  Pili’crto  Duca  di  S«voja  appena  rien- 
trò ne’ Inoi  Stati,  che  tie  Collegi  in  tie  diverfe  .Città  fondò 
luiti , cioè  in  Mondovl,  ia  Cbamherl , e ia  Torino*  De' due  ultiiti 
. fa  menzione  Giovanni  Tod  nella  vita  da  noi  altrove  accennata  di 

quel  gtaa  Principe  , il  quale  infìeme  deferive  ^ quanto  rapidamente 
4 fpargelfe  a que’  tempi  la  Compagnia  di  Gesù  , e qual  fofle  di  elfa 
il  concetto  degli  uomini  ; Ac  fune  eo  tempore  latijjime  patebant  Je- 
Juitarum  fodalitatet  ^ celebre  erat  id  nomen  ^ magnaque  de  illorum 
tum  dottrina  tun  probitate  in  Chrijliantk  Republica  omnium  opirùo  \ 
Atque  ìnitia  qmdem.  illorum  ptrvA , fed  incrementa  & accejjlones  ma- 
xiauc  , Mirum  ejl  autem  quantum  in  Omni  doitùnee  eruditionifque  ge- 
nere brevi  tempore  profecerfnt  (a)  - e'fiegue  pqi  annoverando  alcuni 
. . __  de’piùlSottL  uomini,  che  a quel  tempo  erano  tra’ GefuitL  , e dicco» 

c«n'l?4i'k  P*^  Jor  lode.  Ma  alquanto  diverGimenie  parlò  di  lo- 

ie li»'  Ucluiù*  quella'  occaiìone  Qianabatlfix  Giraldi,  che,  come  d è.  detto,  ara 
allor  Profeflòre  di  Belle  Lettere  nell’Univerdtà  di  Torino.  Perciocché 
avendo  il  Duca  concedute  a’Gefuiti  le  pubbliche  fcuole , credette  , che 
• quede  badafièro  ad  idruire  « giovani  nell'  Eloquenza  e nella  Poefìa , 

« perciò  iòppreflè  nell’ Uni verfità  qnella  Catteda,  e congedò  il  Gi- 
caldi^  facendogli  però  contare  oltre  i-  400  icudi  d’oro,  del  ^ dipen- 
dio, albzi  cento,  pel  viaggio*  Qrindt  il  Gtraldi , poco  loddisfaito  di 
que*  nuovi  Maedri , d^'  quali  vedead  tolta  la  Cattedra  , d;tivendo  à 
Pier  Vettori  nel  Marzo  del  1569.  , Pi-inceps  ilie,  gli  dice,  qui  Ora- 
tofiam.  ac  Pjtticam  facuitatem  profiteretur  in  Academia  fua  haòere 
«•j  eonfiituit  nemiaem  , quod  fatii  ejjè  cenfuerit^Jefuitas  nejcia  quos  Ao 

in  Collegio  hoc  muneris  cuoi pueridit  ac  iafantibus  obire , qui  cum  ue- 
fpauterio  quodam  barbaro  piane  aeAore  moUia  ingenia  obfurijjima  ^ 
. JV  dicant  ficdijfima  ^jmbuuat  barbarie  . Me  tamea  abeuntem  prater  an- 

nuam  400  aureorum  nummum fìpem  , quam  Uberaliter  exfolvH^<ientuBi 
» atìam  feutatU  aureit  donavi t (4V  io  non  mi  trattcìtò  aefaioióatc  le 

gceule  , che  appone  a’  OeluM  il  Gtraldi , giacché  non  ò mia  inteozio- 
nt  il  tete  Apologie*  Dirò  •ddo,  «he  la  Gramatica  del  Defpauterio  era 
allora  la  men  cattiva  ^ che  belle  fcuole  fi  ufafle  i c che  non  ù a ftupirè, 
che  que’Kéligjod  ancora  Tene  valefleto finché  non  oe  ebbeia  una  mi- 
glio- 


ri 


tv? 


(l>  Poncimnmi;  Ph'ilill  l»Kp.  >>Si 
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^iore  R diverfo  affai  da  quel  del  Ciialdl  fu  il  giudizio,  che  di 
quelle  fcunle  diedero  al  tempo  medefinio  altri  uomioi  dotti , di  al(;u- 
nt  de'  quali  ho  recate  le  paiole  poc’  anzi  ^ di  aita  affai  più  potici 
ancora  recade,  le  non  mi  folJì  preàffo  di  non  trattare  ji  quelto  ai- 
gomcdm , fé  non  quanto  il  fine  di  quella  mia  Storia  da  me  neceffa* 
riamente  richiede.  Quindi  a giuftificare  in  qualche  modo  1’  unanime 
conlentimento  de’  l^incipi  ItAiani  di  quedo  fecelo  nei  conunettere 
l'educazione  de’  Rovani  a*  Gemiti,  mi  filerà  il  ricordare  il  giudi- 
zio , che  delle  loro  Icuoft  diede  uno  de^ più  dotti  Sci ittori  del  feu 
celo  fttffo,  il  cui  nome  i ancora  e farà  lèmpre  in  venerazione  pr«i- 
k i faggi  elhniatori  del  vero  merito , cioc  il  celebre  Bacone  da  V«- 
lutamio,  il  quale  non  può  cadere  in  lò/petto  di  Giudice  o per  igno- 
ranza o per  parzialità  acciecato  . Q^m  nohìlijjtma  pars  prìjcm  dijctpli- 
ng  , dice  egli  paiimdo  della  manteia  di  educar  nelle  fcunle  la  gio» 
ventò  , revocata  ^ alù£uatenus  gunfi  pojtiìmìnìo  in  Je/ultarum  Col. 
ie£iis  , -quorum  cum  intueor  sndujiriam  Jolertiamque  ^ tam  in  doCirina 
'excolenda  , quam  in  monòus  infomandis  ^ illud  occurrit  ^gejileì  de 
Pnarnaòazo',  Tali*  cum  fìa  ucinam  soller  «ffet  ^1)  . E altrove  : Àd 
Pcedagog'icam  quod  attinety  breviffimam  foret  dUiu  : Conlùie  Schqtas 
jeluitarum  . ì^ikil  enim  quod  in  ufum  lenit -à/r  melius  {.z)  . E a 
qnedo  attrTbuilce  egli  Beffo  il  vantaggio  , che  alla  Chielà  Romana 
avean  e/lì  recato  : Nuper  etiam  intueri  licei  Jefuitas  ( qui  pOrtiftì 
/Indio  proprio , partì m ex  amulatione  adverjariorum  iiteris-  fìrenke 
tncubuerunt  ) quantunt  J^ubftdii  virìunique  Romana  Sedi  reparaadet  Cr'  * 

/ìabilrendee  -attulerint  (3)  . 

XVU.  Potrei  qui  aggìugnere  fimilmente  molte  altre  Girti,  «le 
quali  o da’  pubblici  MagiltratK,  o da’  \ eicovi  , o da’  ptimar| 
dini  fnmno  a quello  fine  medefimo  chiamati  i Gefuiti  ; • c ciò  gk>- 
verebbe  a provare'  fempre  più  chiaramente  , qual  foffe  in  quefto  mr'air 
fecolo  l’univerfale  impegno  di  tutta  l’Italia,  per  avete  nelle 
bliche  loro  fcuole  tali  Maeftti , da’  quali  fi  poteffe  fperaie  alla,  ler  ^'“''**‘*'* 
gioventù  la  più  opportun»  tduoazicne , Ma  a non  trattenermi  tr®p- 
^ oltre  fu  qqefto  argomento*,  conchindeaò  accennando  foltaoto  la 
follecitndhic  e la  magnificenza  , con  cui  in  ciò  aiioperotfi  S.  Carlo  • 

Borromeo , valendomi  a tal  fine  della  autoievolifiìma  vita , che  ne 
fctiffe'il  Gìuffano  , di  cut  ho  traile  mani  Tedizione  Romana  del 
lóro.  .EgH  narra  dapprima  rtanodurfi  , ciy^  il  Santo  fece  in  Mila, 
no  nel  1553,  e il  ^no<dere  che  pofeia  bo»f«fce  la  i.hicfa  di  S.  Pc- 
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Qoiodi  ragion»!  dri  Collegio  detto  di  Brera  ad  effì  pure  aS^oato  , c 
d*’  beni , di  cui  per  mantenerlo  fece  lor  dono  : Ne  dette  il  poJJsffQ  « 
die’  egli  (i)  , olii  detti  Ridei  con  sMorità  Api/iolica  alti  4 di 
*obre~i^yi  ^dendeji  principia  a queflo  celebre  Collego  ^ con  alligo  ^ 
che  t Padri  mfegnajj^ro  ancora  Grammatica  & Humaniti  pubbUpamea- 
te,  oltre  olii  Studj  maggiori ^ tnaffme  a' figliuoli  poteri.  Nel  che  non 
fola  mofirb  grandiffima  carità  verjo  la  Città  e patria  fua  , ma  dxde 
infieme  Occq/ione  alti  Ihdri  ^ jtrvìre  a Dio  altamente , aiutando  i Ju<^. 
poi  eri , , Certo  che  t erettione  di  quejio'  Collegio  fa  una  delle  gto- 
vetoU  imprefe,  ck'  egli  faeeffe,  havendo  dato  tal  ajufo  al  fup  Clero 
pet  la  comodità  delle  Scuole  d'ogni  Scienza  y che  {bandita  quello  pri- 
miera e generale  ignoranza y fi  fono  poi  vijii,efi  veggono  tanti  Let- 
terati, che  fi  pub  comodamente  provvedere  alle  Chieje  Collegiate  di 
buoni  Teologi , cordorme  al  Decreto  del  Sacro  Coneiu'o  Tridentino , e 
conferir^  le  Prepcjiture  & i Benefica  Curati  a /oggetti  tali , che  fia- 
no  anche  degni  di  Ve/covadi,  e finalmente  fi  pub  prevalere  Ja  C hieja 
di  molti  huamità  eruditi,  & dotti  per  tatti  i bifogiii  & occorrenze. 

Wlè  /blamente  la  Chie/a  di  Milano  ha  /entità  queflo  beneficio  , ma  ia- 
fieme  ancora  quelle  della  Promineio,  & altre  pia  lontane,  perciocché^ 
eoa  una  sì  iella  commodità  di  Studio  pubblico  vengono  dalle  Citta 
vicine  • e .lontane  molti  Ecelifi^ici  e Laici  a finire  il  cor/a  de  loro 
Jludj  , cerne  fi  fa  in  Roma  nel  Collegio  Gregoriano . Queftp  Collegio 
fii  feaipie  caiifiìmo  al  Santo  Cardinale , e dieci  giorni  foli  prima  del- 
la Au  morte,  cioè  8*95  di  Ottobre  del  1584«  fcriffe  al  Foniefìce 
Gregorio  XIII.,  caldamente  pregandolo  ad  accrefeetne  in  qualche  modo 
le  entrate  , non  ancora  badanti  al  gran  numero  de’  Rcligiofi  , che  nel- 
le pubbliche  fcuole  vi  fi  impiegava . La  qual  ietterà  accennata  già  d^ll 
cruditiifitno  Sig.  Dntt>  Baldaflaic  Oltrocchi  Prefetto  della  Biblioteca  ^ 
Ambiofiana  neUe  belle  (iie  annotazioni  alla  verdone  Latina  di  ^ctta 
vita  Rampata  in  Milano  nel  1751  (2),  è data  poi,  non  molti  tn- 
•i , data  alla  luce  (3) . Nc  in  JVlilano  ibltanto,  ma  in  più  altre  Città 
ancora  ptoccuiò  il  Santo , valeodofi  dell’  autorità , che  gli  dava  il  ca- 
rattere di  Vifitatoie  ' Apodtdico  , e la  fama  della  Tua  fantUà,  proc£U- 
tb,  difli,  che  fi  aprifTer  Collegi,  nc’ quali  foflè  da’Geluiii  allevata  la 
gioventù  nelle  pubbliche  fcuole  ; e fra  gli  altri  a lui  fi  dovettera  In  . 
parte  i Collegi  Verona,  di  Btefcia, di  Genova , di  Vercelli,  * 
ri  d’ Italia  que’  di  Fribt||go , di  Lucerna , di  Dilinga  ed  altri  iqmr- 
ao  alle  quali  cole  fi  poflbn  vedere  i monumenti  o accen'aatt , a 
prodotti  nelle  anaotaùofli  poc’anzi  mentovate. 

XVIII.  A pMifiuovere  vie  ma^ormente  ^ Snrl)  ,•  e (^Ui 
in  paiticolar  maniera  delle  perlònc  di  Chiefii,  giovaroo  non  poù 
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pubblicate  a tal  fine  neV  geneial  Concilio  diiTiertto. 
Fra  effe  la  più  vantaggiofa  fu  quella, -con  cui  a tutti  i Vefcovi  fa 
iitanremente  raccomandato  di  aprire  ciaicheduno  nelle  loro  Qiocefi 
un  Seminario , in  cui  i giovani  Cherici  poteflero  più  ageyolmente 
venire  ìiìiuiti  nelle  Scienas  proprie  del  loto  fiato  (1)  . Prima  an- 
cora di  un  tal  decreto  aveane  Roma  gii  dato  un  memorabile 
efèmpio  colla  fondazione  del  Collegio  Germanico , progettato  da  S. 
Ignazio , iniìeme  co’  Cardinali  Giovanni  Morone  e Marcello  Cervi* 
ni , che  fu  poi  Marcello  li»,  e approvato  dal  Pontefice  Giulio  IlL  , 
che  lofio  poTe  mano  all’  efecuziene , Perciocché  raccolti  i Cardina- 
li nel  Concifioio , e eljx'fto  loro  il  fegnalato  vantaggio , che  ne 
farebbe  venuto  alla  Chiefa , fé  i giovani  di  quelle  Provincie  , che 
erano  le  più  infette,  dall’  Erefia , venilTero  a Roma  a foriliifi  di  quel 
fapere , che  a combatterla  età  lor  necefiàrio , e quindi  natta  fuori 
una  carta  già  a tal  -^oe  difpofia  , invitò  i Catdiuali  a fegnare  e a 
fottoferivere  col  ior  non:  qu.'Ua  (bmma  di  denaro,  che  ognun  di 
cfTì  era  pronto  a aboifare  ogni  anno  per  si  lodevol  difegno;  e né 
diede  egli  il  primo  l'elèmpio  promettendo  500  annui  feudi-  A imi- 
U'zione  di  lui  tutti  i trentatre  Cardinali , che  eran  prefeati , s’‘imr 
pegnarono  per  quelU  fomma , che  a ciafeun  permettevano  1.*  pro- 
prie Tue  facoltà,  e fi  venae  in  tal  modo  a formare  un’annua  ren- 
dita di  nemilardiàatacinque  feudi  . Quindi  il  Pontefice  nel.,i5ea 
pubbli  A la  Bolla  della  fondazione  di  quel  Collegio , di  cui 
che  S.  Ignazio  formafiè  le  Cofittuzioni , e a’  (ùoi  difcepoli  ne  com- 
xncttefle  il  governo . Ma  quefie  rendite  erano  troppo  dubbiofe  , e 
foggette  a molte  vicende  ; e no  venne  in  fatti , che  il  CoHegio  Ger- 
manico trovolli  non  rade  volte  a grandi  firectezze  , e fi  farebbe 
per  avventura  dìfciolco , fe  alcuni  Cardinali  colle  lor  libej|alicà  ''nDa 
r avefiero  fhfienuco . A foUevarne  in  qualche  modo  le  angufiic  fu 
prefo  il  partito , che  agli  alunni  mantenuti  interamente  dallo  fiefio 
Collegio , più  altri  fe  ne  aggiugneffero  , i quali  in  efib  vivendo  a 
loro  proprie  fpefe  rendefiero  raen  gravofb  il  mantenimento  degli 
attri . E quefia  fu  l'origine  di  que’,  che.fi  dicon  Convitti  , de’ qua- 
li i>oi  si  gran  numero  fi  Tpatfe  io  breve  non  fol  per  f Italia , ma 
. ancora  in  altre  Provincie . Ma  ciò  non  ofiante.  non  fi  potè  rimi- 
rar quel  Collegio  come  fiabilito  con  ficuiezza , che  a'  tempi  di 
Gregorio  XIU.  • a cui  giufiamente  fi  dee  U titolo  di  Fondatore  e 
di  Padre  , come  fr»  poco  vedremo . Frattanto  il  Pontefice  Pio  IV. , 
folleciio  di  animar  col  fao  efempio  gli  altri  Vefcòvi  all’efecuzion 
4rl  decreto  del  Concilio  di  Trento  , nel  1563  fondò  il  Seminario 
Romano , la  cui  direzioo*  volle  egli  pure  , che  affidata  foflè  a’  Re. 
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li^  dflh  Compagnia  di  Gesù  ; e a que(i«  furon  poi  tnifeild 
a’  teitip?  di  Gr^orio  XIII.  i Convittori , che  prima  ft  erano 
ghina  al  Collegio  Germanico  (i)  . - ‘ 

XIX.  Con  uguale  follecitudine , e aneor  con  maggiore  magni? 

6ootiiwaa}oi>e  licenza  fi  accinlè  lofio  all’efccuzione  di  quel  Decreto  ri  gran  Car- 
dinale S.  Carlo  Borromeo,  il  quale  non  un  folo,  ma  fino  a otto 
ne  erefle  J parte  in  Milano,  e parte  nella  Diocefi.  Fratelli  il  Serale 
nario  maggiore , e il  Collegio  iìlvetico  nelle  magnifiche  loro  fab- 
briche , e neDe  copfofe-  rendite  .toro  affiegnate,  fono  tartóra  e -fìi* 
ranno  un  perpetuo  monumento  dell'  animo  veramente  grande  di 
quello  imeomparabile  Cardinale  . il  Seminario  maggiore  fir  da  lui 
prima  alfidató  a’  Keligiofi  della  Compagnia  di  Gesù , ma  qrofbia  ad 
iftanza  di  *efli  ne  commife  la  cura  a’  Oacerdotr  Oatjati  (s)  , Con- 
^ gjcgazicme  di  dotti  e pii  Ecclefiafiici  da  iti  medefimo  ifiituita,  la 

quale  bòHa  direzione  de’Seminarj , colla  crifiiana,  e letteraria  edta> 
cazionft  de’ giovani  Chetici , e coU’eièrcizio  di  tutti  gli  Apoftolid 
Minifierj  è fiata  Tempre  ed  é tuttora  di  ornamento  non  meno  eh* 
di  vantaggio  grandifiimo  alla  Chiefà  Milaneie.  Da  S.  Carlo  parC- 
''  menti  ei»e  oiigine  il  Collegio  de’ Nobili , a cui  egli  diede  coiaia- 

ciamento  nel  157^  , e oe  diede  il  regoh^menio  a’Gefuiti,  e polcia, 
eome  fi  c veduto  del  Seminario,  alla  Conmgazion  degli  Qbblatij 
benché  pofeia  nel  fccolo  fuHcguent.e  pjflm  di  nuovo  -alla 

direzione  de'Gefuiti  (3).  A lòiuigiianca  di  quelli  Semina^- tuoi  ti 
. altri  ne  furono  eretti  da’  Veftiovi  italiani , e molti  altri  Convitft 

ancora , ed  altre  pubbliche  Scuole  fi  aprirono  in  dlverfe  Cinà  d* 
Italja , e 'In  quefto,  e nel  feoolo  che  vénoe  appteflb,  i quali  fiiro- 
no  b^fìdati  altri  agli  Ecclefiafiici , altri  kHe  diverfè'^iGoiigiCgédA- 
^ de’ Chetici  Regcdari,  die  in  quefio  Iccolo  fiefib  MCiunfirnr  Aee* 
vo  fplendore  alla  (.hiefa,  e.a  quede  fingoiatmentr  or  S.  Ràdo  Dc- 
collato  , ofiìa  de'  Barnabiti  ddia  éongiqgazion  dt  Soroalca  , de’ 
Teatini,  de’ PP.  delle  Scuole  Pie;  da  tutti  i quai  Corpi  ibno'ufcki 
Tempre  in  addietro , ed  efeeno  cootinuaiDeote  non  pochi  dottiflimi 
«omini  , altri  de'  qual i^  coll’  erudiie  4or’  opere  , altri  colla  Ta^ia 
educazione 'della  giovenrt  fi  rendano  ber.CRietiti  defla  Letteratura. 
Ma  a me  non  è lecito  1’ andai  invefiigando  ■minutamente ‘ogni  00- 
fa , il  che  mi  condunrebbe  uopp’  oltre  ; e porrò  fine  a quello  Ca- 
po coir  accennare  ciò,  che  in  quello  geneie  Teca  «n  folo  de’Ko- 
mani  Pontefici , il  cui  nome  dovreobe  ancor  *pér  ciò  idlo  rimaner 
gloriolò  cd  eterno  prefib  tutte  le  ftraoieit  nazioni  - 

XK. 
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»XX.  Tiflo  di  Gregorio  XIII, , il  q^yale  ben  conofcendo  di  e(^  ^cn  'ot’xliu 
fere  flato  follevato.  d»  Dio  fu'Ia  Cattedra  di  S,  J’ietro  per  eflet  fonJart  aj 
Padre  e Paftore  del  Mondo  tutto  Ciil\jano  » ad  ogni  parte  di  effo  CoiUgidi  Hu- 
lìvolfe  la  provvida  mente,  e ad  ogni  parte  fece  provare  gli  cfFet-  {^vlrni'w ’i f»o. 
ri  della  Tua  paterna  benefìcenaa.  Ventine  furono  i.  Collegi  da  lui  v»ui  liudiotì. 
paste  ih  Roma,  parte  in  diverfe  altre  Città  fondati^  e provvedo, 
ti  di  rendite  a man tenimeiftd^  de' giovani , che  nella  pietà  e nelle  ^ 
Lettere  veniffero  iftruiti.  Il  Collegio  Germanico  e Ungarico  da  lui 
dotato  in  maniera  , che  vi  poteflèro  effer  mantenuti  interamente**  ^ ' 

fino  a cento  giovani  di  quelle  nazioni;  un  altro  per  gl’  Inglefi, 
un  altro  pe’Greci,  un  altro  pe’ Maroniti,  tutti  da  lui  confidaw  a^ 

Gefuiti  , a*  quali  ancora  rifabbricà  con-  (ingoiate  magnificenza  > è 4t 
accrebbe  di  ragguardevoli  rendite  il  Collegio  Romano  , e il  Colle-  . 

gio  de’Neoìti  fondato,  parimenti  in  Róma  , faranno  un  perpetuo 
monumento  della  liberallcà  e del  zelo  di  quello  iaunortale  Poni^ 
fice . Fuor  di  Roma  poi  appena  vi  ebbe  patte  del  mondo  , che; 
non  provafle  gli  effetti  deÙa  beneficenza  di  Gregorio  XIII,  Co 
Collegio  io  Fulda  > uno  in  Dìlinga , uno  in  Colofvar  oifia  Claudica 
poli  nella  Traofìivania,  uno  io  Grata  nel^  Stiria,  uno  io  Olmutav 
V*o  in  Praga,  uno  in  Vienna  , uno  in  Augufta,.  uno  in  Pontamoof* 

G)n  per  gli  Scozzefi , uno  in  Dovay  per  gl*  Inglefi  , uno  in  Btarit 
berga  nella  Pruffia,  il  Collegio  Illirico  in  Loreto,  tre  Senainarj  nel 
Giappone , tutti  o da  Iqi  interamente  fondaci  , o da  lai  accrcfci^ 
o di  fabbriche  o di  rendite,  fccer  conolceie  al  mondo  tutto  a qwi 
ufo  impiegane  Gregorio  i teiòrir,  che  i Proteflanti  di  quqll*  età;tiiv 
facciavano  alla  Chiefa  Romana . Anche  il  Collegio  Elvetic»  ^i  Mi- 
lano dovette  molto  a quello-  Pontefice . De.le  quali  cofe  piene  .Ib- 
no  le  Scorie  tutte  di  que' tempi  ; e fingolarmente  fi  poHbo.  vedere  , 
gli  Scrittori  della  Storia  ivcclefiailica , U CHtconio , e gfi  Annali  di 
Gtegoxio  Icritti  in  lingua  Italiana  dal  R.  Giampietro  Malie i 4^Ua 
Compagnia  di  Gesù,  iT quale  con  elfi  volle  in  qualche  modo  mo- 
fligie  la  ricoQofcenza  dell’  Ordia  Tuo  verfo  di  un  Papa  , da  ci^ 
fn  fempre  flato  e amato  teneramente,  ,e  lacgamente  beneficate^ 
lo  aggiugnerò.  (blamcDte  ciò , che  dui  Pofièvìno  fi  oacra  (j),  cU 
taado-  ancora  l’autorità  del  ,ard.  Barojuo  ^ cioè,  che  oleie  )e  in- 
finite  ipefe  da  lui  profiilè  nel',foodar|  ^ nel  fabbricare , nel  dqfnre 
taoti  CoUegj , ,in  fòli  (bvveniroenti  daziai  fatti,  a’ poveri  giovani, 
che.  in  Roma.^  altrove-  coUivavan  gli  lludj  , ei  giunfe  a (pendere 
fino  a due.iniàioni  di  feudi  ^ e un  altro  nnillonc  nel . fowenire  ^ al- 
te povere  zitelle,  perché  (pt-'liòfo  trovar  marito,  o conlecraifi  a, 

Dio;  il  che,  aggiugne  il  PofTevmo  di  aver  udito  aflèrmaie  dal  Car> 
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V . «limi  Guaftavillani , Nipote  di  Gregorio,  e Teforier  Geneiide,  Pon- 

s teficc  veratiìenie  degno  de’  monumenti  di  onore , che  gli  fòron* 
in  divetfe  patti  innaJuti , c il  cui  nome  riA-eglietà  Tempe  Tidea 
»,  ! di  un  Sovrano  benefico , e di  un  amantilfimo  padre» 

C A P o IV. 

* 9 ‘ Accademii. 


Noiier*  « fato'l.  T^In  dal  fecole  precedente  aveano  alcaoe  Città  Italiane  dato 
{nù*c defluì  ‘ J»  referopio  di  Letterarie  adunanze,  dette  comune- 

prete  in  iceiia'mente  Accademie  , nelle  quali  raccogliendofi  in  certi  giorni  gli  uo- 
oqoeteiMgla.  eruditi,  che  le  componevano,  or  difputavan  tra  loro  di  di- 
verfe '^quidioni  appartenenti  alle  Scienze  e alle  belle  Arti,  or  pro- 
ducevano  qualche  faggio  de*  loro  iludj  , animandoli  io  tal  traodo 
con  lodevole  gara  ad  avanzarli  vie  maggioimcnte  nell'  intraprefa 
carriera . Roma  , Napoli , e Firedze  erano  fiate  le  prime  ad  aver 
cotafi  Accademie , e il  loro  efempio  (t  Ipatfe  predo , e così  rapida- 
mente pr  tutte  le  altre  Città  che  appna  alcuna  ve  n’  ebbe  io 
It^ia  nel  corfo  di  qi^edo  fecolo , in  cui  non  lì  vedefler  fondate,  c 
fiabillte  Con  certe  teggi  fomiglianti  adunanze . Fino  al  prìnerpio  di 
quedo  fecolo  altro  nome'  non  era  dato  lor  dato , che  quello  dft 
Accademia  ; e 1’  una  dall'  altra  li  diilinguevano  foto  pel  dlverfo  lor 
fondatore,  dicendoli  a cagion  d*  efempio  .1’ Accademia  di  Pomponio 
Lero.  r Accademia  del  Panormita  ec-  Ma  parve  pofc'ta  che  ciò  non 
baftalfe  , e cialcheduna  di  eflè  voile  avere*  u fuo  proprio  nome , e 

rfcla  ancora  l’ Imprefa  iva  propria . ^irdi  vennero  que’  capricck)- 
e ridiceli  foprannomi , altri  di  lode , come  degli  Intìainmatt , de’ 
Softciii , de^i  Intrepidi,  altri  di  biafimo,  come  degli  Immaturi, 
- de’ Sonnolenti , de’ Rozzi,  ed  altri  di  diver^  origine,  con  cui  veg- 

giamo  indicate  ■quafi  tutte  le  Accademie . E quindi  ancor  venne  il 
ramo  Icriver,  ehe  in  quello  lecci  lì  fece  fopra  le  imprefe,  elle 
erano  alle  Accademie,  come  alle  famiglie  le  armi  gentilizie.  Il  Gio- 
vlo“,  il  Rdfcelli  , il  BargagU,  l’Arelì,  il  Contile,  CamiBl  e 

pid  altri  pubblicarono  de’  gran . volumi  per  Circi  ben  intendere  , 
che  folTet  le  imprefe  , coHje  lì  dovefler  formare , con  q04li_  leggi , 
con  quali  avvertenze  . Ad  deropio  delle_  Accademl*^  'non  v*-  ebbe 
nomo  d .donna  di'  quaMhe  làiM  , -che  nos  volefTc  egli  pur  atei*  it 
/fua  impwfa , e per'  averta  f!  cdfrlUtmvan'  eon  lettere  i più  dotti 
. * * • vomirli , che  alter  viveflèio , e beato  colui , che  proponeva  la  pid 
adattata,  o la  pili  ingegnofa . Qydlo  eatttMfina  per  le  imprefe  e 
pc’  nomi  rendette  alquanto  ridicole*-  prelfe*  gli  OltfflflWhtan”!  M?*  no- 
luc  Accademie  , e il  Menchenio  non  lafciò  di’  pienderlcne  gwoco 
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od  fuo  libro  de  Charlalanerìa  Eruditorum  .Nè  puè*  negarli,  che  c*v 
tai  frivolezze  non  folfer  indegne  if  uohiiai  veramente  eruditi  . Ma 
quelli  eiaa  lìoalmenie  difetti  , che  tion  nafeevano  altronde  , che 
dall  untferfale  viviflìmo  ardore  , con  cui  era  allora  tutta  P Italia 
rivolta  al  coltivamento  delie  belle  Arti  . £ appena  mai  avviene 
che  un  tal  ardore  non  giunga  all'  ecceflb  , biafimevoie  , è vero  , 
f ma  che  viene  da  troppo  bella  cagione  . E io  non  ardirei  di  decide- 

re , fé  fia  più  a bramarli  , o che  lì  vadano  prop.'igando  , e Hendeo*  , 

' do  cotali  inutili  rami  infìeme  col  fruttifero  albero  , onde  hanno  ori- 
gine ; ovver  che  troncandoli^ fi  elponga  a pericolo  di  inaridire  inte- 
ramente r albero  fieflb  . Checché  lìa  di  ciò  le  Accademie  d’  Ita- 
lia giovarono  mirabilmente  nel  fecolo  di  cui  (ctiviamo  ad  avviva- 
re *e  a promuovere  1’  amor  delle  Lettere  , e noi  perciò  dobbiain  • 

qui  elàttamente  cercarne  l'origine  e le  vicende  . Molti  hanno  gii 
icritlb  di  tale  argomento  . 11  P.  Giambatilla  Alberti  Somafeo  pub- 
blicò nel  IÒJ9  jn  Genova  un  difeorfo  dell’  origine  delle  Accademia  ^ 
pubbliche  e prhote.  Più  ampiamente  prefe  a trattarne  )’Ab.  Giufep- 
pe  Maiatella  Garuflì , che  1’  anno  i688  diede  alla  luce  in  Rimini  la 
prima  parte  dell'  Ttalia.  Accademica  . Quella  dovea  poi  elTeT  (eguita 
da  tre  altre  (i),  le  quali  non  fono  mai  ufeite  al  pubblico  . Abbia- 
mo ancora  di  Marcatonio  Jarckio  Tedefeo  Specimen  Hifloria  Aca^ 
demioTum  Itali*  , ftamp'ato  in  Lipfìa  nel  1725  . Il  Gimma  in  oltre 
ne  tratta  nella  fua  Idea  della  Storia  dell*  Italia  Letteraria  (3) , e due 
Cataloghi  delle  Accademie  italiane  et  ha  dato  il  Pabricio  (3)  . 
nalmente  per  tacer  di  altri  , le  coi  opere  111  ciò  promefle  non  haa 
veduta  la  luce  , e del  celebre  C.  MazzuccheUi  , che  ne'  fuoi  Scrittoti 
Italiani  avea  prefb  a trattare  ancora  delle  Accademie  fecondo  la 
lot  ferie  alfabetica , lungamente  ha  di  effe  trattato  1'  Ab.  Quadrio  , 
dil{X)nendole  fecondo  l’ ordine  alfabetico  delle  Città  , in  cui  eflé 
furon  fondate  . Un  Tom*  intero  non  baderebbe  a efaminate  minu- 
tamente Ogni  colà  j e per  lo  più  io  non  farei  che  ripetere  gli  altrui 
detti  . Feiciò  (correndo  ciafeheduna  provincia  d’Itt^lia  , e accennan- 
do quelle  che' fi  erelTero  nelle  lor  Città,  mi  tratterrò  foto  x "dlamt 
rare  ciò  che  in  effe  vi  ha  più  degno  d*  offervazionc , e a ricercarne 
lo  fpirito  e l’indole,  anzi  che  la  femplice  Storia. 

II.  L’ Academia  Romana,  cominciata  già,  da  Polhponio  Leto  , KocìsIc  e ap*- 
quindi  navaglìata  e didrutta  nel  Pontificato  di  Paolo  IL  , e riforta 
polcia  an^or  più  gloriola  di  prima,  fioriva  feHcementd  a'  tempi  òi 
Giulio  II.  Una  elegante  e leggiadra  lettera  Latina  di  Fedro  Inghi- 
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lami.  a.  un  retto  Andrea  Umiliato  . che  era  uno  degli  Actatie.micj^ 
fritta  da  Rfjma  nel  Dicembre  del  igod,  ci  dà  una  telfa  idea  4ew 
loto,  adunanze,  e de’ loro  fchcrzì;  vi  fi  nominano  i Zebal4i  , il  Bk>- 
ITo,  il  S^voja  , e po',  altri  Xcc^df mfci  ; (I  parla  de’  Coipiaj  ,.che  dq- 
veano  tenerft,  e del  Dittatore , che  avea  ad  cleggttC  j c vi  fi  Ccoi. 

il  talento  di  proverbiarfl  piJccvoIiBo.ote  a vicenda  , che  era  lof 
proprio  . Ecco  co na^  i'  i fi  parla  del  def?ó '?a''OÌa-  obj^cro  Cf 

qccurre  ^ M u\  rjdcre  ,junnfum  ù Democrifui  numquam  riftt:  Saio[a 
unguenta  tramai  & C^peiu/iì  piiherem  r^puherem , inquarv  , Cyprium  . 

uflS^fata  tràé^at  antfa  buiif^citari  tantum  Jplebatyhù- 

iuf  ^u'Jque  ^patu»  laMar nunc  dclicatùs  Myropolat  adit^  deqitc 
qdorìiui  dìjputat . Nani  quid  ego  narrem  tibi  Hilpoiùcas  manicas  ^ 
Qallicai  vejlcs  ,Germanas  Joìeas  ùe.  (ij~-  1^*  ella,  non  fu  vna<  *n  'A** 
ro  li  fiorente  e sf  lieto, (juanto  attempi  di  L^on  X, . Il  fiore  de’ più 
leggiadri  ingegni  Italiani  era  ivi  raccolto,  che  vivendo  infieine  in 

Ìiipichevolc  5>ciptà  /òvente  fi  radunavano  or  nèlla  Cala  di  alcuno  de’ 
plendidi  lor  Meceijati,  or  in  (juilche  ameno  giardino,  or  alla  fponda 
dei  Tevere,  o ay’ombia.  de’ folti  tofclii , e col  proporre  erudite  qui- 
ìlioni , cqI  recitate  a vicenda 'le  lor  Poefio,  q ,ccU’ intramettcre  alla 
Vjne  e alfe  alti  e fcherzi  pi^cevop  ,e  foavl  ragiònanjenti  ,pafliiva"Q,l>2ta- 
mente  I giorni  e le  notti.  Bclliflìma  è la  deferizioDe  , che  di  tali 
adunanze  ci  ha  Jalciata  il  Sadpleto  in  una  delle  Tue  lettere  , che  noh 
S può  leggere  fenw  un  dofee  lentimanto  d’invidia  a tempi  coii  feli- 
ci. «Scrive  cgir  da  Carpentre»  nel  1519  ad  Angiolo  Cnlocci  Poeta 
Spltifflmo  e Iplendidó  Mecenate  de’Hotti,  nella  cui  lòjea  comune- 
Hieotc  raccqgJierfi  I’ Acccdemla  (a),  c ^li' ricorda  que’glornr  countp 
lieti,  e queuc  cene,  c quelle  gradite  converiàzionl . mifu  re- 
cardanti^  dice  e^\,fpatlum  pretteriti  temporut  (ir  reterà  qnimó  re- 
petenti  \ cum  O pturcs  com  enire  fofftì  eramus  i/na^&  erat  qtas  tio- 
^ra  ad  gmnehi  afacritatem  awmique  hilarìt^tem  làage  aptior^  quoti es 
veniie' in  mentem  pj/tar  eorumj;cctuum  ,convivÌQritmqa( , qii^  iftter  nOt 
baSere  JSlebamqi , cum  aut  in  lottis  tuis  fuburhanif , aut  in  mei* 
^fuirina^ibuy , aut  ì$  Circo  maximo,,  àut  ìn  Tyberij  ripa  ad  BercaUi , alfp/ 
autpm  aliis  in  uròU  loeis  eonyentus  habebantur  doà^àmornm  l\ooùnum, 
quorum  unumquemque  & Pf'^pria  ipjlusìiirtùj ,ù  cammufuf  eunétari/df 
prgj.'eatio  commena^at.Vhipofifamiliaret  epulaj,n$n  tam  cupeita  mul- 
ta conditar,  quam  multitfalibus , aut  ptemata  recitabantur , aut  Qratip- 
* nes proauntiabantur  ,cum  Qiarima  omnium  nojlri/m , qui,  audiekarnuj  ^i-o- 
' listate,  qu»d (f  fummorum  ingenioram  htillij  Pf^Kibat^  ù erant 
1 1 amen,  qua  prof ereòantifir,  piena  fe/lh^atis  (t  ie^ùi^tu  - ^i^Ut  m4*  1 
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À Si<lAcro  1 far  rti«ntionft  di  ,n«ftj  tr»  queili  , cHfc  ih  tali  adaniHII 
òtteij&vanb  tnag^ftr  Jbde , « felle  Ara  cfli  fert  'fftrirto  fe 

ffttofo  né’  Afoi  tOffqiohttnferKp  If  Cafanacva  ^ jilU  bìtTafo  tf  fonare»  *11 
Cipélla  ; fuWfiflé  il  Vida , ^ dui  verfi  *lrai'*tì’  tljìpffcrtb 

all*  affrica  éleganza  ; Innato  'é-  gRillo  il  Beroaldò  ; ubertofi  te  Yc«r^i 
Pierio  \^a|etlatfo  , Lorenzo  GrfenaV.ff  Mataléno  ' K6(?b  PllkdioT’^te 
molu  alui  .egregj  Scrittoli  in  prof«  rer*?» , eom'e' Gitéhinò'l'W^ 
•Ttl  imita'toVe  cibila'  Tulliana  éWqaèfi^a^.  Anitetiio  Veninzte',’' é 'Gfàh. 
uoecfco  Bfiii  ele^anrt  In  araèndue  ìe 'lihgue  , é Ubaidìrto  Biirdlnelli 
c AhtoiAó  /o^inhòmafo  ll'C^nlpOTtlta  uortJinì  améndi*  fn^eWhofi 
é jcuti'iifel  giucfltart/ Ràniniten1à  *ìi^f^ia  c maggioi*  lode  Fédw  In- 
gliliaini , é tlartiilH  PbUio,  ^i  hiófett  ^ofti  anni  pffnia  , e Paofc 
Gió'viò  , c Piétfb  Beinao',  e Bkna'flar  Gaftiglione  'rabrro  pòteb  fè- 
nanti  in  Ifbagna,  e Gf.nfiranceflrò  Pbifii , c Artdréa  Navagteio  ,orciti 
anctìe  effi  di  vita  v^fS  qu'el  tfc^io'^  ^lafiaro  Buortarnici  , ^ 'WàPfc 
Boccabelii , é lo  flslft»  G loctj  riffti^iAe  ricai3a  antetera  gTT  fWWV 
zi,  co'  qùaìi  ferad  fòrtdilte’cdfa? 'rtdn^inW*,  i f dòM  l^egni , 
ceiòle  motteggili?  TW  1’ alnt^t  At^a'r  inter  hos  fòt  tt  talèt  viriyi^ 
alìpjiguc  comfiuf\s^  ^vOTitm  oiH^ìuh  riòndifò perfeqm  nòn  hvfhs  eftfcf^. 
ìionis , diilces  quo^jib  Corycìì  irùcundras . 't/  gratat  irtepffas  Dtr^i 
‘Jpcyfore  h(ud'  dijplfcebat  y'gms  nojler  Saivja  homo  órlHìium  factt^lfìAh, 
^ prcu.^care  fiilebat  £r  r/ifrrr.TUì  q*efle  WHe'^'lWllo 

^èi^zipne  é' Valeriane  l itrio'jh  una  liA  Gda  {\f^  e ìt  tnfeJteliiTUS'  R- 
dofcto  in  altrt'Aa  lettera  a Wiiiio  MliSèi  3a  Vcdttìta'j  VWtebi»b' 
ma  d’Acquinij,  e pelei?  ^i  Cavaillon  , c raortó  ntel 
• ciocclic  elTc  ténevàhlT  nbn  ràre  \a^te  pieflò  di  ’<ur;  ed  ègR 'ne  era 

«•«A  I M'i  iT  i>«  r*«AM  ^ *<•%  A Mk  ì A I _1  . ( 
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gionaffe , egli  (era  hgiiiliiitntte  pibntó  à fóftetfer  tìalch«duna  delle  dpi- 
nioni  tra  br  più  ■contrarie, 'e  a guifa  Ri  un  àltio  A avneade  ail-Ttava 
infieme  t avv^ùppava  co’ Tuoi  dìlcórlr  nSodo',  die  noni  ben 
^pevafi  t^atado  ei,'»bftcneflc  H véro  , te  qnando  il.  fi  poc*  an< 

zi  meniQvatò'Cbticio  , o colile  altri  il  dicon,  Qttfrzio-,  fòleva  «li 
^ncor  imbandir  cene  agli  eruditi  , fingolarmente  nél  giorno  raérf?  a 
ù,  Anna  .*  Né  aRklam' M dovìzia  In  uhi' fertera  Criliefiue  Longn- 
lìó  a Lelio  Maflìmo,  che  non  ha  data  , ma  debb’  elTcre  fcritta  in 
uno  degli  ultimi  anni  di  Leon  X. , in  cui4g|i  chiede  , (è  ‘il  Gorizìo 
abbia  ió  quell’  anno  ceieòiato  il  fuddecto  giorno  con  quel  convita  « 
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irobaodito  agli  eruditi  , a cui  era  folito  d'iaviurlt;  o fé  o*  abbia 
interrotto  il  coRume , per  non  fo  quale  contcfa  , nel  precedente  an- 
so inforta  ; o le  facendo  il  banchetto,  abbia  lafciato  di  invitare  gii 
Accademici,  benché,  dice  egli,  fapendo  io  bene  , quanto  fia  fplendt* 
do  il  Gorizio  in  tali  occafioni  , c quanto  piacciano  agli  Accademici 
cotall  cene,  io  credo  certo,  che  fi  fari  dimenticata  ogni  antica  ini- 
micizia (i).  Abbiam  parimenti  alcuni  verfi  Latini  di  Fierio  Vaicria- 
no,compofìi  per  una  di  que^e  cene  Goriziane  nel  di  di  S.  Anna  (3). 
Il  Gorizio  era  di  nazione  Tcdcrco^  cd  avendo  io  Roma  fatta  fab- 
bricare a Tue  Tpefe  circa  il  1514  una  magnifica  Cappella  nella  Chie- 
fà  di  S.  AgoRino , molti  Poeti  fi  unirono  a celebrarne  co’  loto  verfi 
la  pietà  c la  magnificenza . Le  loro  Poefie  furono  pubblicate  in  Ro- 
ma nel  1534  dal  poc’anzi  mentovato  Biofio  Palladio  , e intitolate 
Coryeiana  . Di  qiaeRe  cene,  e de’ piacevoli  fcherzi,  che  le  accompa- 

filavano  , abbiamo  un  faggio  in  una  lettera  di  un  certo  Biofio  da 
abbriaoo  al  ^olocci  (3) , e in  alcune  Poefie  inedite  di  Paolo  Gio- 
vio,  nelle  quali  egli  trae  formalmente  in  giudizio  il  fuddetto  Biofio, 
aceufandolo  di  aver  mangiato  egli  folo  un  incero  e ben  groflb  fagia- 
no (4) . Allo  Refib  fine  io  credo  compoRi  i molti  Epigrammi  , che 
abbiam  del  Colocci  contro  il  Gorizio , di  cui , benché  gli  fofTe  am^ 
ciflìmo,  ei  fi  prende  giuoco  però,  motteggiatuiola  fingolarmence  fui 
molto  ber,  eh’ vi  faceva,  e fui  coRume  che  avea  di  pulirli  ad  ogni 
momento  i denti  (5)  . Goal  trai  bicchieri  e gli  fcherzi  fi  coltivavano 
lietamente  le  lettere , e i piaceri  RelTi  fervivano  a promuoverne  e 
*d  avvivarne  lo  Rudio. 

III.  Una  fi.  illuRre  adunanza , a cui  forfè  mai  non  v’ebbe  l’ugua- 
>le,  meritava  fotte  più  lieta  , e più  durevole  feliciti.  11  Sacco  di 
Roma  del  1517  fu  ad  efla  fatale  . Girolamo  Negri  in  uaa'fua  let- 
tera fcritta  due  anni  appreflb  al  Sadoleco , deferivendo  i danni , che 
n’  eran  venuti  , tra’  più  luttuofi  annovera  quello  della  difperfione 
dell’  Accademia  , ficchè  , dice  egli , appena  uno  0 due  io  trovo 
al  prefente  in  Roma,  co’  quali  poffa  parlar  latino , eflendo  quali  tut- 
t4  o periti  in  quel  fiineRo  naufragio  , o difperfi  qui  e M in  lon- 
tani paefi  , trattone  U folo  Savoja , eh’  egli  qui  chuma  Savoinorum 
Bmeeps^  U quale,  benché  fpogliato  egli  ancor  di  ogni  cofa  , eu 
tuttor  nondimeno  lieto  in.  volto,  e faceto  nel  ragionale  , come  fe 

fofr 


i 


gol.  Cpift.  Ir  in.  r »«»  Ui«. 
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(1)  Lanct1I.M«ni.  4i  Am£oIoo(1 
(A  V.  Antedor  Rtm.  VÓL  ll.^ 
^ Colocct  Fiiefit  g.t7j. 
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ITALIANA.  LIBRO  1.  ’ 

fofle  il  più  felice  uoiso  del  mondo^^i).  Tentò  Biofio  Palladio  di 
finnovaiL , e abbia»  fa  ciò  un  Epigramma  di  Fieiio  Valeiiano,  cho 
iocomiocia  : 

Vivimus  en  m-ftrm  pofì  fmva  incendia  Ronut^ 

Thtque  neces  , pefìes  , exitìi  omne  gemix  ,*  .. 

* ReHqum  immani s Germani^  immìtis  Iberi 

Vivimut,  & nondum  funditus  oecidimuty 
Extimfiat  Jiquidem  Blofiut  nane  fufeitat  arasy 
Inflauratque  tuat  doAa  Minerva  choroj  ( a) 

Ma  piobabilmenre  fii  qatAo  un  inutile  «forzo . Non  «1  torto  però  coi 
intactò  Roma  a liiòtgere  all’  ufata  magnificenza  , fe  a riftorarfi  da’ 
lùoi  gnviffimi  danni,  che  in  vece  della  diiiìpaca  Accademia  più  altre 
nuove  ne  forièro  ad  emulare  l’antica.  Io  non  fo  , lè  appartenga  a’ 
tempi  portefioh  al  Sacco  di  Roma,o  fe  ancor  prima  di  erte  cfiftelTn 
^ella,  che  fu  fondata  da  Giammatteo  Giberti  Datario  di  Clemente 
VII.,  e Vefeovo  di  Verona;  perciocché  altra  notizia  io  non  ne  ho, 
che  quella,  che  ce  ne  di  il  Card.  Federigo  Borromeo,  il  quale 
racconta  di  aver  veduta  l’ Ifcrìzione  porta  negli  orti  di  Roma  , 
ove  erta  (olea  radunarli  , Ma  certo  pofteriore  a quel  tempo  fu  l’Ac- 
cademia ivi  fondata  da  Oberto  Strozzi  Gentiluom  Mantovana . Eflh 
fù  detta  de’  Vignajuoli  , e vi  intervenivano  Gianfrancefeb  Bini , il 
Giova  da  Lucca,  Lelio  Capilupi  , Francefeo  Beroi  , Giovanni , della 
Cala,  il  Firenzuola,  il  Mauro,  il  Mdlza , squali  dalla  cofe  villeiec. 
ce  prendevano  comunemente  i (or  Ibptannomi , dicendoli  il  Cotogno , 
Agtefto  , il  Morto  ec,  (4)  . Un  cenno  di  quella  Accademia  la  il 
Bemi  in  una  fua- lettera  Icritta  al  Bini  nel  isja  (5).  Affiti  più  ma- 
^ifico  elogb  ne  fa  Marco  Sabino,  dedicando  nei  1541  le  JJìitutioni 
-di  Mario  Equicola  al  medefimo  Strozzi.  Non  prima  , dice  egli , da 
Napoli  a Roma  fójte  veduto  , che  la  uqflra  Caja  fu  conjagrata  alle 
Muje , £r  diventò  il  diporto^  di  tutti  i più  famofi  ytpcademtci  , che 
fbjfero  in  Corte , j quali  quafi  ogni  giorno  facendo  ivi  il  Jùo  Conci- 
fleto  y il  Berni  delle  fue  argute  facezie  y il  Mauro  delle  fue  i^rattive 
piacevolezze,  Monf.  della  Cafa  alt  hora  in  minoribut  de’  fuoi  ingegnqfi 
concetti,  M.  Lelio  Capilupo  , t Abate  Firenzuola,  M.  Gio.  F^ancejco 
Bini,  O t ameno  Gfovio  da  Luca  con  malti  altri  de'  loro  dilettevoli 
Capricci  in  prejentia  di  V.S.nelli  voflri  mufici  convivii  dolcemente  parla- 
vano yiiportandofi  tutti  a(  giudizio  di  due  Jevert  Cenfori,eioi  del  molto 
avveduto  Sig.  Pietro  Ghinucei  ,è  del  jeaitrito  M.  Federigo  BUtroni . Ni 

lajcc- 


<•)  Sadolct.  Ep.  FaaùL  Voi  I.  p.  *71 
Ed«t.  Rom. 

(*)  Vilet,  Hexamccr.  CM.  &c.  n.  no 
Veiw  j«o» 


li)  Defiigicoda  oAentatioiie  U L 0.1. 
ù)  V.  Q^mcio  T.  Lo.  fd. 

(3)  Auoa^t  Lettele  nette  p.  jo  Edu. 
Ven.  is«>. 
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lafetri  di  dì  re  f che  h>ì  i nsrtrifigiiojì  dieiftri  É' i%pr&vv^o  Gto. 
iì/ta  Strozzi  Jfmnc}ottTx<^  OrfArt  dà  ’Fài^J^ 

i Joggetti  impojìigU  all’ improvvifo  Ojprontij^mantenre  canr^Sd 
pivano  i petti  •àd-dki'igii  aétv»  non'ai  minor* pf»à^icke  '' di  Jìupore  . 
V ufo  ancora*  dp'  banchmi  Poetici  fo  ’righotfato"'verfo“  que’  tempi , < 
\ino  n«  troviamo  .ddriirto  i»  «oa  lettera  del  W«iro’i^<taiÉolfo  Fforri- 
no  da  Roma  a’ j6-(li  Diccnifbteilel  il  Sig. 

Mu/ettola  /epe.  cena-  vUi:  aftA»  ‘Poeta  p r comita-‘ 

lo  ^ t/  aitrà  ■att»<»tn  "^u-httfvn  ydht  ^aettò  ’dèita  Vigna  del  Pini  api 
fatto  ventre  da  Na’pbli  a ftffia  ';  H quali  rbbè  ih  fe  thrtto  'j&X 


poetico  ^che  uitii  .-ci  rrfaaidà  tton  in  t edirlà  flttómen/k  ,ind  in 
lo^  in  haetme  oh ro  a fìtte  ’e‘ótfO  ’VoOte  prr  u/iO'j  & M^'vi  fi,  che 
m ritti  ai  numerb  detìe  Vero  e',  che  ff.  S^ìrtòlie  'dèl%. 

d.  p.  mlim  BnJeo>,  -ehe  éefìt  vinai  fiSn^ro  Mr ìjhrcò  da  %oJ}‘  cOq- 
tò  nei  sfitte  dela  • coita  icfìon  rfr  lira  tifety* d'Yiìinart  a ' St 

fimro  Bdoytt  egti  cantò  e Rr‘ me  fi  va  netta  tCiinà^d^nfe . Se  ^r 
awtatUTO,  vi^ptaei^e  d’  intendere  t ndtnV de'hrnittatì,  'ìo\tÌ  Jt^joìtó^ 

% 

. - . - - \ . 

iin‘9L'orda,fì  iiund^mVt0fanmvyi'‘i/  Giodi<f&  M^T^taiidio  Titta. 

mot  ^imitici  dal  'Cardhnai  di'"  Medici  andncÀJieSlbì  \ì)  ,^co' t€pi. 
M-H^eppreffo  tbrmofli  in*  Koma  1’  AccitTemia  '<ftSà  ^ 

tlaodio  Taàoottnoi,  iòtto'4a  protèziorie  dei  C^ldhvJ  ^polirò  (fc’ 'Me- 
dici À^cffacU  ii  iCjoncile  fléUe'ftie  iertere , è nomina  1 prln^ali 
cademitl-y  moÒA'é  Molza  ,■  il  Longhena -Spkghtdlb , !l 
go  Medico  ti»'' Materica  d*  Auftria , il  RHanédì  Mafcantpnip 

Kiaminìo  , d^anceico  Atesini  da  Rabbrianb’^-^  il-  ‘fVilòlftfDei , c 'dicif^ 
•he  iclcan  radotntiì  in  due  giorni  di  eiafiiihedmia  ìfettimana  , 'e‘  clic  p 
ioro^rincipale  eiereizio  erfc  la  fpiegazìone  di  Vrti^tio  (s).  Ì?iù 
fa»  ancora  ne  paria  Annibai  Caro , il  'qbsde  deTcrt ve  le  felle  , chfe 
va  fi  tveiebtavaiio , fingolamiente  nel  Catnevatfe , qòaitdo  eleggevi^ 
M Re^,  4l  quale '-dovea  imbandire  agli  Aecadamlci  òna  cena,  e 
fai -di'- effa  fognun  doVet  prefentargli  quièchb  ridicolo  SooitiVQ,  ^ 
Mcitare  a •propofito  di  efifo;  un  poetico  eoifijwinlftibpfo  ^3)  . l'eggii- 
dip  4 ob’  À«a  lette  A del  ine^Cito  ■C^to  a IM.  Uianfrii^d^o  Le^- 
bI\  sfar  i’  aonO  l'SSB  éit  liuto  eletto  Re  tì  t^uell’  A'tcfcèmìa  , pér- 
ofafdhc  egli  Icbctza  piacevofoiente  con  lui  lui  gran  nafo  , che  gli 
ornava  k voUo  , c in  lode  di  cut  fcrilTe  lo  fiefib  Caro  ia  Dicerìa  dd 


t»l  r.  I.  p,  ,y, 


y Caro  Len.  FaaùgL  T.  1.  Lcrt. 
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iw^.^Queiti  Accademici  folcan  psenderr  il  jitol  di  Padri  ^ come  rac- 
?ò^Iie(ì  da  moltj  pafli  deJlp  Lettere  di  quc’ tcmph . Sembra , che  un^ 

^e  adunanza  aveflè  affli  breve  vira  f poiché  il  Caro  in  una  fua 
' fteffo  aopp  1538  il  Regno  delia  Virtù ^ diceva  sbandt^ 

^ nopdinaeno  durava  ancora  nel  1540,  come  ricaxia^ 

^ una  lettera  dello  fteflb  Autore,  che  Icrivendo  da  Ferii  ai  Leoni ^ » 

JcuJatemi  , pii  dice  , col  Re  pajfato , adorate,  la  Ma^à  del  futuro  ^ 
^aQcoma’idatem  a tutti  ì Ridri  virtutjì^  < fipra  tutti  al  Pedre 
tVoUci  ed  a.  voi  (1).  E*  preghile  però  , chp  effi  fi  difcioglieflè  eli#* 
ca  quel  rempp,  c che  ad  effi  iòijiè  (òQiruira  quella  dello  Sdegno,  la 
qual  cerramentp  già  era  formata  nel  1541.  Trifone  Bena»  in  vna  le.t- 
ifira  all  Ataoagì  de’  10  di  Febhrajo  del  derra  anno,  cosi  Icrive  : Mi 
raccomando  a voi  ^ al  Sig.  Moka.,  al  Sig.  Tbiomeo^al  Sig.  Arclfda- 

, al  Sig,  Cencio  , al  Sjg,  Poggio  , £f  a tut~ 
f9^  i nonorati/^ima  compagnia  di  quel  rubile  ù leggiadro  Sdegno  (3)'^ 

*9  del  mededmo  mefe:  Che  fa  M.  Marco  Manilio^ 

Che  r unico  M,  Don  Giulio  Miniatore?  Come  fi'  partano  i miei  SU 
gmri  Sdegnati  , (f  particolarmente  il  Principe  Spica , e il  Segreta- 
m.  Palatino?  ite.  (4J  . Allo  JleJfo  Tjbmmajo  Spica  Principe  del?  Acca, 
enr.a  dello  Sdegno  fcriye  un’altra  lettera  il  medefiroo  Benzi  a’- 19 
giugno  dei  octro  annp  (5).  Di  effa  e degl*' altri»  che  ne  iurnao  fon* 

* it  Qaaàf  io- (6) , il  quale  accenna  ancor  quelle  dell*  4 

Api  rei  zia  ^e  del  Liceo,  e quella  che  verfo  il  1540  raccolfe  Claudio 
^lommei  pqt  divolgare  la  nuova  foggia  di  verli  Italiani  da  lui  in-r 
frodotta  , di  che  diremo  altrove 

Le  Accademie  or  mentovate^  fiorivano  tutto  ae^  tempi  dfCootinaaaionci 
Faolo  III.  Di  un  altra , che  fo  ifiitniré  folto  ii>  Toatificato  di  Giti< 

Ito  III, , fa^  menzione  il  Cardinal  Federigo  BotiOineo , il  qnale  ac-» 

Senna  le  Ifcrizioni  per  cjA  polle  nc^li  orti  di  Giulio,  Icritto  coi» 
molta  eleganza  , e delle  quali  ei  ,fofpfitta  che  foffi?.  au'tpre  Romolo 
Amal»^  (7),  Qijefte  l(priaicmi,  nelle  qualL  fi  . contongon  le  leggi,/-* 

^e.  offervar  fi  doveano  da  chi  ponea  .U  piidp  Ip  quegli  orti  , lòao  ' 

5att  date  alla  luce  dal  Ch,  Sig,  Ab!  ^rfeÙi  (8) ma  io  eflk  non  • 

fi  fa  motto  di  letterarie  adunanze,  che  jvi  fi  . doveffer  tenete»  A’’ 

fn  deftipata  quell»,  che  fqndo  in  foa  car»  a’tempf  . *< 

Fio  IV.  il  Santo  .Cardinale  C^lo  Boriameo.  Quello  grand’  uo. 

. j.  W » 


i 


^ Tvt  Letr.  se. 
f»)  Ivi  Lett,.73. 

<»)  Ai«n«gl  Lett.  Faceti  p.  <741  ' 

'"■•f  ‘li-  - 


5j  P.  |7f- 

^ T.  1.  p OT.  T.  Vie  p.  a*. 
Vita  ^om<  Arridi  p,  Ss. 
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noy.cfe  nel  più  btl  fiore  degli  anni,  in  cui  alloi  ritrovai^ ^ ^ 
fienv*^  il  pelo  de*  più  gravi  pubUici  afivl , a (óliié^  detfé 
core.t  delle  fatiche,  che  Toccupavan  di  giorno,  fbieva  atta  iìfta 
gSonar  molti  de’  più  dotti  uomini , che  allor  viveano  in  Róma , { 
ipialt  a vicenda  venivano  recitando  qualche  loro  orazione , o di& 
fertazione  , o altro  componimento  appartenente  per  lo  più  alla  mo> 
tale  Filofofia.  Ma  *dopo  l’anno  156},  in  cui  mori  !!  Conte  ^Fede- 
rigo Borromeo  fratello  del  Santo , queftt  volle , che  Tempre  vi  fi 
nattaflè  di  cofe  facre . Il  luogo  , c l’ ora  , in  cui  Toleanfi  tenere  co- 
lai radunanze,  fece  lor  date  il  nome  di  Notti  Vaticane.  Tutti  gli 
Accademici  prendeano  un  nome  finto,  e S.  Carlo  vc^e  efiei  chia- 
ifAto ' il^Cbaos . Ogni  anno,  e ancor  più  fovente  , fieglievafi  tra 
eli  il  Principe , a coi  toccava  il  proporre  il  tenia  , di  cui  doveafi 
ragionare  , e il  defiinare  chi  avefiè  a favellare  in  ciafeuna  adnnaa- 
sa.  L' eroditifliino  Dott.  Safii  ha  pubblicati  molti  de’ Componimen- 
ti in  tali  occafion  recitati , e nella  Prefazione  ragiona  a hngo  dett* 
origine  e delle  leggi  di  quefia  Accademia,  e annovera  iSicdd  A 
quelli , che  la  frequentavano , fra*  quali  veggiamo  Lodovico  Simn- 
netta,  Fiancelòo  Alciati , Carlo  Vifeomi,  Ftaocelco  Gonzaga,  Ago» 
fiino  Vallerò  , Silvio  AnttMihno  , l'olomeo  Gallio  , Guido  Ferreri , 
Ugo  Buoncompagni  , che  tutti  poi  furono  Cardinali , c 1'  ultimo 
Pontefice  ccl  nome  di  Gregorio  SUL,  e in  oltre  Carlo  de’ Conti,’ 
Giovanni  Delfino  Vefeovo  di  Tor cello, Sperone  Speroni,  Cefare  Goti- 
saga,  Conte  da  Landriano,  Pietro  Antonio  da  Lonate,  Aleflandro 
Simonetta,  e il  Barone  Sfoodrato , la  maggior  patte  de’ quali  ottenner 
non  poco  nome  a qne’  tempi  cpl  lor  fapeie . Uia  lettera  dello  Spero» 
ne  de*  Gennajo  del  i5d3  fembia  indicarci,  ^e  dopo  la  morte  del. 
Orate  Federigo  effe  vcnifie  meno,  perciocché  egli  ragionando  di  ed 
fa  cofl  dice:  pojjì»  dirvi  che  i morta  ancK  ejfa^  poiché  il 

Conte  mori , e nah  i ancora  ri/uJcìTata  (t).  Ma  ella  dovette  certo 
lilbrgcre  , poiché  ne  prtie  eoo  molta  lode  11  Poggiano  in  una  Tua  let- 
tera del  15^4  al  Card.  Tnidifei  j accennando  infieme  per  qual  ragio- 
ne non  avefTe  e^i  accenoK)  l' invito fàttogli di  efietvi  aferitto:  Borrth 
tMus  Cardinali*- eoUipJìmm  Academìam , is  in  Jiéia  juadam  Rep/t- 
èlica  cum  Hoiaaga  ST tàU*  ìaùnas  orationes  habet  Jetfìjjl^ 

me  de  4him*  # ùtrtRonfr  rMirr , rq  qaibus  £r  fcrihendit,  ù memorid 
mendandis  miraòil^er  eiaòorat  . Mecum  omne*  egeruat  vehementtr^ 
ut  ad^nkerer  in  eomm  numero  , quod  ego  ea  tantum  condì  rione  faCitt- 

.-  fluire  adhaeea  moig/Ha  coreo  (z).  Delle  alti* 

" ” ■ - , . -■  vi, 


(»)  <^flÌKc  T.  V,  ^ ij (t)  fugiau.  EpiS.  voi»  irli  fi 
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AccJilfmic  Romane  di  quello  fccok> , delle  quali  ragiona  il  Qua- 
drio (i),  cioè  di  quella  degli  Intrepidi  idituita  circa  il  1550  , di 
quella  degli  Aniinoii  fondata  circa  il  157^,  di  quella  degl’ lllumifta- 
ti , a cui  diede  principio  verfò  il  1598  la  Marchcfa  Donna  Ifabella 


PiUavicina  , e di  quella  degli  Ordinati  raccolta  da  Giulio  Strozà 


Fiorentino  in  cafa  di  Giambatilìa  Deti  pur  Fiorentino  eletta  Cardi» 
naie  nel  1598  , io  non  ho  che  aggiugnexe  a ciò  che  egli  c gli  altri 
Scrittori  da  lui  citati  ne  dicéfio . 

V.  Fralle  altre  Città  dello  .Stato  Ecclefiaftico  niuna  ebbe  in pub- 
qucfto  fecolo  Accademie  in  maggior  numero,  che  Bologna,  iln  fattii»l'<;l»eepri>'aic 
Baxtolomraeo  Ricci,  fcrivendo  a Sebbaftiano, Regolo  de’  '■ant^gi , che *"  **‘'**' 


da  tali  adunanze  derivano , bda  iìngolannentc  le  Accademie  in  quella 
Città  iftituite  , moftra  quanti  «pioli  frutti  nc  vengano  alia  Lettera- 
tura , accenna  inlicme . i danni , che  per  avventura  nc  potrebbono  na- 
• fcerc , e propone  urf  metodo , con  cui  renderle  Tempre  più  vantag- 
^òfe  fi)-  Di  quella  fondata  nel  15 ii  da  Gianfilotco  Achillini  , e 
detta  del  Viridario , io  tton  trovo  altra  notizia  , che  il  cenno  , ciie 
ne  dà  ri  Quadrio  (3)  full’ autorità  dell*  Orlandi  • Più  celebrè  fu  quel- 
la,‘che  fu  da  Achille. Bocchi  raccolta  circa  il  . 11  Quadrio  (4)* 
appoggiandoli  all’autorità  del  Doni  la  dice  fondata  dal  douijjimo  Ca- 
valieri. Ma,  come  ottimamente  ha  oflervato  il  C.  Maizucchclli  (j),- 
nell’ accennato  paflb  del  Doni  debb’elTetc  corlo  error  di  ftainpa  , j* 
dee  leggerli  dal  Cavaliere  Achille  Bocchi . ElTa  fu  deflinata  particoT 
larmente  a prenderli  cura  della  coriczione  de’  libri , che  ‘fi  pubbfica- 
vano  colle  Rampe  ; e a tal  line  il  Bocchi  fabbricò  una  magnifica 
cala  , di  cui  dice  gran  Iodi  GiainbatiTta  Pigna  (6)  , e in  ella  pofe 
lina  nuova  Ramperia  . Quindi  in  alcuni  H^bri,  che  abbiamo,  da  eHà 


ufciii,  li  legge:  In  adiòut  notte  Academite  Bocchianx  . Di  elTa  io 


credo,  tfhe  ragioni  Ortenfio  bandi,  ove  dice;  So  che  nè  ocinfii  fio. 
rraji  C Accademia  dì  Bologna , che  almeno  con  dui  Sonetiizzi  o quat- 
tro Sallatelle  contro  di  me  non  garrifchi  ; & molto  piu  la  temerei^ 
/e  uf scito  non  ne  fujfe  il  geatilijjimo  Sig.  Urbano  Vigero  con  ì'  acuto 
Strozza  (7)  . Quella  è ptobabiLnente  quell’  Accademia  medefima  , 
di  cui  fa  menzione  Annibai  Caro  in  una  fua  lettera  a M.  Vincenzo 
Fontana  de’ 13  di  Luglio  del  1555  (8^  , e a cui  egli  mando  la  iW 
T.  VII.  p.r.  . Q ^ Apo. 
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(5Ì  Scritt:  Ital.  T.II.  P.in.  p.  i,8j. 
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Accademie  •• 
fcrtcia  Raven* 
Da>Ccfcna,PaC. 

coita  ti  ■cela- 
ta, Fabfisno, 
Ancona , Fotti, 
Folieno  , Perù* 

fi.i,viterbo.Ur- 
ìno,  Spoketi,  e 
ICBCVCM». 


na  STORIA  DELLT^  LETTERATURA  ^ 

Apologia  contto  dei  C-cdelvetro  , e<l  ebbe  it  piacete  di  vederla  ap< 
piovata  da  quegli  Accademici  (i)  j i aocoi  1’  onotaiono  eoa 

volerne  il  ritratto  (a)  . Circa  quello  tempo  roedefitna  , e non  pili 
tardi , come  lèmbra  credere  il  Quadrio  , fiori  quella  de’  Soonacchioi^ 
dr  cui  fa  menzione  il  Oomenichi  ne*  lùoi  Dialoghi  ftampati  nel  15^2 
(3I  . Annovera  pofeta  il  Qjadrio,  fegueodo  comunemente  rautgiiti 
dell’ Orlandi , quelle  de’ bitiboodi  , e de’  DelU,  la  prima  delle  qual^ 
fondati  nel  15 54,  occupavafì  intorno  alle* Leggi,  la  leconda,  irUtuita 
sei  i5dO|  era  rivolta  alle  Atti  Cavallerefche  ; e quelle  inooltre  de- 
gli Oziali,  dc’Defioii,  degli  Storditi,  de’Confu&,  de’ Politici,  degli 
latlabili  y degli  Utnoiolì  (4),  de’ Gelati , l’ ultima  delle  quali  per  fag- 
gio del  valore  de’  lùot  Accademici  pubblicò  ael  lifiQ  le  loro  Kr- 
ereazionì  amoro Je  ^ e nel  1597  le  loro  Rime.  Ma  ceicbic  piincipal- 
nente  fu  un’  altra  Accademia  fondata  nella  llelTa  Citti  , e dal  c»- 
ilume  de'letteiat)  banchetti  detta  Convivale  . Le  ne  ha  iafeiata  me- 
moria  il  già  citato  Cardinale  Federigo  Borromeo  (5)  , il  quale  tra 
gli  Accademici  nomina  dillintamente  Fiancefeo  Bologaetti  , Camillo 
Pakotti,  Fabio  Albergati,  Plinio  Tomacelli , Lncio  Maggi,  Federigo 
Pendafìo,  Carlo  Sigonio  , FompiUo  Anufeo;  e dice,  cìv  ej^r  foleauo 
ladunarft  2 un  fobrio  e oncAo  cenvito  , e che  pokia  dividcanA  a 
forte  tra  efC  i diverfi  argomenti  , de’  quali  dovea  ciafehedun  di  efS 
lagionare  , e che  grande  era  il  concorfo  , che  fi  facea  ad  udirli  . 
£ forfè  queAa  fu  quella  Ae(Ta  , che  fu  pofeia  detta  degli  Ardenti  , 
fondita  nel*  1558  dal  fopraddetto  Paleotti , di  cui  parla  dopo  l’Qc- 
landi  il  C.  Mazaucchelli  (6). 

VI;  Molte  altre  furono  le  Accadetnie  n qo«Ae  Acolo  Iftltoh* 
in  diverfe  Città  del  medeiìmo  Stato  EcclefiaAico , delle  quali  io  no» 
farò  cjie  un  fol  cenno  . Raveana  ebbe  veifè  la  fine  di  qucAo  fc- 
colo  quella  d^l’  Informi  , da  cui  polcia  furon  pubblicate  non  po- 
che liccolte  Poetiche  , quella  degli  Ombiofi  fondata  nel  1591  dag 
Pafolino  Palolini,  e quella  de’  Selvaggi  nel  1572  (7}  . In  FuxU  nel 
2574  ebbe  comìnciamento  quella  de’  Filcrgiti  , ^Ue  cui  varie 
cende  fi  poAbo  vedere,  oltre  il  Q^rio  (g)  , gli  altri  Scrittori  da 
lui  ciuci  . In  Cefena  forfè  nel  155P  quella  de’  Riformati  (9)  , la 
Faenza  quella  degli  Smaniti  (io)  . Mcldola  aacwa,  teua  deìU  Ro* 

ma* 
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a^a  éonatt  da  Leon  X.  ad  Alberto  Pio  Piiacipe  di  Carpi  , ebbe 
quella  degl*  Imperfetti , ftndata  dal  CaKÌinal  Ridolfo  nipote  dì  Alber- 
to (i)  . rurono  al  tempo  medcfimo  i Catenati  di  Macerata  (a),  i 
Difugnali  di  Recanati  (3)  , i Uifuniti  di  Fabbri-ano  (4)  , i Fant  alici 
d’  Ancona  (5)  , e fecondo  il  Qiiadrio  (6)  i Raffrontati  di  Fermo , 

Ma  dicendofi  altrove  da  quefto  Autore  medefimo  (7) , che  il  Fon- 
datore ne  fu  Girolamo  Alberti  Saoefe,  ed  effendo  quefti  vHfuto  ver- 
fo  la  fine  del  fecolo  XVII.  e al  pmncipio  di  quefto  noftxo  (81 , egli 
è evidente  , che  dee  differiifi  di  molto  il  principio  di  qi^lla  Acca- 
dcraia  ; I Rinvigoriti  di  Foligno  (p) , gii  Infenfari  ».  .gli  Scofli  , gli 
Uniiòni  di  Perugia  , ove  furono  ancora  più  altre  illuttri  Acc»le- 
Itiie , e quella  frallc  altre  , detta  Eccentrica  , rivolta  al  coltivamehto 
delle  Scienze  e deU^Arti  (10),  e gli  Ardenti  di  Viterbo  (11)  ap- 
partengono a quefto  fecol  medcfimo  . -Celebre  fu  ancora  1’ Accade- 
mia di  Spoleti,  che  fi  dice,  non  lo  con  qual  fondamorto,  iflitnita 
per  configlio  del  (àmofo  Poncaiio,  e che  prefe  pofeia  il  nome  di 
Accademia  degli  Ottufi  (la).  lo  nominerò  a quefto  luogo  anche  gli  , 
Aflbrditi  di  Urbino , benché  quella  Città  aveffe  allora  i fuoi  propr| 

Signori  . Il  Quadrio  (13)  , e dopo  lui  il  G.  Mazzucchelli  (14)  H 
Hioftrano,  e con  ragione,  poco  pcrlùafi  della  grande  antichità,  che 
alcuni  attribuifeooo  a quella  Accademia  ; e dicono  , che  uno  de* 

Fondatori , e primo  Prelidente  di  effa  fa  Federigo  Gallo  da  Urbino , 
il  quale  fiori  verfo  il  isdo.  Ma  non  <b  come  elfi  affermino  pofeia  , 

Ac  promotore  e protettore  ne  fu  il  Duca  Federigo , il  quale , come 
ognun  fa,  fini  di  vivere  nel  i4««,  nc  più  ebbe  Urbino  alcun  Duca 
di  quefto  nome  . Per  ultimo  ebbe  ancor  Benevento  V Accadèmia  de’ 

Ravvivati  fondata  nel  1550(15).  ■ -m- 

VII.  Una  delle  prime  Città,  nelle  quali  nel  fecolo  XV.  fi.  ve- 
deffer  letterarie  adunanze  , era  ftata  Napoli  , ove  abbiami  a tuo  Ctthna«,Lccfc, 
luogo  veduto  , quanto  felicemente  fioriffe  quella  , che , illituita  dal 
Fanormita,  fu  pofeia  foftenuta  c promoffa  » e leaduta  femprc  più 

Q_  a cele- 
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it4  ìtoRia  della  letteratura 

ctleère  dal  Fontano,  dal  Sannazzaro  , dal  larraCo  , dall!  Akilio  , 
da  altri  IcggiadiifTinìi  ingegni  , che  ivi  lìorirono  (ulla  fine  del  fe- 
colo  fteflb  , e fili  principi  di  quello  , di  cui  fciiviaino  . lo  noa  tro- 
vo, che  avveniflc  di  quella  Accademia  ^ ma  é piobabilc  , che  di- 
videndofi  ella  in  più  Corpi  , le  ne  Ibrmaircro  quelle  diverfe  Adu- 
sanze , delle  quali  itoviam  memoria  nel  cotio  di  quello  lecolo  . I 
Nobili  iingoLumente  con  una  lodevole  emuliziorie  aij^  iflituiroao 
alcune,  come  quella  de’  Sereni  fondata  da’  Nobili  del  Seggio  di  NL 
do  , e d,i  cui  fu  eletto  Principe  Placido  di  Sangto , c quella  degli 
Ardenti,  formata  da  que’  del  Seggio  Capuano,  e quella  detta  degli 
Incogniti.  Ma  citta  la  metà  del  lèccio  il  Viceré  Don  Pietro  di  To- 
ledo temendo  per  avventura  , che  cotali  adunanze  de’^ohili  non 
xecaffero  danno  alla  pubblica  iranquilliii , con  fijo  Editto  re  feinilè, 
e ne  viet^  raflemulec  (i)  . Altre  nondifticno  pofeia  ne  fo^ro  , co- 
me quella  de’  Segreti  fondata  da  Giambatifta , Porta  , indirizzata 
principalmente  a promuover  gli  Studj  della  Fifica  e della  Mateiiu- 
tica,  e quella  degli  Svegliati  . E certo  le  Tlime  di  diverji  Signori 
Napoletani  ihimpate  in*  Venezia  nel  155^  badano  a farci  conofe ere  , 
quanto  fofle  in  quella  Città  , e in  pirticolar  maniera  tra’  Nobili , U 
fervore  nel  coltivare  la  Foeiìa  Tolcana.  Nè  io  Napoli  /blamente  , 
ma  in  più.  altre  Città  di  quel  Regno  fiorivano  le  Accademie.  Be- . 
li/àrio  Acquaviva  Conte  e poi  Duca  di  Nardo  , fèguetrdo  1’  elerapia 
dei  Fontano,  della  cui  Accademia  era  dato  membro  egli  pure  , una 
ne  trtjtut  in  Nardè,  che  fu  detta  del  Lauto,  c fu  celcbtaw  con  ^ 
Epigramma  dal  Sannazzaro  (z) . Dell’  Accademia  di  Cofetrza  , «irin- 
ciata  in  qualche  modo  di  Giano  Partafio  , polcia  dabilmcntC  fon- 
data da  Bernardino  Telcfio  , e da  Sertorio  Quattiomani,  c detta 
poi . de*  Codanti  , fi  poffbn  vedete  ampie  ed  efatte  notizie  negli 
Scrittori  Cofentini  del  Sig.,Marche(è  Salvatore  Spiriti  (3)  . Un’altra 
ae  ebbe  Lecce,  che  prefe  il  nome  de’  Trasformati.,  e fioriva  vetfb 
il  1560  (4)1  un’altra  Aquila,  ds<ta.  de’.  Fortunati  (5)  j un’altra  , 
Roflano,  detta  de’  Naviganti,  dalia  quale  per  In  difcoidic  degli  Ac-  ^ 

cademici  una  nuova  forraoflene,  detta  degli  Spenfierati  , o degli  In-  . 
curtofì , che  pofeia  infiem  colla  prima  fra  non  molto  fi  fciolle  (d)  • 
Salerno  finalmente  ebbe  quelle  degli  Accordati , e de’  Rozzi  (7)  » 
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V.  probabile  , che  il  (àvore  di  D.  Ferrante  .Sanfevetino  Principe  di 
quella  Ci  t ri  giovaffe  non  poco  a proracoverle  ed  a Ibfteneile . Al- 
le Accademie  del  Regno  di  Napoli  uniamo  quelle  della  Sicilia,  ove 
nell.i  fola  Città  di  Palermo  ne  trovo  in  quello  fecolo  fondate  al- 
cune. Là  prima  c quella  de’ Solitarj , che  dal  Qnadrio  fi  dice  (i) 
fondata  da  Paofo  Caggio  nel  1^9,  e pofeia  rinnovata  nei  J5S4 
col  tit'lo  d'e’  Solleciti . Il  Mungitore  però  non  dà  al  Caggio.  la  lo- 
de di  efieré  fiato  il  padre  di' quella  Accademia,  ma  dice  folot  (1), 
die  egli  ebbe  gptv- nonJc  tra’ Solitai) , e aggiugne  di  iver  prelfo  di 
fe  una  lettera  dal  Caggio  fcritta  nel  1554  a D*  Vincenzo  Bofoo 
Pretor  di  Palermo , naia  quale  lo  eforta  a far  rivivere  la  detta  Ac- 
cademia già,  da  qualche  tempo  difoiolta  . Di  quella  degli  Accefi,' 
fondata  nel  15Ó8,  e protetta  dal  Marchefe  di  Pefeara  Francefeo 
Ferdinando  d’  Avalos , parla  il  niedefimo  Mongitore  (j) , a cui  pe- 
rà  non  parmi  che  fi  debba  concedere , che  foflc  quella  la  prima 
in  quell’  Ifola  a coltivare  l’ amena  Letteratura , poiché  quellà  dq’ 

Solitarj,  certamente  più  antica,  avéali  pur  coltivati  , come  ne  fan 
fedi  le  opere  fteflc  del  Gaggio . Il  Quadrio  aggiugna  a quelle  Ao- 
cademiu  quella  de’ Rifoluti  jfiituita  nel  1570  da  Don  r abriiip  yai,- 
guarnera  Palermitano,  e quella  degli  Sregolati , che  vi  fioriva  nel 
15S8  , e ove  , egli  dice  , fi  ha  per  fama,  che  recitafle  un  difeorfo 
in  lode  della  Medicina  Matteo  Donia  Palermitano.  Ma  il  Mongitore 
fuddecto  parlando  di  quefio  Medico  af&troa  folo  (4)  , eh’  eL  tu’  aC- 
critiQ  all’  Accademia  degli  Sfregiati , la  cui  origine  fecondo  il  Qua- 
dtio  appartiene  al  i6o6-  Io  non  ho  monùmenti,  che  rifchiaiin  me-  , 
glio  tai  cofe , le  quali  finalmente  non  fono  di  si  grande  imporiaa- 

, che  dobbiam  trattenerci  a lungo  nel  diljiutarne . ^ 

Vili.  Prima  ancora  che  in  Roma  e io  Napoli  eranfi  nello  fcoi-  RaKfa^ì  dì 
lò  fecolo  vedute  Accademie  in  Firenze,  la  qual  Città  «ra  fiata  la 
prima  a darne  alle  qlire  1'  etèmpio . La  celebre  Accademia  Platonica  '' 

■fondata  già  da  Cofimo  il  padre  della 'patria , pofeia  fofienuta  e prq- 
molTa  da  Pietro  e da  Lorenzo'  de’  Medici , dal  Ficinoq  dal  Polizia- 
no, e principalmente  da  Bernardo  Rucellai  , che  nelle  fue  cafe  , e 
negli  ameni  foci  orti  le  diede  ricovero , era  ancora  ne’  primi  anni 
di  . quello  fecolo  fiorente  per  lUimeto  , e per  valor  d’ Accademici , 
fra’  quali  erano  Francelco  da  Diacceto , Pier  Martelli  , Francefoo  * 

Vettori , Niccolò  Maccbìavelli , Cofimo  Rucellai , Jacopo  da  Diac- 
cero,  Luigi  Alaisaoni,  e 2^oi>i  BuondeliQonù . Ma  cq^ìuxa,  in 

cui  * ‘ 
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STORIA  DELLA  LETTRRATURA 
cut  alcuni  di  efli  ebbero  paue,  ordita  nel  1533  contro,  il  Cardinal 
Giulio  de’ Medici,  che  fu  poi  Clemente  Vii.,  allora  Governatore 
Repubblica  di  Firenze  , la  morte , a cui  fu  perciò  corulannato 
Jacopo  da  Diacceco,  la  fuga,  che  per  falvarli.  dovetter  prendere 
r Alamanni  e il  Buondeknoiui , e la  confufione  e il  teriote  , che  fi 
fpaiiè  fra  tutti , léce  diiperdere  e fciogiiere  interamente  quell’  Acca- 
demia . Di  qucAo  fatto  ragionano  a lungo  tutti  gli  Storici  Fioren- 
«ini  di  queir  età,  e (ingolarmente  il  Nardi  (1),  e dopo  effl  H G. 

Mazzucchelli  (i),  e il  Can.  Bandini  (3),  Aliena  però  Cofìroo  I.  fk 

pacifico  Signor  di  Firenze , e videfi  a quella  Città  fenduta  la  tran- 
quillità e la  Sicurezza , che  loBo  i molti  uomini  eruditi  , che  ivi 

erano  , ripigliarono  il  Jodevol  colhime  di  fermar  radunanze  , per 
animaifi  a vicenda  al  coltivamento  delle  belle  Arci.  Se  non  che 
ove  1’  Accademia  Platonica  era  llogolarmence  rivolta  a’Filofolict  Stu- 
di , le  Accademie  , che  in  quelto  feoolo  lì  venner  formando  in  FU 
lenze , fi  occuparono  più  che  in  altro  negli  Studj  dell’  amena  Lei- 
«eratuia . La  prima  61  quella , che  nel  1540  cominciò  a raccoglierfi 
in  cafa  di  Giovanni . Mazzuoli  fi^rannomato  lo  Stradino  , detta 
dapprima  degli  Umidi , pofcia  tre  meli  appreflb  dipinta  col  nome 
f>iù  onorevole  di  Accademia  Fiorentina.  Tra’ primi  che  la  compo- 
fero , veggiamo  oltre  più  altri  Cinzio  d’  Amtàia  Romano , Niccdlò 
Martelli , Filippo  Salvettt , Antonàranoefeo  Grazzini  dcKo  il  Lafca  , 
Cofuno  Battoli,  Pierltanoelco  Giarabullari,  Giambattilla  de’Ricafbli 
Vefeovo  di  Cortotra , Giaiaoattilla  Gclli , Filippo  del  Migliore^  die- 
tro a’ quali  vennero  pofcia  quanti  ebbe  rireoze  nel  coifo  di  quelfe 
fecolo  uomini  di  leggiadro  ingegno,  e di  rooltiplice  erudizione  . 8 
principal  fine  di  quella  Accademia  fu  l’ iUullracinne  e la  peifczione 
della  Lingua  Tofearu , e fu  perciò  ^abilito , che  fi  fàcefle  Rudio 
fingolarmente  Itile  Foclie  del  Petrarca.  Quindi  ne  vennero  le  tan- 
te Lcaioni  , che  abbiamo  fu’ Sonetti  e fulle  Canzoni  di  elTo  e di 
altri  Autori  Tolcani , e tanti  altri  difeorfi  intorno  alle  leggi  e alle 
proprietà  della  nollta  lingua , ufeiti  da  quella  Accademia . B cui- 
pei  cosi  dirC)  l’idolatria  ^ che  allor  rendevalì  al  Peuarca,  fe- 
ce che  molte  volte  fi  prendeflèro  per  argomento  di  tali  ragiona- 
nenTt  alcune  rillellìoni  firivolc  e poeriii,  e che  lì  andalTcro  invcRi- 

fando  allegorie  e mitleri , ove  qud  Poeta  non  avea  pur  fognato 
i ulàrnc.  Ma  ciò  non  oRante  la  Lingua  Tòfeana  per  mezzo  di  ta- 
li fìudj  ^venne  fempre  più  copiolà  e più  beila  ; e megiio  lì  fifia- 
ron  le  leggi  a parlate  e 1 fciiveie  in  efla  più  eRcTamence  . £ fa- 
te bbe 


O)  Se«r.  Fio/ent.  L.  V«. 
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ITALIANA.  LIBRO  I.  . la? 
rebbc  fiato  di  gran  rantaggìo  all'  Italia , fé  in  ogni  par»  di  cflEi 
imitandofì  cotaii  «femp) , fi  folTer  fèmpte  feguite  le  cime  de’  piimi 
Scrittoi  Tofcani , che  in  tal  maniera  non  Ìarebbefì  introdotto  quel 
depravato  e pefltmo  gufto , che  all’  Italiana  Letteratun  recò  sì  gran 
«fanno  nel  (ècolo  nifTcgucntc . Cofìmo  L e gli  altri  gran  Duchi , che 
gli  fttccederono  nel  cotfo  di  quello  'fecolo  « onorarono  della  lot 
protezione  l’ Accademia  Fiorentina  , e le  «xjncederono  privilegi  e 
favori  , co’ quali  ella  potè  Tempre  più  felicemente  diftenderfi  , e av» 
vanzarfi  con  frutto  nelle  intraprefe  fatiche . Io  accenno  Toh)  ciò  che  » 
appartiene  a quella  Accademia  , perciocché  due  opere  abbiane, 
nelle  qu^li  di  eflà  ragionai  afiài  ampiamente  , cioè  le  Notizie  delt 
Accademia  Fiorentina  llampate  nel  1 700 , * r Conjolari  della 

medefima  Icrltti  dal  Can.  Salvino  Salvini,  e dati  in  luce  nel  ijiT> 
e in  oltre  ne  tratta  non  brevemente  il  Bianchini  negli  altre  volte  cL 
tati  Ragionamenti  de’ Gran  Duchi  di  Tolcanj*  La  troviamo  anco# 
nominata  più  volte  nelle  Lettere  di  Pietro  Aretino , il  quale  nel 
1545  Iciivr  agli  Accademieì , ringraziandogli  che  l’ abbiano  fcrittó 
nel  loro  Bumero  (1).  Quella  lecita  non  fa  ipoito  onore  a quella 
Accademia;  ma  ella  riparò  prrilo  il  fu»  fallo,  cancellando  nel  1548 
quel  pazzo  e ignorantilSmo  uomo  dal  Tue  Catalogo , di  che  egli 
menò  gran  rumore,  ma  inutihnence  (x). 

IX.  L’  eferopio  dell’  Accademia  Fiorcatina  ne  fece  prello  fòrgec  CnuinuazIoM, 
più  altre , che  però  non  ebbero  nè  durata  nè  (ama  uguale  . 11  Qua- 
drio accenna  quella  degli  Kkvari  , che  fioriva  nel  1547,  quella 
de’ Lucidi  fondata  nel  1560  da  Frolìno  Lapinl,  quelle  degli  OTcuri , 

* de’ Trasformati’ che  erano  io  fiore  verfo  il  1575,  quella  de’ Pi^ 

«igiani  fondata  verfo  il  1540,  quelle  degli  Immobili,  degli  Infocati/ 
e de’ Sorgenti  verfo  la  metà  del  medefìmo  fecolo  (3).  Più  celebre 
fu  quella  degli  Alterati  fondata  nel  i $68  da  fette  Geatiluomini  Fio* 
rentini , e ricevuta  in  Tua  cafa  da  Giambatifla 'Strozzi  il  Cieco.  Da 
efTa  ancora  abbiam  avute  Lezioni  c Orazioni  in  gran  numero,  al- 
cune delie  quali  ci  rooflrano  Tufo  di  accufar  talvolta,  e di  difen- 
dere il  Reggentu  deli’ Accademia,  aHot  quando  deponeva  l’ ufficio, 
in  cui  durava  Tei  mefi . Di  quella  illufhe  adunanza  più  ampie  no> 
tizie  fi  hanno  ne’ Fallì  Confoiari  dell’ Accademia  Fiorentina  (4),  e 
preffo  il  Conte  Mazzucchelli  (5) . U Sig.  Domenico  Maria  Manni  ne 
ha  iiluflrato  il  Sigillo,  e ci  ha  dato  infieme  un  lungo  Catalogo 

• di 
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Itt8  STORIA  DELLA  LETTERATOftA 
a rotti  gli  eruditi,  che  vi  furono  afcritti  (i).  Fra  tutte  perà  le 
Accademie  Fiorentine  ninna  é Itala  di  sì  gran  vantaggio  alla  voi- 
gar  noftra  lingua,  quanto  quella,  che  diceli  della  Crulca-  Ne  fu- 
lon  4'ondatori  nel  1582  Bernardo  -Canigiani  , Giambatifìa  Deti  , 
Antonfrancefco  Graaziui,  Bernardo  Zanchioi  , e Baftiano  de'Roflì,- 
i quali  erano  membri  dell’  Accademia  Fiorentina , e a*  quali  prelto 
li  aggiunfe  U Cavalier  Lìonardo  Salviati , a cui  ella  dovette  princi* 
palmente  la  forma  del  fuo  regolamento  (2),  Il  Vocabolnio  , che  da 
efla  abbiamo  avuto,  ftampato  la  prima  volta  nel  1612  ift  un  1^ 
tomo,  e pofcia  più  altre  volte  fino  all’ultima  magnifica  .edizion  tli 
fcrenae  del  1738  in  fei  tomi,  balla  eflb  lolo  a rendere  qùeft’Ac- 
oadeniia  immortale,  l^’erciocché  comunque  non  voglia  negarli,  che 
vi  fiano  ancora  errori  ed  ommillioni , eflà  nondimeno  c opera  di 
tal  natara,  che  col  moftrare  i vantaggi  di  varietà,  d’armonia,  d’ ab- 
bondana,  che  ha  la  opfua  lingua  Tu  tutte  le  altre  viventi,  ci  ad- 
dita infieme  in  qual  modo  dobbiamo  uTarne  per  confervailc  ed 
anche  accrefccrle  ornamento  e bellezza . LH  un’  altrf  Accademia , 
che  verfo  la  fine  di  queflo  fecole  era  in  Fit<r.ze , e che  da  ninno  , 
ch’io  fappia,  viene  accennata,  fi  fa  menzione  in  una  lettela  di  Bo. 
nifacio  Vafinozzi , che  non  ha  data,  ma  debb’eflere  fctltta  in  uno 
. degli  ulrfiTR  anni  di  quello,  o de’ primi  del  fecolo  fuflègQeftte.  Scri- 
.*  ve  egli  a Bardo  Coifi  (3) , e con  lui’  fi  duole  della  mòrte  di  J.ico- 

po  di  lui  fratello , del  quale  afferma  , che  era  conafeiuto  per  tutta, 
Italia y e predicato^  e ammirato  per  tutto ^ e la  Jua  ,diri  ^ Redi  fu-* 
fa  tenuta  per  un  ficuro  ricovera  di  tutti  i Letterati  ^ ficchi  non  arri» 
vaia  a Firenze  perfona  di  qualche  valore , che  non  pòtejfe  a dirittura 
indarjene  a cafa  del  Sig,  Jacopo , come  a fuo  proprio  aUòg^-amento  ' 
. ^ ed  ofpiiia  , dove  ricevuti  con  carità  erano  Jabito  Jowcnuti  di  quet 

piu  , che  faceva  loro  di  bifogno Firenze  ha  perduto  mi  grandif 

Jimo  fplendore  ,•  e i vèrtuti  un  gran  Mecenate  ; ed  t£ì  ferrata  un' 
Accademia  , nella  quale  non  foto  /’  efercitavano  ( belli  jfudj  , ma  vi 
Ji  nodrivana  , e vi  Ji  premiavaao  gli  fìudioji . Qitivi  m ean  ricetto  Ma- 
Jicif  Sonatori , Poeti  y e Letteràri  di  qualunque  forte  Ji  fojfp  y e di  ’ 
tutti  il  Sig.  Jacopo  era  amico  y di  tutti  compdgnoy  e di  tutti  pa- 
dre , R fuo  quotidiano  efercìzio  era  quello  della  liberalità , e della 
benejieenza  ec.  ■ 

X.  Dopo  Fiieiue  non  v'ebbe  Città  di,  Tofeana , che  in  nu- 
Accadrmie  dPisefo  e in  fama  di  Letterarie  aduftanze  fi  potè  Ile  paragonare  a Siena. 

^ Autori  al  principio  di  quello  Capo  citati, 

clairca.  'abbiathb  un  Difeorfo  nella  Nuova  Raccolta  d’  OpufeoU  fcientifici 

" " co'. 


IO  SigUJ^.  XVIIL  p.  45.  T,  JIXI.  (al  V.  Zeno  note  al  Foaua.T.I.p.,,*. 
cSwMPp.  sp.  (])  Lettere  1'.  I.  p.  141. 
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(l),  ?n  cui  * lungo  fi  pula  delle  tre  principali,  cioè  di  quella  de«” 
gli  Intronati,  de’ Rozzi , de’ Fifioctitici , l'ultima  però  delle  quali’» 
appartiene  al  fccol  feguente  . La  più  antica  di  tutte  fil  quella  de*" 
Rozzi  ; e di  elfa  abbiamo  una  Storia  particolare  pubblicata  in  Sie- 
na nell’anno  1775,  ove  full’ autoritil  degli  Scrittor  di  que’  tcinp?, 
e de’ monumenti  della  medefima  fé  ne  ricercano  efàrtamente  l’  ori- 
gine e le  vicende . Verfo  la  fine  del  (ecob  XV.  cominciò  ella  al 
nnirfi , c per  lungo  tempo  .ebbe  il  nome  di  Congrega  . La  tcÈitli 
delle  lor  Rime  fu  dapprima  l’occupazione  de’ Rozzi , ma  pofcia  fi 
livolfero  principalmente  alla  Poefia  Teatrale  , nel  che  ottennèrv 
tanca  fama , che  furono  fpefib  chiamati  a Roma  da  Leon  X. , per-* 
che  vi  defTcro  faggio  del  lor  vabre , come  altrove  vedremo . Le  , 
loro  aflemblee  tenevanfi  comunemente  ne’  di  fedivi  dopo  i Velperi , 
e così  nelle  lor  Poefie.,  che 'in' tali  adunanze  "da  eifì  fi  recitavano' do- 
po la  lettura  di  alcun  antico 'Scrittore  Tofiiano  o Latino,  come 'nelle 
loro  Rapptefenuzioni  domeftiche  efii  nlàvafio  per  b più  del  lin- 
guaggio e dello  ftil  po]^are , inftrendovi  que’  proverbi , e que* 
motti,  che  pteflb  il  volgo  Sanefe  , e prefTo  i Ruftiét  della  campa- 
gna erano  in  ulb.  Le  turbolenze,  dalle  quali  fu  fconvolta  Sierfr  ». 
que’ tempi , recarono  anche  a’  Rozzi  non»leggier  danno'.  Poichd 
e/Te  Alton  ceffate , quelli  cominciarono  a riunirli  e a formar  ndù- 
ve.  leggi  pel  tiftabilimentq  dèlia  lor  Congrega . Ma  appena  avean 
efll  ricuperata  in  qualche  modo  l’antica  lor  fama  , che  i Medici, 
temendo  forfè  che  tali  aflemblee  non  fofler  dannofè  all»  puoblica 
tranquillità,  V anno  1568  le  divietarono  Icveramertte . Quindi  cef- 
farono  per  rutto  il  corfo  di  quello  fecOlo  non  fol  quelle  de’ Roti- 
zi,  ma  quelle  ancora  degl’ lofipidi degli  Smarriti,  de’Selvatichi-, 
de’ Raccolti , e più  altre,  che  in  quella  Città,  fempr»  abbondante 
di  leggi-adti  e vivillìmi  ingegni , erano  in  gran  numero . Nella  liid- 
detta  Storia  di  q'uella  Accademia  vedefi  un  lungo  Catalogo  di  tut- 
te le  opere  de’ Rozzi , che  o fono  ftampate,  o ccnfervànlì  mino- 
fetitte  . Alla  fteflà  fventura  fu  allor  foggetra  P Accademia  d^lt  In- 
tronati . Rta  elfa  Hata  fondata  nel  1505  da  Antonio  Vignali,  d-a 
Claudio  Tolomraei , da  Luca 'Contile,  da  Francefeo  Bandim  Picco- 
bmtni , che  fu  poi  Arcivefeovo  delia  fteffa  Città , da  Lancell4ttó 
Politi,  {)oi  Keligiofo  Domenicano  e detto  Ambrogio  Catarino,  e da 
Mariano  Soccini  il  giovane  . Nell’O^iul'colo  (bpraccicato  intorno  al- 
le, Accademie  di  Sieo.i  fi  dice  (s) , i;h^  elk  ebbe  il  nome  d'  Intro- 
nata fingolarmcnte  da 'M.irceUo  il.'ji  e fi  cita  hf  vita ' di  quello  Pwii’- 
tefice  Iciicta  dal  Pollidori . in  rifa  però  b trovò  bensì  (a) , che 
Ihm.  VII.  P.  J.  R Hai- 
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Muicctio  ancor  giovane  vi  fu  afcritco,  ma  non  veggo  fjfjì  parc^ 
del  nome  , «h’  egli  Je  deflè-.  Ed  i certo  , che  fin  dai  1.543  > nd  qual  .* 
'alino  Otteofio  Landi  fiampò  i fuoi  Paradoilì,  ella  coai  appellavafi: 
Afpetto  indubitatamente  y die'  egli  , che  g{i  Litronati  di-  Siena  mi  mua- 
vino  afpra  guerra  (i).  Queifa  Accademia  ancora  occupo^  principaU 
mence  nel  coltivare  e nell’ abbellire  la  lingua  Tofeana  ; c fi  vuole, 
che  da  e(Ta  ulcilTe  la  prima  idea  delle  nuove  Lettere  ad  efia  ag< 
giunte,  che  il  Trillino  div^ò  pofcia~'come  Tua  invenzione.  Ma 
Apoftolo  Zeno  dimoftra , che  a torto  hanno  alcuni  pretelb  di  Ipac- 
ciare- il  fuddetto  Scrittore  come  plagiaria  (2).  Ben  deefi  a quella 
Accademia  ^ cioè  al  Tolommei*,  che  fu  uno  de’ Fondatori , l’ in- 
venzione della  nuova  maniera  della  Poefia  Italiana  , dt  cui  dìremq 
a lùo  luogo . Non  men  che  quella  de*  Rozzi  fi  voLe  ancor  quelli 
Accademia  al  Teatro  , ed  ella  ancora  fu  perciò  ricercata  da  altre 
Città,  come  direm  nel  uattare  di  quello  argomento.  Dopo  il  divie- 
to delle  pubbliche  adunanze  , quelle  degl’  Intronati  celTatono , e 
folo  al  principio  del  fecol  Icguentc  cominciarono  a rinnovarti . Frat- 
tanto alcune  altre  .private  alTemblee  fuccederooo  alle  pubbliche , 
tnlle  quali  fi  nominano  nell’  opufcolo  fopiaccicato  (3)  quella  de’ 
iiloiuati  fondata  nel  15^  da  Girolamo  ficnvoglienti , e quelle  de. 
gli  Àccefi  , dei  Travagliati , dei,  Sizien ti , dei  Cortetì  ^ e dei  Defiofi. 
Oltre  a quetlt  accenna  il  Quadrio  (4)  le  Accademie  degli  Affilati , 
degli  Svegliati,  degli.  Accordati , e degli  Uniti,  e più  aìtic,. delle 
^uali  non  avendo  io  più  difiinta  contezza , non  .giova  pur  ripeter, 
ne  ;i  nomi.  Troviamo  innoltre  nel  corto  di  quella  fccolo  un’Acca-, 
demia  in  Cortona , detta  degli  Umorofi  (5)  , quelle  degli  Ardenti , 
c de’ Rozzi  in  Fifa  (6),  tè  pur  effa  non  dee  dirli  de'  Sordi ^ come 
la  nomina.  Ortenfio  Landi  (7),  e in  Bibbiena  quella  degli  Aifidui 
(S)  • Il  Quadrio  «-non  fa  menzione  di  alcuna  Accademia,  che  nel 
còtto  di  quello  lècolo  foffe  in  Lucca  . Ma  che  effa  ci  -foffe  , ne  ahr 
biam  pruova  in  una  lettera  di  Pietro  Aretino,  che  fciivendo  ntl 
*547  *d  Agoftino  Ricchi,  fi  duole,  che  gli  Accademiei  Lucckefi  ab^ 
hiano  criticato  il  fuo  ftile  (p) , e. il  nome  di  effa  ci  vien  indicam 
dal  poc’'anzi  mentovato  Lanoi,  ove  dice  : Temo-  grandemente  i 
lardi  di  Lucca , che  de'  ct^  miei  non  facciona  falche  Commtdia  (io).* . • 
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E deéfi  pure  aggjngnere  quella  degl’  Infcnfati  di  Piftoja , die  ve» 
drem  raninien tarli*  da  Bonitazro  Vannozzi)  ove  parlerem  degl’ in- 
•ognrti  dt' Torino. 

XI.  L»  protezione  , di  cui  gli  Ellenfì  onoraron  le  Lettere  ^ AroJc,..:.  n» 
diede  origine  a ftiolte  Accademie  in  Ferrara  non  meco,  che  in  in  terrai 

tre  Città  de’ loro  Stati  % Molte  in  Ferrara  ne  accenna  il  Borretii“‘ 


(i),  e“dopo  lui-  il  Quadrio  (o),  e ira  efle  veggìam  naminate  quel- 
ìfc  degli  Elevati  , de’ E’ilaret»,  *la  Fenatelè,  e quelle  de’  Parlici,  de’ 

Sereni  , de’ Tcrgemini , de’ Nobili  Concordi , degl’ Ingegnofi  , de  Te- 
nebrofj , e più  alire . 16  dirò  folo  delie  tre  prime , che  fira  tutte 
divenner  più  cdlcui . Quella  degli  iicvati  ebbe^^a  fuo  fondatole 
«tei  i’54Ó  Al  étte  LoUio  e molto  ornamento  le  accrebbe  Celio 
Cikagnhir,  urtò  de’ più  dotti  uomini  di  quell’ età . Traile  orazioni 
del"  Lollio  una  ve  n’ hà  daTui  detta  agli  Accadenùci"*  Llevati  nell’ 
occilTone  di  eleggere  il  Dittatore  (3) , «d  ivi  mottrando  loro 
llim.lt  e 1 mezei , che  quella  Qttà  loro  lòmrotnilirava  agli  Studj , 
annovera  fralle  altre  cole  la  verde  e fiorita  età  vojira  atta  a foppcr- 
tar  fortemente  ogni  fatica  e difagio  ^ gC.  ingegni  pronti  -e  capaci  di 
g^ualunijae  pih  alta  e piu  fottiie  dfjicoltà  , la  Città  lieta  , pacijiea^ 
e tranquilla  ^ io  Studio  pubblico  pieno  d' uomini  dot tijjtmi  ed  elaquen- 
tiffimì ,'ia  copia  4<f  buoni  libri  Greci  ^ Latini^  c Thjeani , le  molte  e 
continue  lezioni  e dij'pute  delC  Accademia  , la  dilettevole  e grata  con. 
verfazhne  di  tanti  Jj^riti  fcUegrini  , i quali  m>£i  dal  de/iderio  d' ac- 
qùiftar  la' virtù  ^ da  tutte  le  parti  d' -ti u rapa  qua/i  a Jiuolo  in  qaejia 
•piitria  còncorro/io  ec-  Ma  poiché  il  ivalcagnini  fu  mono  nel  15^ 
ella  lì  Iciolfe , e farebbe  del  tutto  penta , le  Alfonfo  Calcagniai  non  *' 

1’  aveffe  fatta ‘riforgere  con  altro  nome  appellanti jIì  de’  Filareti  .-Di  e 

quella  abl^iam  più  dillinte  memorie  . Bartolommto  Ricci , di  cui  ab. 

biam  più  lettele  Icritte  ad  Alfonlbj  in  una  di  elle, -che  non  ha  data, 

lì  rallegra  con  lui  , che  Bando  in  campagna  abbia  (bto  principio  alia 

Tua  Accademia,  a cui'  interveniva  egli  co’ fuoi  figliuoli,  il  Lollio,  il  s 

Fiizzolio,  ed  altri;  defciive  le  lor  radunanze,!  lieti  loro  pafièggi  , e 

gli  eruditi  dil'corfi  ,"che  vi  fi  tenevano^  e ducili, che  non  polTa  lalcilìc 

la  Città , per 'veninéne  a Bar  con  loro  (4).  Invitato  polcia  da  Tom- 

nufo  Caleagnini  ad  entrare  in  quell' Accademia , e a frequentarne  V 

"éflcmblee  ne’ di  fellivi , egli  con  Jira  fna  ietten  fe  ne  feufa,  irrecan-  * 

"do  à Tua  dilcoipa  T età  avàncita  di  ornai  65  anni,  e gli  afiàri  , ne^Li*  » 
quali  dovei  occuparfi  (5).  L’età  del *Ricci  qui  indicata"  ci  ^ couolcerè 

■■■  ■ -R  Q“"  ■ O a 'qtal' 
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IS»  STORIA  DELLA  LETTERATURA 
a.  qaal'  anao  -appartenga  quei!’  ultima  lettera,  perciocché  eHendo 
egli  Dato,  con.c  a filo  luogo  diremo,  nei  • 14901  ei  dovette  fcri- 
verla  uel  1554.  Abbiamo  in  oltre  due  orazioni  dette  da  r.lberto  Lo^ 
Irb  nella  medeiìma  Accademia  , e Rampate  la  prima  volta  in  Fer- 
rara nel  >5S5  in  lode  della  Lingua  Tofcaoa  la  prima,  la  feconda 
della  concoidia . Nell’ efordio  di  qucRa  egli  dice,  cjte  .veggendo 
che  dopo  ìa  morte  di  Cei-o  la  no/ìra  Accademia  de^i  Elt. 

vati  era  andata  in  ruina , e conofceixio  le  dirEcoità , che  ,a  formarne 
tin’  altia  fi  attiaverliàvano , appena  egli  fperava  di  vederla  rifbrta  ; 
ma  che  finalmente  erafi  ciò  ottenuto  per  opera,  del  Conte  AifonJ» 
^Calcagnino , lume  ed  ornamento  di  que/ia  patria Qmndi  al  fine  di 
ciTa  egli  annovera  alcuni  de’  più  illuRri'  Accademici  , cioè  Vin- 
cenzo Maggi  Prefìdentc  dell’  Accademia  , Galeazzo  Gonzaga,  £rco« 
le  Bentivngiio , il  &>iite  Ercole  ERenfe  TafTone  , Orazio  Maleguz- 
zi,  i Comi  Ercole  e Tommrfb  Caleagnini,  il  Gitaldi,  <il  Pigna,  e 
il  'Kicci  ; e rammenta  per  ultimo  la  protezione  e il  favore  , di  dui 
U Duca  Ercole  II.  onorava  quella  «ì  dotta  aflemblea . L’  Accademia 
detta  Ferratele  fi  raccolte,  mentre  abitava  in  quella  Città  Torqua- 
to TafTo,  traile  coi  opere  abbiamo  TOrazion  da  lui  detta  nell’ 
aprjmcBto  delia  medcfima  (1).  In  effa  fpiegando  egli  qiui  fine  R 
fdfle  prefiflb  quell’  Accademia  , Qui  non  s'  afpira  0 dice  , non  s «f- 
tcnde  ad  altro  ^ che  a coltivar  gli  animi,  ed  a maturar  quei  femi  Ai 
virtù  e di  dottrina  , che  la  madre  natura  v ha  fpanfi  • qui  Ji  sfor^ 
sera  ciajìuno  d'  aguzzar  C ingegno , d'  opinar  il  giudizio  , di  ejercitar 
la  memoria,  e farla  ricetta,  e memoria  de' prezitjì  tejori  'delle  feiea^ 
^ ,*e,*  qui  s'  Oivezzerà  la  lingua  a /piegar  ornatamente  quelle  forme, 

che  Li  mente  avrà  prima  apprese  e concepute  ec.  Io  non  lo  quanto 
ella  duraife;  ma  i probabile  che  o la  fventura  del  TalTo,  o il  cani- 
biaptento  del  dominio  feguito  non  molto  dopo,  la  conducclTc  a difeio- 
glieifi , e che  dalla  rovina  di  elTa  forgelTc  pofek  quella  degl’intrepidi;, 
• a cui  lì  diede  princìpio  ne’ primi  anni  del  fecolo  fulfeguenie,  e a 8ÌR 

tra  gli  altri  fu  aferitto  Ferrante  11-  Duca  di  GuaRalla,  traile  cui  let- 
tere MSS.  ve  ne  ha  una-degli  8 d’ Aprile  del  1615,  in  cui  rende 
grazie  a quegli  Accademici,  che  1’ abbiano  aferitto  .al  lof  numero. 
Ma  di  cflà  diremo  a Ilio  luogo.  % 

* Xil.  Poche  fralle  Città  Italiane,  di  queRo  fecolo  vantano  * ug 

C»*la  di  doMl  si  gran  Bumero  d*  uomini  per  valor  nelle  lettere  e nelle  feienze  ec- 
celienti,  quanti  oe  |iuò  additare  Modena  . Qjiattxo  Cardinali  di  S. 
la  iB  Chiefa,  Cortcfi , Sadoleto,  Badia  , e Bertani,  tutti  pervenuti  a quell’ 

^u»  b«ti>.  jjto  grado  d’onore  pel  lor  laperc  ‘ un  Sigonio  , un  Catìelvetro  , un 
Palloppia  , Francelco  Maria  Rfolza,  e Tarquinia  di  lui  Nipote,  FaòÌ» 

Sa- 
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S^idoleto , Antonip  JPioxd (bello,  G^ndolfo  Fonino  , e moltifrinii  al- 
tri, de’  quali  diremo  nel  decorfo  di  quella  istoria  , tutti  urdroco.  da 
queda  CkU  , che  potè  io  molte  altre  deflare  ammìiaziooe  ed  in- 
vidia . Non  c {serciò  a dupire  che  io  eflà  ancora  fi  apiifie  una  ta- 
hp  Accademia , che  non  fu  .inferiore  ad  alcuna  delle  più  illudri 
d’Italia;  o che  ancora,,  per  Jc  vicende  a cui,  fu  foggetta  , è degna 
di  /pecial  ricordanza,  e tanto  più,  che  benché  molto  abbiane  detto 
r iraòiortal  Muratoti  nella  Vita  del  Cadelvetro  , poiTutn  nondìme- 
so  aggiugnere  ancor  qualche  cofa  alle  licercbe  di  si  destto  Scritto, 
re.  II  piimo  a daine  l’idea’  fu  Giovanni  GiiUenzone  Cittadino  e 
Medico  Modenelè  , di  cui  bellifiime.  ibn  le  memocie  lafciateci  dal 
Codclvetro  , e dal  Muratori  date  per  la  prima  vofta  alia  luce  (i)  • 
Eran^  fette  fratelli,  cinque  de’  quali  avean  moglie  e più  figli,  t 
pur  tutti,  dopo  la  morte  del  padie  accaduta  nel  . 1518  abitavano  nella 
mejefima  cafa  ,*  e per  opera  di  Giovanni,  il  qual  pctò  non^era'll 
maggiore  tra  eflì.,  vive.ano  in  ai  perfetta  uniqne  , che  il  più  tenero, 
e il  più  leggiadro  Ipetcacolo  non  fi  vide  inai  forfè  di  qvell»,  di 
cui  Modena  fu  allor  te  limonio,  nella  Cala  del  pcitlenzonea  feiie  fra- 
telli e cinque  mogli  co'  loto  figliuoli  maggiori  dlTifi  tutti  ad 
medefìma  tavola  ; e preffe  loro  nella  roedefima  ftanza  i figliuoli  p^ù 
piccoli  , che  non  eran  meno  di  45  o 50’,  ferviti  dalle  fteflc  loro  fo- 
lcile'alquanto  maggiori  di  età.  A vedete  un  si  dilettevole  oggett» 
accoxievano  molti  e Cittadini  e flianìeti , e fingolarmente  gli  uomini 
dotti,  de’  quali  era  U Cafa  del  GiiUenzone  quali  un  pubblico  alber. 
go,  ed  eiTi , ricevuti  alla  fua  la.vola  da  Giovanni,  acctefccvano 


aion  di  Giovanni  , e il  buon  oidinc  da  lui  introdotto  facca , che 
quella  cafa  fembralTe  una  delle  più  Iplendide  e faccltofe  Avea  egli 
dpitivati  felicemente  gli  lludj , e in  Modena  avea  udito  Far.filo  Saf* 
lo,  che  piivatamente  in  fua  cafa  fponeva  un  libro  Latino  In 
Iggna  poi  avea  apprela  la  Qiurifprudenza  da  Lodo.vico  Eocc^fexr 
IO,  la  Filofofia  dal  celebre  F°°^P<>nauo  , e la  Medicina  da  Giiqlà- 
mo  Firenzuola  . Avido . di  apprendere  la  lingua  Cieca  fi  pqfe  lòtto 
L dilezione  di  un  certo  Marcantonio  da  Crotone  , venuto  a cala 
a,  AIodena,*e  afiegnacogli  flipendìo  pane  del  luo  den^o  , par.tf^  ^ 
qjiel  di^li  amicij  fece  eh’  ei  prima  d’ ogni  altro  In  quella  Cftti.  cf- 
nefic  (cuoia  di  quella  lingua . Ottenne  pofeia  , che  dalU  Comu^^ 
ti  folTc  a tal  fine  condotto  Francclco  Porto  Crcrcfc  , uomo  aiii|i 


dbtto  , di  cui  diremo  a Tuo  luogo  , Ma 


avendo  quelli  .dovuto 
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fare  ah' Univciiìti  di  Ferrari,  il  OriUenìfhne  fece  della  Ho  eaii 
quali  una  pubblica  Icuola,  in  cui  ogni  giorno  tencanfi  due  lesioni  , 
una  di  Lingua  Latina , 1’  altra  di  Cneca  , e (ì  andavano  Interpretan- 
do, e illuluando  i più  difficili  paffi  degli  'anticlii  Scrittóri  delf  uni 
e dell’  altra . E perchè  a que’  tempi  le  erudPte  idnnanad  appena 
mai  en^no  lenza  lieti  banchetti  , fu  da  lui  introdotto  il  coftume  di 
certe  cene  , che  a vicenda  imbandivanfi  dagli  Accademici  , 
nel  numero  e nella  qualità  de’  cibi,  ma  rallegrare  da’ piacevoli  com- 
ponimenti o in  prò  fa , o in  vetfo  in  cwfcheduna  delle  tre  lingue  , « 
dai  proverbi , e da’  motii , e da’  piacevoli  (cherzi , che  alle  vivande 
fi  liammifchia'.'ano  . Tutto  ciò  può  vederli  pHi  anapiamente  deferirto 
dal  Cifielvetro  prelib  il  Muratori,  h io  aggiugnerò  qui  l’Elogio  * 
che  di  Giovanni  e de’  fìgltuoli  di  lui  ci  ha  lafciato  nella  lua  CtonaO 
MS.  di  Modena  Francefeo  Panini , che  fcriveva  nef  i ^67  . Egli  an- 
noverando le  famiglie  illjftri  di  Modena  nomina  t "Gfillenzoni ,à' qur 
ìi^  dice^  hanno  apportato  molto  fptendore  Giot  anrii  & Bartolomine» 
fratelli , , f uno  Medico  eccellente , 7'  altro  Giarijperito , ma  n-ìn  rninOm 
fC  r apporteranno  a quelli  i -figli  di  Giovanni  , Horf  enfio  con  la  filo- 
Jqfia  , Paolo  con. P eloquenza  Latina,  O volgare,  O Servilh  con  le 
Leggi  accompagnate  dagli  /ludj  di  Pottfia , ne'  quali  è gfà  tanto  in- 
nanzi, che  di  lui  fi  leggono  Poemi  degni' d' ogrii  gran  Poeta  ,&  Lean- 
edro  feguitando  gli  fiudj  di  fuo  padre  , ne’  quali  già  mólto  giovale  $ ' 

ha  meritata  la  Laurea,  non  jdrà  di  minor  tube  a quefta  famìglia. 

Xill.  QjcUe  adunanze  del  Grillenzone’  dierono  In  prima  òi?-  - 
Oantinuaziooo  gine  all’ Accademia , che  circa  il  medefimo  tempo  formoffi  m Mode- 
. na,  a cui  intervenivano  il  Cafìelvecio , Filippo  Valentino  , Aleffan- 
dto  JVMano , Lodovico  dal  Monte , e quanti  erano  allora  Ih  Modena 
per  valore  nelle  beile  Arti , e nella  Letteratura  più  rinnomati , e 
difputando  tra  loro,  ed  efaminando  le  opere  degli  antichi  Scrittóri, 
e recitando  i proptj  loro  componimenti,  e ^ccrdonc  a vicenda,  la 
0 critica,  lì  animavano,  e fi  ajutavan  l'un  l’altro  id  avanzarli  vie  lAg- 

giqxmente  ne’  loro  ftudj . Di  quella  Accademià  era  ^1  Ipàrfo  il  gri- 
do ^ ogni  parte  d’ Italia  fin  dal  1534,  che  Antonio  Mintikno’^  frrl- 
vendo  da  Palermo  a Giannandiea  Oefualdo,  che  allora  trovaVall  in 
- Moderia,  Se  vi  rimarrete,  diceagli  (1)  , -come  è la  vojira  deliòfta- 
’ ‘ zione , in  Modena,  la  qual  Citta  odo  effer  piacevolijfiiita  d’aere, 

' d’acque,  e di  belle  donne,  ed  ornata  di  bellifstma  gioventù , la  quale 

data/i  tutta  agli  fiudj  delle  Mvfe,  fa  Accademia  jn  ciaf  cuna  delle  tre 
* fot  te,  e leggiadre  favelle , avrete  tempo  e luogo  di  poetare  rLz  Ixkc- 
^ la  èifenza  data,  ma  paiiandjb  in  effit  fi!  Giainbatiila  Bacchini  Mo- 
denel* , che  di  frefeo  eralì  Arto  frate , ed  elièndo  ciò  accaduto , co- 

dtf  - -'ai  Bga* 
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me,  ah^e  vedccuM,  nel  1534  egli  c evidente  ,■  che  allo  Beflò 
anno  appattien  quella  Lettera  . il  alla  fteflà  Accademia  lèmbra  al- 
loperc  Oiteni^  Landt , quando  accenna  l’ infinito  numero  dt^ JludioJi 
giovani j /iudiojì , dico,  delle  Lettere  Greche,  Latine,  Tojeane , Sa- 
^ profane , eh' tiìao  in  quella  Città  (1).  Ma  mentre  quella 
Accadala  co#}  felicemente  fioriva,  avvenne  cofa  , che  la  turbò 
Icónvolie , e,  la  polè  a pericolo  di  intera  rovina.  L’Erefie  dì  Lutero 
e di  Calvino , che  anche  in  Italia  tacitamente  andavano  fetpeggian- ’ 
do,  iuina?ciatono  ancora  di  .infettare  col  lor  veleno  quella  Città, 
e parvero  fingolarmente  tiv^lgerfi  a render  loro  feguaci  quegli 
Accademici.  II. Murawri  ha  cieduto  (2),  che  non  foffe  quello  che 
un  puro  folpetto  . flato  per  avventura  da  qualche  difptezio  , in 
c^i  gli  Accademi'».  mollrafler  di  avere'!  Preti  e i Frati , che  aetto 
a que’  tempi,  ne  dayan  non  rare  volte  occalìone , Ma  a dir  vero 
vi  ebbe  più  che  fofpeifo;  e io  non  temerò  di  ofeorar  punto  U. 
fama  di  quella  •Città , le  riferirò  qui  Ichiettamentc  ciò  che  ne  ab. 
bianjo  negli,  Scrittot  di  que’ tempi.  Anzi  mi  fembra , che  tanto 
gloria  debbafi  a’  Modenvfi  , quanto  maggiori  furon  gli  in. 
Ciampi , ne’  quali  ellì  trovaronlì  , e da'  qùali  ufcironr>  nondimeno 
fetbando  incorrotta  ed  intatta  la  br  Religione..  Ne  abbiamo  il  tac- 
cqpto  nella  Cronaca  MS.  di  AlclfaDdro  Taflbni  Scrittoi  di  que* 
tempi,  di  cui  fi  ha  copia,  io  quella  Biblioteca  Eflenfe.Egli  taccona 
‘che  nel  1540  venne  a Modena  un  cotal  Paòb  Ricci  SiQÌIìano,  che 
fecali  nominare  Lilia  Fileno , il  quale  elfendo  in  concetto  d’ uon 
mo  ailài  erudito,  fu  volentieri  accolto  In  una  Città  si  amante  della 
Letteratura  . Sapeva  egli,  che  alcuni  in  Modena  già  inclinavano  ia 
favore  delle  nuove  opinioni;  e ad  elfi  feopertoli , cominciò  a fare  al- 
tri feguaci,  e raccoltigli  occultamente  in  qualche  cafa  fpargeva  ivi  le 
/ùe  tee  dottrine,  e inlieni  con  effe  quell' ardito  fpirito  di  ptefiinziòne,' 
proprio  de’ Novatori , per  cui  i più  roe/i  ancora , o le  medefìme  don. 
se  alzavan  cattedra,  e decidevano  francamente  de\  fenfo  de’ Sacri  Li. 

' ^ri  . £t  non  folum  homines,  dice  il  TtiXotn , cujufcumque  conditiomt 
àifidi  O indadi,  ù ignari  Litteraram ^Jed  & wutieres  ubkamque  oc- 
Ofifio  dabatur,  in.flateis,  in  apothecis’,  in  ecclejijs  de  fide  ò lega 
Chr(/ii  difputaòant^  ù omnes^  promìjcue  Jiuras  jeripturas  lacerabant  ^ 
mliegantes  Eiuium,  Matthaum  ,Joannem,ApocaiipJiin , & omnes  Dodo- 
Tcs  quos  numquam  viderant.  il  Ricci  qualche  tempo  appielTo  arreila- 
ta  nella  terra  di  Staggra  per  ordine,  del  Duca  Ercole  li.,  e condot. 
tonpiigione  a .Ferrata , .vi  fece  pubblica  ritiattaaione  de’iùqi^ei> 
lOfi,  la  qoale  dal  detto  Tafibni  è fiata  infciita  nella,  fua  Cronaca. 


(1)  Paradofi  U I.  Farad.  V. 
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M»  il  tto  fcme  da  colui  fparfb  avca  frattanto’  'teirtftc  pror.fqptje  ri- 
dici, e ne  era  frutto  il  deridere-,  e beffeggiare  pubttfctixiente  f Pre- 
dicatori Cattolici , i quali  pur  troppo  alla'  giullitla  della  lor  daufa 
non  fenipte  univano  àlor  quel  fapere  , e quel  tenore  di  vita,  che 
il  rendeiiè  più  lirpeitabile . Li  cori  andò'  tant* oltre,,  che  , come 
ìearra  Tommafinb  Lanoellotto Scrittore  contemporando  nella  fua 
Cronaca  MS.  di  Modeaa  aH’anno  I5!?8,  qaetti  dell'  A:;a<iemìa  appun- 
tavano ogni  parola  de'  Pred'caterì\  e le  interpret\rdnò‘  in  mala  pa^- 
te,  e han  fatto  ^tender  di  pergaio  tirtrj  Predicatori  per  q^ueJlo.'V.  ciò 
fembra  accennarli  ancora  dai  poc’  anzi  mciltovatfl  Ortefffio  LanJi  col 
dire:  Troppo  chefate  mi  darebbe  quella  ( Accademia')  di  Mtdena  , 
Jt  rivolti  non  avej):  i Jludj  ftibi  alP  intelligenza  del^  divine  jerirture 
(i)r» Quindi  il  Cardinal  Morene  allora  Vefeovo  dì  IVfddeha  fèrivendo 
eA  Card,  Contarini  a’ 3 di  Luglio  del  I54U  gU  dice,  che  ornai  noa 
trovava  più  Rcligiofi,  che  ivi  voleflTcro  predicare; 7’ a/rro  jeri  un  Mi- 
mftro  delti  Ordine  ingenuamente  mi  diffe  , chìt  li  funi  dedica  tari  ntn 
imieono  più  venire  in  quejla  Cìttà'^  per  la  perfecuzhhe  *cke  gli  fanna 
deW- Accademia,  ejfendo  per  tutto  divulgata  que^  Città  ejfer 
tiutherana  (2).  La  nuova  degli  errori  che  cominciavamo  i fpargerfi 
per  quefta  .(-itti , era  giunta  a Roma;  ed  ivi  gii  fi  "'pcn  fava  a porvi 
i’opportuno  riparo.  Traile  Lettere  del  Card.  Sadoletò , dùd  tic  ab-“* 
fbiamo  fu  quefto  argomento  .fcrittc  da  Roma  a ^M-  Lodoirico  Caftcl- 
vetro  c (uoi  l.ompagni  (3)  . prima  che  è de’  12  di'  Gi* 

gflo  del  1545,  gli  fpiega  il  difpiacere  , che  il  Papa  if'  i Gitdinalr 
aveano  féhtito  per  le  relazioni  lor  giunte  della  vacillante  Tot  fede . 
Nella  feconda  de’ 15  di  Luglio  dello  tlefTo  anno  rifponde  alla  Lettera, 
che  il  Caftelvctro  a nome  ancora  degli  altri  gli’  avea  fcrltto , afficu- 
rartckdo  della  loro  innocenza,  e della' loro  ubbidienza  alla  Chiefa^  fi. 
iallegra  con  loro  di  si  belle  difpofizibni , e gli  eforta  a fcrivere  una" 
kttera  al  -Pontefiee  , in  cui  gli  confermino  cotai  fentimenti . Ma  il 
miglior  mezzo  fembrò  lo  ftenderc  un  formolario,a  cui  tutti ’fi  doVeP*' 
fèto  fottoferivere , non  ffalo  quelli , che  eraffo  ‘forpetti , ma  quell* 
ancora,  che  o per  fama  d’erudizione,  o per  altezza  di  grado  potc^ 
ccl  loro  el'empio  giovar  non  poco  a tener  gli  altri  in  dovere.  Fu  dun- 
que di  Q^efo  il  Pormolarto;  e ali' occafìoae , che  trovaVanfi  in  M«w 
detta  al  medefìmo  tempo  i Cardinali  Sadoleto  , Morene,  d Cottefe  ,* 
ladunotifì  nel  primo  di  Settembre  del  1542  i Confcrvatori  e Priea 
ri  della  Cirri  ne  ordinarono  la  fottolcrizione . Qaetto'  fbrraohwk) 
difiefi)  dal  Caidioal  Goacarini^l.  traile  cui  opere  fi' rittova , 6 fiu* 


di 


(})  Sàlici' Ki>.  Famil.  Voi.  lU.  P.'fif 
et,  Bdit  Rmi. 


* ITALIANA.  L I B K O I.  rg» 

dt  fiuovo'  pubblicato  di  frefcò  nel  primo  Tomo  delle  - Opere  d» 

Oàtdìnal  fìortefe  (i)  coll' aggiunta  dc^e  rottofcriziotii  di  molti  de* 
princip.<li  m’ Medenefii,  e tra’ fottofcritti  al  fcrmolario,  oltre  i tre 
Cardm.ili  fuddetti , e oltre  i Superiori  delle  Cafe  Religiofe , troviam 
nominati  il  .Vicario  del  Vefcovo  Giandomenico  Sigibaldo  , l’/Arci- 
pteie  Andrea  Civolino,  il  Ptopofto  Bonifacib  Valentìne,  LoreKo 
Borgomoxzl  , T eotìlo  Forni , e Andrea  CodebA  Canonici , il  Conte 
Giovanni  Caftelvetro , il  Cavalier  Lodovico  dal  Forno , Giambatilla 
TaiTune  , Girolanur  Manzuoli , Angelino  Zecchi , Barcolommeo  Fontana ^ 

Antonio  Grillenzone  , e Pietro  Baranzone,tuttidel  numero  de’ Confer- 
valori,  e il  Sindico  Generale  Banolommeo  Marefeotti , e in  oltre 
Glannicolò  Fiordibello,  Gafpare  Rangone,  Agoftino  e due  Franceichi 
Bellincini , Alfonfo  Sadoleto,  Lodovico  CaRelvetro  , Giovanni  Polizia» 
no  detto  Uerettario,  di  cui  dovrem.dire  altrove,  Elia- C.irandino,  Fi» 
lippe  Valentino  , Bartolommeo  Grillencone , Pellegrino  Erri , Gabriello 
Falloppta  il  celebre.  Medico,  e cinque  altri  Medici,  ciod  •Guglichnoj 
Spinelli’,  Aleflandro  Fontana,  Pio  Tallóne  , Niccolò  Matchetti,  e il 
foprannomato  Giovanni  GrrHenzone  . Il  Muratori  dice  (z)  , che 
Francelco  Porto  trovavafì  allora  alTente , e che  cadde  in  fofpetto 
di  eilèriì  allontanato  per  non  (bttoferìverfì  al  focmolario.  lo  vegr 
go  nondimeno  tra’ fottplciiiii  un  Francefeo  Greco,  che  forlè  è lo 
lieffo  Porto  Greco  di  nafcita,  perchè  CreteTe.«In  tal  maniera  pfit» 
golfi  quefta  Città  dalla  taccia,  che  venivale  appoda;  e fece,  cono-’ 

Icere , che  le  le  arti  de’  Novatori  aveanla  alquanto  turbati , ella 
avea  però  confervato  il  rifpetto  e robbidienz-a  dovuta^alla  Chiefi 
Romana  « Ella  fi  mantenne  poi  Tempre  férma  nella  fiia  fede  , e in 
fatti^  emendo  nel  1544  venuti  a Modena  due  Conventuali-  di  S.' 

Francefeo,  come  narra  il  fopraccitato  Tallone , detti  l’uno  il  Pergola, 

P altro  il  Pontremolo , i quali  nello  lor  prediche  fi  feoprirono  in- 
fetti de’ nuovi  errori,  non  eboer  fegoact , e farono  anzi  puniti  del  > 

loro  ardire.  Egli  è vero 5- che  Filippo  Valentino,  e Lodovico  Caftel- 
vetro  ebbero  pofeia  per  Cagione  di  (omiglianti  fbfpetti  altre  inoJeAie . 

Quelli  però  non  caddero  fopta  1'  Accademn-  tutta , ma  fol  Ibpra  e/li  ; 
e noi  ci  riferbiaiiur' a parterne,  ove  direm  di  eli». più  a lungo. 

XlV,  Le  vicende  l^^rie  da  quelP  Accademia  dovettero  prò-  Continuazloe 
ibabilmenrc  recarle  danno-^  e cagionarne  ancor  pofeia  .11  rotale  dU 
icloglimento . la  fatti  dopo  la  metà  in  cicca  di  quello  fecoio  non  ^ 

ne  troviam  più  menzione  > Ad  cCt  un’ alero  ne  fucoedecte,  che  fu 
aperta  in  fìu  càfa,  come  narrali  dal  Vedriani  l’>anne  1589' del 
» Tom.  Vlk  JR  A . S Con- 


(*^  à.  • P ee^  . 
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E«5nte  Scrtorh)  Sertorio  , delh  quale  fu  ei  medefimo  dlchhtrato  'Priri^ 
‘ cipe  , e con  lui  ne  fc  eletto  per  Protettore  il  Conte  Ferrante  Taf- 
fone , che  pel  Duca  Alfonfo  11.  reggeva  quella  Città.  Era  quella 
Accademia  dedinata  agK  ftudj  non  fol  delle  Lettere  , mu  ancor 
delle  Scienee , e vi  fi  radunavano  quanti  erano  in  Modena  eruditi 
, cnltivqtori  dell»  belle  Arti,  fra’ quali,  dice  lo  ftefla  Vedriani , aflài 

diftinguevafi  il  Conte  Taddeo  Rangone . IXi  "Conte  "Sertorio  ci  ha 
lalciato  un  bell’  Elogio  il  fòpraccitato  Panini  nella  fiia  Cronaca  MS. 
dicendo  : Ma  Sertùrio  pur  fratello  di  Giulio , ir  degli-  oltrf  detti  di 
/opra  ancorché  già  molti  anni  privo  della  patria  , ir  aòbia  avuta 
la  fortuna  molto  conn^arìa  , noadimeno  col  Juò  be^p  ingegno  dedito 
piattino  alle  Lettere^  che  alle  anni,  ha  aciiuijiato  non  poco' di  Me^ 
mettendo  ìnfiente  un  sì  bel  Jludio,  ù theforo  di  libri  antichi,  di  me- 
daglie antichijfime , & rare,  & di  si  belle  O tante  ahre  cofe  vera- 
mente degne  (t  animo  nobile,  che  non  pure  ì xirruoji  f ma  i Principi 
JìeJJi  defilano  di  vederle.  Il  Panini  Icriveva  nel  1567,  cioè  «a  an^ 
.si  prima  , che  il  Conte  Sertorio  fbndafle  qued’ Accademia,  nc  io  fii 
quai  foflero  le  ttavetfie  , alle  quali  egli  era  allora  Ibggetto  i Quefto 
Scrittor  medefimo  fa  meneione  di  un’  altr’  Accademia , che  in  cafa  fua 
avea  aperta  un  altro  nobile  Modenele , cioè  Luigi  Boifcherti , che  con 
altri  giovani  fi  efercitava  nel  dirpurare  di  divcrfi  argomenti,  e dava 
gftndi- Iperanze  dc’jJii  felici  progrefli,  fingolarmeote  per  f erudizione ^ 
& cognitione  delle  di/cipline  & delle  lingue , che  in  coth-  verdi  anni 
avea  già  acguifiata.  Il  Panini,  che  vivea  in  cala  di  quedo  giovane 
Cavaliere, ^a  inferito  nella  iua  Cronaca  un  Sonetto  da  fe  oempodo 
Hi  lode  della  defla  adunanza . Ma  le  liete  fperartze , che  di  quell* 
giovane  fi  erano  concepite , fvaniron  predo  per  l’ immatura  motte , 
da  cui  fu  forprefo  in  Ftà  di  (òli  Qi  anni  (1). 

XV.  Emula  dell’Accademia  di  Modena  fu  quella  di  Reggio*, 
Accademie  che  ebbe  i’snote  di  efièr  fondata  circa  il  1540  da  Sebbadiaho  Cor* 
Profefibre  in  quella  Città , ed  Uno  degli  uomini  pid  enxHti<-dt 
Cesto.  * quedo  lècolo.  Egli  ne  parla  fpeflb  e con  molte  lodi,  e nella  lette. 

ra  premefià-  a’  fnoi  Comenti  fopra  Valerlo  Maflìmo , e nella  Prefa- 
. zibne  a’ Dialoghi  di  Platone  da  lui  recati  in  Lutino,  e nel  principio 

* ■'  „ deHa  fiia  opera  intitolata  Egantius , e rammenta  H fervore,  eoo  cui 

quegfi  Accademici , a’  quali  egli  diede  il  nome  di  Accefi , fi  pofeto  a 
' ^ coltivar  cialchedima  delle  tre  Lìngue  , a Iciivere  e a perorare  in  ef- 

fe', a interpretare  e ad-  iltudrare  non  foto  i Poeti,  ma  gli.  Oratoli 
ancora  e gli  Scorici,  e gli.  Sciittori  antklM  di  qualunque  altra  ar* 
gomento  •,  talché  queda  Accademia  la  diietiooc’  di  iju^l  va> 
^ncuomo  rivolgevafi  con  uguale  premuta  a qualuoque  lòtta  di  fe- 
^ ria . 


^1)  Sanloviò.  drftc  hM*!.  f.  a*  Vvdiuai  Don.  Modca.  §.  tov 
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<K  p»c»vole  Letceratun,  e io  eiafehedtma  di  eflè  davano  « 
gara  gli  Accademici  felici  pcuove  del  loto  ingegno.  Circa  il  1570 
efleiido  effa  per  le  cooGiete  vicende>ridptca  « Icario  numero , fa  '> 

(ùrooyata , e ittrcuca  rancico  nome,  piefc  quello  de’ Politici, 
cfla  dedicò  nel  1580  le  Rame  di  ^lancefco  Deoalia  (lampatc  in  Bo- 
logna Litidio  Viuiani  , B .^uale  nella  ketexa  ad  eifa  diretta  ne  fa 
grandi  elogi . ^inalmenie  eerfo  il  1587  cambiò  di  nuovo  'nome, 
a quel  de'  Mitici  roiUctri  quello  degli  £levatl.  Qi  quella  Accade^ 
mia-,  e di  aliei  pid-illullri  AcGademici  di  eHii  ha  Tcritta  la  Stprt^ 

Qiovanoi  Gualco,  ^inpota  in  Reggio  nei  17 it.  Aggiugniamo 
quelle  Accademie  quella  degli  Apparenti  di  Carpi , la  quale  il  Qua« 
drio  crede  probabile,  che  tolTe  in  quelle - iècol  fondata  , actefa  la 
protecione  e il  fàvotc , di  cui  i Pii che  al  principio  di  elfo  etanò 
ancor  dignori  di  quella  Città , oooravan  le  Lettere  , e*  il  gran  nu- 
me le,  eh»  ivi  fu, di  qrlti  ed  eleganti  Ppeti  4*),  e quella  dì 'CenTo. 

<he  allon  appaneneva  a’  Uuchr  di  Perfàra  , e ove  nel  fecolo  ftelx 
fi»  era-, una  irniente  Accademia  detta  dei  Sole  (3)  . ' 

XVI.  Grande  fu  il  numero  di  Accademie,  che  ebbe  in  quelli V'mic  Accade- 
lècol  Venezia,  ove  Aldo  Manuzio,  come  li  c detto  altrove,  accani 
dato  Ali  finir  del  lèorlo  precedente  il  primo  elèmpio  . Io  non 
fatò  che  accennare  quelle  della.  Compagnia  delia  Caka  , de’ Plato- 
nici, de’ Pellegrini  ìp^o  kdalq  nelle  opere  di  Antonfcancefco 
ni  , chn  ne  racconta  ancora  1’  origine  (3),  degli  Uniti,  degl’ Incfuf- 
cabili-,  degl’ indufìciofi  , de’ Ricovrati  -,  de’  Dubbioiì , c piò  altre | 
delle  quali  ragiona  il  ^adiio  (4).  Mij^più  efatte  riceztne  fi  dehr 
bnno  a quella,  che  quali  per  ecceQeim  fu  detta  P Accademia  Ve- 
neziana ^ o Accademia  della  Fama,  e i cui  principi  fommamente  lieti 
e gloriofi  meritavano  un  efito  più  felice ..  Federigo  Badoaro , Gentil- 
uomo Venezianp  natd  nel  15 18, dopo  aver (bitenuie  ragguardevoli  carL 
*.he  nella  Repubblica  , ed  illultcì  Ambafciate  (5)  , ne  fii  il.  Fondatore 
al  principio  del  1558-  Qi^  foffe  l'idea  di  quella  Hluilre  adunanza, 
e quanto  felici  ne.folTeto  i cominciamenti , udiamolo  da  una  Ietterà 
di  Girolamo  Molino  a Bernardo  Tafib  de'  30  di  Gennajo  del  detto 
anno:  A’ giorni  pajfati  s'  è congregata  infieme  una  nobile  compagnia 
Jbtto  titolo  di  Accademia.  Veneziana  , di  alcuni  dotti  e fioriti  inge- 
gni , avendo  intenzione  di  giovare  a'  Letterati  e al  mondo  co!  metter 
le  mani  cosi  nei  libri  di  FUofofia  , come  di  altre  ^acuità  , e non  filo 
purgar  quégli  degli  iifiniti  errori^  e incorrexiont\  che  nel  vero  portaiò 

S 3 /eco 


(i)  V.  1,  p.  61. 

Ivi  p.  6j. 

UfcrcUa  Ven.  »5fOf..e).<  Marni 
V*a.  ijji  P.  11.  p.  ,c. 
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(aVL.  e-  r-  »C8  T.  VII.  p.  »4. 

Ò)  V.  Mazaucch.  Sctiit.  ical.  X,  I>. 
P.  1.  p.  }f.  , '7' 
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Jeca  aÉlarfl*>*^  mol/o  ^danno  degli  ftudi'Ji i^-aa-ffrlidnfHmc  o^n  nnl~^ 
t£  Utili  ofinotazioiii  e di/carji , e fcolj  y < tradot  ti- apprcjf»  in  iiverje. 
ìfngue  uJUre  in  It/ce  ncih  piùiMÌarJlampay  e carta,  càcyji  Jia 
cqr  veduta.  Oitra  dicati  iiacadooo  dar  fuori -opre  nuova  wa^ttìt 
fiampatt , ti  per  loro  ^ » ine  par  -altri  compo^  y ze  già  4 9'**^ 

C|’ <V  n ho  jntefa  ) ^ ns  hmoa.  gran  numer^appaneechiato . La 
impreja  a'icarakè  paja  grande  a dijficiie  - molto , tuttatda  il-^-martoJcere 
il  laiore  <U  jguei,  che  / hanno  {opra  di-Ja  tolta , e ih  èuoa  polpa  lo. 
ro  , mi  fa  credere  .^he  ella  andem  innanzi  con  felice  confa  Jènza  dt/ho 
bio.  E già  hanno  tolta  ad  a^tfp  la  più  beila  bottega  , e nella  più- 
bella  vfj'ia  , che_,Jia  ,in^  tutta  la  nafira  Merceria  , inteadeado  tofla.  d'. 
apr!flay,e  dar  prific}plo.a  rifpondere  alf- aita  opinione  eoacetta^ià  .ia. 
tutti  dell'opera  e jù^ìeraa  loro  (i).  Fiega  quindi  il  Taflba  .voi^c 
mandale  ^all’  Accademia  il  Tuo  Auudigi  \ poichi  ciTa  deiàdenuifc,  che 
fbn'e  quefu  una  delie  prime  opere  ,*<«:he  fi  pubblicafie*o  ; ai  noaiL 
na  alcuni  ^ quelli che  o^enno  i principali,  cieà  il  Badowo,  Dsr- 
meoico  Veniero  elegante  Poeta,  di  eui  diremo  i Tuo  luogo,  e Paor 

10  Manuzio.,  .11  Tafib  rkurò  di  naandarlr>  , -sì  perchè  non  aveaio 

ancor  limato,  si  pttebi  penfava  di  fatue  P edtzioae va  fuOr  IpHe  fa)  « 
Per  la  ili  ma  nondimeno,  che  egli  avea  di  quegli  Accademici,  voi. 
le  fi)  certi  palli  di  quel  Poema  udire  il  lor  fcMimento  L’«a- 

ho  fegucnie  fii  il  medelimo  Tafib  aicrirto  nel  numero  ilt-  quoglt 
Accademici,  com^  ei  narra  in  due  akre  fue  Icttece  (4),  ,ove  dice 
gran  lodi  di  quella  illullre  adunanza , e accenna  le  gravi  dirficoi;- 
ti,  che  dapprima  .le  fi  erano  oppofle,  ma  che  etaoA  fiipeiaie  f»t 
licememe  . Il  Quadiio  (5),  e prima  ali  lui  il  Zeno  afRrrmaoo  , che 

11  Tafiq  ne  Tu  .Cancelliere;  ma  di  ciò  non  trovo-  memoria-  ac,  neìk 

lettere  poc’anzi  accennate,  nè  in  verun  altro  Scrittor  di  que’ tem- 
pi, Non  vi  era  lorta  alcuna  di  feienza  , di  cui  noa.  avelie  l’Acca-  >■ 
demia.jl  Tuo  ProfelTore,  e a- renderla  vie  maggiormente  famofii  iù- 
rono  ad  efla  inviati  cd  aCctitti  alcuni  Sovrani , ed  alui  coTpicui 
perfonaggi  , Quindi  Luca  Contile  ferivendo  a .Zafiìro  i'.zi 

di  Ottobit  del  1558,  c doleadofi  ch’ei  non  avefle  ancora  ri/pollo  al- 
la fii;i  lettela,  con  cui  aveagli  dato  avvilo,  che  l' Accademia  l'avea 
annoverato  tra’ fuo;  ^ adendo,  gli  dice  {6),  qurfia  ■konorati£ima,  adunan- 
za ricevute  gratijpnie  rijpojìe  da  MonJ.  Card.  AleffdndnnOy  rijpojle  &. 
propojle  dal  Sig,  Duca  di  Savoja  , propojla  dir  omertà  dal  Sig.  Duca 
di  Ferrara , ór  omertà  dal  Sig.  Giovanlacomo  Foccari  il  primo  rie-, 

co 


fi')  B.  TafTo  Lettere  T.  I|,  p.  cc. 
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g)  Ivi  p*  H». 
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ITALIARA.  L-IBRO  I.  .,14» 
e»^>e'l  più  dotto  di  Germania  ^ ri/poffa  & propojia  dai  Magn.  ìd,  F._ 
Baonvifi- Laechefe ^ O non  havendola  ricevuta  dn  voi, che  voglia, 
ma  •alfr  che -pen/iuo  ? li  /bddetco' Cardimrtc  'Aleflandrino  , cioè  il  Card. 
Miehekc^Gbidieriry  cbe.  61’ f)oi)  Fio  V.  , CX4  fiato  eletto  a principai 
FfOEMtoie  dell’ Accadesaia , .«>  a isi  pere{6  dedicò  il  Muiuaio  nei 
i55^^khl>n>  éi  JVfaioa()teiMo  Natta  De  Locutione  Doi  a nome  ddF  . 
^cadwnia  medeiiiaa . 

5XVU  .J[d  eca  ia  {atti  fiato  lecito -il  IVtannaio  a ftampatote 
efla  ; nd  potea&ftjc  miglioie  lèelca.  Due  Cenlogi  -^tono  p«bl>lw 
cali  uno  Italiano  y 1’ akco  ancoc  più  ampio,  in  Latino  (i),  de* 
libii , che  1’ Accademia  Veneziana  peofava  <di  dare  in  Idee;  e da 
efiì  .jut^gianio  y.  ..che  .non,  .v*  era  lòtta  di  -Scienza,  a cui  e(Ta  non 
av«l^  rivolto'  il  ^ndeto.  Piò*  libri,  in  datti  lì  videro  .ufeir  da  que’ 
torchi,  ohe  per  la.  bellezza  de^  caratteri  per  la  nitidezza  della  car. 
ta^^  m per  1' elattezza  della  cortcaionc  , acciebbeco  eH^ìAccadem^ 
iron  <p«cf>  nome  ■ SI  iormatono  al  tempo  medelìmo-,  e- ■ in^  diver-li 
tempi  .lecoudo  le  diverfè  occafìoni  ‘fi  pubblkatono.  va  tic'  leggi  ^1 
fàggio  fcgolameme  di  efia  v delle  quali  ana  eompita  raccolta  avea 
pteiradl  ifc  Apofiol»  Zeno  (3).  Avea  quell’ Accademia  I»  Aia ' pio- 
pria  Biblioteca,  di  c.ui  k menzióne  ili  Sigonio  in  una-'fua  iettei» 
de’  9 di  Ottobre  del-  1 558  ; La  Libreria  delC  jiccademia  i aperfr  Limi 
pajfaìo  con  gran  fajìo  (3)  . In  efTa  ancora  a fomentare  l' unione  degli 
Accademici,  e ad  avvivare  le  loro  adunanze,  s’ intioduflè  il  co- 
fiume  d'  invitarli  a lieti  conviti;  e di  unm  dal  Badean  imb^diio 
a tutta  1’  Accadenaia  parla  il  Contile  in  una  deUe  Tue  lettere  de*  4 
Gennaio  1559  (4).  Ma  appena  cominciava  dfa  a dar  figgk>  del 
molto,  che  da  si  bella -ifiituetcne  poteva  afpettatlì , avvenne  dbfi,  che 
la  condulTe  ,ad  efirema  rovina , e atterrò  del  tutto  le  grandi  Tpuanze^ 
che,  fé '!>’ etano  concepite  I Come  ciò;  avvenilTe  noiv  d àncora  ben  ma- 
ni l'efip  ; e io  non  pefiò-,  che  oltervar»  minutamente  le  diverfe  noth 
zie  , che  quà.  e là  lè  n’  incontrano . Il  Contile  io  usa  fila  Ietterà-  de* 

4 ^bbtaio.  1560:  .Ne/F  Accademia , dice,  fi  è;  ritrovato  Me^er  Fe- 
derigo Bedoaro , ’haver  fatto  fotta  ii  nome  d:  queflaJtonoratjf urna  adu- 
nanza cofa  , che  gli  torrà  per  giuftiva  C,  àonore^  tf  forfè  La  vita . Et 
promettavi  offert  fiata  ai  moado  gran  perd.  ta  , che-in  ri  brutta  matiiern 
Ji-Jkt  annullata  , percioccki.le  tante  opere  ptomejfe  pubblicamente  farebbe- 
ro fenna  aigua  fado-  ‘-•«adotte^in  luce  (5).  Qial  t'ofiè  quello  delitto 
del‘Badoara>qui  r.os.  lì  dice^  ma  U maniera,  con  cui  fz^-ellz^  il  (2on- 

S,  «1«» 


(i)  Zeno  Note  al  Fontaa.T.n.  p*  ist.‘ 

toicatfui  Ucic(i«t>  Vabex.  n.jà, 
(1)  Fulcatinì  I,  c.  p.  lOk 
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, STORIA  XìELLA  blTT.ERATUR A 
til«  rende  probabile  ciò,  che  il  C.  MaczucchcHi  «iìeiat»  (i)*  db 
a^r  udito  dr  un  ragguardevole  peifonaggio , cioè  ch’efla  fofiè  per 
vèntùra  l’ aver  iataccata  la  AIH  dell’  Accademia . Qwtla  nondime»  - 
do  adora  non  fi  difcioUc  ; perciocché  lo  iieifo  Contile  ip.  altra  Tua 
feticre  de’  d’  Aprile  dello  fteffo  armo  racconta,  che  Cordatolo 
Perea  “avea  fin  dall’anno  iodUnai  ofierte  all’ Accademia  l’Omero  da 
lei  tradotto  in  vcrfi  Sp^uoli , perché  ella  il  faccfiè  itampam,  e 
Che  nulla  iutoreo  a ciò  fi  era  ahcora  conchiulb  («) . ^rlc  non  fi 
era  allora  divolgato  peianche  11  fatto  poc’  anzi  accennato  <'  Ma  eflb 
dovene  fcoprtrfi  verfo  1’  Agofio  del  detro  anno  : Che  Jia 
fcrive  il  ùntile,-  che  aUora  era  in  Milano , a’’ a i d' Agófto  fs),  il 
fìUimento  lie'  Badoarì , dégliemi , che  ne  fui  j>nfeta , ù tome  reggen- 
te della  jcieusa , eh'  io  era  , me  ne  Inai , & quello  antiveder  mio  mi 
darà  quel  credito  eh'  io  d^dero.  Convien  dir  nondimeno,  che  al  Ba- 
doaro  venifie  fatto  allora  di  rioedinare  i fiioi  alFaii , e di  provate 
la  iua  inaocensa;  perciocché  veggiamo,  che  eg^  fui  finire  dello 
Aeflb  anno  1 560  fu  deftinato  dalla  Repubblica  ad  andare  alla  vi* 
fita  di  tutti  i beni  del  Pubblico , e de’  particolari  ancora  in  molte 
Provincie  di  quello  Stato;  e di’ egli  prima  di  partir  da  Venezia  fe- 
ce il  (ùo  tefiamento , che  fi  ha  alle  fiampe  (4) , in  cui  fralle  altre 
co(h  preferive  a Gianluigi , e a Giufiiniano  Badoaro  fuoi  nipoti  il 
niodò , con  cui  volea  elle  l’ Accademia  fi  conlèrvafie , e le  fpefe  , 
che  dovean  ferii  per  mantenerla  , e nomina  ancor  gli  Aecademici , 
che  Ip  componevano.  Ma  non  dusò  molto  tempo  quefia  tianquiU 
Rtày  a cui  pareva  che  l’Accademia  iòflc  tornata.  11  C.  Mazzucchelii,  . 
citando  certe  Memorie  MSS.  inviategli  dal  P.  degli  Agoftini,  affer- 
ma ^ che  il  Bodoaro  per  cagion  di  quell’ Accademia,  a per  ordine 
dei  Senato  a’ ip  d’Agollo  del  15#!  fu  chiufo  in  prigione,  e che 
l’ Accademia  llefla  per  pubblico  decreto  fu  annullata  e diicielta. 
Qvefio  é ciò  folo , Che  fappiaro  di  un  tal  fatto , intorno  al  quale 
ier  defidero  che  fi  producano  un  giorno  pili  efatte  notizie  . Certo  è- 
che  il  Badoaro  , la  cui  prigionia  non  Tappiamo  quanto  duiafie  , aon- 
mor),  che  nel  1593..  Ma  non  (o^  <’ ei  fofle  dopo  le  accennatewvr- 


cMde  adoperato  di  nuovo  ne’  pubblici  aiferi . 

' XVlII,.Olrre  a trent’anni  pafiàrono,  prima  che 
Contimiai'io»*.  Accademia  il forgere  a nuova  vita.  Pur  tìnaimente 
medefimn  nome  di  Accademia  Veneziana  , e iòl 
diHa  prima,  ebbe  il  titolo  di  feconda.  Nove  ne 


fi  vedefie  quell’ 
ella  rifoife  col 
per  dillingueila 
furono  i fonda. 
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ITALIANA.  L l B R O 1.  ' ^ 

«Ai  , cke''tie  dieder  principio  a’ ai  di  Gitigno  del  1593  t.  Giain> 
tetifta  Leoni  Veneitand  , ViSccnw ‘ òiliani  Romano  , Pompeo, Lim- 
pio  da  Bari , Lucio  Séàrano  da  Brindlfì  , Giovanni  Concarini  Vene^ 
aiano,  Teodoro  Angelucci  da  Belfoite  nella  Marca  d’  Ancona  , ^a>. 
bio  Pnolini  Udinefè , Guido  Calòni  da  Se/ravalle  , e Giampaolo 
lacci  da  Salò  . A imiration  della  prima  volle  e(Ta  ancora,  avec^  la 
propria  fua  Rampe  ria , di' cui  fu  elètto  a dilettare  Andrea.  Mufehio  » 
ed  ella  ebbe  innoltre  P onore  , che  a quella  non  e»  Rato  coBcedu< 
to,  cioè  di  efTer  prefa  fotte  la  fua  protezione  dal  Senato  Veneto,^ 
il  quale  velie  , fhe  nella  pubblica  Ducal  Bibloteca  ella  tenelTe.i^ 
(boi  letterarj  congreflì , e nominò  lèi  Gentiluomini,  che  ne  foilcro 
pretertori . Ognuna  de’  nove  primi  Accademici  ebbe  il  dit|itp  4* 
aggregare  «n  altro  al  loro  numero , e tra  gli  aggrega^  fùfono  Ocr 
tavlo  'Menini  , e Belifario  Bulgarioi  , il  (ècondo  quali  all’  Accader 

mia  medefitni  dedicò  nel  i5o8  le  fue  Annotazioni  liiBa  prima  par* 
te  della  Difela  di  Dante  di  Jacopp  Mazzoni . Q^Re  .£>n  le  iòle  ‘no* 


r 

,1 


tizie,  che  di  queRa  Accademia  io  ho  potuto  raccogliere  , .,trat|£  da 
ci^,  che  ne  fcrive  1’  efattiiTuno  ApoRolo  Zeno  (i),,  n^  iq  uavJ  fift 


qudndo  ella  continuàffe. 

XIX.  li  fiore , i«  cui  era  1’  Univerfìtà  di  Padova  v c ’l  nutnend^  Arradnntc  a- 
ceocorfb,  che  a quella  Gitti  facevafi  de’ Letterati  d’ ogni  uazipne,,  P*”* 
diede"occa'fìone  aU’ erezione,  di  varie  Accademie  j e tra  effe  fy  |a 
prima  quella  degl’ Infiammati . Leone  Orfini  Vefeovo  di  prejus,^!^ 
niello  Barbaro,  e Coli  Bruno  ne  furono  i,  pt[mi  fondatoti  veuà  il  ^ 

3^40.'  Sopra'^  tutti  però.  Q;mbra , eh’ eQa  molto  doveffe  al  Bnn^^. 

£glf  era  nato  io  Meflina , e conofeiuto  ivi  ^ Bemoo , queRi  vc^  ' 
lè  poi  fòco  in  Italia,  e l’eSbe  femprs  in  conto  amico  ^ campa** 
gno  cari^fìmo , come  in  molte  fue  lettere  ei  manifèRa.  i^a  il.  Bm* 
no  uomo  3i  finiffimo  intendimento,  e a hii,stincipalmente  foLcva 
il  -Bembo  dare  a efàminar  le  fue  opere,  peichc  gli  addiufTe,  le  v| 
era  xo(à  degna  di  correzione.  Egli  mori  in  Padova  nel  4^40  (z)», 

# nna  lettera  (crina  da  GiroLmo  Quirino  in  tal . occafìoaq  a Ad.  Giq* 

\’tnni'' Cornelio  Piiiicipe  degl’ Infiammati,  ci  moRra  quaiuo  .egli 
benemerito  di  quell’ Accademia  i perciocché  eglj  lo  dice  merltiffmo 
padre  di  effa  , e aggiugne,cA’ era  uno  de' piujplendidi  raggi ^ che  ia 
jltaminaffe , e la  reni-jfe  più  <f  ogni  altra  forno  fa  e chiara  (3)  . il 
QorttWtra  qu^Ri  AèTOCmid  annovera  Aleflandro  Pioeolomiiu  f faamih 
rraele  Grimaldi,  Benedetto  Varchi  , Galeazza  Gonzaga  , Vincenzo 
Maggi  (4),  a’ quali  ApoRolo  Zeno  aggiugne  Sperone  ^peroni , Lui* 

8* 


(1)  Mote  al  Foniao.  T.  I.  p.,  tSV  T. 
Ha  P ^ 

V.  Maitccci^  T.  t1.  P.  IV.  p siif» 
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Cornar»,  e Bernardino  Tomttano  (i)’.  Il  celebre-  imigi  iAd»_g^aii* 
ni  defiderò  egli  pure  di  effe^i  afcriuo , come  racc^ham  A iina 
lettera,  che  il  Dolce  fcrive  a Pietro  Aretino  (e]r;  «d  egli  otienoe- 
cii  che  Uamavt  (^ . Ottenne  tjùefto  inedeftrno  oMre-,  henchA 
non  nctaveife  alcun  merito,  il  rudiettò  Aretino,  e -«bMatn  le  let- 
tere, ch’egli  Icrilfc  à^lT  Accademici  a’  39  di  Mhrzo  del'  154*  tcn-., 
dendo  lor  graaie  di  averlo  alcritrp  al  lor  numero  (4).  Aftai  b*eve 
però  fu  la  vita  di  quella  Accad.mia , e al'  prineipi*  dei  1545  p»c>* 
eh’efla  folte  già  Iciolta.  Com  xiXaviam  da  un' alrrt 'lettera- doUo  Itet 
fo  Aretino,  ictkta  ncl.Gennajo  i't  quell’ anno,  oye  dice:  nel 

numero  liell*  Sanefe  grandi  Accademia;  di  poi  in  la  catèrva  de  la 
WUdoxana  Infiammata  ; ma  una  imn  conobbi^ per  colpa  réclla  gìóveatu 
vagabonda  , dWr’  altra  non  gujìai  per  caufa  del  chiaro  antivedere  dei 
Jao  disfarji  (5) . Nondimeno  convren  dire , che  in  (qualche  modo  ella 
ancor  lulfiUefle , peicW  ne  fa  menzioue  il  Pigna  in  un^  libre  compott» 
e ftampato  nel  1554  (d).  li  Qriwiiio  a quella  degl’ InlìanMnati  ag- 
giugpe  quella  degh  Rilevati,  e tìice,  che  Sperone ' Spetoni  recit»  m 
effa  4e  4>r<aiom  in  difcfa  delia  Tua  Canace  (7)4'  nm  Ap«&olo  lierw 
ne  ha  corretto  1’ errore,  moUxando  che  non  ebbe  Padova,  un’ Ae- 
eddetnia  di  qucBo  nome,  e che  lo  Speroni  recitò  le  ■deit»  Oiazio- 
lil  in  queUa  degl’ InfìaiiuT>ati  (8).  Di  quella  degli  Stabili,  ch’ei  di- 
ce fondata  nel  t$S5  t ^ de’Ck»fta«i  circa  il  ao» 

hm-  accertate  notiate . Rifletto  falò  , che  della  prima  abbiamo  nw^ 
ciotte  in  un’Oraaione , che  in  offa  recitò  nel  i6ot  Vincereo  Con* 
.tacuii  "io  jnorte  di  Giovanni  Savio  (p)  , il' che  -mi  fa  dubirarc  , eh 
ella  nafeefie  più  tardi ^ poiché  fc  aveffe  avuta  ai  lunga  vita,  parml 
eh«-  le  ne  uovcK'obo  più  frequente  menzione  , ili  quelli  poi  de’ 
Godanti  vorrei,  che  fi  produceAèie  reftimnnj  piò  degni  ^ di  fede  ^ . 
che  non  fono  il  Be/erlinch  accennato  dal  CìnKiifo,'  e 11  B^eee- 
«ini,  che  frati  alla  metà  del  fecol  f^uc^re  , citata  dal  Facciolati  (#•). 
incerte  però,  che  qualche  tentativó  fi  fece  in  Padova  per  rinoor 
- vare  una-  non  ftr  quale  Accademia , perciocché  fe  Speroni  >kiiv«ii- 
do  a*- itf  di  Gennajo  del  1553  a Bartolorameo  Zecco  e Padoea, 
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p:ace , -f^ìi  dice-,  che  nfjjcttìare' la  vofìra  morfa'‘.^ccadeKÌa  i(r). 

XX.  Più  dipinte  notici*'  poJb  io  dire  dell’  Accademia  degli  Cvatimuzlooe. 
Eterei , che  nella  fleffa  Città  fu  fbr.dita  1’  anno  15^3  da  Scipione 
Gonaaga,chc  fu  poi  Cardinale;  e thè  ivi  alloi  rìtrovavifi  per  motivo 
di  'Audio:'.  Ne’  Comentarj  inediti  della ''fua  vita  fcritti  da  lui  mede- 
iìmo , il  cui  originale  c predo  il  P.  Ireneo  Affò  iViinor  OfTervante  da 
me -lodato  più  volte  , ei  parla  a lango^di  eda,  e del  modo  , con  cui 
la  medefiava  (ì  regolava;  c io  prego  i miei  Lettori  a permettetmi  di 
fipottarne  qui  quello  padb,  anche  per  dar.  qualche  faggio  dell’elegan* 
la  , con  cui  egli  fcrivea  : Q_ioniam  vero  ^ dice  egli  parlando  di  fit 
fteffo  in  terza  petfona , huiuahhres , quas  vocant , litteras  non  idcirca 
Jiii  omnino  dt^ereadas  exijiiniahat  , coinmodij]imnm  Jiatuit  privatam 
'Academ'am  injiituere  ^ in  qua  non  Jiòì  folum^  fed  aliis  plerijque  da- 
retur  facultat , tum  Jiyli  exsrcendi , /um  qua  didicerant  , ex  Morali- 
hus  prorferrim , iaterpretandi , tum  denique  aliquiJ  ftluta  ^ & me- 
trica oratione  fcribeadi.  Itaque  ad  eam  rem  ex  omni jiadiofee  juientutie 
multitudine  aecitis  virjtint,  & Jeleiiis  /Va,  qui  hgtnii  aeumine  atqut 
elegantia  pracellere  vifi  funt , brevi  e£ecif , ut  viginti  nobiles  adole- 
feenteti  quorum  pofica  numerus  in  dici  valde  aulii  tir  eji , fua  in  eam 
rem  darent  nomina , /eque  il/dem  legibus  oòjitingi  paterentur  . Prceei- 
puam  Academicorum  infiitutum  ìllud  erat,  ut  Jinguti*  hebdomadi»  ad 
Scipionem  bis  convenlrent  die  Domìnico  ^ itemque  eo  , qui  per  hebdo- 
madam  Gymnufii  profe/oribus  ad  animi  remijionem  dar!  confireoit.  Ibi  * 

ab  un»  ex  Academicix,  , cui  aut  fors , aut  Academict  prxfedius  id 
munerii  injunxijfei  ^ vel  ali  qua  habebatur  Orario  ^ ut  in  creandix  mor 
giftratA>ut  ^ quod  tertio  quoque  Jiebat  menfe^  vel  aliquid  more- dodo- 
rum  e /uggejiu  explicabatur , eo  idiomate^  àf  Ut  de  rebus  \ qu«  db- 
centi  cuique  maxime  placuijfent , dummodo  ab  iis  d/putationibus  ab- 
•fiineret , quat  vel  quHfpiam  ol/ccni  maledtdive  continerent , vel  in fcho- 
Ut  ab  ali ts  tradì  Jole  reni . UraJtis  iis,  qust  ad  graviora  pertinerent 
fiudia , fi  qua  carmina  latino  aut  etjufco  fermane  cO/Jeripta  in  arca- 
iam  quondam  , ad  hoc  ip/u  n majqri  cathedrce  appoJUam  injeda  fue- 
rant , extranebantur , ^ data  voce  ab  eo , qui  Aeademit  eroe  a fe- 
cretis,  Cenforam  tamen  perm.Jfu  ^ redtabantur . Qttce  rej  , uti  ondi- 
tores  , qui  ferme  aderant  frequent/simi , rCon  mediocriter  oblédahat, 
fic  tandem  altquod  fui  monumeatum  pojìeris  relìnquendi  univer/ie  Aca~ 
demice  ocoujionem  prabpit . enim  id  aliquondo  in  coijultationem 
venijfet  , viderenturque  oraiiones  mliaque  tradotiones  ab  Academicit 
habiti  diligentiortm  atque  exaCiiorem  pojlulare  cenfugam  , quam  qux 
brevi  temforis  /patio  adhiberi  pojfet , Jìataerunt  edendas  ejfe  poeticas 
tantum  lucubrationes  . ex.ii/tu(  nott  latinas  , /ed  qutt  Tufeo  fenùone 
- Tom.  p.  l:  ' T .•  con. 
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con/iaòan/  - Italie  feicitif  paùcis  quibufthm  eas  quam  emendati ffime  ty, 
pit  cudenda-t  eararunt . Extar  iibeilut  fub  hoc  tifalo  : Acadimicorum 
JEthereorum  Carmina  , in  quo  licet  non  nulla  peHcgere  , qua  Scipio 

ipfe  juven  t confcrìpfit Meque  vero  Mihereoram  Academite  ìÙud 

tantum  exjlat  i^igium  , fed  ix  nonnullis  -etiam  eritiìtorum  vìrorum 
libris  Academ:*  ip/i  dicatis , licet  exi/itmare,  q jà.ii  Celebris  pretjlan^ 
ririm  adol^entum  ccttiti-  ille  fuerit . At  kttc  aliquanto  pojl  alia  Junt. 
Qoella  nairazion  d.*l  Goniiga  fcuopre  Terrore  del  Qjajrio , che 
ma  (i)f  quella  Accadstnia  non  edere  ftaca  compoRa , che  di  undici 
Accademici;  mentre  da  eiTa  veggiamo,  che  venti  furono  ì primi, 
a’  quali  pofcia  fé  ne  aggiunfero  più  altri,  i nomi  de'  quali  veggonfì 
ia  .gran  patte  raccolti  nella  Dedicatoria  delle  Pitture  del  Doni  Itain* 
^ta  nel  1554.  Tra  elfi  due  fingolarmente  furon  poi  celebri  pei  raro 
loro  valore , Batifta  Guarinl , e Torquato  Taflb  . . Pu  ancora  del  loto 
numero  Gioachirao  Scarno  da  Salò  famofo  Giureconfìilto  , a cui  dedi- 
cando il  lùo  Poema  Latino  fulla  cultura  degli  orti , Rampato  nel  1574, 
Giufeppe  Millio  Voltolina  rammenta  una  eruditiilimt  DilTertazione 
fili  Tempo  I da  lui  in  due  giorni  detta  in  quell*' Accademia . Secondo 
lo  ftefTo  Qjadtio  quell’  Accademia  durò  lino  al  1620.  Io  non  debbo 
qui  favellare  di  quella  degli  HoplolblìRi  rammentata  dal  medcfimo 
Aurore  ; perciocché  efla  non  lì  occupava  che  degli  efeteiaj  cavaJleref- 
chi  . Mi  non  dee  tacerli  quella  de’  Ginnofoprti  aperta  a tempo  dello 
Speroni  ; la  quale  benché  propriamente  folTe  elTa  pure  rivolta  alT  ar> 
ti  cavaUerefche , ìmpiegavafi  però  ancora  nelle  Liberili,  e fpecialmen- 
te  nelle  Matematiche-,  come  raccogliam  da  un  difcorlo  dello  Hello 
Speroni  Ad  elTa  débbon  aggiugne rii  .quella  degli  Anitnofi  fondata 
nel  i57j'*aa  Alcaaio  Mariinengo  Brefclano,  di.  cui  4l  Riccoboni , che 
in  ella  recitò  due  Orazioni , park  con  molta  lode  (3}  , e quella  de’ 
Ricovratr  illituita  nel  1599  (4^.  La  prima  di..tliè,  a cui  fra  gli  al- 
tri furono  alcritti  lo  Spetoat,  Bemaidino  Tomitano,e  Ptancefeo  Pic- 
colomini,  era  più  che  ad  ogni  alu'z  colà  tivoica  alle  ferie  e gravi  Sciet^ 
te;  ma  ebbe  elTa  ancora  breve  durata  . Fioalmeute  due  Accade- 


Padovano , dette 


• » 

loie  ci  moRta  il  Qj^rlor  in  Efte  CaReUe  del 
Tyaa  degli  Eccitati,  l'altra  degli  AteRini  (5). 

XXI.  Tre  Accademie  ci  addita  il  CLudrk)  in  Vicenza  (6),  quel- 
Accadcfii w a> de’CoRanti  fondata  nel  1^56,. a ciit  FauRo  da  LongiaBo  dedi- 
;j*^'^'«'»-"cò  «elio  RelTo  anno  il  Tuo  Dialogo  intorno  ai  modo  di  tradurle, 
to',  e Bitfcia*’  eflèrc  Rato  afetitte  al  lot  numero , e annoverando 

i fondatori  di'^lTa  ; quella  degb  OUnifici , che  da  lui  li  dice  fon- 
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dat»  wfo  il  1590,  ma  di  cui  crede  Apoftolo  Zeno  (t)  che  fi  trovi 
menaioae  m una  lettera  di  Paolo  Manuaio  de’  zo  di  Maggio  del  1 555, 
io  cui  rallegrafi  con  Bernard  no  Partenio  , che  da  qucUa  Accademia 
abbia  avuta  un  amarai  ptowifione  ; benché  a dii  vero  il  Manuzio  no- 
mina ivi  in  generale  l’ Accademie  di  Vicenza,  e par  che  debbafi  in- 
tendere di  quella  de’  Coùaari  (a)  : finaimcnre  quella  de’  Secreti , 
della  qu.Ue  io  non  ho  altra  notizia.  Fra  quelle  tre  Accadamie  la  prir 
ma  fu  quella  che  forfè  con  maggior  grido.  Il  Kulcelli  dedicandol-*  nel 
1557  il  Dialogo  dell’  Eloquenza  del  Barbaro  ce  ne  dà  una  magnifica 
idea,  mollrandoci  quaranta,  gentiluomini  d'una/iejfa  Città,  tutti  aa- 
bilìfsinti.,  tutti  virtuofi,  tutti  laloroji,  tutti  amati.,  O riveriti  unir 
verj'almentf , cjfer  mojtt  ad  unirfi  injieme  óa  fondare  un  Accademia  , 
aeiia  quale  non  fi  faccia  altra  cofa  che  eiercis.)virtiiofi'&  nc^th,  cq- 
ti  nell'arme.,  come  nelle  Lettere,  nella  Mujical</  w ogii  altra  hono- 
Tttta  profejtione  & degna  d'  honoratifsimi  ir  di  virtuo/feimì.  Cavalieri  , 
Loda  in  oltre  quell’ Accademia  per  havere  condotti  con  htnorati  parti- 
ti tenti  tutti  huomini  in  lettere  , in  arme,  in  pittura  , ù in  mujica  che  già 
abbiano  oltre  a feiccnto  feudi  d'oro  di  Jalariati  ordinar}  fuor  del  nu- 
-mero  degli  Accademici , o tuttavia  Jieno  un  pratica  O in  maneggio 
di  condurli  degli  altri  i piu  famofi  che  Jia  pafsibile.  Aggiugne.  an- 
cora, che  trai tatrdofi  pochi  mefi  prima  di  condurre  a Vicenza  un  Let- 
terato di  chiaro  nome,  e di  ^r  lécitale  in  quell' anno  ama  Gomme, 
dia,  una  n’obil  gara  eiafi  ecftiata  tra  gli  Accademici,  patendo  a elaf- 
cheduno , rhe  troppo  tenue  foffe  la  forama  del  denaro  per  quefti  due 
ufi  dagli  altri  propoilav  e rammenta  per  ultimo  la  lolcnsiffima  pompa 
con  che  fecero  celebrare  l'  ottava  della  Rifqua , alla  quale  è già  viei- 
ni/simo a tornare  C anno  , che  fu  il  dì  pruno  della  fondazione  della 
loro  Accademia.  Quella  lettera  è fegnata  a’^di  Aprile  del  1557,' e 
> ci  piuova  che  1’ Ac^emia  de’ Coltanti  fu  fondata  lòlo  nel  i55<5,  e 
non  nell’  »nno  piecc'Sente  , come  dal  Quadrio  fi  aiferma . Verona  Ub- 
-bc  quella  de’ Filarmonici , di  cui  fu  uno  de’ primi  padri  Alberto  La. 
vezola,  che  a lei  fe  dono  di  tutti  i liioi  libri  (3).  Eli  ebbe  princi- 
pio nel  1543*  e le  diedero  origine  due  Congregazioni , emulc  dappri- 
ma  nell’efetcizio  della  muficq,  una  detta  de’ Filacmonici , l’altra  de. 
■gli  Incatenati,  le  quali  nel  detto  anno  fi  unirono  infieme.  Nel  1547 
wa  Mufica  fi  congitinlcro  gU  altri  fludj,  e per  promuoverli  vie 
maggiormente  fiuoao  a fpeie  dell’Accademia  condocci  con  lauto  Ili- 
pendio  tte  ProfelTori , Pietro  Beroldo  pe'r  la  Filotblìa  , Pietro  Pita- 
■•to  per  la  Matematica,  e Matteo  dal  Bue  per  le  lettere  'Gieche,  e 
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qt)mdi  qveRa  adunanza  divenne  tra  pnco  ii|ia  delle  piti  iUuftri  (i). 
In  fatti  d.»  cffii  ufcirono  alcune  opere  AftronomicHe  del'  detto  Pi» 
iato , e fi  videro  ancora  compofte  per  effa  Prelezioni  l'opta  il  Pé» 
trarA , e Ibpra  Dante,  e Drammi  da  recitarli  nel’a  medelnna  (a). 
Salò  ancora  fili  La^o  di  Garda  ebbe  non  una  fóto , ma  due  Acci» 
demie.  Jicopo  BonfiHio  fu  il  primo  a ••ncepirne  l’idea:  I ca/ìeUi ^ 
ch’ilo  fabbrico  col  penfiero . fcrive\'a  e^li  da  Padox’a  a’  34  di  Novem- 
bre del  1543  (i) , Jòjto , eh' fo  vorrei  fare  un'  Accademia  JuUe  rive  del 
Benaco , o in  Salico  in  Moderno  t ovvero  in  Thjcolano , e vorrei  effe- 
re  il  Principe  io , leggendo  principalmente  P Organo  <T  Arijlotile , e 
le  Morali , poi  attendendo  alle  altre  cofe  puVte^  ed  a ^elle  Lettere^ 
che  Jbp  da  Gentiluomo  . Così  al  Benaco  verria  onore  ed  a me  onore 
ed  utile,  e quella  contentezza  injìeme , la  quella  qut  norf  ho 'potuto 
ritrovare  nè  in  Corte,  nè  in  palazzi  de’JìgnOrì,  Egli  non  efegul  il 
Ilo  d i regno , ma  quafi  al  tempo  mcdefimo.cb’ egli  ideava  un’Accade- 
mia, ella  fù  eretta  In  Salò,  col  titolo  di  Concorde  ; e già  fioriva  feli- 

cemente nel  1545  . Circa  vent’anni  apprclTb , cW  a’ ?o  Ji  Maggio  del 
1564,  ebbe  cominchmento  un’altra  Acr^emia 'in  Salò, detta  l’ Unani- 
me , a ali  pofeia  nel  1575  li  unì  ancor  la  Concorde  . Intorno  alle 

quali  cofe  ^egganlì  le  Note  del  Ch,  Ab.  Sambuca  alle  citate  Lettere 

del  Bonfadio  (4).  Il  Quadrio  pone  in  Brefcia  l’ Accademia  de' Dubbio- 
fi  (.b)  fondata  dal  Conte  Fortunato  M^rtinengo . Ma  egli  ftertù  ha  poi 
avxertito  e corretto  il  fuo  errore,  dicendo  eh’ effa  fu  da  lui  aper- 
ta in  Venezia  (6) . Fu  bensì  celebre  in  quella  Città  P Accademia 
degli  Occulti,  nei  cui  nafeimento  Icrifle  una  Canzone  Battolom- 
meo  Arnigio  Brefeiano,  uno  degli  Accademici , fìimpata  ivi  nel  1564. 
Alberto  LoUio  ancora  vi  fu  aferìtto,  e abbiamo  un’ Orazione  in- 
torno al  Fuggir  l’ozio  da  lui  in  efla  recinta  , e data** poi  alle  flam- 
pc . E fofl'e  cUa  d quella  fìelTa , di  cui  fa  mi|uiòne  J^'opo  Lantcri 
da  Paiatico  Brefeiano , dedicando  il  fecondo  ^e’  Tuoi  Dialoghi  fulU 
Fortificazione,  Rampati  nel  1557,  a GiambatìRa  Gavaido,  il  qua- 
le , dice  egli , già  da  più  anni  fi'  affaticava  a foimare  in  Btcl'cia 
un  Accademia  di  eruditi . Di  quella  -Accademia , e del  valore  di  % 
coloro , che  la  componevano , abbiamo,  tin  bel  monumento  ntUc  due  - 
Raccolte,  1’ una  di  Poelìc  Latine,  l’altra  di  Rime  Italiane,  Rampa- 
te àmendue  in  quelUCicrà,U  prima  nel  i55S,la  feconda  nel  1570, 
a cui  fi  aggiunfeiQ  le  loio_  imprele  , e I difcoiR  fopra  efic  del  fud- 
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èstro  Arniglo.  Quella  Acooderaia  ai  piui  di  nclte  altre,  non  fi  io~ 

Aednc  gian  tempo  ; ed  efià  era  gii  decaduta  veifo  il  1586  , nel  ** 

faranno  I una  nuova  Accademia  ivi -frattanto  formktafi  ^ detìa  dc- 
^i  A/fidui,  pubblicò  una  Raccdica  dd’ì’oefie  per  la  vensu  del  Ve- 
icovo  CJianfrancefco  Morpfini  (1).  ' 

XXII.  Più  altre  Cittì  dello  Stato  Veneto  troviam'  nominate  Aceadcmit  a. 
èJ  Quadrio  tra  quelle  , in  cui  gli  uomini  eruditi  ,fi  unirono  infie- 
gre  in  cotali  afiemblee  .,.£gli  ci  afficura  , ma  non  ci  dice  fii  quìi  {ij! 

fbqdamento  , che  un’  Accademia  fu  in  Belluno'  fondata,  dal  celebre  ^>>1 , e 
Ì*?erio  Valeriana  (2)  . Cosi  pure  ei  fa  un  Ibi  cenno  di  quelle  degli  * 

lUu.(lraiiy  e de’  Compodi  raccolte  in  Adria  ()),  la  prima  delle  qu^i 
tleflè  a Tuo  Principe  Luigi  Gmto  detto  il  Croco  d’  Adria  , benchd  1 

alTente.  Ei  rammenta  ancora  quella  degli  Sventati  di  Udine  (4)  , e 
quella  che  il  Conte  Giovanmarta  Bonaido  iditui  nella  Fratta  , Ct> 
lUllo  del  Polefine  di  Rovigo  , detta  de’  Pallori  Fratt^iani  , in 
cui  , oltre  piu  altri  , furono  aferitti  il  Domenichi  , il  ^fcelli  il 

Dolce',  l’Udine,  il  Tofe-aneUa,  e-i  Coati  Sartorio, e FtancefeoT tei- 
ne (5) . 11  celebre  Bartolommeo  Alviano  Generale  de’  Veneziani  , e 
uomo  fra’I  tumulto  dell’ armi  amante  ancor  delle  Mufe,  .fu  idituxo' 
re  egli  pure  di  un’Accademia,  come  fi  afferma'dal  Gtovio  nell'  Elol 
gio  di  Giovanni  Corca,  il  quale  dice,  eh’  ei  la  fondò.  //»  agro  Tu^ 
vijìno  ad  Birtum  Naonem  , cioè,  come  dal  Quadrio  s’interpreti  (d^ 
in  Novale  tetta  del  Trevigiano  . Ma-,  il  Conte  Federigo,  Altan  di 
Salvatolo  foRicne  , che  qae^  Accademia  ebbe-  la  lua  fede  in  Porde- 
none nel  Friuli  • Checché  iìa  di  ciò,  alcuni  de’ più  iliuRti  Poeti 
la  onorarono  col  loro  nome,  e tri  gli.  altri  il  fuddetto  Cotta  , il 
Navagero , il  ^cafloro  , e Girolamo  Borgia  . Trivigl  per  ultimo 
ebbe  alcune  Accademie  , fralle  quali  la  prima  , di  cui  il  Quadrio 
non  fa  menzione , fu  pituita  , come  nartafi  dal  Bonifacio  (8)  ,>  i’  ah- 
no  1519  col  favore  ai  Altenicr»  Ai  ogaro  degli  Azzoni  FUoJofo 
di  Ortenfio  Tiretta  Dottor  delle  Leggi  ^ C’in  elfa-per  mezzo  di  abi- 
li PtofelToci  a tal  fine  condotV  non  fol  colcivavanfi  le  lettere , ma  le 
arti  Cavallerefche  ancora . Quindi  nel  1585  fi  fondò  quella,  de’  Sol- 
. leciti,  di  cui  fii  primo  Principe. Fiotavante  Avogaro  degli  Azzoni  , 
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ed  elTa  accora  abbracciò  parioieiiti  le  fcienze  e le  ani  , cerne  la 
prima  (i)  i ed  al  tempo  medcfimo  Lartolommeo  Butchefcui  eiefTe 
^uelif  de’ Cofpiranii  , cbe-l'olo  occupavafi  nelle  Lettere  (3).  Ivi  fii 
ancora  quella  degli  Anelanti  fondata  non  molto  dopo  , in  cui  , noQ 
già  Girolamo,  còme  fcrive  il  Quadrio  (3J , ma  il  detto  B^rtojpmmco 
- Xurchclati  fu  ammeffo,e  ne  fu  dichiarato  primo  Orator  pubblico  (4). 

XXIII.  Lo  BelTo  entufiarmo  nello  itabilire  corali  adunanze  fi 
Acodemié  far*  fparfe  ancora  io  MiLno  , e nelle  a|tre  Uittà,  che  formano  quello 
. L’  Accademia  de'  Traifotmati  ebbe  cominciaraento  circa  4 
1546  » c tra  poco  diede  pruove  del  valore  de’  fuoi  Accademici 
pubblicando  nel  1548  alcune  lor  POelie  col  titolo  di  Sonetti  degli 
• Accademici  Trasformati. di  Milano.  I nomi  de’ primi  membri  di  que- 

ila  Accademia  fi  poflbn  vedete  preffo  Ì1  Corte  (5)  , e preflb  il  Sat 
fi  (fi)-  Ma  o un’altra  Accademia  prima  di  queija  fiori  in  Milano  , 
o quella  era  già  in  fiore  prima  del  1543  , e i detti  Scrittori  non 
ne  hanno  conofeiuto  il  vero  fondatore  . Perciocché  Ortenfio  Landi 
•\  • . ne’ fuoi  Paradolfi  Rampati  nel  1543  dice:  Nè  minor  fpacento  mi  fen- 

< -jo  haver  nel  petto  di  quella  ( Accademia  ) di  Milano  , nuovamente 
per  opera  del  Sig.  Renaio  Trivulzo  fondata  (7). ‘Memorie  ancor  più 
gloriofe  abbiamo  di  rjuella  de’ Trasformaci  in  tre  Orazioni  di  Marcan- 
tonio Majoragio  , che  ne  era  uno  de’  principali  ornamenti  , dette 
ali’  occalìon  di  ricevere  nella  medefima  alcuni  ragguardevoli  per- 
fon-aggi . Egli  la  elàlta  con  loiuaie  lodi,  dandole  il  nome  di  nobilif- 
fima  adunanza  , in  cui  il  più  bel  fiore  degli  ingegni  venivafi  racco- 
gliendo ; rammenta  i fini,  pe’ quali  era  fìat*  fondata,  cioè  d'  inten- 
dere profondamente , di  eloquentemente,  difcotieie- , e di  operare 
prudentemente  ; e coll’  Accademia  mrdefima  fi  xallegia  , che  vada 
ogni  giorno  ctefeendo  in  /ama,  che  ogni  giorno  vieppiù  a’accrefea  il 
numero  degli  A-ccademici , e che  molti  dotiifiìmi  uomini  d’ogni  or- 
dine , e di  ogni  grado  bramino  , e chieggano  illantemcnte  di  efiere 
aferitti  al  lor  numero . Non  lappiamo  fino  a quando  continualfero  le 
' loro  adunanze.  Ma  lèmbra,  che  non  fofiero  di  lunga  durata  , e che 

quella  Accademia  fra  non  molto*  venifTe  meno.  Di  un^  altra  Acca- 
demia formata  in  Milano  ragiona  Bariclommeo  Taegio  nel  fuo  Li- 
. «co  ivi  liampato  nel  1^72,  e dice,  che  in  efia  dieci  volte  ogni  mefe 

fi 
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fi  adunavano  gli  Accademici  ; e che  divifa  in  quelle  dieci  Teflloni 
agni  lòrta  di  Scienze  , di  tutte  ragionziTaii  partitamente  , e Tempre 
in  lingua'  Italiana  , Di  quell*  Accademia  jjctò  , non  mentovata  dal 
Saflì  ,,.nc  dall’Argelati  , io  non  trovò  altra  memoria  . Io  lafcio  in 
difparte  quella  de’  Fenipj,  la  Eliconia^  ed<  altre  , c.  quella  det>a  del- 
la Valle  di  Bregno  , di  cui  fu  Principe  Giampaolo  Lomaizo  , e in 
cui  recitavanli  componimenti  poetici  nella  lingua  propria  di  quella 
valle  , che  volgarmente  dicevafi  Facchineica  ^ delle  quali  abbiamo 
fcaric  e incerte  notizie;  e quelle  che  nelle  Scuole,  ne’  Conviti,  ne’ 
Seminar'^  furono  iflituite,  delle  quali  r^iona  il  Quadrio  (i)  . Degna 
di  più  l^cial  ricordanza  c quella , che  in  Tua  cala  eiefle  Muzio  Sfor- 
za .Colonna  Matcbefe  di  Caravaggio  . Eobe  principio  a’  ro  di  Mag- 
gio del  1594,  e fu  detta  dell’ Inquieti  . Radunava!!  eflia  ne’  giorni 
di  Giovedì,  e gli  Accademici  vi  recitavano  0 didtrtationi  , o -altri 
componimenti  »1  Latini  , che  Italiani  ; furono  ancora  fcritte  e pub-^ 
blicace  le  leggi  con  cui  eflà'dovea  regolatfi  , e in  poco  tempo  fi 
videro  alla  medefiraa  aferitti  i più  dotti  uomini  , che  ivi  allora  vi- 
veano , e fra  gli  altri  Giovanni  Tofi , Gjambatifta  Vifeonti  , Giulio 
Are!è  , Gherardo  Borgogni  , Giampaolo  Cafati  , Lodovico  Settaki  ^ 
Annibaie  Gualco,  e più  altri^  i cui  nomi  fi  legiiltano  dal  Morigia  ^ 
che  di  queft’Accademia  affai  minutamente  e lungamente  ragiona  (s)  . 
Un  bell’  elogio  ne  ha  fatto-  ancor*  il  Borgogni , uno  degfi  Accadeitiicir 
Io  brevemente  vi  dirò , c-he  quella  ( Accademia  ) g/n  due  anni  fono- 
compiuti  fu  dal  molto  favore  e dalla  grafia  dell  illujìri/s'mo  & magna, 
nìmo  Sig.  Mutio  Sforza  C<Aonna  Marchefe  di  Caravaggio  in  cafa  futi 
fondata  y con  C intenetito  di  molti  OÈi  alierò  £f  altre  letwratjsime  per- 
JònCy  a fu ’l  detta  ìSignore  degnamente  il  primo  ad  ejfer  creato  pria’ 
cipe  nojlro  per  fei  meji , dopo  t q^ualì  gli  Ji/ccejfe  MonJ,  Tofo  perfona 
lettéhit’fsimay  e dopo  lui  Jeguì  il  Sig,  Ludovicu  Riccio , Cai  alier  di 
molto  merito  y e di  gran  valore -,  e dietro  a quefli  Jeguì  il  Sig,  Giulio 
Arefi  de"  Signori  della  Pieve  di  SeveJoy  C Cavalier  di  raro  e aobilif. 
Jimo  ingegno , e di  dolce  e a^abilijsima  natura , /òtto  il  qual  principato 
fu  egli  e l’Accademia  infieme  favorita  dalla prejjnza  der'già  due Juddet- 
ti  illujlr  jtimi  ii  eecellcntifsimi  principi , e finito  il  fuo  termine  gli  è di 
nuovo  JueceJfo  ! illuflrifsimo  Sig.  Marchtje  di  Caravaggio  . Mora  dopo 
la  fondatione  fu  con  molto  matura  canjìderatione  e col  conjenfo  di  tutti 
gli.  Accademici  pubblicata  e /labilità  l'imprefa  generale , il  cui  corpo  F 
^(l^ijìro mento  do  acqua  , che  da  Maefi.ro  Giannello  Cremonejè  fu  già 
la  Toledo  fabbricato  per  inalzar  f acqua  del  fiume  Tago  alla  Città  , 
fi  quale  i compojio  di  molti  doccioni  0 vero  canaletti , che  mojsi  da 
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an  fiume  per  mezzo  cf  una  ruota  l'uno  dopo  C altro  alzan  f aequa  fa. 
pra  U piano  d'  un  monrìcello  ^ il  jquale  rjjendo  in<\fiiato  dalla  detta 
acqua , fi  rende  oltre  modo  fiorito  e verdeggiante , e que/io  i il  co^ 
po:  Il  motto  poi  è quejio  : L^boi  omnibus  unuj^  e'I  nome  degli  Ac^ 
cademiei  è G1‘  inquieci  (i)  . 

XXIV.  Celebre  al  par  di  ogni  altra  Accademia  fu  quella  degli 
Affidati  in  Pavia , fondata  nel  1562.  Ne  parla  a lungo  il  Contile  (a), 
CrcaNaa,cCo- il  quale  incora  in  divergè  fue  lettere  ne  deictive  l’origine  e i felici 
■ progredì:  Qjii  fi  i creata^  fcrive  «gli  a’ 3 di  Agollo  del  1541(3), 

un'  Accademia  detta  degli  Ajfidati , ove  fono  i primi  Letterati  d' Ita- 
lia , eom’i  il  Branda,  il  Cardano,  il  Delfino  ^ il  Lucilla  ,ii  lìoòbio, 

H Corti,  il  Cefalo,  il  Beretta , il  Binafchi , il  Zofiiro  ,e  molti  altri  * 
non  men  Aotti  di  qurfti  , ma  non  di  cosi  gran  nome . Maaderoivi  il 
modo  , che  fi  tieni , le  leggi  che  fi  ojfervano  , le  facultà  che  fi  leggo, 
no,  chi  fon»  i Lettori,  e i giorni,  che  fi  radunano  . Il  Sig,  Mar- 
j-Ty,  chefe  di  Bfcara  i fatto  Accademico  , ed  il  Sig.  Federigo  Gonzaga, 

* e venendo  H Si^  Duca  di  Sejfa,fi  crede  che  ancor  egli  vorrà  il  fuo  ■ 

iuogo.  E in  altra  lettera  de’  10  Settembre  dell'anno  Itcifo  {r\):Ria-  ^ 
graziato  fia  Dio , al  quale  è piaccìuto  di  farmi  ricevere  nell’  Acca^ 
demia  degli  Affidati , fondata  in  quejia  Città  già  quattro  mcfi  puffo, 
ti,  la  quale  ha  Jparfo  in  ti  poco  tempo  ti  alto  nome,  che  fenza  pa.  a 
ragone  fi  può  cjaltare  per  maravìglioja , Siamo  più  di  quaranta  .•  di 
f urifsonjulti  eccellenti  e famofi  fette,  di  Filofoji  dieci  ; A altri  dotti 
in  piu  fetenze  circa  quindici  ; di  Calmieri  molti  ; de  Principi  alcuni, 
fra’  quali  «'  il  Sig.  Marchefe  di  *PeJcura . E a’  io  di  Decembre  .dei 
medefimo  anno  (5):  In  quefii  "git/rni  fono  entrate  molte  perjune  degne 
neir  Accademia  , O fra  gli  altri  due  Signori  Tedefchi  nobili  e ricchi. 

Va  veramente  erejcrnd»  in  ogni  cofa  . Ciò  c;he  abbiamo  udito  dal  Con* 
Irle  accennarfi , cioò  che  alcuni  ancor  tra’  l'tincipi  voliere  edervi  alcrìt* 
ti , confermafi  più  chiaramente  da  voa  lettera  del  P.  Abate  Grillo , in 
, cui*rctivendo  al  Cardinale  Alcanio  Colonna , onorato  della  porpora  nel 
1534  > lo  prega  a permettere , die  gli  Affidati  lo  afcilvaDO  al  Catalo- 
go de’  loro  Atcademici , non  fra  ’l  numero  delle  perfine  private  , mo-, 
in  compagnia  delle  prime  porpore  di  Roma  , de'  principali  Scettri'* 
<t  Europa  , e deile  Supreme  Corone  dell’  Univerfo  , delle  quali  va 
fuejia  feliciftima  raunanea  fra  tutte  P alfre  celebre  e glotiòfa  (4) .. 
Tre  anni  foli  dappoiché  fu  fondata  quell’ Accademia , cioè  nel,  15651» 
fi  Ramparono  in  Pavia  le  Rime  de^i  Accademici  Affidati  è alni 

* fa- 
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fimigluiitf  fagg»  diedero  «flì  deMbi*4«d^  in  altH  tempi  (i) , e-,  ciè 
dk^ehe  pocie  Accademi*  polfen  ▼antarti , ella  è venuta  fuccellìva*. 

I^tc  durando  fino  •a' di  noftrì,' e fiMlfte  tuttora  col  mederirao^ 
nome  , e un  pregcrol  monamento  etel'  yalorb  di  qaefti-  Aceadcmidi 
abbiamo  di  fire-Tco  avuto  -nella*  bella*  ed  elegante  raccolta  di  poeciei 
Wmponimenti  per -h/<  morte  del  Mareuà-aHo  Botta  , premeflbvi  un 
•loquehte  elogio  di  eflb  deU^Ab.  Michelai^iolo  Vecchiocct  Uovv 
iefc,  magrtihcamcnte  ftatnpata  in  Parma  nel  1775.  Nella  ftefla  Girti 
ftronò  le  Accademie  de  Defiofi , degl’  Intenti  , ed-  alcune  altrè 
lldunanze,  delle  quali  fi  può  vedere  il  Quadrio  (a).  Quefto  Scric-  ' 

. «or  medefiino  ci  dà  notizia  di  quella  degli  Animofì  fondata  in  Crea 
iteòna  (3)- nel  1560^  e delie  ‘vioende  a oert- fu  Ibggctta-;  di  quell*  ' 
che  iftitui  in  <iomo  Gtiipoatìfia  PaAkcqua  Gentiluomo  di  quella 
Città,  che  dal  vicin  Lago  prefe  ij  nome -di  -Accademia  Laria -(4)  , dp 
«r  chi  dedicando  il  Miniuino  la  Tua  Beétic»  la  cl^ta  eon  roindt* 

Ijpdf,  e -fra  i pià  ilbftn  Accademici  nomina  Alefrandro»  Giovio^ 
nipote  dèlio  Storico*  Paolo  * tìeocdetto  Vd^  , il  Qkv.  Luigi  KaL 
tnondi,  e t'rancefco -Pòrta  . ^ 

»XV.  Dell’  Ac^demia  degl’  Inwghiti  fondata  in  Mantova  nel  ^ 

1560  , e non'  nel  i jyoj  o nel  >5^$»  ®o*ne  altri  hanno  fcritto^  fi-cli  )nv^ 
gii  detto  nel  fànionare  di  Celare  Gonzaga , Sjgnw  diGuaftalU,  che  • 

nè  fu  fondatore  ; il  CalleWani  ièrivendo  da  Mantova  a’  7 di  Nbvem-  ***^ 
hre  del  15^2  af  Card.  N-avagero:  Non  ignorasi  gli  dice  (5)  , in  hac 
mntì^kifrmit  & nobiliftima  urbe  omnes  ìHgenuar^TttSi^..àir in  prinièt 
’JA>tt;ceri-m&<!  femper  'ftoruiJfe  -Quamobrem  ex  prctJiantiOribui  ingenìH 
«r  ertiSilioribut  .viris  'Hn  Principis  mti  adibus  Academiam  erfximudef 
ih  ^ua  cum  tn  partem  utramque  differendo  , tum  variai  Rhetorum  àc 
Bietaram  locòa  expHeando  maii-ma  oum  mjìra  laude  ac  progreffa  dt- 
rerm'r  ererce/ncr.  Abbiam  gii -accennata  la  Raccolta  di  Poefiè^ 

efe  da  efla  fa  pub jHcata  nel  1 564  in  morte  del  Caid.  Ercole  Gona*. 
g/,  nella  cui  Prefazione  fi  fa  un  magnifico  elogio  del  detto  Celere... 

^i  _^ccaderaici  in  quella  Raccòlta  compiefi  |^no  GìuKo  Gallellani , 

Silvio  C4indra,  Scipione  Gonzaga , Gianfrancefco  Fufierla  , Silvio 
Ppntevico,  Giulio  Gelare  Gonzaga , -Stefano  Oanuno,  Cario  Valenti 
^S^fTandro  Andrcafi  , Piirole  Udine , Ippolito  Aiterica  , Giambatlffa* 

-Sufió , il  Caydiier  Nuvolotti , Stefano  Guazzo  ,.  Marcello  Donato 
' Mafflino  Partóni , Zaibrdi  , Dionifra  Preti , la  maggior  parte 

di’  quali  -fon  noti  ancora  per  altre  opere  da  effi  date  alla  luce  11 
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frvotfl,  df^  étoif  coAkntenneHte  OBOtoUa  U «fin  ibndaoi». , ia,  reoiWfli 
flCr  pf imi 'anni' jtoiidTa  c fimcnce  al  pari,  e ^bil'e  più  ^.c^ai  altra 
(fitalia.  Moli iffim#’ fono  le  Icwere , che . fi  conleryano  nei  iègretp.  Ae. 
ùhìvio  di  GuaftalU , o dal  corpo  de§U<.  Accademie» «k  alcuni  di  cuj 
(cricte  a D.  Ce  fare  ; perciocché  o titolo  Principe  ^Viva^  e(L*òi 
Aiinùtamente  informato  di  quafoaqVie  'CofÌB' .io>*ei{ii  ac£4dèlfo  . Quin^ 
troviamo  in  elle  memion»  delie  adunante  che  teneano,  e dp[|| 
Keioni  che  «i  fi  recitavano , e de*  pioblemi , propolii  talvoj|a 
fteiTo  Qt-CeTaFC,  che  vi  fi  foioglievano,  e de’ dilpaieii  ^ che,  nafe^^ 
nlvt^ta  fra  gli  Accademio»^  e de’ nuovi  Accademici  ^ che  tp 
tmmetievano . Alcune  di  effe  appartengono  a'privik^,  che  ad  iilai^ 
la  di'  D.  f^efote  coocedetté  loro  il ,^1-otitetìce  Pio  IV.  , e a queltó* 
tngU  altri -del  titolo  di- Conte  o di  Cavaliere  , di.  cui  efiì  potean  ve- 
nire onorarf.  Rfiè  ancora -ci  moftrano 'V affollato  conwffo^cbe  ad  lidir 
le  leziortl  degli  Accademici  fi  Iacea  notr  folo  ^da' Cjàv«licri,  ma  ancq^ 
dalle  Dame  della  <Sitté.L»nedl\  fetive.  Giulio  d3at^lani  .f.  D.  Cefai|| 

»’ i«  di  PebbrajO  del  Ji‘met/eano  l^L-maJehfra  al  voltft 

più  di  XXy.  Gentildonne  per  t corre  alla  lezione  dei  >Safio^  ■&.  egt 

jr/ri/t  piena^t  Accademia  d'altri  Gentili Auomini ^ fa  leimta  dal  Sig,  . 

. rT  Duca  la  mafbkera-per  V Archibugiata  tirata  nT'Taòareiia  la  Jer^Jft- 

•*  nami  y la  qitàie  Je  di  nuovo  Ji  concederà  do  S.  JS. Jì  farà  la 

lezione  y e /pere  che  kaieremoda  medefim»  udienza  y e/^ndpot  molte y 
ohe  di  dejidtrio,  fi^miiòjono  di'veaire  ntlC  Agta,demia-,i  ForeAicri  pii 
HuAfi',  che  venivano  a Mantova»  conduce vanfi come  a*'raio<  fpett^ 
colo,  all’Accademia  degl' Inv^hiti . Il  medefimo  CaAellani  fetivendo 
a D.  'Ceiàie  a‘c5  di  FebhMjo  dello  lìeffo  anno -della  venuta  del 
te  Geronimo  Ha  Montecuccolo  col  'Conte' Gigaro  Jogliani  /uo 
ttiandati  dai  Sig.  Duca  di  Ferrara -p^  camion  del'  Bau^inio .y  dice; 
fo  gli  cortdufsi  Lunedi  alld-iettione  dèi  Dott.  Sush  ,^lla  quale 
eimihneifte  H Vefeovo  dt  Ojaro  eOn  altri ' XXF,  o XXX.  Gentili  • 
nttni  di  quejia  Citta , la  ipi^e  tanto  p’acque> loro y che  poi  hanno 
luto  intendere  minutoniente  eafti  gli  Ordini  della  oefira  Accademiày 
ó cV io  et  diè  alcuni  compódimenti lolgari' ^tlatint  degli  Aeea’dcmi- 
ei  y come  ho  fatto , per  fargli  federe  hH' 'Jferrara,^ impegao , sbt  ayea 
e.  Celare  per  queit’ Aw^deona  ,^era'«l  grande,  che  eflendolf^ve- 
duta  una  lettere  manolèrkta-  del-  Rul'eelli , in  .iibui  pareva  diCap^ 
vare  il-  nome , eh’  tfflà’^veg'  paefo , degl*  Invajjhini',  -egli  ^>edl  per 
ciò  folo  a Veneiia^uno  degl». Aeóideniioi , cinò.A>s£ioa>Saociaf'»><* 
ftrne  in  Tuo  nome  coé'lui  dogìianM , e a chieieone  i^diaiaefono, 

• traile  accennate  lettere  una  lunga  ne  ha  del  Santino^  in  coi  rac- 
conta it  dilcorlo  fatto  fu.ciò  col.  .ciA,che  da  lai  aMa>,^}^ 

cernente  alienato:  Il  canfiitto  nofiro  yàtee  egli  traile  al  né  còte  , jfSrè 

pià  di  due  orCy  nel  quote  il  Ri/celÌl' df/^  tanta  robha^y  òhe  nlun  altro- 
- * * 
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itt^un  gtorm-;  if  jth  mUjLura  raccnniaie  la  ^iiOA  parte 
-tt  ehneie,  chf  ogti^^pcr  controfpi^are  4.  V errare,  Ù,  per  difefa  Jùà^ 
ìer  celÀrar  ia  tCr^  fàaiauga.^mi  iiJdgnere6tK  pajfa^  ia  wjuro 
tfon  uua  Urterà  , tuaid' uri  i^ra  maggìQr  dei  fuo ^-de  je  Jjitprg^ 

effe ^rà  £»tne  un  antifonario , E>  io  ancori  ini  Uendi^xcl  i^ppq^a 
lungo,  f«  Miete  rifeci!  «MeiTi  le  bell% npùzie , che  inuroo  4 ^ueii} 

Acndemfo  ritrovanti  nette  necce  ictrere  , delie  quali , come-^ue  volte 
flfr  'd.tc<r,  io  fon  deoiture  alla  grntileua  .e  .airejudiaìone.  ^1  P.^isfr 
. Iito  Affri  Vini.  Oitcrv.  ehe-nrHr  ha  peitloaatp-  a diUgenjta  e a faùqa 

f'ier  raccoglierle,  leu  pipi  ad  cfla  aicruco  Bernardino  Marliaoi,  il 
e , cÒme*  ah  alcune  lettere  di  eifo-fnccqgiieli  ,,  re  ^ Ur.euoie  negli 
<Hni  1574  e 1589  (i>,  e in  quefio-  tqcondo.  anno  egli  ottenne  da 
D.  Ferrante  tìgtioelo  e itKcedbr  di  U.  Ceaàre  , che  a rinteu^re  i' Afr  « 

tilrietnia^l)r'inttco  Splendore  , da  .cui  ^mijuava  .allor  decaduta  , egjf 
ft  coffCedefife  di>rad»da»fi:  nel'due  palagio  di  Mantai,a  . IsCuti  if>ìdf‘ 
lettere  M6S,  di  1:).  Ferrante,  una  .ve  ne  ha  de’  23  di  -Jrcnbiajo  ^ 

S590  agli  Aceademier  ilwaghiti  nella  qutde  *«rde  ,lor  graaie  dèHe 
liète  Muove'i  che  pArre  glf  atveano  della  iero  adunanza,  e ft  enngra* 
tuia  del 'felice  rinal'citnento  della ‘tnedefima  , con  altre  deljovllfflo  an- 
.Be.‘'e  drl  precedènte,  nelle  'quali  ordina  , che  ad  elTa  fi  airegaii^o 
■Sdeune  Aanze  del  tuo.  palazzo' di  Mantofa  , e che  le  fi  .eoncedaa  gli 
Àazi  neceflarj  itd 'addobbarle  . Del  Marliani->fa  meiuipnej’  Atffiìf- 
tOfa)  -,  ma  eglh- ne  ha  avote  affai  Icarfe  notizie , ed  ha  ignorata 
iNralzion  delle  lettere  tdl  queite  Scrittore  fatta -in  d/eneziancl  adQ4, 

•ichè  ;è«*in  fatti  -rarfflìma.  AfAi  più-coptoTa  , e più  sfatta  è la  vi^, 
eh’  io’  ne  ho  veduta-ftritta  dal  /uòdetio  P.  Irenpo  Affò,  la  qual*  »o 
aèCdero  che- venga  porta  alla  - tace  , perchè  più  altri  lumi -fe  ire  tro{- 
. éantìiTe- intorno  al  Marliani-,  e imorno  alla. mentovato  Accademia. 

XXVI.  'Nc  privi  fhrono  di.  Accademie  gli  Stati  di.  Pbrma  < Accadwiie  f«n. 
di  Piacei&a.  In  Pafma  troviamo  gli . Innominati  verfo  la  metà  de'l 
Ì|Vcolo  XVI.  e fino  al  cominciat  deUegueme , e tra  elfi  vseggiamo  •*-  .w.' 
•’aftrifti  r più  dotti  uoìnini e Idpiù- valorofr  loeti,-  che  allor  viveffe.  - - 
ro , • còme  Torquito  Taflb  Giamoaiifia  tiuarlni , Bernardino-  Baldi  , 

'■-Pomponio  Torelli,  'Tarquinia  Molza-,  e ^ più-  altri  (3)  . Qaerta  a^- 
iSinza  meritò  di-  effèrc  fpcci-ahnente.  lodata  dal  Talfo  «jbn  quel  Ino 
'^&nctto’  , che  cl^inciiy  AmoHM/taru , ma  famojk  fehiàra  i/Ct  liti  altra 
-ne  fa  fondata  nrf*  Piacenza  4 -dUe^-eon  capricc}oio 'nome  fu  detta  de- 
'•■M  Odwladi^r  Di  'Affa ooràmo  onozcvaL'weiuiaae.  in  una  latterà 

Va  ■ del  ^ 
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^el  «Doni’  fcrìtta  ih.  quella  Città  a’  3 di  Ghigoó  dei  i^4q.i%' 

<dice  egli-,  eccl  C Accademia  degli  Ortolaai ^ n^ia  quali' fi  fanntf  ^ 
lielle  cofo.  Lajcio  andare  il  legger  Rettòrìea  da  un  giovane  dotti  fi- 
mo , il  quale  fi  chiama  M.  G^amèatifia  Bofido . Vi  fi  legge  Fiìf^ojia^ 
Pjeha  latina,  e volgare.  Ma  C itnportanxa  è qae/ia  , che  non  ci  ha 
giovane,  H quale  non  faccia  opera  da  per 'fe  , e in  Jet  a otto  me/i^ 
■eh'  io  Jan>  qui , fi  trova  in  efiitre  due  lièri  df’.lettere  , due  fii  Rimi 
amoroje , un  libro  deli  amor  Janto  delie  Monaehe\  quattro  gran  Dig- 
logi  in  diverfe  materie,  fei  Commedie,  e un  Volarne  di.  couipujicionà 
in  generale  latine,  e volgari  al  Dio  degli  Orti,  e-  tak,  chq  non  òa. 
flerebbe  a portarlo  il  Cavallo  Btgajeo , ì egli  avegt  H ba/io,.da  Mom 
-la  ( I ) • Ma  ella  fu  di  poca  durata , come  altrove  narra  lo  ItelTo  D14Ù 
o (fli).  A quelle  due  Accademie  un’altra  Ine  aggiugne  il  Qjadi'io  -(j), 

eh*  ei  dice  fondata  io  Arquato  CaAello  del  Piacentino  dai  Card.  lòi». 
dalcank)  Sforza  , detto  il  Cardinale  di  Santa*  Fioin , mentie  quella 
miglia  ne  era  Signora.  Il  fondamento^  a cui  egli 'ff  appoggia  , loqq 
^ i Componimenti  Latini  di  Lodovico  Cerri  Mìedico  Piaeentioo,  cheìfi 

leggtmo  in  un  Codice, a penna,  che  fu  già  del  P*  StaniaJao  Baidetii 
Geiiiita,^  ed  ora  é nell’  Eftenfe  ..Tra  e®  uno  ve  ne  hi  al  detto  .Ca*. 

» dinale , in  coi  il  Cerri  loda  altamente  un^  Accademia  da  lui  fondata , 
e delcrivc  quanto  felicemente  vi'fi  coltivaflero  gli  ftudj  della  Poefia. 
Ma  da  que’i-verfi  , eh’  io  pure  ho  letti,  non  fi  ricava,  che  quella 
Accademia  fblTe  in  Arquato < Il  Radilo  dice  innokre,che  nelle  Bd- 
me  Italiane  di  alcuni  altri  Scrittoi  Piacentini  ; che  fi  hanno  alle  iVn»- 
pe  in  wdc  di  quel  Cardinale,  fi  fi  menzione  del  torrente  Arda, alte 
<ui  fpoude  d pollo  Arquato.  Io  non  ho  vedute  tai  Rime  ^ c conver- 
rebbe ofièrvare  , fe  ivi  fi  patii  non  lòlo  di  quei  torrente  , ma  ancora 
' dell  Accademia  elle  fponde  di  eflb  raccolta  . Altrimenti  non  paimi,,. 

"*  abbalìanza  provata  f efifienza  di  quella  Accadenlia . 

• XXVII.  Niuna  Letteraria  adunanza  ci  addita  il  Quadrio  in 

GzKottI  , ch’é  aecennita  W 

V*.  Doni.  Ma  io  debbo  rammentarne  un'altra,  che  febben  lu  di  tr^  ’ 

po  breve  durata  , dee  nondimeno,  pel  valor  di- quelli  che  U comi- 
pelerò,- aver  luogo  tiaUc  pHl  illuHrK  Ne  fu  fondatore  Stefano  SauU 
1 atrizio  Genovefe , fratello  del  Cardinal  Bandincllo  , che  fu  celebte 
a tempi  di  Leon  X,  si  per  le  Lettere  da  lui  coltivate  non  meup 
che  protette  fplendidatn^e , come  per  le  avverfe  vicende  , a,  cui 
™ ‘oggetto  pel  fi>ljte,j|^iw^i  «addendi,  aver  avuta  pauc..at)la  con-  ' 
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fìVra  del  Cardinal  AHònfo  Petrucci  ofdita  contro  il  detto  Ponteficci 
tStefàno  feujol  gli  efenini  di  Randello  , in  ciò  cfie  é del  proteggere 
acnnini  dotti  >,  e dell’  •cleicitarfi  negli  ftod^  della  fèria  , e dell’ 
amena  Letteratura . Egli  trattennefi  per  lungo  tempo  in  ftdova , af- 
fine di  coltivarli  con-  filo  maggior  agio  e quiete,  ed  ivi  amò  princt- 
ipalmento  il  Lnngolio,oui  voile  in  fua  cala,  e di  cui  fu  fèmpre  liBe- 
«lifljino  benefattore  . Qf/cd  ad  me  aftinet , Cctiveva  ilLongolio  verfo  il 
*St7-(0<  vrvo  hic  in  Jfudijs- ni^ris  cum  <^ephano  Saul-'o,  r/ro  W 
^rga  me  liberalrtate  ac  bentvolentia^  ut  in  re  familiari  fua  ntffil  ptngi 
effe  malit  <^uam  meum  ; ea  animi' mbderatione , ut  cum  me  hr^piffo 
■reeeperit  , inde  magnam  fe  arbitretur  ^ atque  etìam  prafefirat , etffll- 
mationem  aecipere  ; ea  porro  in  litteris  vel  induftria  , ut  non  miti- 
tum  ingenio,  q-to  famen  ualet  plurlmum,  deberV"  videatur  , vel  felici- 
tate , ut  incredibile  Jir  , quo  -fnm  procejferit \ & mucìj  annit  pervea- 
turus  exiflimetur.  La  fteffa  amstevolezza  moflfi  e^i.  verfo  di  Marcan- 
tonio Plamint»,  e abbiamo  una- lettera  a ftù  Icckta  da  Giananfonio 
padre  del  detto  Poeta  ’nd  Maggio  dei  1529  , in  cui  gli  rende  gra- 
zie, perchè  gii  da-  gran  tempo  tenea  ptefib  di  fe  il  f^|liclf2).L’anilo- 
ic , e la  <ftiina,  ch--egié  avea_  per  gli  uomini-  dotti-,  il,  dBndulfè  vetfò 
U 151,3  aU’ Ifola  di  Lerins , affin  di  conofceryi*,-Grcgajp-  Gmtelè  , 
poi  Cardinale,  che  ivi  -era  4iP>r  Monaco  ; cd' è leggia^rmìma  ia  de. 
fcruìone,  che  io  una  .delle  Tue  lettere  cL'ha  la/èiata  il  òort^fe  me- 
defimo  del  piacevole  fcherzoccon  cui  il^Safili  tentò  d' ingannarlo  fpao. 
ciandoli  per  Mercante  Genovefe , e dèi  modo,  con  .cui  Óregotte  ven- 
ne a-fimptirb  (3-),  ia  Xliecta  amioìaia  tra  affi  e-  le  .motte 

lettere  del  Conelè  al  Sitili  (4)  , e una;  alTai  ejegapte  del  Sauli  al 
Corcefe(5).£i  fu  amiciffìmo  ancori  di  -Paolo  Manuzio , traile  cui  lettere 
tre  ne  abbiamo  a lui  fcritte , ch«iT»en  ci  fctoprono  Ijual  concetto 
avdlè  Paolo  del  Sauli'  In  una  di  effe  -ei  rammenta  coloro,  che. 
in  Padova  (blean  frequentarne  fa  cala,  cioè  il  Flaminio  , Labaro  Buo- 
namici , Giulio  .Camillo,  e il  Longolio;  e in  un’ a1;ra  .accenna  un’' 
opera  intitolata  .de  Homine  Chrifiiano  ^ compofia  dal  Sauli  , di  cui 
egli  dice  gran  lodi,  e aggiugne  , che  il  Cardìnat  * Polo  folèa  par^- 
giatla  a qualunque  più  pregevole  opera  degli  antichi  i Or  quelli  preu'” 
lèco  il  Fiataink),  il  .Camillo,  e Sebbafiiano  Delio,  e condottigli  a Gè- 
nova,  e quindi  in  una  Tua  villa,  pafsò  eoo  eflt  tutta  un'intera  State, 
formando  uu’  Accademia,  in  cui  a vicenda  Tenivasfi  efeicicando  , ed 
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I5«  STORIA  DELLA  LETTERATURA 
aiutando  Tur  P altro- ne’  buoiù  ftudj.  Di  queftar Accademia  paria Bai^ 
(olouimco  Ricci  nei-'ruo  Dialogo  intorno  al  Gioéiaio  ( i ) ,--e  in  una 
delle  lue  lettere  «ove  dice  :Q^od  geau*  Academ:m  Stephanu*  Sautiuf^ 
vir  jn  kifee  nojìrit  fiudiìs  eicgvìujtimu*  in  amgnij}ima  villa  fua  in 
agro  GenuenK  cum  Marco  Antonio  Fiaininio  ^ euiu  -/alio  Camillo , ae 
Sebajliano  Ddin  ali fuot  menjiett  exarcuit  ^ afque  exarcere  pcrrexiffet  ^ 
fi  per  Flaminii  ini  alctuiinem  Uciriffet  (i)  - A -quello  «empOf  e « 
quelle  piacevoli  adunan2e  par  elle -jrihida  il  Flaminio  con  que*- Tuoi  eie- 
^antiflìiiii  verfi  in  lode  del  Saul i r-cn' quali  io  coachtudprò  ciò  che  a 
ivi  e a quedj  Accademia  appartiene: 

* Afi  tm- queat-virtas  \ generis  quem  antiqua ^aperbji 

Ad  fummos  jam  noèiHtas  toUtiar  ■ honores  ^ 

Vitaftì  fapieifr  urbana  negotia:  nuae  Je  -• 

4lf  Lauricomas  inter 'filvae  eitriojque  mteutes 

M’ijarun^latìdct  tradueunt  otia  visse. 

Ih  geiiddm  ftratus  formoft  fontit  ad  uadam^ 

“*  Qua  levi  ter  culti  s imaurmurat  undaviretix  ^ 

Oicttltas  rerum  caujfas  cmliqite  meùtas-,  ■ 

~Quid'deeeat,qum  fmtfitgienda  fequendaque  traviasi 
•iiTu  magni  eloquìum  Tulli  'tmmetpjque  /ecutut  .‘^r 

"^  ^Coadit  pérpetuistmat^ara  volumipa  cAarttT.  * > 

Nee  tùmen  irrtgjtot  hortos  ornata  eolenda^ 


Nec  eii riam. /etere aut  Avxam  toade/e-  coenanfem  ' 

-■  X^egligis  ^ 

j»  javetiis  venénnde  fifaar\  quantumque  beaigiu  A 
'Dj  dederinf  vita  conuntut  fpOuptre  teAo  ** 

■*  Jam  Hvam  mìki  Jecreiìs  ingiorius  atvt's  (3). 

XXVIII:  Rimane  a dire  delle*  Accademie  fondate  nelle  Città  , che 
Acradcinic  fbr-^ra  coftitotfcdtio  il  dominio  delik --Re^  Cala,  di  Savoja-.  11  Qijadrio  ^ao» 
AB^cchoa  quelfe  He’ Soirnghi , e d^li  ;lnnpieKiii  di  Torino«Ma4)d  egli, 
Aicffirtd(i*,cnc  alcun  altro  Scrittote,  ch’io  /oppia,  di  quello  argornenro  haJivuta 
Mavaia.  notizia  di  un’altra,  affili  più  rinnoma*,  che  verfo  b -line  del -leccio  li 
Aàccoirc”  nella  fteliir  Città  -per  opera  del  Duca  Carlo  Emmanuele., 
figliuolo  e rucceflotFrH  Emmanud  Filiberto  . Io  ne  hoarovata  men- 
alone  in  una  r-ettera  di  Bòoifatio  Vannoze^  Icritta  da  Torino  ciroa 
Il  ts85.  L'  Altezza  di  qatfto  Sereniffìvto  di  Savoja  ^ (biive  ^li  (iO* 

, ha  dgfiderato  che  Ji  dia ‘principio  a fondar  un'-Accadeiaia  io  que/ìa  fiq 
fdmf’u/ia  Città  di  Tirino^  & ti  ha.  data  la  cura  a tre  Padri  del  Gesù 
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mMgte  •Coiifg*0f\j  ifaati^  non  Jo  da  che  allucinati  ^ 
farò  a non  t' abbacare  t ham»  fatto  gran  Jondamento  nella  perfona 
mia  , earicandomt  di  un»  macchina  da  'ineuia/aH  le  fpaile , quantunque 
_&gantefi;àe  ^ St>  A,  ^ n*  d fatto-  ì^Hnaipoi.e  Protettore  ^e  Capo,  per 
^rarvi  i^n  numero  de^  futi  Cortigiamhi  tÈnto  coki  tjjiortti  nel  refio^ 
^ke  Jè.  vi  fi  aggimgne  É^rnamento  delie' èeile^e  detét  pitiite  lettere 

Stk  Jota  Carte  tn  Europa  mit  rilucente  dt-qiiefia%  Il  nqftro  nome  i 
gli  buagniti,  efitnipreja  à un  Q^/ndro-df  pittura  coperto  di  un  vejg 
vert^t-  Cantala  d tale ^ .h’tofèioa -ams ^ levata  da  Orazio.  Ed  a ntp 
^ impoflo  il  dover  farne 'ama  lezione  a Nomina  poicia  il  ^ig.  Ttì>- 
«uro  Tu^fira  Adre  o Prendente , cbe  -è  prebabilmcnte  il.  Conte  Lod^ 
vico  , di  cui  fì -ha.  alle  ilampe  <^ualche  opercrra^m  difela  del  Mirino. 
Indi  lòggiugne  , .jC  numero  degèt>r  Aeeadomici  fin  qui  è' più  Jpeciofa^ 
che.^nemenfì  ma  sf'  cai^iina  itmanat  a gran  fretta  ^e  con  grand fsi- 
tfi  progrejsi de' quali  /lsK<'#v  mofira  ^ntir  tanto  gujh  ^ che  qucfig 
jùia  ci  /limola-,  e et /prona  a far  quasi  miracoii.  Siamo  tre  eli  f ti  a, 
dijìendere  e formar  Capitoli  ,•  oo^uab  dovrd  reggersi  g goverflorsi  f 
Àicadenila , e.petahi  mi  pan  erò  molto  acconci  quelli  della  noJtrA 
jSecademia  degli  IitfènfaU  di  ^P/foya»(■  il  Vannozzi  era  di  patria  Pido. 
iole)  , prego  f^Jìra  Signoria  a mandarmene  ima  eopii{^  quanto  pr:ma  , 
E Per  dh'ie  anco  qu^/lo  ^ qui  il  mio  nomerà  cognome,  o Jòpraimo  mi 
d>  df li'  Abbozzato . 11  non  uovare  petò  altrove  menzione  di  qued^ 
dk<^cadenira , mi-fò  credere  i ■ ohe  gualche  fmilho  accidente  ne  arredai 
le  i più  felici  pregreiTì . Due  Accademie  ubidiamo  in  Cafale  di  Mqu- 
fèrrat'te',  la  prima  detta  degli  Argonauti . fondata  veifo  il  1540,  che 
prefè  In  irpecial  maniera  a coltivatela  Poefia  marinarefea,  e fruì- 
to  degli  ftudj  di  *que’  valoroG  ACcademict  furono  i D aldghi  waritU. 
mi  di  M,  Già:  Jacopo  Bottazza , ed  alcune  Rime  marittime  d^  Nic^ 
colò  Franca,  e d'altri  dnerji  Spiriti  dtll"  Accademia  degli  Argonauti^ 
Aampati  in  Mantova  nel'  1547;  Del  Bortazco  vegganfì  le  notizie  preflb 
il  C.  Mazzucchelth-^i) il  qual  però  è a correggerli , ove  il  fa  natio 
di  Cafal  Monferrato.  H Bottazzo  erVt  nato,  in  Monte  Cadello,  h)QgiÌe> 
poco  lontano  da  Akdandria , e Fendo  ^l  £■.  MalTnoiiianp.  Stampa^^^ 
eom’egli  {fefTo  aflèrma  e neltz  Dedica  al  detto  Conte  de’ Tuoi  ÙI^- 
lnghi,  'e  nel  terzo  di  eilt . i.' altra  ebbe  ri  nome  degli  lUudrattj  e 
iè  ne  divette  la  glsrir  principalmente  a Stefano  Guazzo,  il  .^ak 
ue^ragiona  fevente' , e^ile  Tue  kitere,  e ne’ fuor  Libri  della  Ciyj. 
hfrtioaverrzziene’,  e deiefivé' le.  Le^'t,  colle,  quali  rq^evajh  quelU 
iUuillre  adunanfa  (z) . Nel  15^7  elTa  pubblicò  una  Raccolta'  di  Poe. 
fie  in  morte  di  Palct^ga,  Duchefla  di  Mantova  , e 


m 


(,)  «Kiltt.  iuit.  V li.  H.  ut  t . 

V.  Guatzo  Lete.  p.  ^14  ]«  coU^ivit. Gaavufaa  9.  1O4  Hiz,  nette.  t|y4- 


digiti;  'd  by  C-:>Og!; 


ife  6 TORTA  DELLA  LETTERA-fURA 
Marchetàrra  <6el  Monferrato,  e tra  gli  Acead^tniei  Aucorr' dr  eA 
veggiam  <nooiinati  Annibale  Magoocavalit  ^ Annfbaie  <«uarco,  Giaìi& 
, ff«oHfco.Gainbara,  il  Botta*»,  il  Guano,  Gtiorgir  Garretto,  e 
, Silvio  Csiandta  . Almnt  altri  Accadeiotci'  eoo  ahie  particoitrità  in. 

* torto  a quella  Accademia  fi  aecennano  dd  Jarchio  (a)>.  H-  Qgadfiq 

(ggiugne  (c),  cite  anche  in  Aita,  Città  eH*  pure  deè  Monferrato, 
circa  H 1590  1’  Accademia  é*^  Inquioti , a eoi  ià  annovetidf 

to  Ghcraitlo  Borgogni . Ma  il  Borgogni  fa  certamente  netì'Accado- 
mia  dt  quello  nome  etettq'  in  Milano  dal  Marchefe  dr  Garavaggfa^ 
di  cui  Topr*  abbhm  fatta  tnenaion*  (s)r  ft  io^'credo  porcki,  ohe  i( 
Quadrio  abbia  qid  prefc  equivoco  , credendo  che  T-AocadeiBàa , di 
chi  il  Borgogni ’ft  raembre,  foflfif  eolia  pania  Aèfia'  di  quello  sirit- 
torej  che  fu  natio  di  Aloa  4 e quello  i pute  il  lèAtimento>  del  Gh. 
Sig.  Giufej^'  Vcrnazaa  da  me  più  adt^' -lodttb  ^ il  quale  beatM 
* Cittadino  di  Alba  , mi  ha  però  ftneeramenee  tvoortiao,  «h’*ei'  non 

crede  ben  fondato  1'-  onore  , che  il  Qiiadrìo  le  ateribuilce  , Nel 
I59d  ebbe  comincìainento  queàli- degli  ioKiiobili  fa  Atelfimdria',' e 
Ih  quella  occalione  Niccolò  dal  Hozao  face  recitare  una  tua  Coda* 
media  intitolata  lo  Scolare , che  fu  ricevuta  corf*'lònniio  appbwlb 
(4) . Finalmente  in  Novara  'fiori  in  quello  fecolo  l’ Acoadeoiia  dei 
Fallort  fondata  da  Barrolommeo  Tacggioy  di  cui  il  Quedrto  (5)  fe> 
goendo  T autorità  del  Gotta  fiflà  V oràgine  al  1554.  'Ma  1’  ediitone 
delle' Rime  dì  M.  Giovanni  Agoilino  Cazta,  o4ìa  Caccia  , GcntiluOHi 
Nova  relè  , ed  uno  de’-priocipaii  ^onranenrì  della  madefima,  fatta  is 
Venezia  nel  1345  , in  cui  gli  fi  vede  aggiunto  il  fopr^nnome  di 
Là^ito  nell’Accademia  de'  Pàjtoù^  cf  moftra',' thè  “le  ne  dee  anticipa 
re  'il  cominciamento  di  qualche  annoa 

..  XXIX.  Coti  appena  vi  ebbe  Gjtti  in  Italia  y in  cui  gli  uomM 
OrtHtoedora- pifr  [cruditf,  e r più  colti  Poeti  ìnbn  fórmaflèro  totali  adunanze, -e 
Acn^miri^*  emulazione  , che  per  effe  deftavafi  ua’  Gitndini , è-  certo  indiza 
(••ne  io  queifto  del  grande  ardbre , con  dui  allora  in  ogni  fi  oolùvavan  le 

tecot».  Lettere.  Il  lòie,  che  le  Accademie  fi  proponevano,  nop  poteva  eA 
far  migliore  . Aninnufi  col  dlcendevcle  eléihpio  allo,.«fludio , Ibmeo. 
tar  cogli  applaufi  , e ricontpeofare  ancdta  co’  premi  k dotte  fatiche^ 
ftopr ir  Tempre  meglio  i Iprtgi  e le  bellezze  degli  antichi  .SciìTtmi 
Oivei  e Latini  4 abbellite  e peifezion^e  la  volgar  noflra  imgua  ; al> 
cercare  e addit.iK  agli  alili  il  famiezo , efie  più  ficuraineote  itt||b 
4ba  afia  lode  di  «alto  Scrittole,  «li  valbr»i>  Raetay  di  Oratoli 

lilìlea  Academ.'ltet. ’Pr  iiOer.  Anna!.  d'Aieflànd. 


(*)  1w.  »•  }'•  Ci)  T.  I.  f.  Hi. 
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clóqofnre  ("indagare  le  leggi,  e Icoprite  glT  arcani  della  natura;  -• 

fgombrare  le  tenebre , fra  crfi  giacevano  le  antiche  memorie  ; to- 
gliere in  fomma  dallo  Cquallore  , c ricondurre  a nuova  vita  le 
^ienze  tutte  e le  Arti.  E i cominciamenti  di  tutte  quelle  Accade 
mie  furono  comunemente  tali , che  poteano  a ragione  fperarfene  lie 
tiffìmi  frutti.  Ma  tutto  ciò,- che  richiede  difagio  e fatica,  non  può 
fbBeaerfi  per  lungo  tempo , fé  non  fi  aggiungano  fiimoH,che  ne  ren- 
dano  più  dolce  il  pelò,  e più  fofEribil  la  aoja.  Finché  mantenneiì  vi* 
vo  quel  primo  ardore  , gli  eferciz]  Accademici  fi  rimiravano  come  un 
giocondo  follrevo  delle  pubbliche  e delle  t^omelliche  cure.  Ma  efiò, 
come  fuole  avvenire  , andò  (cemandofi  di  grado  in  grado  ; e in  più 
luoghi  fi  efiinfe  del  rutto.  Trattene  quelle  Accademie,  le  quali  eo. 
ber  la  forte  di  ritrovare  nei  zelo , e nella  magnificenza  de’  Principi 
o de’  Magillrati  tal  Ibllegno  ed  appoggio,  che  la  Iperanza  de’prcmj 
facefie  intraprendere  con  piacere  qualunque  ancor  più  penofo  lavoro, 
le  altre  col  volger  degli  anni  o fi  fcioircro-  interamente  , o non 
eonfervaron  che  un*  ombra  dell’  antica  lor  forma  . Gli  aforzi , che 
talvolta  fi  fecero , per  rinnovar»  si  giovevoli  iflituzioni , eòber  lo 
fiefib  fiicceflb  ; e l'amor  della  pairia,  che  tnofie  non  rare  volte  alcu- 
ni privati  a rifveglizre  ne’  loro  Concittadini  un  lodevole  cntufìafmo 
nel  coltivare  le  Lettere , noti  ebbe  forza  comunemente , che  finché 
vificr  coloro,  i quali  con  raro  efempio  ne  eran  comprefi  . Ma  noi 
qui  parliamo  de’  tempi , in  cui  fioriron  gli  Studj , e non  dobhiam  fu- 
oefhte  si  dolce  e al  glotiofa  memoria  con  importuni  confronti. 

CAPO  V. 

Stampe , Biblioteche  , Raccolte  dì  Antichità  . 

I.  T 'Infaticabile  diligenza,  con  cui  molti  Italiani  del  fecolo  XV.Lcon X.oim,r.i 
■ i j fi  erano  adoperati  nel  ricercare  i Codici  degli  antichi 
fori , appena  lalciò  a’  lor  poderi  occafione  alcuna  di  metitarfi  ugual" 
lode  , Leone  X. , come  fi  è detto  nel  fecondo  Capo  di  quedo  Li- 
bro, propofe  ampiffimi  piemj  , e ptofufe  teibri  alfine  di  fcopiir  ’ 

nuovi  libri.  Ma  il  maggior  frutto,  eh’ ei  ne  tiaeffe  , fu  il  litro- 
▼arfi  de* primi  cinque  Hlri  degli  Annali  di  Tacito,  a lui  inviati  dall’  * 

Allemagna  , e da  lui  pagati  cinquecento  zecchini  (i)  . Non  giova  % 

dunque , eh*  io  entri  qui  a ricercate  di  alcune  altre  cofe  di  minor  ' 

•onto , che  fi  andarono  dilcoprendo  ; perciocché  io  non  debbo  oc- 
cuparmi in  cotai  minutezze , ove  da  ogni  parte  fi  cifre  grande  e 
Tom.  VII.  P.  I.  X lu. 


, (i)  V.  MaaxBcch,  Sctàt.  luL  T.  U.  P.  IL  p.  iato. 
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STORIA  DELLA  LETTERATURA 

MegWsMffl  luminolb  argdtnem®  di  Storia  . Per  la  (leflT.i  ragione  dftpo  a»ert 
iSnicnà'^r  u ptocedcnw  Toibo  trattato  deU’  introdazion  della  liampa , e del- 
h rapidità,  con  cui  e<Ta  fi  Refe  in  quali  tutte  le  Città  Italiane, 
non  mi  tratterrò  a efaBiinare  io  quali  altre  Città  in  queRo  fecola 
foRe  ricevuta  qucR’ arte  ; e come  foRe  foRenuta  e promoflà ..  Nel 
che  patini  degno  d’ oRèrvazionc  fralle  altre  co(e  ciò , eh*  (p  ho  rlf 
‘ levato  dJla  Rampa  degli  Statuti  delle  Acque  fàtta  in  queRa  Città 

di  Modena  1’  anno  1 57^  , ove  veggiamo , che  due  Cavalieri  craiw 
fepraRami  alle  Ramperie  <Mla  iBedefiiBa<*  Perciocché  vi  pi  emetto- 
no una  piccola  prefazione  Bartolotnmeo  Calori , e il  Cav^  Giainba. 
ùfla  Moira , i quali  l’ intitolano  Typorum  Mutineiifium  Prafedi-.  Non 
cosi  dee  tacerfi  il  nome  di  alcuni  de’ più  celebri'  Stampatoti  Italia* 
ni,  che  colle  belle  e magnifiche  loro  edizioni,  e alcuni  aiuora  col 
lor  fapere , aggrunfeio  nuovo  pregio  a queR'  arte , e nuovo  onore 
all’Italia . 

II.  Fin  dagli  Bitimi  anni  del  fecolo  precedente  eraR  tralporta* 
K»ei^aittio  ^ ro  a Milano  AleRàndro  Miuuziano  natio  di  S»  Severo  nella  Puglia; 
iu!!Ìfan'o'l™«wi«  fcuoU  di  Giorgit^Mciola  r foTRiatoii  all’ Eloquenza  c afia 

fuaSMpcria . Letteratura  , fu  creduta  di  occupar  quella  Canedra  ReRà^  • 

fu  per  più  anni  Profeflhre  fa  Milano  dell'Arte  Oratoria,  e ancora 
di  Sroria  , QueRo  onorevoir  impiego  non  lo  dlQUilc  M vQlgeifi 
all’  impreilìonc  de’  libri , e dopo  eReiR  per  alcuni  anni  fervìto  de- 
gli altrui  torch) , a’  quali  contribuiva  egli  Redo  òol  Rio  denaro  non 
meno , che  colla  faa  diligenza  nel  fare , che  k «dtziom  foffer  cor- 
lette  ed  efatte  , prel’e  poi  ad  aver  ei  medefirao  t lùoi  caratteri  pro- 
prj  ; e il  primo  faggio,  che  ne  diede,  fu  la  magnìfica  edizione  81 
tutte  l’operc  di  Cicerone  fatta  in  Milano  nel  I4y8  c nel  1499  in 
quattro  gran  tomi  in  foglio;  la  qual  fu  la  prima,  che  fi  facefle  di 
j tutte  infieme  le  opere  &1  padre  dcll^  Romana  Eloquenza.  Conti- 
nuò polcia  il  Minuziano  a darci  altre  edizioni  di  diverfi  antichi  * 
moderni  Scrittori;  e uomo,  com’egli  ^ra  , erudito  e cotto,  a noi* 
^ * 'I*  preroife  lue  prefazioni  faitte  con  molta  eleganza , nelk  quaU 

'talvolta  R dudie  della  fatai  negligemra , per  cui  l’arte  della  Rampa 
era  prefio  degenerata  per  l’ ignoranza  degii  artefici , e per  1’  avi- 
dità del  guadagno  degli  Editori.  Era  e^i  diiigentiflìmo  «el  con* 

* ^ frontare  tra  loro  gli  antichi  Codici,  e nel  tlcavarne  la  più  Reuia  a 

la  più  giuRa  lezione  . Egii  ancora  però  non  andò  eiènte  da , quella 
•accia  , per  cui  le  Rampe  d*  Iralia  hanno  (empre  loffeno  non  leg* 

. . gier  danna  , cioè  di  volar  loRo  pubblicar  da’  (uoi  torchj  ciò , che 

dagli  altrui  d gii.  ufirito-.  Qaando  Leon  X.‘ fece  Rampwe  in  Rtroa  i 
Ibpraccennati  libri  di  Tacito,  il  Minuziano  fu  deftro  H»  modo  di 
aye^fts  i,  Ifigii  _di  nja^jj,  in  mapp.  che  fi.  Rampavano  ; e quindi  dj  ap- 
, parecchiarne  egli  al  tempo  roedefimo  un'altra'  edizione.  Dello  fde- 
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gl»,  cti*  egli  perciò  incocfe,  di  Leon  X>  ^ de’ difìnrbi , c)ie  ne  fa- 
Senne , e dell*  nunieia , con  cui  calmò  l<i  procella  contro  di  Ini 
foUevatafì  , fi  può  vedere  1*  eruditiflìmo  Salii , che  di  quello  (lam< 
patere  ealorotò  ragiona  a' lungo  (i)^  e offerva,  ohe  dopo  il  1531 
di  lui  più  non  trovali  nieitioria  akuna , e che  i probabile,  che  ver-  ^ 

ifo  quel  tempo  ei  finilTe  di  vivere.  . 1 

IH.  Al  tempo  Heflb , che  il  Mipuziano  rendeva  celebri  le  Aara- studi  . aalnre. 
^ .MtlUneli,  Aldo  Manuzio  il  aecchio  aggiugneva  nuovo  onore  alle  vìaKÌi  log i><>r- 
Venete  Di  lui  gii  lì  è parlato  nella  Storia  dei  fecolo  precedente , è céicìi,”  uampt. 
aboiam  veduto,  eh’ ei  moti  nel  1515.  faolo  di  lui  fi^iuolo  era  ai- tote  H*olo  Ma- 
lori fanciullo  di  tre  anni  foli , e rimale  lotto  la  cura  di  Andrea  Tor- 
telano  da  Afola,  Tuo  avolo  ms^erno,  lòtto  il  cui  nome  iniiem  coti 
quello  di  Aldo  continuò  coli’ ufàta.  eleganza  la  Stamperia  Mannzhi- 
na . In  fatti  ne'  libri  Inipteflì  in  tal  tempo  ieggelì  comunemente  ; 
in  Mdibui  Aldi  iir  Andre»  fnceri , finche  morto  anche  Andréa  nel 
1599  , dia  fi  riinafe  oziofa  fino  ar' 1533 . Intorno  a che,  oltre  ìe 
notiaie  del  Marmilo  dì  Apollola  Zeno  da  noi  altrove  citate  , veggaS 
ciò , che  delia  vita  di  Paolo  ha  lamo  con  fingolar  efattezza  il  Cfi. 

^ig.  Ab.  Pietro  Larzeti  (e), delie  cui  fatiche  io  qui  gioverommi  fee- 
gliendo  , anzi  accennando  folianto  le  cofe  più  hnportanti.  Paolo  frat- 
tanto iflàuito  dapprima  con  poco  felice  fuccelTo  nelle  belle  Lettere 
da  alcuni  pedanti  , pofei*  per  lira  - buona  fotte  paflato  fotte  la  di- 
rezione di  Benedetto  Kamberti  uomo  aflìi  dotto  ì fece  in  efiè  il 
felici  progrein , che  può  limanere  dubbiolò,  fc  più  abbia  giovato 
agli  lludj  col  pobblicat  le  altrui  opete , o collo  fcriver  le  fue.  Nel 
J533  liaperfe  la  fua  Aampetia , e la  data  di  efla  età  comunemen- 
te. In  esdtbus  hceradum  Aldi  Manutii  y tj  Andre»  foceri.  Nel  IJJS 
palbò  a Roma,  ove  gli  venian  date  fperanze  di  colè  grandi,  ma  il 
fblo. frutto,  eh’ ei  crafle  da  queAo  viaggio,  fu  io  ftringerfi  in  ami-  " 
cizia  con  alcuni  de’ più  dotti  uomini,  che  ivi  erano  allora,  e priiu  ^ 

cipalmente  con  Marcello  Cervini , con  Bernardino  Maffei , e con  An> 
nibai  Caro . Tornato  prcfto  a Venezia , {ormò  ivi  una  cotale  Ac- 
cademia di  dcxlici  nobili  gióvani,  ch’egli  veniva  ifiruendo  ne’ bu^ 
li  ftudj  . Nel  quale  efeicizìo  datò  ciréa  tre  anni,  dapo  1 quan  ^ 
viaggiò  per  diverfe  Città  d*  Italia’,  Cngolarrnente  àffin  di  vederne 
le  migliori  Biblioteche  i Sembra  . però,  ch’egli  contibuafie  a tenere 
o pubblica , o privata  fcuola . Ceno  in  tal  efercizlo  egli  età  nel 
1550  , -perciocché  il  Robortello  in  una  lettera  fetitta' da*  Venrtli  nèll’ 

Aprile  del  detto  anno  dice:  Paullnt  Manutìut  kie  egregìus  kabetar  • ' »ì-t 

Luditnagifter  in  in/hthendis  fueris;  Hypodid^eaium  iti anr  wtH ut  ^ 

X a pe-  V 


fi)  Ftolcgw».  ad  HUL  Tjrpogr.  Ucdiol.  {»)  MifcelU'*'.  Coll.  Rom.  Voi.  IT 
p.  CVII.  19Ì  tm. 


1«4  «TORIA^ELLA  LfiTTtRATURA  . 
parit^mHH  (i)  . Rnd  al  *54®  «gl»  e«’ fuoi  fratelli  , 
nafgior*  , ^ Antoni»  1*  ultimo  , tenne  ferma  la  focieti  o»’  figUaof 
^ Andrea  T&aefeiio  nel  negoaio  della  ftampa.  Nel  detto  anno  lì 
• dnlore  , e prefe  » Tegnare  le  Tue  ediziool  con  «^uefte 
k:  apad  Aldi  jilios  ^ o pare  /a  adibius  Paulli  Mamtii , I T.ortelàal 
cpntinuarono  anch’  eflì  nell’  eferclaio  dell’  arte  loro  ; e-  %wardk 
1*0  di  eflì  paflito  a- Parigi  >i  apri  una  Stamperia , che  tuttor  da- 
lava  nel  i58t  • e dicevaft  ancora  ìa  Biblioteca  di  Aldo.  Io  lalcio 
di  rammentare  diverfi  viaggi  di  Paolo  , e le  frequenti  malattie , 
principalmente  degli  occhi  , a cui  fu  Ib^etto , che  tanto  pid,  g4 
riufciyàn  laolefle^'^qaaBto  pid  il  didoglievano  dagli  amati 
df-  fftttanto  l’ avean  già  rendeto  «1  celebre  ^ che  da  jaglk 

venir»  invitato  con  ampie  offerte  . Recatoli  a Bologna  ad . 
i5Kf  quel  Senato  cercò  di  tenexb  a vantaggio  maggiore  dell’ 
Dhiverficà:  Qu^a  mattina  , ferire  egli  fteflb  a’ 30  di  Setceixbre  dei 


j/à  ne  va  olii  ^o.,  L' utile  ì ajfdi 
re  è maggiore  ^ non  effendonà-^<lueJli  Signori  ver  un  obbliga 
^vo  che  di  aver  cura  che  Jf'ftompino  fue'  libri , onde  pojfa  là 
trarre  profitto , e la  Città  riputazione . Ma  pofcia  Mr  tganp.  di||pBil* 
tà  inforte  U cofa  non  ebbe  effetto. Lo  ftelTo  aecadpt- d^  pftiPRrok 
illanae  , che  al  tempo  medefìmo  gli  feqp  il  Cardinal  Ippdito  d’Efte* 
^^vatie,  perchd  veniflé  a ftaffene  apprefTo  a lal^  iftanic  dal  Ma»^ 
luiaio  accettate  , ma  poi  fendute  inutili  c dalla  che  infieriva  la 
Ferrara,  e. dalle  iodirpeiiaioni  quali  continue  del  AkaW|'  • 

Foco  miglior. fu  il  deflino,  per  cui  fu  adi  ^af^elto  a 
alle  magnifiche  edùloni,  che  1’ Accademia%|k»ia|)» 
dare  ; perciocché  , come  fi  è detto  , efla  ebbe  tro||pa*?reve  dura- 
- »a  » e venne  prefto  al  nulla  . Prima  però , che  ciò  avvenifle , 

^ià  il  Manuzio  pafTato  a Roma  , per  l’ efecuaione  di  uno  det’^SÌA 
^riolì  difegni  * che  mai  fi  forraaflero  pel  vantaggio  della  Letilp^ 

, e che  dee  perciò  da  noi  efporfi  qui  efattamente 
lt»mp«rt ‘f  *53^  8^*"  Cardinali  , Marcello  Cervini  » e 

Aleffàndro  Rune  fé  , avean  formata  l’idea  di  aprire  in  Roma  una  ma-<i- 
gnifica  Stamperia,  da,  cui  fi  veniflcro  pubblicando  di  mano  in  mai» 

‘ pregevoli  Manofcritti  Greci,  che  nella  Vaticana  fi 
da  ^aaloftir  con  ferravano  .‘Era  fiato  a tal  fine  trafcelto  il  celebre  Stampatore 
Antonio  Biado  Afbkno  , il  quale  trafportatoC  perciò  a Venezia 
*vea^  pianta  il  Manuzio  a f^rgjri  fonder  i caratteri , e ad  apparcc- 
• -.j  I ■»-  j.  y . ■'-‘5  chia^^f 


CO  CJU  Viiot.  Epp.  ai  r.ViftM.  Val  1.  f.  ya.  C»1  l«««e  L.  HI.  Leti.  Ut* 
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chlargli  le  altre  colè  opportune  al  blfogno  : Magna  tnim  optime  va. 
hmtatis  documenta  fapifftme  dedijìh  , feri  ve  il  Manuzio  al  Cervini  , 
parlando  ancor  del  Farnefe  (i);  majora  etiam  dare  cogitatis  , cani 
quidem  ut  Antoniuj  Rladus  ad  me  detalit  , pulcherrimam  rem  ù vo~ 
iis  dignìjjìmam  aggrejfi , omnes  libros  Grcece  fcriptos^  qui  aunc  in  Bt- 
bliotheca  Rtlatina  conditi  affervantur ^ prglo  Jubjicere  eogiletis .. . . cut 
fe  mttneri  Bladuj  a te  ejfe  praepqfitum  ajebat^  itaque  venijfe  ad  nor, 
ut  & eoj  typos^  quibus  atramento  illitis  charta  impriinitur  ^ conflan- 
dos  curarct,  O fi  qua  praterea  funt  ad  opus  necejfarìa  mafuraret  • 
Quello  si  bel  dilegno  ebbe  almeno  in  parte  il  fuo  effètto , e ne  Iba 
pruova  le  bellilfirae  edizioni  ufeite  da' Tordi)  del  Biado,  e quella  lìn- 
golarmente  di  Omero  co’Comenti  di  Euftazio  . Frattanto  la  necelfiià 
di  opporli  alle  recenti  Erefìe , che  lempre  più  andavano  diUtanddl?, 
e -di  riformare  gli  abulì  fecondo^ gii  ordini  del  Concilio  di  Trento  , 
fece  conofeere,  che  conveniva  principalmente  rivolgere  il  peiilìero  a 
dare  alla  luce  le  opere  de*SS.  Padri , e di  altri  Scrittori  Ecclelìaftid. 
che  ferviflero  come  di  argine  all’ imperuolb  torrente  ulell’ errore  e del 
libertinaggio . Acciocché  dunque  le  edizioni  di  quelle  opere  riufeiflero 
M modo,  che  all’eleganza  de’ caratteri  fi  congiungeffe  la  correzione, 
il  Pontefice  Pio  IV.  chiamò  a Roma  il  Manuzio,  a cui  aflegnò  cin- 
quecento annui  feudi  , e gli  fece  sborfare  anticipatamente  il  denaro 
neceffaiio  pel  trafporco  di  tutta  la  Tua  famiglia  , e del  corredo  della 
ìua  arte  ; nel  che  é verifimile,  che  gran  patte  avefie^il  Cardinal  Bor- 
lemeo  nipote  del  Papa,  col  cui  configlio  reggevafi  allora  ogni  cofa  •. 
Trasferifli  Paolo  a Roma  nella  fiate  del  1561*  Delle  opere 'dal  Ma- 
nuzio pubblicate  ne’ nove  anni,  che  ivi  trattennefi,  de’ valentuomini , 
che  in  quelle  edizioni  gli  furon  d’ajuto  , tra’  quali  fi  annoverano  ih 
Sirléto , il  Faerno,  il  Panvinio , Latino  Latini,  e più  altri  , veggafi 
il  fuddetto  Ab.  Lazzeri , che  ne  ragiona  minutamente  provando  ogni 
cofa  con  autorevoli  documenti.  La  Stamperia  del  Manuzio  era  polla 
in  Campidoglio  nel  Palazzo* fieflb  del  Popolo  Romano  , e perciò  ne* 
libri  ivi  flampati  leggefi  per  lo  più  apud  Paulum  Manutium  in  adim 
bus  Pspuli  Roniani^.  Pareva,  che  quel  fbggiorno,  e l’impiego  iviafc 
fidatogli  dovefle  fiffaie  in  Roma  il  Manuzio  . Ciò  non  .pftznte  o pec- 
che gli  fembtaffe  , che  alla  fatica  non  cotrifìxìndeflc  il  guadagno 
o perché  le  frequenti  fue  indiipofizioni  ne  fconcettafleto  1’  animo  , 
nel  1570  prefè  conge^  ; o nell’ Autunno  tornò  a Venezia,  De’ mo- 
tivi, che  conducefieto  a tale  lifoljzione  il  Manuzio , parla  a lungo  il 
fbpracccnnatu  Scrittore,  il  qual  moftra  ch’egli  medefirao  non  é coe- 
aente  a fp  flclTo  nel  ragionarne  , e reca  or  una  , or  un’  akra  ragio- 
M c fccivendo  ad  uno  fi  chuma  per  ogni  riguardo  felice  in  Ro- 
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ma , fcrivendo  ad  un  altro  quafi  al  tempo  raedelìtno  fi  duale  del  fam 
mifero  flato , incoftanza  per  avventura  , come  fi  i detto  , in  lui  ca- 
gionata dalle  fue  IndilpofiztOni . 

V.  D’  allora  in  poi  appena  ebl»*  il  Manuzio  ftabji  loggiono . 
C^tinntaione  Nel  1571  fu  ^r  qualche  tempo  a Genova,  pafiiò  alcuni  mofi  dell* 
lui  viaafti.Jojg-  dhno  fcgocnte  in  Milano,  donde  tornato  a Venezia  , fi  pofe  di  nao- 
*^0  5°  viaggio  per  Ro»a  per  prendere  una  fua  figlia  , che  ivi  uvea 
lafclata  in  un  Monaftero  , e ricondurla  alla  patria . M»  trovò  ivi  un 
Pontefice , che  troppo  flimava  gli  uomini  dotti  per  Itfctarfègli  fuggii 
dalle  mani . Gregorio  Xlll.  il  vàie  in  Roma  , e aflbgnogli  peiiciò  un 
annuale  ftipcndio  non  molto  ampio  , i vero , ma  che  lafciava  il 
ly^nuzio  in  una  total  libertà  per  attendere  , come  pià  gli  pia- 
, celTe  , a’  fuoi  ftndj  . Q^fl»  fecppdo  foggìomO  in  Roma  fu  affai 
più  breve  del  primo , non  per  inciÀlanza  di  Paolo  , ma  per  la  mor« 
te,  che  lo  forprefe  dopo  lunga  malattìa  a’  ji  d’ Aprile- dell’ anno 
*574  » ^on^*ndo  egli  il  feffantefimo  fecondo  dell’ età  fùa  . Uomo 
, degno  a dir  vero  di  aifai  più  lunga  vita , e più  degno  ancora  d’  im- 

tnortal  ricordanza  . Le  molte  , e comunemente'  belle  ed  elètte  edi- 
zioni, ch’egli  ci  diede  di  parecchi  antichi  e moderni  Scrittori  , po- 
trebbon  ballare  per  annoverarlo  tra  quelli  , che  meleo  han  giova- 
to promuover  le  lettere  . Egli  però  non  pago  di  pubblicar  da* 
fnqi  torchj  le  opere  altrui  , le  illuflrò  ancora  colle  fue  prefàrioni , 
e co’  fuOi  Conienti , il  che  egli  fece  fingolarmente  con  tutte  l’ ope- 
re di  Cicerone  e di  Virgilio  , le  quali  da  lui  fi  ebbero  più  carret- 
te e più  rifthiarate . Molto  ,a  lui  pure  dovettero  le  Antichità  Ro- 
mane ; perciocché  egli  offcrvitorc  diligeniiffimo  delle  Ifcrizioni , e di 
altri  colai  pregevoli  monumenti,  ne  fece  fovente  ufo  nel  dichiarare 
parecchi  palli  più  ofeuri . Il  Calendario  Romano  fii  da  lui  prima  d’ogni 
i.  altro  trovato,  e dato  in  luce  per  mezzo  di  Aldo  fuo  figlio  nel  ijgg 

infìeme  con  due  operette  ch’egli  vi  aggiunfc  , una  intitolata  De 
veterani  dierum  ratibne^  l’altra  Kalendarii  Romani  explicatio  ( i)- 
Avea  egli  formata  1’  idea  dì  una  grand*  opera  , in  cut  penfava  di 
rifehiarare  tutto  ciò , che  alle  Romaffe  antichità  appartiene  ^ ma  do 
> altre  occupazioni  dtfiohone  ne  dié  folo  un  faggio  col  libro  delle 
Leggi  Romane  da  lui  pubblicato  in  Venezia  l'  anno  1557,  e dedi- 
cato al  Card.  Ippolito  da  Efle  , e alcune  altre  parti  dell’  opera  flef- 
^ fa  già  ditlefe  da  Paolo  furon  poi  pubbliqate  dà  Aldo . Egli  innoltre 
fu  il  primo  a formar  Raccolta  di 'Lettere  di  divertì  cosi  Italiane  co- 
me Latine,  e delle  piime  diede  in  luce  in  cMverfi  tempi  tre  liB^ 
dal  *1  1564  C-)  I feconde  pubblicò  un  libro  nel  155Ò. 

Al 
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AI  par  di  <]aelle  nccnlce  fono  ^trvgevoliflìme  le  lettale  , che  abbia, 
ino  dello  fteflb  Manuzio  nell’ una  , e nell'  altra  lingua  . Dodici  fo. 
no  i Libri  delle  Latine  più  volte  (laropati  ; dalle  quali  ben  i eoa' 
ntrlce  , quanto  iludio  aveflc  fatto  il  Manuzio  fullc  t^ere  di  Cicero» 
ne  , e quanto  felkeineme  ne  in>ita(Te  lo  ftile  , 'Lo  .Sdoppio  vi  ha  ^ 

trovate  (i)  alcune  parole  , che  noo  fono  Ciceroniaae  ; ma  ciò  noa 
oAante  ogni  uom  faggio  vorr^.  eflere  un  Manuzio  anziché  uno  Sdop- 
pio . Alcune  alue  lettere  inedite  ne  fon  poi  ufeite  in  luce  (z)  . Liù 
lare  fllno  le  ktrere  Italiane  , delle  quali  io  non  fb  che  fi  abbia  ^ 
altra  edizione  dopo  la  prima  del  1560  <,  ed  effe  ancora  fi  leggono 
con.  piacere  , per  la  ferapliciti  , c per  la  non  affettata  eleganza  , 
con  cui  fono  fcrittc  . Aggiunganfi  a dò  i Proverbj  , un  Trattato, 
degli  Elementi  Rampato  pel  (3)  « e alcuni  altri  OpufeoU 

di  minor  conto  . Se  egli  fbffe  autore  , in  ciò  che  c la  Ipofizionc 
Latina , del  Catcchifmo  Ronnno  , come  fi  afferma  da  molti  , il  ve. 
dremo  a luogo  più  opportuno  . D Fofearini  offervando  , che  il  Ma-  ^ 
nuzio  nella  prefazione  premeffa  al  Concilio  di  Trento  da  lui  pub- 
blicato , ne  promette  ancora  in  breve  tempo  la  Storia  , crede  , eh’ 
egli  aveflè  in  animo  di  comporla  . Ma  a me  fembra  » che  do.  poffa 
intenderfi  ancora  di  qualche  altro  , la  cui  Stoàa  f^nfaflè  il  Manu- 
zio di  pubblicare  , Io  trovo  bensì  , che  il  Manuzio  avea  di/ÌEgnato> . ^ 

di  Ieri  ver  l’IRorìa  della  Caia  de’  ÉRe.  ituorno  a che  abbiamo  una 
lettera  dello  fteflb  Manuzio  a Giambatiffa  Pigna  (4)  1 colla  rilpoRa 
del  Pigna  (5);  ma  il  difegno  non  ebbe  effetto. 

VI.  Io  potrei  qui  recare  i magnifici  elogia  che  ne  hanno  fatto Fa«i«Manuii* 
molti  Scrittor  di  que' tempi  , e quelli  principalmente  che  nell*  eie.  lodar»  « dUcl» . 
ganza  dello  fcrivere  erano  o uguali  y o non  di  molto  inferiori  alla 
Reffo  Manuzio , 'come  Bartolommeo  Ricci -(d),!!  Pogiano  (7),  >1  P»-« 

Icario  (8);  e il  Murerò,  che  gli  era  amicilfimo,  e che  non  àrdifee 
decidere,  fe  più  debba  a Cicerone  il  Manuzio,  o al  Manuzio  Cicc- 
ione (9).  Ma  baffi  per  tutti  quel  del  Bonfadio , uomo,  il  quale  ber» 
fapeva , che  foflè  Icrivere  con  eleganza . CìieRi  in  una  fua  lettera  • 
al  Manuzio  trattando  delle  difficolti  dello  Rile  epiflolare,  Qveì  lun. 
gfii  periodi  in  fatti  ^ dice  (k>),  hanno  troppo  gran  campo  y e'I’  uom 

vi 


(1)  la  Crofippa  a.  a*. 
ta>Mlfccll.CaU.  Roin.  Volli. p.  jS/. 
(j)  Foman.  l.  c.  T.  II.  p- 

t4)  Manu».  Lcttcr.  V«l|^  p.  i>5. 

5)  {..ertele  di  divtifVcaci.i5«4|.8ak 


{4)  Voi  li.  Oper.  p.  jo8  «c, 

(7)  lipiftui  Val.  Il  p.  M 7J  ftc. 
f«)  L l Ep.  XVU. 

^).Var.  lect.  I.  C.  VI.  &c. 

(io;  Lettele  p.  jd  Mdie.  Biefc.  >7S%: 


Digitized  by  G 


rtS  STORIA  bULLA  LETTERATURA 

Ji  perde  dentro , oltre  ohe  in  lettere  familiari  par  che  non  oattvtfu 
gano  . E'  molto  più  bello  , t più  Jicùro  ^uel  breve  giro  , ove  voi  cosi 
felicemente  v'  aggirate , fema  punto  mai  aggirarvi , e volteggiate  la 
Jcriver  vofiro  con  una  leggiadria  mirabile,  fcnza  mai  cadere.  Seguirò 
“^dtmque  voi,  e mi  farri  ai  er  fatto  afai , s’ io  potrò  apprpjfarmi , che 
di  giugTKrvi  pochiffimi  pojfono  fperare,  dì  pa farvi  ne f uno.  Avete  um 
^parato  di  parole  ricchifimo,  e le  parale  /ano  illujìri , Jignificanti , 
e Jcelte , i /enfi  o fono  nuovi,  o /e  pur  comuni , gli  /piegate  con  una 
certa  vaga  maniera, propria  di  voi  /olo  , che pajon  vojìri  ,e  fate  dùb. 
bio  a chi  legge , fe  quelle  pigliano  ornamento  da  quejii , o quejli  da 
quelle  . Qui  /porgete  un  fiore^,  là  /coprite  un  lume , e si  awoncià- 
mente , che  par  che  fiano  nati  per  adornare  ed  illujirar  qua  luogo  , 
ove  voi  li  ponete,  nè  ci  fi  vede  éÈbra  d’ afg/tazione . Il-  principio 
guarda  il  fine  ; il  fine  pende  dal  principio  ,*  il  mezzo  è conforme  alC 
uno  ed  alP altro  con  una  conformità  varia,  che  /empre  diletta,  e mai 
non  /ozia  ; le  quai  co/e  danno  altrui  piu  prefto  cau/a  di  maraiigliarfi , 
che  ardire  di  poterle  imitare.  Né  peiò  vuolfi  diilìmclace , che  il  Ma* 
ouzio  ancora  ebbe.  liprenferi  e nimici  • Né  é maraviglia , perciocché 
come  ne’ cibi , co«i  nelle  Lettere  ancora,  divecfi  lòno  1 gudi;  e di 
die  (èmbra  ad  alcuni  perfetto,  da  altri  credefì  difetto/b*  Più  grave  i 
r accula  a hi!  data  da  Gabriello  Barri,  il  quale  ce  lo  rapprefenta, 
come  on  folenne  plagiario , e ardito  ufurpatoie  del^  fatiche  altrui . 
In  una  fna  lettera  a Pier  Vettori  (eiitca  il  primo  d'ÀfioBo  del  1577, 
egli  arreca  un  palTo  della  Gramatica  Latina  d^  Aldo  Manuzio  il  Yec- 
chio , in  cui  afferma  che  Grano  Parralìo  cffendo  in  Milano  al  pria* 
cipk)  del  recolo  XVI.  avea  pubblicati , fenza  il  Tuo  nome , certi 
frammenti  d’ antichità  ; e che  avea  finita  un’.ppcra  in 

libri  divifa  fu'  divelli  punti  4*  eaidiaione  iaticalata  Oc  r^us 
per  Epiftolam , Soggiugoe  polciajl  Barri,  che  Paolo. Manuzio,  détto 
da  lui  avis  implumi s , & fura»  igfignis , ebbe  dal  Card.  Seripa^  la 
fnddetta  fecónda  Opeia  {lei  Parrafio  , e i Comenti  del  medeUiH^L 
le  Epiffole  ad  Attico  ; che  «gli  Ipacciò  i Conmati  per  Tuoi , ' è dall* 
altra  opera  fcelfe  alcuni  paiH  lòltanto,  a g(t  diede  alla  luce  fingen- 
do, che  tale  edizione  fèguita  a’ tempi  di  /ìl(|»,.riio  padre;  e 
che  diede  il  rimanente  dell’opera  al  giovane  Aldo  fi»  figlio,  a cui 
pure  il  Barri  dà  il  nome^di  Cornacchia  fpennata , perché  egli  anco- 
ra fe  ne  faceffe  bello;  e che  Aldo  di  fatti,  benché , com’ egli  dice, 
oualì  ancora  fanciullo,  divifìi  l’ opera  in  pii! 'dedicate  a piò 
Cardinali,  la  pubblicò  qual  Tua,  ritenendo  però  il  fitol  medefimo, 
che  il  Partafio  le  avea  dato  (i).  £ quefia^accttlà  ripete  lo  Scritto- 
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re  laedefimo  «n  altra  Tua  opera  (i).  Bgli  ^ il  foto  , che  rinfacci  ai  ' ' 

Mtouzio  si  grave  delitto;  e nell’ atto  neflb  di  rinfacciarlo  Ci  fa  \-e- 
dere  la  falliti  dell'  accula  . L*  opera  dei  Parrafio  fu  pubblicata  la  , . 
fnima  volta  da  Arrigo  Stefano  nel  1567,  e nella  lettera  da  lui  pre-  ^ 

toelTa  a Lodovico  Cafielvetro  ci  dice  di  averla  avuta  non  gii  dal 
Manuzio  , ma  dal  Giova  , uomo  erudito  di  quell’  e^  , di  cui  lì  tro< 
va  menzione  in  varie  lettere  del  medefrmo  tempo  . Ma  diali  pur» 
che  il  Giova  avelTela  dal  Manuzio  . L’  opera  del  Parrafìo  , fecond*  • 

il  Barri  , era  40  35  libri  , e dovea  perciò  eflere  molto  volumin»-> 
fa  . Or  ciò  che  abbiamo  fotto  il  nome  di  eflb  i un  picclol  libro  4 
e picciolo  parimenti  é quello  di  Aldo  lòtto  il  medeiimo  titolo  ; fic- 
chi amendue  iofieme  appena  pofibn  formare  una  picciola  parte  della 
grand’  opera  , che  al  i'arrafio  ^attribuifee  . Perchd  dunque  il  gio- 
vane Aldo  non  fi  appropriò  il  riunente  ? Iimoltre  A Paolo  die  qucB* 
opera  al  figlio  , perchè  la  divolgafle  qual  fin  , ei  dovea  ithieno  •av- 
vertirlo che  ne  c-ambiafle  il  titolo  ; altrimenti  veggendo  il  titolo 
ftefib  ulato  prima  dal  Parrafìo  , poi  da  Aldo  , poteano  alcuni  folpeo.' 
tare  , che  quelli  avefìe  copiato  il  primo  . Nè  era  allora  Aldo  quali  , 

fanciullo,  come  dal  Barri  lì  aèlèrma  ; peiriocchè , nato  nel  1547,  con< 
tava  quafi-  30  anni  di  eti  quando  nel  ij75  pubblicò  il  detto  libro. 

Finalmente  a comprovar  tali  acculè  lichieggonfi  monumenti  ficuri  ; 
e si'jno  qui  ne  abbiamo  fuorché  la  fcmplice  aflèrmazìone  del  Barrì  , 
che  non  può  avere  forza  ballevole  a farci  credere  i due  Manuzj  trop. 
po  diverfi  da  quelli , che  lèrapre  fono  flati  creduti . 

VII.  Il  luddetto  Aldo  figltool  di  Paolo  ftguP , benché  1 

to  da  lungi,  gli  efempj  del  Padre,  e nel  coltivare  le  lettere,  e od ’ 
promuoverle  per  mezzo  della  fna  arte  . Paolo  lo  ebbe  da  Marga- .«l’.  Aia» 
rita  Odoni  fui  moglie  a’  12  di  Febbrajo  del  1547  (a)’ , ed  usò  13^*11^“*"* 
più  foUecita  diligenza  Bèll’'edocailo  , e nell’  rllruirio  . Fu  da;q>rìaia  H 

Profofibre  di  Belle  Lettere  nelle  Scuole  della  Cancelleria  in  Vene- 
zia , ove  s’  illruivano  i:  giovani  , che  afpiravano  alla  carica  di  Se- 
gretari della  Repubblica,  e tenne  quella  Cattedra  dal  1577  fino  al' 

1585  in  cui  i'u  chiamato  a Bologna  ad  occuparvi  quella  , che  per 
la  morte  dd  famolb  Sigooiò  era  reflata  vacante  . £ quella  Icelra  è 
una  pruova  evidente  della  gran  fama  , a cui  Aldo  era  fin  d’  aiiora 
falito . La  Vita  di  ffofìmo  de’  Medici  da  lui  frattanto  data  alla  ta- 
ce , il  rendette  caro  al  Gran  Duca  Francelco , che  nel  1587  gli  fe- 
offrire  la  Cattedra  di  umaue  Lettere  in  Pifa  con  ti  oooievoH- 
condbioni  ,'che  Aldo  non  feppe  liculàrià  , benché  al  tempo  medclì- 

T.  rii.  p,l.  - Y mo 
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I T A -L  I A N A.  LIBRO!.'  -jn  ' 
fvefh  BiMìotcca  l’  erx:dhiffitno  Fofiarml  : Il  Ckiari£lm»  Zino  , dice 
egli  (i),  pentk  a credere,  che  ariSaJfe  m dljperfione  alla  morte  4L 
lai  f come  fe  ne  tanno  qitoji  tatfc  le  Librerie  prhate.  •Da  Jicure  k9~  „ 

morie  mjt.  di  Giovanni^ eìjino , poi  Cardinale , cV  era  allora  in  Rè^  « 

ma  Ambnfeiadore  a Clemente  ottaio  , da  nei  vedute  ■,  abbiamo  , eka. 
morto  Aido  a!P  improuvifo  per  troppa  crapula , e fenza  fare  aicuam 
ordinazione  delle  cofe- fue , furono  bollate  tè  fuè  Jhaastk  dalla  Camera 
per  certo  cred-to , che  prctendei  a , e fu  Jetiuejlrata  ogni  cofa  da  tjiol- 
ti.  altri  Creditori  ; che  tra  quelli  e i irpoti  del'  morto  fu  divija  im 
libreria  vififata  prima  , e Jpogliata  d' alcuni  pezzi  per  ordine  dei  Pupa^ 
e>te  non  all'  Uniièèjità  di  PJà^  ma  ebbe  tn  animo  di  linciarla  alla  Re* 
pubblica  di  P^enezìa  , e che  di  que/ia  intenzione  fi  trovava  qui  Una 
lettera  di  lui.  Interno  .t  che  fi  può  leggete  ancora  1’  eiudtu  Uiiferta» 
zldee  «Iella  Libreria  di  S.  Marco  del  Cn.  Si^.  O.  Jacopo  Morelli  (i)« 

A'Kl.  Il  Minuziallo  ■■  e 1 due  Munuaj  dovean  enère  in  que^  J^mìzie  delle 
Storia  con  diftinzlon  ramment«i\  perché  all’ elérciaio  dell’ arte  lo‘’de''Gi'jnti^"d7 
K»  congiunfero  nn’emdiziolle 'aflirf  fupCrlore  al’^oto  impiegò.  Ma>iiioi'rì.  ed;  «ù  i 
non  debbon  paffaifr  fono  filenzio  alcuni  altri  , che  fe  non . 
dotti  ,*  colla  bellézza  pero  delle  loro  ediziorti  accrebbero  e aÙiarte?ulia.'*”^  * 
loro  , e (KT  -élTa  all'  ITalia  onore  non  ordinario . Celebri  fono  le 
ftaAipe  di  Filippo'  Giùnti  in"  Piretue  , e di  altri  della  ftefla  famiglia  * 

i'vi , C in  Venezia  , f anche  hi  Lione  fjJ . Giovanni  Giolito  de’  ber- 
rati  natio  di  Trinò  rfe!  Monferrato,  dopo  avere  efercitata- quell’ arte 
nella  fna  patria,  fi  trisferPa  ytnezia,  ove  ed  egli, e pofeia  Gabaieas, 
ler  di  lui  ffgfhjowr,  P*  pef^  41:1100  Giovanni,  e G^ijkmpaolo  figli  di'' 

Gabriele  fi  *ac  qùilllrono  ift*éflì 'taf  nome  , che  le  brp  ilampe  Ityo 
ruttora- l*t>ggelt«r  dell’  artibre  e delTé  ticerche  di  molti  (4) . Gaorie. 
le  ebbe  la  lòtte  di  avere  a correttori  delle  file  Uampe  parecchi 
fomiti  di  Htroifa  Letteratura , come  il  Brucioli  , il  Sanfovino  , il 
Dolce,  il  BetulTì  (5);  IÌIa  ciò  non  oftante  le  edizioni  de’  Gtohti  Ib- 
no  non  rare  volré  leggiadre  f>HS  che  corrette  , poiché  a eoueggzrc'  ^ 
i libri  fuob  elfer  puT  oppòrnjnb  "un  mediocre  ma  paziente  eouafei- 
tare  , che  un  *UBimò  dotto.  Daniello  tìombergh  di  Anvcr/a  apri  « 

Venezia*  ana  Mignitica  Stamperia  iSoraica  nel  15.18  (tf).  Gregortb 
Giorgio  Veneziano  eieflTe  in  Fano"  a . (pefe  di  Giulio  iL  la  prima 
Stamperia  AfibiPi  , "efte  fl  tedeffe  in  Europa , e ne  ùlcl  un.  libro 
nel'  1514  (7)’*, • e pochi  anni  appréflb  fi»  pubblicato  nella  medefima 
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lin^i  r Alcorano  da  Paganino  da  Brcfcia  (i)  . BcUitTiine  edizioni 
abbiamo  paiimariti  di  Vincenzo  Valgriiì  in  Venezia  y di  Leonardo 
« Torrentino  in  Firenze  e in  Mondovi  , del  Sermartelli  pure  in  Fi. 

4 lenze,  di  Gottardo  da' Ponte  in  Milano,  di  (^min  Ventura  in  Bef> 

gamo  , di  Paolo  Gadaldino  in  Modena  , di  AleiTandio  Paganino  pri- 
ma in  Venezia,  poi  in  Tufculano  preiTo  il  Lago  di  Garda  , di 
Viotto  in  Parrai,  e di  più  altri  , di  cui  non  giova  il  far  più  diftin- 
' ta  menzione.  Pietro  Paolo  Porro  di  patria  Milanefe  fu  il  primo  a 

darci  un,  faggio  di  Biblia  Poliglotta,  Campando  in  Genova  nel  i^id 
il  Salterio  in  Lingua  Ebraica  , Greca  , Arabica,  e Caldea.  £i  èi 
debb'  elTcre  quello  Beffo  , che  nel  1514  infictne  con  Tuo  fczcello 
^ C^lcazzo  avea  (lampa to  in  Torino  il  Corale  gii  da  noi  mentovato  , 

ove  nella  dedicatoria  al  Duca  Carlo  III.  effi  lì  djpno  Cittadini  di 
Torino,  e dicono  di  effere  (lari  prhni  monctieri,  orcfìct  , e gioiel- 
lieri di  quella  Corte.  Cum  Illu/inJJimit  O Philipp^  PhilU 

berta  fra  tri , lum  moneta  cudenda,  tum  aurets  & moaiiiàuj  , O re- 
. g:ìt  fcalpturis  formandis  aurificet  impmje  operam  pretflìurìmut  , 

• Della  cual  notizia  io  mi  ricono(co  debitore  al  Ch.  Sig.  Giufeppe  Ver- 

' Bazza  da  me  altre  volte  lodato  . Alcuni  ancora  de’  noftri  padarono 

Oltremonti , tra’  quali  , oltre  il  TorreCino  nominato  poc'anzi,  Pietro 
Feina  Lacche  fé  trasferitofi  circa  il  1543  a Bafdea,  fu  on  de’  più 
cèlebri  Stampatori  di  quella  Cittì  , e ne  farebbe  ancor  più  onorevo- 
le la  memoria,  a'  ci  non  l’aveffe  ófeurata  coll' Aptoflafìa  dalla  Catto- 
lica' Religione  . Di  lui  ha  fcricta  hi  vita  M Cb.  Sig.  Domenico  Ma- 
na  Mannù  , (lampata  in  Lucca  nei  I7d3>  Ma  lalciando  io  difparte 
una  d'tgiuna  e poco  itile  fèrie  di  Stampatori  , palliamo  a dire  della 
magnificenza  da  alcuni  Principi  Italiani  ufau  nel  promuoverf  , e nel 
fb^ware  quell’ atte. 

IX.  Cofimo  de’  Medici  , il  cui  nome  gloriófb  ci  verri  innanzi 
^ quella  Storia  , come  ad  ogni  altra  cofa  , che 

'■■'(ìani  potef%  agli  Studj , cosi  a quella  ancora  volle  il  penlierp.  Il 

biH^gran  numero  di  pregevoli  Cadici  e di  opere  inedite  , che  feebavafi 
nella  Biblioteca  da’  luoi  Maggiori,  e da  luì  llellb  fondata,  gli  fece 
cooofeere  , di  qual  vantaggio  farebbe  (lato  aHe  Scienze  , fé  o tutti , 
o almeno  i migliori  ufcilfero  alla  pubblica  luce  . A tal  fine  facto 
venire  dall’  Allemagna  uno  Stampatore  di  molto  nome  ^ lo  anlillò 
colL  promellà  di  magnifiche  ricompenlè  a efercitare  ivi  la  lua  arte. 
Quelli  chicle  otto  di  tempo  a fate  i necelftr)  appatecchi  , li 
acctofe  pofcla  all*  Imprefà  , e cominciò  a pubblicare  diverfì  libu.. 
6oal  raccogliam  da  due  Lettere  di  Pier  Vettori  ferine  nell’  amie 
1547  « cui  ciò  avvenne  j nella  prhoa  deUe  quali  de’  15  Aptile 
. io- 
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tiMilnuata  a Fnincefco  Davanzati  , Fautm  honorum  , dice  (i)> 

tnunijque  generis  lìtterarum  amator  eximfus , ncfirm  Civitatìs  Princepsf 
evocatif  'huc  typographum  hominem  ^ fropojitijque  prmmiis  non  part  ir  ^ 
voluit  in  hoc  urbe  ejus  artis  officinom  in/lruert . Ule  eutem  ad  ornan- 
dom  tabemam , c(teraque^  qua  opus  furenti,  eomparanéa , tempus  oéìo 
met^ium  pofiuiavit , quorum  dimidia  foro  porr  jam  ahiit.  Nell’altra, 
che  c fcriica  al  medelìmo  Cofimo  a*  13  di  Settembre,  traile  altre 
cofe  da  lui  fatte  a prò  delk  Lettere,  co»!  efàlta  ancor  tjucfìa  (2)4 
Quantum  hoc  ben^cium  eft , quod  jantdiù  mente  verfas , euique  Jum- 
mis  opihus  infervi s y ù jam  in  eum  iocum  deduxifti,  ut  cito  fruii  ut 
non  partos  laturum  Jit  ! Quantum  , inquam,  bentficium  efi , quod  ve>- 
te'res  Scriptores  a majoribus  tuìs  fummo  Jìuéio  colleéìos  ,atq!ie  e Gra- 
da ruinis  incendjjfque  ereptos , formlt  excudere , ù ad  Mjus  erudito» 
rum  divulgare  vis  ; atque  buie  rei  efficienda  Germanum  hominem , qui 
hujus  generis  magna  negotia  tota  Europa  ger'it  ,propofitis  amplijjimit 
pramiis  hae  euocajli , atque  apud  nos  typographam  officinam  Jiruerc  , 
atque  ornare  mandajii  ! CW  foflè  lo  Stampatore  Tedefeo  dal  Vettori 
accennato , non  c ^Ifìcile  1’  accertarlo . Apptmto  nel  1 548  veggiam 
cominciare  in  Firenze  le  belle  ed  eleganti  flampe  dei  Torrentino , n 
continuate  iìn  verfo  il  1564,  nel  qual  tempo  vediemo  tra  poco,  che 
quelL  Stamperia  fù  txarporiata  altrove.  11>  Torrentino  però,  di  cui 
non  Q>  qual,  fn^e  la  patria , iwn  era  a mio  parere , che  lemplice  e(^ 
cutore  nell* edizione  de’ libri.  Il  raggiro  di  tutto  il  negozio  era  affida» 
to  ad  Arnoldo  Arlenio  Tedelco  , che  d quegli,  *’ io  non  m’inganno, 
^i  cni  parla  il  Vettori.  Era  quelli  già  da  più  anni  addietro  Librajo 
fìmofo  in  Italia,  e ab’oiamo  diverle  lettere  a lui  fcritte  da  Celio 
Caicagnini  fin  dal  1536  c dal  1537,  dalle  quali  li  vede,  che  quolK 
e più  altri  a lui  ricorrevano  per  ellcr  provvedutr  de’  libri , de'  quali 
abbifognavano  (3) . Nc  fob  era  egli  Librajo  di  profeffione  , ma  era  ai» 
cor  uomo  aflai  erudita  in  ogni  lòtta  di  Lettere,  come  ora  il  vedre» 
mo  appellarli  da  Giambatilta  Giraldi  e dal  Vettori . L’ Arlenio  dunque 
e il  Torrentino  fecondarono  le  prenouce  di  dolimo , e in  Firenze 
apriiono  U nuova  loro  Stamperia , da  cui  nùgU  anni  feguenti  uTci- 
lon  molte  e afiài  belle  edizioui%Ma  le  intenzioni  di  quel  Sovrano 
per  le  guerre,  e per  altre  finiftre  vicende  non  ebbero  quell’effet- 
to, che  pctea  fperatfeoc  . Nel  1564  troviam  1’ Arlenio  in  Mondovl 
iniieme  col  Tottentino,  che  ivi  l’anno  feraente  pnbblicù  gii  £e>- 
tommiti  dei  Giraldi,  che  era  nella  Beffa  Città  Frofeffore,  Quefti 
Iciivendo  tfel  detto  1^0  al  Vettori,  gli  dà  avvilo,  che  1’ ArlenTo 
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uoow  ecccllcACe  in  «gai  ibrte  di  Letcemuia  erafi  colà  recata  pei 
efercitarvi  la  foa  arte  (i),  e il  Vettori  a lui  rirpondendo  compian* 
ge  la  rvecKura  di  quel  valentuomo,  che  in  Firenze  non  avea  po- 
tuto trovare  Habilc  (ullrtìenza,  benché  moiri  ivi  fbfTcro , che  gliel’ 
«vtano-,  ma  inutilmente  , pioccurata  ; E/i  profedo  ille  vir^  dice  dell’ 
Arletiio  il  Vettori  («),  probut  ac  bene  doCtus  ^ feriiperque  in  Jiudiit 
koAe/iarum  artium  terfotusc  hmoet  aatem  Me  honifiiffimo*  ho  mine  s ^ 
valie  eharam  ipfum  habmt , ò fortuna t ejas  ornare  conati  funt  ^ 
aut  Jaltem  tantum  UH  eaHimodi  procurare  ^ ut  vii-ere  apud  nos  pojfet 
medtocriter  y vel  potius  visitare  y nec  tamen  elicere  umquam  potoere 

W ille  et 
plurìmum 


fihntifMaitae. 


E/ì/t 

ipfa 


fttod  jiuducre  y mah  y ut  arbitrar  y fato  ha'pts  viri . 
eurm,  coi  prtepojitas  i/hc  efi  y tolde  idoneut , O in 
eyrercitarut  ; majara  takienab  eoywft  faUtr  y expedarì  poterant  y ube- 
tiorefque  frudut  ex  ingenio  & eruditione  ipjius  tapi , A quelli  tempi 
nedclimi'-io  penlò,  che  debbili  riferire  un’altra  lettera  dello  ftelfo 
Vettori  a FianceCc»  Filippo  Pedémoioti , che  - non  ha  data,  nella  qua* 
le  pillando  di  uno  Stampator  di  Fircnce,  ch'egli  non' nomina,  dice; 
tgeà  efus  officina  nane  amnJs  y valde  antea  injiruda  -ù:  ornata  y exi- 
manira  ir  diffipata  ejiy  operofae  aòieret  id  aurem  fadum  ^ difficat- 
tate  hotum  temporumy  ae-propriis  ipfus  angu/liit  ; nàm  tempora  hv 
vaide^dura  atque  adeo  calamitafi  funi , vicino  ac  prope  cotidie  nobit 
imminente  acerrimo  bello  (3).  In  ftttr  dopo^il  1563  non  troviamo  pWl- 
aicinu  edizione  del  Torrentino  in  Firenze  , e la  (lampi  di  quittro 
lezioni  di  Aonibile' Kinucciai , che  dal  Fontadlni  (i  fegna  al  1565  , 
Apodolo  Zeno  dìmoRra , che  fii  fatta  nel  1561  (4).  Ma  anche  in 
Mondovì  non  do^'ette  elGer  lungo  il  foggiomo  dell'  Arlenio , e del 
Tferrentino,  a dopo  il  15155  non  uovo  thè  avtenilft  di  loro.  E con- 
vien"  credere, eh* ^ abbandonafìerò  il  Piemonte, perciocché  dagli  Edita 
ti  dc'-Difchi  di  Savoja  raccolti  dal  Senatore  (riambaiilla  BoreHi , e, (lam- 
piti  In  Torino  nel ' i68t , raccogliefi  , che  l’anno  1573  fu  da  Venezia 
chiantato  a Torino  Niccrlò  Bevilacqua,  perché  pteiieieife  a una  com* 
pagaia  ivi  formata  pe/d’ Introduzioo  della  Stampa,  e eoo  molti  privi- 
legi da'  qtic’^vrani  géaziofamcnce  onorata  (5). 

X Abbhiir  vé£to  poc’  anzi  , #ie  i <ue  Cardinali  Aleflandio 
Farftelè , e Marcello  Cervini  aveano  fatta  aprire  in  Roma  una  ma- 
gnifica Stamj^eiia  verfo  il  1540.  la  cui  direzione  fu  confidata  ad 
Antonio  Biado.  Quindi  al  fine  del  terzo  tomo  de’ Cementi  di  Eu- 
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npvd  Antoruum  Bla  ium  AJulanùm , &■  Joàot,  typi*  Joannh  Bonorii 
Manlieì\fi s Saìentini  Bìbliothecct  Ihlatùut  inflauratoru  MDXU^.  £ 
quefU  Stampeda  ebbe  anche  il  nome  di  Camerale,  come  pruova 
r Ab,  Laceri  (i) . Fu  poi  allo  (lefib  line  chiamato  o Roma,  come  fi 
i detto,  Paolo  Manuzio,  che  per -più  antri  vi  fi  trattenne.  La  glo» 
ria  però*  dì  avete  Viabilmente  fondata  b Stamperia  , che  iù  detta  ' * 
Vaticana,  o Apoftalica,  e pofen  b Stampetia  dell' ApoTtelica  Ca- 
mera , deefi  a Siilo  V.  La  dedica  delle  opere  dì  S.  Gregoiio  Ma- . 
gao  da  Pietro  da  Toillgnano  pubblicate  dalb  llàmperia  medeit* 
ma  nel  1588  contengono  grandi  elogj  (4_^quei  Pontefice  per  al  bel- 
la idea  da  lui  concepirà  con  fingoUr  magnificenza  da  lui  con-’ 
dotta  ad'efiètto,  nfiìne  principalmente  di  pubblicar  le  opere  de*, 

SS.  Padri,  e tutto  ciò  che  giocar  poiaiTe  al  decoro  e al  vanta^ig 
d:lta  Cattolica  Fede  . Le  magnifiche  edizioni  della  Vecfion  d«’-Set-l 
tanca,  e dèlia  Bibita  Latina  di  Siile  V, , e polcia  ancor  quclb  dr 
Cicmenre.  Vili. , e più  altre  di  molto  pregio,  furono  il  foutto  delle 
grandi  idee  di  Siilo . Domenico  Bafa  fu  defiinato^  al  'regelamenie  • 

di  quella  Stamperia  , nella  quale  furono  allora  fpelì  circa  qoar-antamib  ' 
feudi  , come  afferm»  il  Rocca  , che  (èriveva  in  Roma  a'  tempi  dello 
fteflb  Pontefice  (2).  Nc  da  ilupitae , perciocché  per  teftimeaianza 
dello  fiefiò  Sciittore  fo  ella  fin  d'attora  fornita  non  Ibi  di  caratte- 
ri Greci  c Latini,  ma  di  Ebraici  ancora.  Arabici,  e Scrviani,  e di 
carré  eccellenti , e di  ogni  altra  cofa  nccefiaria  ella  perfezion  di  ''' 

quell’  arte  , c furono  in  oltre  ftipcndiatì  doctiflìmi.  uomini  , .perché  fo- 
praotendelTera  alle  . edizioni . 

XL  Prima  a;he  Siilo  V.  concepifTb  a]  bella  idea  , -un*  a1trp>Ctntin«aeikM- 
aveane  formata  , e felicemente  efeguiia  il  Cardinal  Ferdinando  de* 

Medici,  cioè  quella  di  aprire  una  Stamperia  di  Caratteri  Orientali, 
in  cui  fi  venìfTcro'  pubblicando  que’  libri  ferirti  in  quelle  lingue 
medefirae  , che  giovar  poteTlèro  ad  itliuire  i popoli  dell’ Oriente 
e a ricondurli  lui  fcnticro  della  biute.  Copiofe  notizie  d»  quefia, 

Haaipcria  fi  ^pofibn- leggete  ne' Ragionamenti  del  Bianchini  intorno 
a' Gran  Duchi  di  Tolcana  (3),’  e in  una  lettera  del  Ch.  Canonico 
(4)1  > quali  adducorm  le  tefiimonranze  degli  Scrit-tor  di' 
qae^empi . lo  ne  acctoneiò  folo  le  più  importanti,  che  bafictan- 
no  rmaulirare,  quanto  {ufier  valli  i dilegni  di.qael  gran  Principe. 

Gregorio  XUI. , che  non  pago  di  profondete  imm  enfi  t efori  a van- 
taggip  ed  a gloria  della  Kekgibn  Criliiana , pioccuiava  meob  di' 
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accender  negii  altri  il  medefimo  zelo,  fu  il  pTimo  ad 'ilpirarne  il 
penderò  al  Caid.  Fcidiaaodo,  e a tal  due  il  dichiarà  Protettore 
deir  Etiopia , e de' due  Patiiaicati  d’ Aleifandiia  e di  Antiochia,  af- 
fidando a lai  in  ul  atodo  la  Llvezea  di  quelle  fìerminate  Provici, 
eie  . Il  Cardinale  , degno  Erede  de’  looi  Maggiori , ’ fi  accinfc  colio 
all’  Raprefa  in  tal  moda,  che  pid  non  fi  farebbe- potCto  -fperare  dal 
piti  potente  Sovrado  . Nella  Siria,  nella  Ferlìa,  nell' Etiopia , c in 
varie  altre  Provincie  dell’ Oriente  mandò  efpcrti , ed  eruditi  viag- 
gratoti , e tra  efli  fingolarmcote  i due  fratelli  Giambatifia  , e Giro, 
lafflo  Vecchietti  Fioremini , e di  eflì , e di  più  altri  fi  valfe  a rac- 
«Qgliere  c a tn^rtare  » Roma  non  pachi  Codici , che  doveanfi 
pokia  iiampaK  . Quindi  fatti  fondere  con  graodiiTìma  (pefa  i ca- 
iktteri  di  queUe  Lingue  Ebraici,  Siriaci,  Arabici , Etiopici , Armeni, 
e più  altri , e raccolta  in  fila  Cala  una  fcelta  adunanza  di  dottiX- 
mi  uomini,  fra’ quali  alcuni  ve  n’avea  venuti  drll' Oliente,  Cora- 
ni ife  la  direaione  di  ai  grande  imprefa  a Giambatifia  Raimondi,  uo- 
mo  in  quelle  lingue  dottiirmo . La  Gramaticz  Arabica , e la  Cal- 
daica , e alcune  opere  di.AvlueiMMi  e dii  Euclide  nella  prima  di  dette 
lingue , furono  i primi  Saggi , che  fi  c/pofero  alta  pubblica  luce . Se- 
guitono  appieflò  i Vangeli  nella  Lingua  medefima,  e pofeia  ancora 
colla  verfione  Latina , de’  quali  foli  per  te(Umonianza  del  Raimondi 
furono  fiampate  trpaijla  ci^ie  , a£nchd  fi  poteflèro  fpargere  ‘ io 
ogni  parte  dell’ Oriente , Avea  in  oltre  il  Raimondi  formato  il  dili- 
gilo di  iìampare  la  Sacra  Bibita  in  Tei  delle  principali  lingue  nell’ 
Oriente,  ciod  nelle  Siriaca,  nell’Arabica,  nella  Perfiana,  neU’Etio- 
) pika,  nella  Coptica,  e nell’ Annenica,  ficchò  qcefle^uoice  a' tedi  e 
aUe  verfioni..  Latine,  Greche,  EbraichÌE , e Caldaiche,  che  8^  « 
avevaao,  fbrmafiero  dieci  lii^ue,  aggiuntivi  ancora  i D'motm»  e 
le  Cramatiche  di  ciafihednpa  . Il  Poflevino  ci  ha  dato  il  Cacicco 
de’ libri , che  fino  all*  aD0<f^%do3  erano  * da  quella  ftampeih  ofeiti 
(a),  e il  Labbé  quello?:!^  più  copinfo  di  mcti  gli  altri  7 che  do- 
veanfi pubblicare  (aj«  La  o^te  di.Giegeiio  Xlll.  a'c^uta  nel 
>585  t c il  fuccedere  ^ due  afmi-'.apprefTo  il  Càid.  Ferdinan- 
do al  Gran  .Dtiai  iFrans^o  foo  itarello,  ìece  in  gran  parte  i^ere’ 
a «erra  ai  glotiòfi  difegm.  Ciò  non  oftantc  fi  piolegiil  ancor 
anni  a pubbitcw  altri. libri  ctmli  flcflì  caratteri,  avendone  il  Wavo 
Gran  Diu^  ctmcednto  l’ùfo  a°Pontefici  Clemente  V|IL  % Paolo 
e polcia  aaoora  ^a  Congregazione  de  PropagAiia  Fide  iftigrita  da 
Gx^oiào  XV.  In  fatti  ne’  libri  di  Lingue  Oiier^U  , Ifaùipati  in  Ro- 

' ■ ■ iciare  del  XVII. , fi  legge  : 

(il  WbL'  Mcv'U  !..  IX.  C.  (i)  MbCvib.  Mav*  MSs.  p.  jj»  Sc.^. 


*'  Aiyjm  A*  ILI  ARO  I. 


ifedieem  Lii^[itariAr“nitèrnarum  \ Ma  po(ci^  fbr^ 
dne'  caratteri  <tifH«jrmi''  i:  FùeiMe  $ ^ve  nelli  guai 


^ . . guardaroba  del ’Palaizd 

yJfccRio' fi  coafctvan  tuttora . Di '<aito  ciò  y eh' io  fin  qui  brcvemens 
te  a*cennatd>j  fi  voggan  le  pnevc  pfeffi»  i-  Aie  meatovati  Scrittori . 

XII;  Tante  e si  celebri  ‘Stamt»«te  erette  in  ognhp^rte  d*itatia  ■ihlrorcv*  V«. 


come  ‘igevolaron  nòo  peso  cel  Ooltipiroar  le  copie  de’ buoni  WKt 


il  colcivameato  delie  bèlle  Arti  ^ eoa)  reodaroa  più  &cile  noti-iòltf  ta  Uà  v.«rif<>r- 
t*  SoMani  , a molti  prismai  ancora  il  formar  numerofe  Biblioac- 
«he,  e raccreicCT  qiieUe,  che  grt  fi  eran  raccolte^  Tra  efie  la  Va-  iRWioteta’’  ° 


r 

4 


ticana  per  opera  fingolarmence  di  Siilo  IV»  , che  avealan'c 
camen(.e  ri  fàbbrica  ta  , e a vantaggio’ otibhiico  apeata  , era  prfn-  '* 
d/tìo  4?  aneflo  lècoto  la  pii  fàaioià  . B maggior' pregio  di  e(ià‘  peed 
{rano  1 Codici  a peana  , ita*  quaH^piA  che  dc’ltAi  Sanapatr  erano  aria 
dari  in  traccia  coloro , ne  aweano  avuta  la  <dtret)iDne  ; al  perchd 
efftndo  tan^  maggiore  illor  prezzo,  non  porean^éprhrati  st<fàofiineKi 
te  farmv  ^*à^nìfto  , si"  perché  i <Iodici  fteifi  erano'di  gmOreaBcag^ié 
alia  (lampa,  c per  le  nuove  opere, che  per  efia  venianfi  pafiblicawidl 
e ipe’ lumi , ehe  da  efià  ctaevanfi ’per-'terreggere  e migliorar  le  ediv 
alóni.  Per  quella  ragioo  medefima  ■concinoarooo  i Jftoniant  Poat«tìci<^ 

«hs  venner  dopo,  a far  principalmeme  ricerche  de' Codici  manofcrìtt| 

Df  Giulio  IL  non  abbiamo  meaiol^  alcuna  , che  ceh  Amoftar  foUueii> 
nell' aumentare  quoHa  Bibliotecai;  e Ibi»  leggiamo  iwlU  Vi r»  del  BA6> 
ho,  che  fin  dilla" Dacia  gli  fu  inviato  un  ancichiifimo  hbro  IcrittO;  tà 
.ctfre  , cioè  con  caratteri  abbreviati,  i quali  dai  Bembo  Beifo  fiitone 
ripieghiti  felicemetitc . Ma  ei  peto  non  dee  qui' pafiàrfi , iòcto  hlensìe^ 
perocché  a plfl  comodo  ulb  ée'  Poncefict  ttetfi  en’  altra>  BtWiotoe» 
fu  da  e fio  forma  ra  non  tanto  pel  numero  , quanto -pbr  la  Beltà 
de' libri  pregevole  affai , e per  gli  ornamenti  di  pitture  , t di  Oai- 
ihi,  che  le  aggiohre  . A a lettera  del  Card.  Bembo  fiam  debùoB 
«li  quella  notizia;  pctciocchc  egli  fcrivendo  allo  (telfo  Pontefice  a' »• 
di  Ciennajo  del  ^513  , cosi  gU,  dice  : Eam  tu  euram  0 ,dU;gentiam 
etrram  cemulfirm , aJ  itimi  egregiam  Bibliathecam  Vatiemnam  ab  Ut, 

■^ì  fuifunt  ant&.  t:  ^ Btnryicibus  max  imi  t eompamram- , addis  ^ adftum 
'gijqHe  altemrn  ^ non  iltam  quidem  Ubrorum  numero  ^Jed  tum  eonmt^ 
qmbas  ejl  referto  , probkaie  atque  prttjìantia^  tuta  lo'ffi-  conimoditate^ 

'aìmtiM  taf  eque  premer  eiegantìam  mammrum , ù-pi^iaraTumyJpeculajque 
beUi£ìma jf  quas  haber , ad  ufum  Pontifieuat  multa  etiam  aituibiliorein  (iji. 

Di  quella  nuova  Biblioteca  te  non  trevo  altra  menzione . La  Vaticam 
fi  titanio  ebbe  la  Leon  X.  fiisxefibre  di  Giulio  Jblnntotke  tutto 
-«ròlto  ad  acctefcerlà , c iàtla  Àmpre  migliore  ■ Abbiami  gii  nollraco 

Jòm.  ni.  P.  r.  Z qtMm- 
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STORIA  DEI>LAÌET-TIjRATURA 
(jUiUtfo  CfU  fi  adoperafic  , è quanti  teioii  ptofiaodefle  , f$t  te^/ÌÈté 
qelie  pià  lontane  ptpvincie  uomioi  dottila  xaecsgliere  nuovi  Codki; 
a<i.c  a ftupire  , che  folto  di  lui  fefif*  ai  gÌ>  auBaenti  ^ 


' hi  Biblioteca.  Faufto  Sabeo,  «ho  a' tempi- di  L«»ne  , e.  «U.fei  alti* 

V-  ” - Pontefici  ne  fu  Cuftode^  in  un- foo  £pigtanu»a  Intìtù^to  allo  fteffo 
Pontefice  afferma  di  eflere  ftato  da  lui  maodaio-.fta  boabaac  « looiMiF 
r *.  ( naaieoi  afHn  di  raocoglieio.  nuovi  ^Codici  : 

: ^ tuli  prò  te  dtji'rimirta  ,rdamnr. t taborcs^  * 

I . - ■^1,-  ^ vanos  cajuf  òaròatìe  in  media  , ? . .e, 

•j^  r-  - XoMwe  ut  erjperem  ^ 4j  vinclù  & funere  librot^. 

■ r Qui  te  <onfpieerent  O patri  am  riducessi). 

La>snagnifìceaaa  * -io  Ifiendore  di  quofto  Pontefice  avrebbe  (bUevata 
la  Vaticana  a fama  molto  ma^iore  v fc  o pid  lungo  tempo  ei  foflt 
«fiuto  o avelie  avuti  per  (uccefibri  Pontefici  a lui  fomiglianti.^ 
Ma  Adriano  Vt  rimirava  come  genttlcfohe  proftniti  lUttT  i libri  nen 
&cri  ; c Clemente  VJU,  , bencbf  fofe  Pontefice  di  animo  grande  , 

. vifie  a tempi  troppo  infelici , e awiluppatofì  nelle  guerre  de  Ptioci- 
pb  cfpofe  Roma,  all’ orribile  ikeeo  del  1 537  , che  iiila  Bil^iotooa  nie« 
dcfiina  iii.fommameiue  fittale , poichd  molti -libri  divenncf  preda  dell 
ignoraiun  e del  furore  de*- barbari  fitccheggiatori  , come  ptuova  1^ 
Scheihorniot colla teftinionianaa  del  Recherò,  che  ne  fu  teftimooio 
Hj?  IClegia  del-fuddoito  Sabeo, 'in  cui  introduce  la  medefima  Biblio 
ipca^  che  moftn  a Clemente  Pinfelioe  ftato,  a cui  i condotta,  ce. 
la  r^prfffitnta  od  ptd.  compaflioneyole  afpotto , c ci  mofWa  .infieme, 
9be  il  Pontefice  » coftietto  allora  a penfate  a tutr’* altro,  non  curavau 
punto  di  efia  : 

D.eere-'non  pojfitm  qu<fd  fin*  tua  ^.vijère  quam  noa  ^ 
Haéhnus  iffe  vHit,  J'qpfr.vie,  nec  pai  eri  s . 
i I >•  Hhc  gemo  (j  illaerymor-^  qaod  Jìia  tibi  viLior  alga% 
ìv.  ^ SordidioKctno  , TTiefiphone  horridìor . 

Hae  ratione  taum  perii  ipja  coaéia  trfòimal., 

? Quamvii  •eruòeam  ram  mijero  ^ lacera  die.  (s)-' 

XIII.  Pardo  IH.,  che  con  più  faggio  c^Jglio  tenendofi 
CmiioiiiMonr.  nelle  guerre  de*'  Prineipi amò  fopia  ogni  co6  il  titolo  , 

Inde  di  padre  comune  , paté  riparare  almeno  in  gran  pa't*  ‘ 
ni  , che  le  precedenti  guerre  avean  recato  a Roma  -.  Qjìndi 


neo* 
e la 

ao^ 

la  Biblioteca  Vaticana  cominciò  in  certo  modo  a tiforgere  fotlO 
^uefto  -Pontefice  , il  quale  fralle  altre  «ofe  le  aggiunfe  due  Scritto- 
ci un  Greco  , 1’  altro' laatlno  , de’  quali  fefie  penficro  non 


fofo  il 
«nibo- 


M^ianiin-  p 4C1  PdTt.  Rom.  ijje.  (})  Ib-  p. 
■<C9  Anacatt-  U«M»-  Vvl.  Vii.  n». 
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éURgltre  h Cotffet , tn*  il  copiare  airoor  quelli , che  per  vecchftkza-. 

0 pér  danni  fofferri  tominclailfcro  "a  eonieaùcfi^i) . Grindì  van- 
tagg!  potei  queita  fittoltoreca  fperarc  da  Harcéllo  II.,  ■''egli  aveil!: 
a'-mo  pid  lungo  Pontificato,  E nc’  pochi  giorni,  che  H tenne,  rt- 
«ólfe  tolio  ad'  e(Ta  il  penfieco  -,  aggiugnendole  due  RcvKori  o Cór. 
rettori  de*  libri  , de’  quali  poi  ei  vnlea  vakrfì,  quando  avefTe  cfe« 
guito  il  dife?no  che  avea  formato  di  aprire  nella  RbKbteca  rae- 
ttefimi  una  ^tamperPa  Greci  e Latim  per  dat^  in  luce  le  opere 
inedite  ivi'  ferbate  (a).  Due  Correttori  de’  Libri  Greci  "vi  ìuron  po- 
fti  da  Pio  IVi  , il  quale  innoltre  ordini  con  fue  lettere  i Onofrio 
Panvini»  , e a Pranceico  Avanzati , che  ddigentemeote  andalfero  in 
terca  di  Codici  di  ogni  forra  di  lingue  , compre  fé  ancor  le  Orién- 
fàli , per  accrefoerne  la  Vaticina  (yj.  Non  men  (òllecitl  'Ift  aumén- 
tarli  furono  e S,  Pio  V. , e'Gregorio  Xlil. , il  primo-  de*"  quali  fece 
trafportar  da  Avignone  15*  volumi  d?  Lèttcfe  f di  Bólle  de’  Papi, 
che  ivi  erano  fintlior  rlmaffi  , il  iéooMo  di  indti'  ftioT  libri  pirtè 
manofecitti , -parte  (lampaci  le  fetc  dono  (4)  -.  Ma  tutto  ciò  paf\^ 
ancor  ttoppo  poco  al  Pontefice  Siilo  Vi  , che  fHHe  opere  dt  prp- 
■digìofa  magnificenza  do  lei  intrafhele  nel  breve  fuo  Potitificato  dì 
foli  ■fci  anni  voHe  ancora , che  fofie  tutta  di  nuoto  rifabbricata 
chn  rfifegno  affiti  più  roacliofe  la  BiWibteca  Vaticana  j e ne  comira- 
fè  la  cura  al  celebre  Architetto  il ’Cavalier  Domenico  Pontan'i 
qual'  lècoadando  le  premure  e la  magnificenza  di  Siilo  , io  un  anno 
Wo  le  die  compimento..  La  deferftitme  di  quefto  grande  'edHl. 
ciò  , e degli  ornamenti  riccbtfiìmi  d’ ogni  ìrtanfera  , che  vi  foijb 
aggiunti  , e dell’  ordine  con  cui  gli  fcafali  e i libri  fono’  dlfpbfli  , ti 
può  vedere 'ne*  Ragiotìamenti  della  t-Libreria  Vaticana  di  Muzió  VaS- 
fi  llampati  nel  1590, -e  nelJ’'Operà  gii  citata  del  Rocca  , che  venne 
In  luce'  l’anno  Icguente  , e nella  Prefazione  al  primo  Tomo  dii 
Clubgo  de’  Codici  Orientali  della  Biblioteca  raedefìma  pubilicatò 
dagli  Aflcmani . (Jiclli  Scrittori  medefimi  ci  hanno  ivi  data  fa'tt-  HibKotecarj  e 
rie  Ile’  Bibliocecar]'  e de’  Gullodi  di  effi,  c'I’uoa.  e ràlirà  bi  fa  ve-  Cufcdi 
deie  , quanto  foffer  folleclti  i Papi  di  affidarne  la  cura  a’  dottifilini  M’u'* 
uomini . Tra*  primi  dòpo  Giuliano  da  Volterra  , da  noi  nomioaft 
altrove,  traviamo  eletto  Bibliotec-ario  da  Giulio  II.  a’  17  di  Lai- 
glfe  del  1510  Tommalb  Fedro  Inghirami , e dopo  la  mórté  dj  lui, 

Ivyenun  a’  5 dà  Settembre  -del  ijid , Filippo  Brtbaldo  il  gfévaOT 
da  Leon  X-  Due  anni  Tbli  fóprawifTe-  Fiftopn  ■ » luf  fu  {gfro^. 

Zn  ^ ^ 
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'tifar,  ad  Voi  Ì.Caial.Codd.  (1)  Raìnald.  Ann*  Èccl.  ad  an*i<Ò'4* 

■ M!>i>*  Oii«nt.  Biul»Vaiu.p.lt.\U'«  U)  t’r*f  »d  Voi.  1.  Calai  1,-i. 
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«So  STGBfcl^  :i)ELL  A Tf  » AT17R  A 
te  sai  &Mccmbre  ^del  i^j£  Zi^aobie  .^cùjeoli  DootcrùcAp^A^ 
fini  di  vivete  a’  c^-.di  detT  anno  ^«g^cntc  . C>>(eU(Bo  Alcan- 

1^0  gli  ruccedettc.  nei  Aefib  , e .duiò  in -quelli /uica . fìnQ 

(533,  in  cui  r Àkaiidte, ^'auo  Cat^  dc,  dcpo/c  l’ jinpi<^  &4-  < 
)»r  foilenuro  , cfic  fu.  cq^^tiio  ad.  .Aga^Utte  3^co  della  .Cqi^c- 
gazione  de’  Canonici  Regolari  dì.À.^jtì'^dpxe  . Poidtd.  egli 
vivere  nel  1543  • Paolo ,11L  vpl^^  che  in  avycnàe  lu  carica  di  Bi- 
^lioccc^io  della  Roinapa  Cbie/à  folle,,  ieco<^o  .1’  antico  coilptg^ 
piaptla  di  un  Cardiiule^  e ^ ptiioo,  che  ed  c/Ià  [uerceke  , fu  l^tax* 
cello  Cer<d<DÌ  t 2 .cuL^i  _ raccellìvaou^te  , yeo|Kio  ^preìlò  i, 
dinali  Robftto  d^'  Nob£ , Alfonlb.  CaiafTa. , Marcantonio 
Gugiielaao  lùrleto,  Antonio  Caraffa  , Ma^i^aiueoio  Colpt^na , c 
fiire  Baconlo,  della  maggior  parte,  de*  ^uali  dovieue  fate  in.  quella 
^oria  gienajonc  . Trai  CuBodl,  per  tacete  ^di  alcuni  al;^i.men 
lebri , troviamo  fìngolaimente  Loieozo  farmenio.  da  S.  Genefìp, , 
che  fu  in  queirimplego  dal  r^ri  fino  al  153.3  che  fa  l'^uno  fii 
fila  vita  ; e p'auflo  Sabeo  nato  in  .Chiari  nel  tertirorm  di  Brefii^^ 
che  nominato  Cuflode  tb  Lena  X.  vilS:  .fiao . al  iS4$>  1^1  W.» 
fi  i accennato  , abbiamo  alle  flampe  cinque  itbtl  dt^^igtamml, 
oc'  quali  ei  fi  Tcuopfc  i^n  troppo  eoito  B9£t? . Ma  convien  dire  . 
eh’  egli  avefle  afiàt  favorevole  opinione  ai  fé  medeCmo  , Miche 
fcrivendo  in  efiì  a rutti  à Pontefici  , a*  cui  tempi  egli  vil^ , di 
tut4i  ft  duole  , perché  non  fi  vede  abb.idaoaa  licompenfato  . Di  J^i 
ha  parila  più  a lungo  il  Card.  Operici  (r).  rJ 

> XIV.  A quai  yiecnde  foITe  Ibggecca  la  ricQhi(nntf.f  BlHlotcqa 

raccolta  da  CoCmo , da  Pietro , e da  Lorenzo  de'  Medici , fi  c gìi 
eicta rì«w«da.~<la  noi  veduto  nel  Tomo  precedute.  Gli  avanzi  di  efia  erano  al 
w»r  _ 


principia  di  quefio  fècolo  in  Roma , ave  il  Caidinal  Giovanni  de* 
Medici , che  ut  poi  Leon  X.  , comperatigli  da’  Rcligiojfi  di  S.  Macco 
dì  Firenze  pel  valore  di  zd53  ducaci,  gli  arca  fatti  tralportarc  nd 
I503  (3)  . Clemente  VIL  prima  ancora  di  eficr  Pontefice  li  rima|^. 
dò  a Firenze  , e qrdios  all' immattai  Baooarruoti  , che  pieflro,la 
Bafilka  di  S.  Lorenzo  jnnalzalfi:  un  vado  e maefiolo  edifkio  , ove 
J|fTi  foficr  ripofti,  c a mantenere,  e ad  accrefeere  la  Bibliotecz  mé- 
defima  afiegnò  rendite  ffabili  . La  fabbrica  comloctata  per  ordine 
dì  Clemente  , e col  difegno^del  Buonaciuoti  , fu  poi  condotta  a fi* 

, .se  «olla  direzione  efi  Giorgio  Vafzii  dal  Gran  Duca  Cofimo  I,  Tivn- 
Ao  1571.  Nò  fu  pago  quello  gran  Principe  di  afiegnare  a *1.  .prege- 
itoli  Codici  llanza  degna  di  loro  . Ne  acciebbe  ancora  il  numera 
a.  difmifuia  ^ comperandoli  a gran  prezzo , e facendoli  venire  anche 
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A'.  hmtaiH  paefi  . DrHa  MpM  ~ mf»  nife  anca  in  ciè^  uAti  da  Go^-' 
#nj«4*fi  paiia  a lurido,  e ìic^più  a«ke  ckati  Ragiommenti  i»tor. 
ao  a’ Gran  ' Ottctvi  del  Sig.  Ghifappe  BianeAint^  e r.^lk  P/efazionà  • 
* pieni orai  at  Caratngo  de' Godici  OkiemaH  di  quella  BiMiotpca 
BMapilKO  dalr«Gani  Bifctooi , come  a queiio  de’ Codici  Greci  del 
Gafi.  Baedifii , ove  fa  ne  produeooo  i più-  accertati  raoQumerii  ; e 
qaetV.ultiaao'  Sctittoie  ci  ha  ancor  data  la  deTcìizione'  della  Biblio- 
teca modeéna,  pooendohi  inr*  dhrerfì  rami  fetjo  rocchio  de’ L^g. 
gttoFÌ«  Alle  pruove  , e a’ docuetenri , che  da  effi  il  ariecau»>  io» 
aggiugner^  folo  la  teftimonianaa  di  Pfcr  Vetrori , che  fino  dal  154? 
Suiyanàa  alio  lieBo  CoAmo,  ratntnenca  la  fabbrica  » che  alice  fi 
andava  inodlzanda,  e il  gran  mmer»  dì  libri  , che  -.éf  ogni  parte 
quel  gwn  l^rincÌM  raccogiieea.  ^ Clemente  VIL  Rint..Max.  nfOf;nìf^~ 
te  inceptaiu  BiMìathecam  ^ tnchoatam- tamen  y ìmperfeAantqite  reliéì-apt 
■ moffais  fumpribur  ctdificat,  me  orna  mentis  tantum  ifl/ìft 

pompmqut  iadulfes  , lerum  etiam  ìHam  Jed'ulo  Jitppies  accaraia  Mòra- 
Vtm  conquifitione , Congeri/que  illue  oaines  , qm  ài  te  amatorem  fuèit- 
tium  ipforum  ab  iìis , qui  tibì  gratifioari  cupfunt , deferuntur  (ij. 
die  pure  egli  ripete  in  un' altra  del  i ferina  al  Card.  Ferdinanda^, 
in  cui  elìJu  ia  lòUecitudine  e la  premura  di  Cofìiuo  hcl  <a|da. 
nar  da  ogni  parte  i più  pregevoli  libri , e pel  condurre  al  Ilio  leiinl- 
ae  la  ileifa  Biblioteca  (a) . Ma  la  maggior  iodedtr-Coftino  fidi’  otH- 
mo  ufe,  eh’ ei  feoe  d^fum  libri  medefìmi,  permetKndo  agir  eruditi 
il  valrriènc  p«t  confrontare  e correggere  le  edizioni  degli  antichi  Sqr9»> 
tori , e animandogli  ar  dare  iir  luce  quelle  opere  inedite , che 
ilavan  naicofie , e che  potean  giovare  alle  Sciente  ; fralle  quali  dee 
oominaiiì  fingolarmente  l’ edizione -delle  Pandette  fatta  per  com.(h- 
do  di  Cofino  da  Leli»  Torelli  fui  ^mofo  C-odice  *di  efic  gii  tra^ 
^^tato  da  Pila . I due  figliuoli  e fùceefibri  di  Cofimo , Franerò 
e Ferdinando,  (eguiton  gli  efempj  del  Padre,  e di  molti  altri  dft- 
dici  accrebbero  la  Laurenzìana-,  che  per  tal  modo  giunfc  pie(lo,  ‘b 
p tal  fama  , che  fii  confiderata , ia  ciò  che  appaitiepe  a’  Cedici  ma*- 
Bafcritti,»  come  una  delle  più  iUuftri  d’  Europa  . Jò  nc  ò pruova-  il 
Catalo^  de’  detti  Codici , di  cui , t^re  quello  degli  Orientali  date- 
ci dal  Cari.  Bìfeioni  , abbiam  già  avuti  tre  Tomi  de’  Greci , e rie 
de’  Latini  con  moka  fatica  e con  uguale  erudizione  difìefi  dal  Cau. 
B^ini , da  cui  (periamo  dà  avere  in  breve  il  compiineiun  di  *^a- 
fta  grand'  opera  p che  alla  famiglia  de’  Medici , e per  effa  a ,Fii^* 
f -xe , e a tutta- 1’ Italia,  farà  uo- eterno  monuqMtnto  di  gloria. 

^ XV,  La  Biblioteca  Èflenfe  i»  Ferrala  dal  Marchese  Leon^l^ 
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inciti  e dx’  DoltM' Hotfo  ed  ii^olt  >i.  eri  iia»  a^fcrcìeu  di  nwdtWRnolf  *e 
pregerolr  Codici  , coaie  fi-«  t lùo  luogo  «oiiiito.  Di  Aifonfe 
ftmml.  e di  Ercrle  IL  , benché  la  pfoteaiotie , di  coi  ooocacon  le  Crea- 
te , non*  ci  lafci  dubitare , che  anche  in  quefta  parte  ne^deOcm  chiv>  * 
re  proove  , non  mi  è però  avvenuto  di  ritrovarne  i^cnl  -rrntìinr 
negli  hcrittor  di  que*  tempi . Al  Duca  Akoidòdl.  era  rilerueta  la 
ria  di  emulare  la  magniiìoewsa  di  Siilo  V.  e di  Coitmo  4.,  ami 'di 
ilenderh  ancor  più  oltre  , eh' eflì  nonaVedero^àcio;  £liì  avems  priMt> 
palmence  rivolte  le  lor^preauiie  a far  acquiAo  di  Cedici- «anoÀritti. 
AUonlb  non  Tob  di  efli  andò  in  traccia  % ma  comandi  lenta  ri- 

guardo a Ipela  fi  competafiero  quanti  libiér'eraan  ideiti  alla  luce  dopb 
'Tinvenzion  deUa  Stampa.  QocAo  ai  «allo  dilegno  {ii  da  4at  fànnate 
nel  primo  anno  del  fuo  Governo,  cioè  nal- 155.$»  , e pochi  mefi*  a^ 
prefTo  in  gran  parte  era  già  flato  efeguieo  i anzi  allara  peniàvg 
fonfo  di  aprire  ancora  in  FemnT  una  magoitìca  fiamperia,  full’  efeiv- 
pio  di  altri  Principi;  affine  di  dar  per  efTa  alla  luce  qimlle  opere  Ine. 
dite,  che  fi  credefieto  dover  recar  giovamento  alfe  Lettere.  Di 
fta  notizia,  sfuggita  finora,  per  quanto  a me  lémbra , a tutti  gli 
Scrittoti  di  tale  argomento  , io  fon  debitore  agli  Annali  degli  Ellentì, 
opera  inedita  di  Girolamo  Faletti  , chu  fi-  coalerva  in  qurAa  Blblò>> 
teca.  Era  1*  Autore  da  Fefrara  paflato  a Venezia  Ambafciadare  del  Du- 
ca, e di  là  iBditiauodogli  i primi  fei  libri  de’ detti  Annali,  che  friun- 
gono  fino  al  1300  ( nè  io  credo,  ch’ei  fi  (lendefiè  più  oltre  )',  dopo 
altre  lodi  di  Alfonfo  rammenta  aqcor  quella,  e il  pali»  è troppo  in- 
'toceffanie  , perche  io  ooo' debba  qui  recarlo  nel  Tuo  originale  LÀriao; 
Qj/a  cimi  ftnt  ipfa  perfe  mttxim^^valde  tameniUuflfantur  egregio  iilo 
phmeque  divim> , q^uod  fuptrióriigts  mettimi  imftì , comparanim-  bitHa- 
ihecm  cnrxfitio^  ut  omnet  omnium  dijcipiìturum  libro»  non  modo  Jm- 
fgo* , fed  quofcumqi/e  per  aimos  CXIU.  ìdefi  pofi  inventom  typag^ 
phiam  editos  ubique  eai^imanius , in  unum  qualibet  impenja  conAos  ^ 
diligenter  ajferiandos  curare»  egregie Btque  hoc- a te  primo  im- 
pera fui  anno  & cogPtatum  Jimul  f (f  magna  etiam  ex  parte  con^tUum 
ejf . Itaque  nane  habet  ^ kaòeòitque  quofidio  magi»  Fetrarìm  tua  M- 
èifofhecaiti  J^enfiot  ^in  qua  ^ \fi  quis  ielit , ut  in  ampltjjimo  theatro  ^ 
tirtutes  omnes  JpeitaM  ppfsit , ìian  enim  tantam  abròrum  omnium 
lihguarum  & doétriturum  -copiam , aut  a magni»  itò't  Regibut  PM- 
lodelpho  Aiexandrim  ^ Eumene  Fergami-^,  aut  ab  ^ni»  FoUione^- 
hut  colleétam  ejfe  credidertm^  quantam  tu  dtiijPHter  ubique  eonquìri 
O emi  l el  ir^uHt<r  Jumpiu  'jufÀfti  • Quid  f quod  etiam  de  »/pogra- 
pò/u,  qua  feripti  libri  JhmàaFio  ■omnibusaommurSemtor , Ficrrante  Jbi- 
1 toenda  cogttationem  jujcepijìi  ? Se  quello  fecondo  difegno  del  Duca 
'R®g|Ìp  fcife  ;«oi!dotto  ad  edime , non  ne  trovo  memoria. 
primo  folo  bafva  a renderne  ii.  nome  immortale . £ le  ad  rAlfonf» 
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foA  toc  etto  Jn  ibrte  d’ rucceflbri , che  confervtndo  pacìfìc»» 
mente  f come  fecero  i Medi^,  l' amico  loro  dominio.  avefTer  pò-  < 

ufl3  fèjMìfne  le  tracce , e siL  efemplt , la  Biblioteca  Édenfe  fàreb> 
b^fbrie  anche  ne*  tempi  adoietto  andata  del  pari  colle  più  grandi 
£ £ui^ . Ma  lo  fmembramenio  del  loro  Stato  accaduto  dopo  la 
mnete  d’ AUbnib  loi  noi  peemil'e  ; anai  il  tiafporto  della  Biblioteca 
oifdefima  da  ^eraata  a Modena  dovette  elTexle  di  gtaviUimo  dan> 
a»{  poMÌecchd  non  può  a ineno  , che  fraUa  cohfufìone  e il  tumul- 
to* di  tai'  trafpowi , la  negiigenza  d*  alcuni , e la  mala  fede  » o T 
gotdigie  dii  altri  non  cagioni  l’ irteparabil  perdita  df  molti  , e de* 
piÉ  pregevoli- libri  .. 

^ XVi,  -Di  «j^lle  tre  Biblioteche  ragion  voleva,  che  lì  paihflè  \?*^***V  * 
più  ftelàmeute,  pe’ tanti  , e el  .jaei  monumenti,  che  ce  ne  fono  ri.  * ,u»bi^** 
nalli . In  più  altre  Città  td.  tempo  medeiimo  per  opera  de’  lor 
Paindpi « deMot  Magidratl  lì  videi  formarli  altre  ragguardevoli 
Bfrliotesdte . Quella  , di  cui  il  Card.  Bef&rionc  avea  fatto  dono  aU 
In  Repubblica  Veneta,  che  finora  non  avea.  avuta  fede  ilahile  e 
certa,  ebbela  finalmente  per  decreto  di  quel  Senato  del  151$,  con 
nà>ri  ordinò,  che  elL  folTe  fabbricata  pieffo  h Bitfilica  di  S..  Mac- 
co..'^Le  goerre,  nelle'-  quali  trovolfi  involta  quella  Repubblica,  fn- 
■nn  proba bilonm te  cagione , che  1'  efccuaion  del  decreto  lì.  dinbiift 
fino  ai  i-$£9 , quando  U celebre  Architetto  }acopo  Sanfovino  innaL 
■è  a tal  fine  il  magnifico  edifiz-io,  che  ancor  al  prefont»  fi  vede^ 
Ln^eferiajone  di  eflb,*e  degli  ornamenti,  che  lo  abbelbfoono , gii 
aumenti  d^a  Biblioteca  med^ma , il  giovamento  4 che  da’  Codici  di 
ellà  lì  i tratto  per  molte  ediaioni , k Teiie  de’ Biblioteca!} , tra’ quali 
veggìamo  il  Sabellico , Andrea  Navagero , il  Bembo , Benedetto  Rum* 
beiti,  Giovanni  Dempfiero,  Bernardino  Loredaoo  , e più  altri  doftlC 
fimi  uomini , e molte  altre  notizie  appartenenti  alla  Biblioteca  me-^ 
delìma.,  lì  poflbn  vedere  nella  Dilferuzione  della  Libreria  di  S.  Maioo 
del  "Stg-.D.  Jacopo  Morelli  , flampata  In  Veneara  nei  1774,  in  cui  con 
fnolta.efattezza  , ed  erudizione  non  ordinaria  ha  rtfohiarato  quelle  at£0> 
mento.  Hànmanuet  Ciliberto  Duca  di  Savojj,come  in  ogni  altra  cok, 
in  quefi^anwa  diede  a eonoteere  la  grandezza  detk  Tue  idee , 
ària  nobiltà  del  Tuo  anime Girolamo  Campeggio  dedicando  a lui  nel 
»j7z  k Rime  di  Faodino -TafTo,  e annoverando  le  ragioni,  per  le 
quali  fi  fa  coiaggfo  ad^effiirgHelo , La  feconda  ^ dice,  è per  la  gran- 
^ìma  ajkaioaf,  chejj^  A,  dimafra  alle  Lettere  £1  a-' t-errug/ì , 

«ie  M dà  buonijfimo  faggio  ai  mondo  con  tre  cefe  particolari , che 
tji  veggiono  chiaramente . lai  prima  e il  vedere  àpn  qttantà  diiigenzm 
ateehi  4f  adomat  nàti  Jolo  la  magnijioa  Città  ài  Turino , tua  tot- 
torfi  fuo  •Sfato  cP  uomini  vertùofi  in  tutte  le  facoltà  da  diverfi 

fttti^dai  mondoyJLa  Jtc^ndm-ào  fiu  gHato  ai  monéofalù^uU-noaaa^^ 

: ' . . ,5,  . . 
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f$t^  priiKìpm  , che  ha  dato  a far  fgeUa-dign’/sfmatmpfi^dgi  ftattb  , 
nel  quale  in  poco  fpo/eiì  <T  hore  Ji  pan^xùtdere  tatto -n^uOtlo-,  cke  ^ 
rà  fiato  fatto  nel  mondò  dopo , c?l’  eglr-  eUe  prmatpk)  ta  tutto^  te  d#» 
yè , c con  tal  magiflen  , che  ne  re/leatmò  In  ffiuporo  qaeUi^  che  ver^ 


ranno  dopo  di  noi  .La  terza  è Thoocr  con  tanta  fua  reputaz'mte 
* dotto  qui  nella  fua  mag.  Città  quella  fiampa , ette  /ra  te  Italiiaio^td 

> ' ha  poche,  o nejfunft , che  gli  ponghi  U piede  avanti;  Di  q«eAo 

gnifìco  etiticto , <ché  era  infiem  biblioree.i,  e gatléiWi  df^  «itichiti-^ 

• .di  co.fè  nararaU  ^ -c  di  Rioaiimentl  delle  beHe  , {tarla  anoar  bie> 
vemente  il  Pingoaio  (-f).  Il  Ptfladio',  che  fece  per  q««l  Sewano  i4b 
jli/'egpo  del  Palazzo  Oucal  di  Torino,  è probabile  che  dilègbalfe  a»> 
còr  quella  gran  fabbrica,  che.  dicCvafi-  or  tearw,  «m  4§»ecola  ,« ora  hà- 
. «mmTv  - ^ biioteca.  Niuno  ce  -ne  ha  data  pld  gialla  idea  di  Aquiliao  Coppìpà 

- » Proléflbr  di  Eloquenza  ia  Pavia  in  due  -Tue  lette»*  fcrtere  da  Tarùw^ 

nel  ìdop  , nella  prima  delle  quali,  j1  Caftro , dice  (a),  per  Htmtt- 
rium  Boream  veiyar  excjtrrit  Jive  Specula  ciktw»  6<t‘  oiìogtnti 

paffuT  longa.  Cam  enim<me  Carolkt  ftavana  Daeis  Bibliathecariti* 
eo  duxiffet_,  volai  ambulando  dtmet'rl  ommunipulcherrimim  tmcerum  , 
in  quo  AJlrplogica  in/irumeHta  pretio^Ufeima  6r  innamerabiles  Codicèa 
cum  imprefti , tum  manufcripti  nuceie  inciuji  Jèrrniis  cuflodiuntuo  • 
Hate  auro  micantia,  amplis  interjcéìa  feneflrìs,  per  quas  iw  urbem  %> 
hortos  , prataqae  Pedo  adjacentia , atqtie  in  fertika , qui  trans  fuoM^ 
fnaiitet  attolfuntur,  colle»,  profpeda»-  patet  Imagtbes  Heroum  Se 
tìeromarum  Sabauda  domus  ad  vh  um  exprejfa  cohrfhut , figna  petaet 
tiqaa  militariam  docìorumqae  hominum  aurati»  impojità  bajibus , rf 
trorum  omnium  in  Jaat  fede»  dflrìbutorum  pifìura  , qua  pretiofum  !St^ 
cunar  fulget  ,fpe£tamium  oculSi  mentejque  inj'atiabìli  pàfeunt  volaptt^ 
K ; Quìcumque  TUuriaum  veniunt  ex  finii; mie  remotijSfue  provi nc6o  ^ 
Ktnagnum  Jè  bent^cium  accipere  arb;f ramar  , .H  xideitdi  kufufte  loti, 
facftltaiem  impetrenr.  Nell' alti»  anebr  piir  eWananente  detetive  Ih 
wegia  munificenza  di  quella  Bibiiotece  (3)  ; P'ertem  hoc  te  /ortq0e 
tuagis  qg^iet , fi  dixero  , hodie  me  in  Specvlam  & Bibiiotbeom^ 
Ducìt  effe  ttigre^'um,  quèni  lecùm.  Deus  Immortulls  l quam  magn'^ 
cum  quam  regium  / quanta  lihronm  copia  kcupletatum  , qua 
dtura,  quibus  jfigais  deeorotuin  f Quidquid  ettcelluit  inter  doAos  ,quìd‘ 
quid  inter  piàìoiès  & flatuarios  , id  omae  uno  ilio  ioap' videtur  efe 
eonelufum  . Ho:  Lyceum  fornioat*  emtignaeione  fiibtùxum  admirabi- 
' li  prorfas  ejt  firuitura  , ut  vel  aufm  afirrmaee  nuUum  equfmodi  tt£' 

fictam  in  foto  orbe  cum  hoc  e^e  eonferendum,~Jn  laagìtudinetu  exeer* 
rit  ^^s'xetntum  Si  nonagintg  ■ ugunt  parietet  forinia  nude»  in  tjiplk 
' eonttgnationesnsiivydaureìo  difiiadìujegmentit.  in  Us£o<kc^  tsm  . 
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manafcrìptl , tum  imprcfft , & prettojn  mathennnii'orum  iitjlrumentoruin 
Jupeilex^.  Sigr.a  plurima  videus  peruntìqua  marinare  ór  auratas  ba- 
&C-  Quelli  due  palfi  ho  io  ijui  voluti  riportar  jjet  dillero,  perchè 
non  fono  (lati,  ch’io  làppia , avvertiti  finora  da  alcuno,  c pochiSimo 
di  quella  Biblioteca  ci  dicono  gli  Suittori;  e innanzi  al.  Catalogo 
de’ MSS.  della  medefima  nulla  fi  nana  dell’-oiigine  , e de^progrel- 
fi  di  eifa . Dell.r  Biblioteca  d’Uibino  non  aboiain  che  Icaife  me- 
morie, benché  il  favore,  in  ■ cui  fuiono  a quella  Corte' in  ogni 
tempo  le  Scienze,  ci  renda  prob  abile,  che  que’ Duchi  andafler  fem- 
pre  aumcntandoU  di  nuovi  Codici  e di  pregevoli  libri . L’ ultimo 
.di  elfi  vergendo  la  fua  famiglia  vicina  ad  ellinguerfi  , fece  dono  di 
quella  famola  Biblioteca  alla  ilelfa  uittà  d’ Urbino , alTegnaodo  an- 
cora un’annua  pendone  al  mantenimento  di  un  Bibliotecatio  (i). 

Intorne  a’  Gonzaghi  io  non  ho  veduto  antor  di  qne*  tempi , che 
parli  di  Biblioteca  , eh’  elfi  avefigro  nella  lor  Corte . Ma’  non  è pro- 
babile , che  Principi  si  liberali  verfo  le  Scienze  ne  fofler  privi  ,6'  - ‘ 

la  proietta  fatta  al  Card.  lùrcole  di  una  ricc.a  Biblioteca , che  dovea 
clfeie  tcafportata  fuori  d'Italia,  come  altrove  fi  è detto,  ci  fa  ve- 
dete , che  quella  Corte  era  amante  di  tai  telbii . 

XVII.  Tra’ privati  medefimi  foron  moltilfimi  in  quefto  BJbifetech 
lo  quelli  , che  raccollèro  nelle  lor  cale  copiol'e  Biolioteche,  e aicu-  ««te  di  l'Ip"* 
ni  di  elfi  con  tal  conedo,^  e con  tal  pompa  di  Bori,  che  fembra- ._Si- . 
tono  gareggiate  co’  più  potenti  Sovrani  ; avvenendo  in  ciò  ancora , rìTé  di''l?tr'il''J 
ciò  che  in  più  altre  cole  veggum  fovente  accadere , cioè  che  p raccolte  di 
efempio  degU  uni  fia  fiimolo  agli  altri,  e che  i fecondi  non  fian  pa- ■ 
ghi  d’imitare  lòltanio,  ma  vogliano  anqora  andate  innanzi  ai  pii» 
mi , e che  abbiano  in  ciò  talvolta  riguardo  più  all’ ìnlaziablle  avi- 
dità letteraria,  è forfè  anche  a- una  vana  ambizione,  che  alle  pro- 
prie lor  forze.  A me  non  è polfibile  l’andar  qui  ricercando  di 
tutti  coloro.,  che  potrebbono  a quefto  luogo  eflere  rammentati.  • 

Di  alcuni  foli,  come  per  faggio,  farò  menzione,  lafciando  in  diP- 
.parte  , per  non  alhingatmi  troppo  oltre  , più  altri , che  fotle  ne  lìù 
rebbon  degni  ugualmente . Di  quella  che  avea  raccolta  il  Caidlnal 
Domenico'  Gtimani , dottiffimo  uomo  , e fplendidillìmo  Mecenate 
de’  dotti , parla  tra  gli  altri  Eraimo  in  una  lettera  a lui  fcritta  da 
Londra  nel  1515,  in  cui  gli  chiede  feufa,  fe  era  partito  da  Roma, 
fenza  prender  da  lui  congedo  ; c r.e  reca  una  ragione  troppo  ono- 
revole a quel  gran  Cardinale,  cioè  il  timore,  che  £tafmo  avea,  di 
elfere  dall’eloquenza,  dalla  dottrina,  e dalle  maniere  amabili  del 
Griinani  coftretto  a traitenerfi  ivi  fuo  malgrado  più  lungamente. 

La  Biolioteca  del  Cardinale  da  lui  ivi  è detta  licchilfitha , e copio- 
Tom.  VII  P.  I.  • A a f» 

(i)  CimaicllJ  Scei,  «TUibino  j.  117. 
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A' di  libri  in  tutte  le  dlngue  (i).  £(T^  era  conopoAa,  fecondo  il  Ct»i 
conio  (u) , di  ottomila  yclumi  ; ed  egli  morendo  nel  1523  ne  fe- 
ce dono  alla  Chiefa  di  S.  Antonio  di  Ctllello  de*  Canonici  Regola- 
fi  di  S.  SaWadore  in  Venezia,  ove  ella  fa  ctaf^itaca  e confervata, 
c dal  Cardinal  Marino  Giimani  Patriarca  acciclciuta  di  molte  opere, 
come  afferma  il  celebre  Steuco  nella  dedica  a lui  fatta  de’  fùoi  Co- 
nienti fui  Pentateuco*:  Hoc  autein  opus  tua  Sapientia  dedicatur , qui 
non  Jolum  nobU  ad  hanc  rem  praclarum  lumen  ojìendijìi  ^ fed  0 ornai 
Relrgiogi  Chrifiiana  ineredibilem  utilitafem  attulìfii  , cum  tu . pa~ 
truujque  tuus  Dsminicus  Grinianut  , ù ipfe  Cardino lìs,  colleéìls  ex 
■miserabili  naufragio  pretiojijjimìs  libris,  qui  tota  orbe  ttrrarum  di- 
, tW  in  tenebrie  delltejcebant  ^vel  proximum  earum  ab  igne  tei 
òlio  cttju  impendebat  exitium  , magnaque  eorum  ex  omnibus  linguis  fa- 
dìa catena  y praclaram , & cui  forte  nulla  feconda  Jìt  tato  orbe  Chrì- 
Jìiano  y Bibliothecam  in  adibus  S,  Jlntonii  Venetiis  erexijlis  - in  qui- 
bus  librix  fine  dubìo  Religionis  nojlra  àecut  & dignìtai  confervatur  • 
Quefta  (celta,  e copiofa  BirUoieca  ivi  fi  confervò  fino  al  fecole  XVIL, 
in  cui  un  improvvìfb  incendio  del  tuttp  la  confumò  Scelta  pari- 
menti  e non  mcno.copbfii  «ra  la  Biblioteca  del  Car^'Sadoleto  , pri- 
ma ancora  che  foffe  initalsato  all’  onor  delia  porpora  . Aveala  egli  la- 
feiata  in  Roma  nel  partirne  eh’  ci  fece  per  andarfene  a*  Carpentral 
poco  innaozL  al  crudél  Sacco  del  1527,  che  fu  «i  funefio  alle  Lette- 
re; e per  * tariffi  ma  forte  efia  non  avea  in  queir  occafione  foffèrto  al- 
cun danno , benchd  tutte  le  altre  cofe  del  Sadoleto  folTer  divenute 
preda  dell*  in^tdigia  de’viadkoii . Fu  effa  dunque  pcfìa  fu  di  una  na- 
ve , c{ie  fiRMiivek  w era  quella  giunta  a que’I'di, 

quaódtf  'feepertafi  -tra*  pafltggieri  la  pcftilenza , non  fi  petmife'  loro  lo 
■ttarco^  « tlib»  del  Sadoleto  fotono'infiém  con  elfi  ttai'portati  in  lon- 
tani paefi'  » ftnaach’ei  ne  lifapcflè  più  nuove.  Ita  , dice  egli  d^  a«€c 
nccoiinto  il  fitto,  afportati  funi  in  alienas  ù ignotas  terriàty  ewet- 
ptifqùe  volumimbu*  pamis , qua  deportavi  mecum  bue  prt^ifeUù  , 
mei  reliqur  illi  tot  lobo  re  t y quos  impenderamus  Graat  prd^tim  Co* 
dìcibus  conquirendis  , & undique  colligendis , mei  tanti  fumptus , 
mea  cara  oianes  iterum  jam  ad  nihilum  reciderunt  (^) . Più  ce- 
lebre ancor  fu  quella  del  Cardinal  Pietro  Bembp , di  cui  parla  il 
Beccadelli  nella  vita  di  efib , accennandone  ftalk  altre  cofe  ì 
antichilfimi  Codici  di  V’ìrgilk)  e di  Terenzio , che  or  fono  nella^a- 
ticaiw,  alcuni  fogli  originali  di  Francefep  Petrarca  , i lioti  di  Poe- 
£e  Provenzali , e più  altri  in  ogni  Uogìi^  zi  liai&pati  aMuio- 
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fciitti  d»  lui  con  grahdiflìraa  Tpefa  raccolti . (i).  Molti  •altri  Codici 
di  quella  Infigne  Biblioteca  iimniecta  Apoftolo  21eno  (a)  , il  quale 
Iggiugne , che  molti  di  etfi  palfartm  pofeia  nella  Biblioteca  d’  Llroi- 
no  , e di  là  nella  Vaticana . Pier  Vettori  accenna  quella  del  Caidi- 
nal  Niccolò  Ridolfì , e la  dice  ricchillìma  d.  antichi  libri , da  lui 
con  grandi  Ipefe,  e con  fommo  ardore  raccolti  (3).  Ridolfo  Pio, 
nipote  del  celebre  Alberto  Signor  di  Carpi,  fatto  Cardinale  da  Pao- 
lo III.  nel  1534,  onorato  di  ragguaidpvoli  cariche,  e per  le  lire 
virtù,  e pel  luo  faper  celebrato  dagli  Scrittor  di  que’ tempi,  e da 
molti  ancora  creduto  degno  di  effere  follevato  alla  Cattedia  di  S. 
Pietro  (4),  e morto  nei  ebbe  egli  ancora  una  affai  copiola 

Biblioteca , di  cui  fanno  menzione  e il  Caidioal  Sadoleto  in  una 
Tua  lettera  del.  1535  (5),  e il  fuddetto  Vettori  (6),  che  da  effa  eb- 
be un  Codice  di  alcune  opere  di  >.  lemente  Aleflandrino..  In  effi 
era  fragli  alai  il  famofo  Codice  di  Virgilio  emendato  nel  quinto 
fecolo  dal  Coniòle  Turcio  Rufo^  Aproniano  , che  «r  confervalì  nel- 
ta  Laurenziana  . Lo  {ledo  Alberto  Zio  di  Ridolfo , di  cui  altrove 
diremo  più  a lungo,  avea  raccolta  gran  copia  di  libri  per  valerle- 
ne  ne'  luoi  Hudj , ne'  quali  occupava  tutto  quel  tempo , che  da'  pub- 
blici affiti  rimaneagli  libero . La  Storia  di  quella  Biolioteca  ci  è 
Hata  data  di  frefeo  dai  dottiffìmo  Moni'.  Stefano  Borgia  (7).  Alber- 
to ne  fece  dono  ad  Agoflino  .Steuco  Canonico  Regolare  di  S.  Sai- 
vadore , e Fabio  di  lui  fratello  donolla  poi  in  giau  parte  al  Cardi- 
nal Marcello  Cervini.  Quelli,  amantiUìmo  egli  ancora  de' libri,  aven- 
dola di  molto  accrelciuta  , lal'ctolia  j>er  teilamento  al  Cardinal  Gu- 
glielmo Sirleto,  e pojchd  il  Sirleto  fu  morto  comperoUa  pel  prez- 
zo di  quattordicimila  feudi  il  Cardinal  Alcanio  Colonna  . (^indi 
dopo  la  morte  di  effo  ne  fece  acquìllo  pel  prezzo  di  tredicimila 
feudi  II  Duca  Giannangelo  d’ Alcaemps.  Faljò  pofeia  alle  mani  dei 
Cardinal  Pietro  Ottobuoni,  che  fu  poi  Aleffandio  VilL , c che 
lafciolla  alla  Tua  famìglia  ; fìnchj  Benedetto  XIV. , effendo  ella  ftan 
frattanto  accrefeiuta , e di  molti  libri  comperati  da  diveifì  poffedi. 
-tori,  e de’ Codici  manolcritti  della^  Keina  Criilina  di  Svezia,  la  uni 
alla  Vaticana . Cosi  quella  Biblioteca  ebbe  U forte  di  aver  fuccef- 
fivamente  padroni  , che  conolcendone  il  pregio  la  confcrvarono  , 
e i’ aumentarono  con  diligenza  , il  che  fé  di  tutte  le  altre  foffe  av. 

Sa  a 3 veou- 


(1)  V.  Raccolta  dcali  ^u>r-  Veoea. 

T-IjKJiMfas.  p<  - 

(>)  la  Botii  ad  Vh.  Bcmbi  p*f  Joi. 

CaUm.  Ib.  p.  XV. 

(j)  Epillol.  p.  ad.  ' 


(1)  V.  EpUlol.  CU.  Viror.  Edìt-  Vcn. 
I}dd  P l)p. 

({)  EpiKKainU.vaLII.p  alo tdiuRoiia 
Ì6)  L.  c.  p.  M. 

0)  Antedot.  Kom.  Voi.  I.  p-  (S- 


Digitizec! 


188  STORI  A DELLA  LETTERATURA 
venato , noi  non  avremmo  a dolerci , come  taate  volte  ci 
fare,  della  traCcuratezza  de’ noftri  maggiori. 

XVIII.  V efempio  degli  Etìenfi  in  Ferrara  eccitò  molti  rra^ 
Continuaaiooe.  Cittadini  privati  a raccogliere  a imitazion  loro  una  ragguardevol 
copia  di  libri . E tra  effi  deefì  il  primo  luogo  a Celio  Caleagnini 
fingolarmente  per  l’ufo,  a cui  deflinolli . Egli  nel  fuo  Teftamento, 
parte  del  quale  fi  riferifee  dal  Borl'ctti  (i)  , fatto  a’  4 di  Maggio", 
del  1539,  lal'ciò  tutti  i fuoi  libri  a’ Religiofi  dell’Ordine  de’ Predica- 
tori in  Ferrara , e infiem  con  elfi  diverfi  ftroinenti  di  Matematica,^ 
a condizione  che  fi  doveflcr  riporre  nella  loro  Biblioteca , e fervL- 
re  a pubblico  u(b,  e Tpecialmente  della  Tua  nobii  famiglia;  e ordi- 
- nò  in  óltre,' che  a’ Religiofi  medefimi  fi  pagaflero  50  feudi  d’oro 
in  oro  pe’ banchi  " e per  gli  altri  arredi  neceflaij  alla  difpofizione 
de* libri.  Mori  il  Caleagnini  non  già  nel  154Ó,  come  alFermafi  dal 
Borfetti , ma  nel  1541,  come  pruova  il  Barutfaldi  (2);  e a’ op  dì^ 
Maggio  dell’anno  llefib,  fatto  l’ inventario  de’ liori , quelli  furono, 
confegnati  a que’  Religiofi  . 11  BarufFaldi  accenna  (3)  quello  inven- 
tario fatto  da  Giangifolamo  Monferrato  alunno  4^  Caleagnini,  e' 
dice  che  fe  ne  conlctvava  l’ ocigioale  preflb  Alberto  dalla  Penna  * 
Ferratele  , e che  pal*ò  ptofeia  nella  Biblioteca  del  Card.  Imperiali , 
c aggiugne  che  da  elio  raccogliefi  , che  i Codici  MSS.  del  Calcagni- 
ri  erano  5584,  numero,  a vero  dire,  aflai  grande, e forfè  fuperiore 
fn  que’ tempi  alle  forze  d’un  uom  privato.  E veramente  un  altro 
inventario,  che  tuttora  confervafi  nell’  Archivio  del  Sig.  Marchefe- 
Francefeo  Caleagnini  , ferino  all’  occafione  della  mentovata  confe- 
gna , ci  mollra,  che  i libri  di  Celio,  parte  manoferitti,  parte  llam- 
' pati  erano  in  tutto  1249,  che  Iblì  1187  "futono  dati  a’ Domenica- 
ni, perciocché  43  rimaiero  in  Cafa  Ciilcagnini,  e gli  altri  19 'non  fi 
ritrovarono.  Fu  indi  fabbricata  la  bella  Biblioteca,  che  tuttor  ve- 
defi  iu  quel  Convento,  benché  moltìllirai  die’ libri  di  Celio  più  non 
fi  trovino;  e alla  fabbrica  di  eira  concorfe  la  magnificenza  di  molti 
nobili . Ferrateli , le  cui  Arme  gentilizie  fi  veggono  nelle  colonne,’ 
che  fotlengono  quel  vallo  edilizio.  Sulla  porta  di  elfo  fu  pollo  il 
Maùfoleo  del  Caleagnini , ove  ancora  fe  ne  confervano  le  offa  . Le 
due  Ifcrizioni  , che  ne  adornano  f clleriore  e l’ interior  porta,  fi  ri- 
portano dal  Borfetti  1 Eiavi  in  oltre  un  bullo  di  marmo  rapprefen- 
tante  lo  ftelfo  Celio,  che  or  più  non  fi  vede,  e vi  rimane  lol  T'Tfcri- 
zione  intorno  alla  nicchia:  COELIVS  CALGACNINVS  AH.  S.  l’RO. 
TON.l.  V.IXIC.ET  CANON.  FERRAfiUEN.  Di  cwk  ic  quali  00. 
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tizie  io  (bn  debitore  al  Th.  Sìg.  Conre  Gneo  Ottavio  Boari,  che 
gentilmente  me  1’  ha  trafmefTe  . U Loraejero  (i)  , c dietro  lui  tutti 
^uafi  gli  Oltiainontani , che  trattano  delle  Biblioteche,  e gli  Knci- 
clopedifti  ancora  affermano , che  quefta  Biblioteca  i anceta  ornata 
di  ftatuc  , di  medaglie , di  bronzi , e di-  altre  antichità  di  tal  fotta 
raccolte  da  Pirro  Ligotio . Ma  tali  ornamenti  ni  fono  ivi  , ,nc  ivi 
mai  lóno  fiati;  nè  io  lo,  onde  abbia  avuto  origine  un  tal'  errore  . 

A quefta  pubblica  Bibblioteca  deefi  apgiugnere  quella  de’ Carmelita- 
ni nella  lielfa  Città  di  Ferrara,  cominciata  già,  coirle  nel  preceden- 
te Tomo  fi  è detto , nel  fecole  XV. , e polcia  in  quefto  accfelciuta 
di  molto , e fabbricata  di  nuovo  dal  famofo  Teologo  di  quell’  Or- 
dine Giammaria  Vertati . Gran  copia  di  libri  ivi  parimenti  raccolfc 
Bartolomnieo  Ferrini,  in  lode  di  cui  abbiamo  l’ Orazion  fùnebre  di 
Barcolommeo  Ricci , rbe  affai  ne  efalta  gli  fìudj  fingolarmente  di  Pqe- 
fia  Italiana,  e dice  io  oltre,  che  egli,  avuta  per  teflamento  la  Bi.  , 

bitotcca  di  Bonaventura  Piliofilo,  iato  già  fuo  Maeftro , aveala  poi  con. 
grandi  fpefe  accrefciuta , raccogliendo  libri  da  ogni  parte  colla  dire- 
zipne  di  Gregorio  Giraldi  , e fecendogli  ancor  legare  con  molta  ele- 
ganza ; /n  Bibliotheca  aatem  fibì  conftituinda , Dii  boni , quid  non 
nnpendit  ? cui  unquam  fumptuì  pepercit , cum  liber  aliquis  noiìlit  edi- 
tus  ejfctt  Omnium  librarìorum  indìces  adibat,  quos  bona  nomine  in 
ilLs  libros  offrndiffet,  ad  Gregari um  Gyraldium  jlpollinem  /uam  Del-  ^ 
phicum  referebat  ; ejos  eonfilio  pofìea  aut  eos  emebat , aut  rejìcitbaT  t 
quam  Bibliothecam  ea  diligentìa  ( ut  elengantiffìmam  librorum  con- 
glutinaticnem  omittam  ) eo  fiudio  y eo  nitore  cujlodiebat  ^ qua  Je  ip- 
fum , qua  os  fuum  faciebat  (9)  . 

XIX.  Di  più  altre  Biblioteche  troviam  menzione  negli  Scrìttor  di  OantiauaiìMe. 
que’ tempi,  molte  delle  quali  fi  fon  confctvate  fino  a’ di  noftii . La 
Kiccardiana  in  Firenze,  il  Catalogo  de’ cui  MSS.  ci  ha  dato  il  cele- 
bre Dott.  Lami , fu  raccolta  verlb  la  fine  del  fecole  da  Riccardo  Ro- 
molo Riccardi , c accrefciuta  pofeia  da' difeendenti , come  fi,  può* 
vedere  nella  prefazione  piemeffa  al  fuddetto  Catalogo . Del  fon- 
datore di  quefta  Biblioteca , che  fu  inficine  grande  raccoglitore  di 
antichità  d’ ogni  genere,  fpltndido  protettore  de’ dotti,  e verfato 
egli  ancora  de'  buoni  ftud} , ha  fcfitta  a lungo  la  vita  il  medefimo 
Lami  Cs) • Quella,  che  aveano  i Gefuiti  nel  lor  Collegio  Romano, 
divenne  pxelio  una  delle  più  rinnoraate,  per  le  copiale  raccolte  , 
che  vi  fi  unirono , di  libri  si  ftampati  , che  manòlcritri  di  Marcan- 
tonio Mmetct,  ,,  del  P.  Francefeo  Tortfano,  di'  Giabbatiffa  Cocciai 
Decano  degli  Auditori  di  Ruota  „ de’  PP.  Giovanni  Lorino  , Bene- 
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^etto  Giaftiniani , Jacopo  Laioez,  Pietro  Pollino , de’ Cardinali  Bel-' 
laitnino,  e Toledo,  e pofeia  ancot..<ii  più  altri  (i).  La  Biblioteca 
Mgli , Agodiniani  nella  della  Citti , detta  Angelica , dal  P.  Angioi| 
E.occa , che  ne  fu  il  fondatole  , etfbe  origine  al  principio  del  l'eco- 
Io  fulTeguente , e a que’  tempi  rifetbiamo  il  parlar  di  elTa,  e d^ 
djoctillimo  fondatore  della  medelima . <^lla  de’  Canonici  Regolari 
di  S.  Salvadore  in  Bologna,  che  e pel  numeio,  e per  la  rarità  e 
la  fceltczza  de’ Codici , e per  .la  bellezza  ancora  dciredifìzio  è una 
delle  più  ragguardevoli,  appartiene  al  principio  del  fecolo,  di  cui 
faiviamo , quando  il  P.  Pellegrino  Fabbri  Priore  più  volte  db  quel- 
Iji  Canonica , e pofeta  Generale  dell’  Ordina , laccollè  gran  copia 
di,  eccellenti  libri  d’ ogni  maniera,  e fece  innalzare  k magnitìca 
Biblioteca,  in  cui  elli  lì  cudedifeono . Di  elTa  parla  didefameme  il 
dottidimo  P.  Abate  Ttombelli  (a),  il  qual  lifetifce  e le  iìnittre  vi. 
cende,  eh’ elTa  ha  talvolta  foffeite  , « gli  aumenti  che  han- com- 
penfati  tai  danni;  ma  per  effetto  della  fua  ufata  modedia  non  dice, 
che  a lui  deflb  dee  moltiflìmo  la  iuddetta  Biblioteca,  e pei  gli  orna- 
roenti  ad  eifa  aggiunti,  e pc’ molti  Codici  ed  altri  pregevoli  libri , di  * 
cui  rha  arricchita,  e pel  nome,  che  col  fuo  fa  pere , colle  Tue  ope- 
re,  e colle  fue  fingolari  virtù  ha  conciliato  ad  elTa , a quella  fua 
Canonica , e a tutta  la  fua  Religione  . Di  varie  Biblioteche , che 
fono  .in,  Padova,  fi  fingolaimcnte  di  quella  de’ Canonici  della  Cat- 
tedrale formata  fin  dal  iècnio  precedente  dal  Cardinal  'Pietro  Fo- 
fcari  Vfifeovo  di  Padova,  di  quella  di  d.  Giovanni  in  Veidara , da 
noi  mentovata  neFVL  Tomo,  di  quella  di  S.  Giuftìna , c di  più 
altre  parla  a lungo  il  Tommafìni  nella  fua  opera  intitolata  Biòiio- 
theem  Pativim  ÌISS.  In  Napoli  fra  molte  celebri  Biblioteche  è jie. 
gna  di  particclar  ricordanza  quella  di  d.  Giovanni  di  Carbonara  , 
a cui  fece  dono  di  tutti  i Tuoi  libri  il  Cardinal  Girolamo  deripan- 
do,  e infiem  con  elIl  di  que' di  Antonio  fuo  fratello,  e di  que’ 
di  Giano  Parrafio,  che  al  detto  Antonio  gli  avea  laiciati  per  te- 
Ramento  (3) . 

XX.  Di  moltlffioai  altri  privati  potrei  qui  far  menz'ione , che 
in  raccogliere  libri  fupetarono  la  (lelTa  lor  condizione . Ma  a por- 
re qualche  confine  a ri  vaRo  argomento,  badi  il  dire  di  due  , cte’ 
quali  fu  io  qaeRo  genere  più  celebre  il  nome , e che  all^  avidità  di 
fat  acquifto  di  libri  congiuofero  uu  raro  dilcemimenro  a conofeer- 
ne  il  valore..  Io  parlo  di  Gìanvincenzo  Piselli,  e di  Fnlvio  Orli* 
ni,  che  al  tempo  medeOmo,. il  primo  in  Padova,  il  iécondo  in  Ro- 
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va  pafTarono  ne’  dolri  Hudj  tutta  la  loro  vita  . primo  ha  fcritta 
diffijfamente  la  vita  Paolo  Gualdoi  Canonico  Viccntir.o,  amiciflìmo  del 
l’ineili  , con  cui  era  lungo  tempo  viffiite  , ed  efla  (ì  ha  tra  tjùeJle 
degli  uomini  illullii  pubblicate  dal  Barefio  . £ traile  lettere  degli 
nomini  illudri  ftampate  in  Venezia' nel  1744  abbiamo  alcune  di 
Giuliano  Medici  ^ e di  Girolamo  Mercuriale  (i),  neHè  ^aali  foramU 
iiiftrano  al  Gualdo  divelle  notizie  per  compilar  quella  vita  . Egli  fu 
iìglio  di  Cofìmo  Pinelli,  e di  Vincenza  Ravalchiera,  amendue  fami- 
glie nobili  Genoveli;  ma  nacque  in  Napoli  nel  1553-  dato  ad 
iUruir  negli  fiodj  a Giaa  Paolo  Vernaglione  , con  tal  ardore  ad  elTì 
fi  volfe , e sì  felicemente  gli  coltivò  , che  non  v’  ebbe  forc’.  alcuna 
.di  Letteratura  e di  Scienza^  ir>  cui  non  folTe  dottillìmo  . Le  Belle 
Lettere»  la  Fìlolbfìa»  la  Matematica»  la  Medicina»  la  Mulìca,  U 
GiutifprudeDza»  le  Cingnc  Ebraica,  Crcb,  Latina»  Franeere  » Spa- 
gnuola  i luliana»  furoo  ^i  ihidf».  de’  quali  più  fi  eompiicque  » e oe’’ 
quali  fi  rendette  più  illiUCTe  . Ed  ei  non  avea  ancora  che  03  annt'tt 
età  » quando  Bartolommeo  Maranta  celebre  Medico  gli  dedicò  nel 
1558  il  Tuo  Metodo  de'  femplicf  medicamenti  » Là  lettera  , coir  cui 
r indirizza  al  PineUi  » è piena  di  elogi  di  quello  ra^llìmo  giovane  » 
di  cui  loda  altamente  e lo  (ludio  della  Medicina^ 'edelte  altre  le ien« 
le  , e il  bell’otto  botanico,  ch’enfi  formato  in  cafa, fìcendb  Venite 
da'  pii  lontani  paefi  le  erbe  più  fìngobti . Da'  Napoli  pafaò  pofeia  a 
Padova  verf»  la.  fine  dell’arnio-  ficffc',  c abbiamo  una  lettera  a Idi 
Iciitta  dal  Seripando  allot»  Arctvefeovo  di  Salerno»  e poi  Cardinale  » 
'Delia  quale  fi  nllegra  roti  lui,  che  abbia  fifiato  il  fuo  foggio(no  io 
quella  Città»,  ove  la  compagnia  di  dottilTimi  uomini  » che  ivi  lono  » 
potrà  eflèrgli  di  gran- vantaggio  (u) . Nà«tnclaron  delufe  cotali  Ipe- 
nnze.  Nel  1561,  quando  il  Pinelli  non  contava  che  anni  di  età^ 
il  Rufcelli  fcrivendo  a Filippo  II.»  ed  efponendogU  il  bifogno  di  de- 
.iUnare  chi  IctivelTe  la  Storia  di  Carlo  V,  con  quella  dignità  , e con 
quell’  eleganza,  -che  a it  gnnde  foggetto  fi  conveniva  , fra  i due  più 
oppotiuo*  a tal  uopo  ptopolè  il  Pinelli,  e nc  fece  quello  magnìKco 
elogio:  Dopo  longhijjìma  confiderazionc sh' io  ho  fatta  fopra  falbi- 
/tigno  y mi  fono  finalmente  firmato  col  penjiero  in  Gioian  Viheemo 
Pi  adii  , il  quale  per  padre  è della-  Er.elta  yC  per  madre  della  Raia- 
Jehiera  , caje  onoratijjime  in  Cenata  foie  io-  Jaglió  dire  che  la  nata, 
ra  non  produce  cofa  fe  non  perfetta'^  (j  onorarij/, me  parimenti  in  Na- 
polr..,y  Quefio  gentiluomo  Ji  ^ poi  fin  dalla  puma  Jua  fanciullezza 
venuto  nitdrendo  negli  Studj  coti  tanta  felicita , che  quando' non  doiea 
pajfar  forfè  i diciajfette  anni  » erano  per  aiientura  in  Italia  poch  f- 
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Jinu  di  ttà  matuca^che  l’ aianzajfero , e molto  pochi  che  TagguMgSij^ 
Jero  nella  cognizione  delle  lingue  migliori , e delle  Jcienze . Di  moìSht 
ehe  per  tacer  io  di  molte  altre  cofe  in  quejìo  propafito  ^Bartolommett 
’ ìdaranta  de'  primi  Medici  e Filo/jfi  di  Europa ....  Ji  tenne  fin  d'aL 
torà  di  accrefcere  grandìfiìmo  fpkndore-  ad  un  àeUiqJiiuo  libro  di  ejfb 
, Maranta  in  Lingua  Latina  con  dedicarlo  al  già  detto  Guntiluoma  , co- 
■ ji  giovawfilmo  di  anni , come  già  vecchio , pieno  di  Jcienze  y di  giudizio^ 
e di  nome  ìllujìre.  Il  qual  giovane  ha  voluto  poi  tuttavià  Jèguir  gli 
Jludj  con  tanta  diligenza  e Jollecitudine , che  non  Je  ne  è fotje  veiut» 
in  altri  altra  tale  da  già  molt'  anni . E tenendolo  il  dPadre  nello  - Stin- 
dio  di  Padova  molto  comodo  di  denari , egli  tutto  quello^  che  molti 
altri  nobili  giovani  e ricchi  Jogtiono  le  piu  volte  /pendere  in  pompe  y 
Jbllazzi  y e JpeJe  piu  tane  che  utili.,  e necejfarie^  ha.JpiJo  di  'Conti- 
nuo in  accomodar  quanti  rari  uomini  fon  venuti  capitaiudo  in  quella 
Città  non  in  tutto  comodi  de'  lor  bijogniy  ed  in  onorare  ogni  forta  di 
,virtuqji , e /opra  tutto  in  tener  una  libreria  degna  d' ogm  gran  Ptimc 
ape  ^ e Repubblica^  non  che  di  quafivogiia  Gentiluomo  .particolare  \ 
Tal  che  fenza  alcun  dubbio  non  Ji  cede  taiui alcuna  cafa  giovanile  Jk 
non  r a/^etto  ^ r età,  e il  vigore  ,e  t"  ha  aequi/lato  mme  in  tutte  qae- 
Jle  Citta  , ed  in  tutta  P Italia  d' ejfere  fiuto  cretto  dalla  natura  per 
un' raro  ejcmpio  di  qucifi  tutto  quello , eh'  ella  fa,e'ch'ella  può  y poi- 
ché egli  in  età  cosi  frefea  fiaiede  arrivato  a tanto  colmo  di  Scienze  y 
e a così  notabilmente  virtìiofa  vita,  e in  tantorrata  opinione  e Jperan- 
za  di  tutti  coloro , che  lo  conofeono  per  prefètua , • per  fama  pubbli- 
ca (i).  Somiglianti,  benché  più  brevi,  looo  gli  elogj , che  di  lai' 
fa  Paolo  Manuzio  io  una  lettera  a lui  medefìax)  fciittà  (2),  e in 
un’altra  ad  Ottavio  Samnaico , nella  quale  con  lui  li  rallegra,  che 
. £Ocla  in  Padova  della  ennverfazion  dei  Pinelli , di  cui  elàlta  con 
lomiuc  lodi  la  probità,  la  cortelia,  l’erudizione,  lo  fìudio,  e la 
model'tia , perula  quale,  benché  degno  de’ più  grandi  onori,  da 
tutti  nondimeno  11  tenca  lontano  , pago  della  fola  virtù  (S)  • Ben- 
ché folle  di  complellione  alFai  gracile  , e travagliato  da  grandi  in- 
comodi , non  mai  ceGiò  nondinaeno  d’ occuparli  nc’  diletti  lùoi  fiu^- 
dj , i quali  anzi  erano  i’  unico  luo  conforto , quando  i dolori  più 
crudelmente  lo  travagliavano  . La  cala  del  Pinelit  era  quali  una 
continua  Accademia,  ove  lì  univano  gli  eruditi,  e ove  nel  con- 
veriàie  con  lui  trovavano  e indirizzo  r ftimolo  a’ loro  iiudj  . Né 
ciò  (blo,  ma  nel  Pinelli  elTI  aveano  un  tenero  padre  e uno  l'plen- 
tlido  beneiàttore  , Tempre  piontillìmo  a Tovvenirli  ne’ loro  biibgni , 
amico  di  tutti , e lontanilTimo  da  quelle  gare , che  lon  >i  frequenti 
* ” ‘ • frai 
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■fra!  Sotti  . Cosi  vitfe  in  Padovi  tutto  il  rimanent#  de’ giorni  Tuoi  il 
Pineili , caro  a quc’ Cittadini  , e a tutta  la  Repnbclica  Veneta,  e 
Ciro  non  meno  a tutti  i più  ciuditi  Italiani  e Itianicri,  che  ne  am* 
ntiravino  il  vado  fapere , e la  ringoiare  niagnincenza  a prò  delle 
Lettere,  pragonato  perciò  giuti unente  dallb  btotico  de  Thou  (i) 

, a Fotnponio  Attico,  U cui  vita  tutta  era  rtata  impiegata  nei ^ dolce, 
rtia  gloriolb  oùo  delle  belle  arti . Le  molte  opere  a lui  dedicate  da*- 
gli  Scrittor  di  que’  tempi , che  l'embrano  gareggiare  tra  loto  nell* 
«(altare  con  (bmme  ledi  U Pineili , faranno  un'  eterna  teliimoniaoir 
ea  deH’  altiifima  (lima , di  cui  pre(To  rutti  ei  godeva . In  Padbv^ 
parimenti,  e non  già  in  Napoli,  come  ha  fcritto  il  Bofea  (2),  egli 
(ìaì  i (udì  giorni  nel  idoi  con  molti  legni  di  quella  (ingoiare  pie* 
ti,  ch’egli  avea  profeffata  coliiaatemente . Uomo  eiuditiiumo , com’ 
egli  era,  avrebbe  potuto  darci  più  opre,  che  ne  rendedero  cter^, 
ao  il  nome.  Ma  egli  fu  più  ibilecito  di  giovare  ad  altri,  che  di 
cercar  gloria  a fé  (^fld , e di  lui  non  abbiamo  alle  (lampe  , cho.  ^ 
ikune  lettere  Tprfe  in  divetfe  Raccolte , e una  di  e(fe  agghinn 
atta  vita  di  UlifTe  Aldro%’indi , (critta  dal  Ch.  Sig.  Conte  Giovanni 
^ntuzzi . Tutto  il  (ùo  iludio  fu  rivolto  a raccogliere  con  fìoidìmq 
difcerniinento  libri  taanoferitti  e ttampati , a confrontarli  tra  loro, 
ad  aggiugnervi  a)  maigine /iiledìoni  e note  opprtune;  e (è  ne  può 
▼edere  un  faggio,  tecountc  la'Cronaca  Veneta  di  Andtea  Dandolo, 
prefTo  il  Ch.  Fofearini  (3)*  Nù  loio  di  libri , ma  di  lljuraenti  ma- 
tematici 'ed  adronomici  ancora  ^ di  (odili,  di  mfi  talli , tfl  c.irte  geo* 
'grafiche  difegni,  e di  ogni  altra  colà  Ipectaate  ad  erudiaiòne  el 
fu  dilig^i^mo  raccoglitore,  fi  Gualdo  riferì  (ce,  che  da  alcuni 
credevali  eh’  egli  (le(fe  didendendo  un  Comento  fu  qualche  opera 
d’ Ariflotiie  , e una  Storta  e delcrizion  generale  delle  principali  Pro- 
vincie , e delle  primarie  Città.  Ma  aggiunge,  che,  benchù  ei  (otìè 
amicidìino  del  PtnelK  , non  potù  mai  (apre  ptecifamente  , che  cola 
agli  (criveiTe  . Pokhè  il  PinelK  fu  motto,  la  bellidima  Biblioteca 
da  lui  raccolta  dop  varj  conuafli  (v  pila  in  mare  divifa  io  tre 
navi  per  edère  tiafprtata  a Napoli  , ove  etan  .gli  eredi . Una  di 
eflè  cadde  in  mano  a'  Corlari , thè  confiderando  que’  libri  come 
inutile  imgoittbTO,  ne  gittarono  prte  in  mare,  il  rimanente  fu  di- 
fperlo  fulla- (piaggia  di  Fermo,  che  tutta  fi  vide  ingombra  di  carte 
qai  e là  Iparfe  ; e molte  di  effe  furono  di’  pfearoti  impiegate  0 a 
chiudere  i forami  delle  ior  barche , o invece  di  vetri  alle  .loro  fì- 
neftxe  ; bncfaé  h Vefeovo  di  Fermo  raccoltine , come  pcù , gli  avan- 
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. ’ 2i~,  quelli  fufon  niuidati  a Napoli,  «ve  pur  giunfc  U leftaate 

Ìuelh  Fibliòteca,  benché  gii  in  gran  patte  difllpata  e difpexla  . 

•fTi  fu  poi  comperata  dal  Card,  Federigo  Boiiomeo,  il  pc| 

ottenere  , che  gli  folTe  venduta , e per  vipceila  Ibpra  i moiti  avidi 
compratori  , che  fi  facevan  innanzi , pugò  fino  a trenila^  c quatcro^ 
cento  feudi  d’oro  (i);  la  qual  lemma  sbetfata  pec  una  prccioi^ 
parte , può  farci  conolbete  qual  fofle  il  valore  di  tuzta  quella  Bi« 
blioteca. 

XXI.  Miglior  fi)  il  defiino  di  quella  di  Ful'^o  .Otfi&i  R^ano, 
CoBtioimzioae.  di  cui  abbiamo  T elisio  nella  '.pinacoteca  dell’  Eritreo  y • u vi* 
ta  più  lung.^mente  Icritta  da  Giufeppe  CaHiglione  d’  Ancona , Aatn« 
para  in  Roma  nel  1657.  Ei  fu  gcr  nafeita  illegittimo,  * bencb4 
dapprima  allevato  fplendldamente  , infette-  pofqia  giavi  ditcordif 
tra’  genitori , farebbe  forfè  rimallo  privo  di  educazione , fe  Delfina 
Gentile  Romano,  Canonico  della  Bafilica  Lateranpfe  , fcoito  il  fplicf 
talento  di  quel  fremilo,  non  avefie  prelò  a lAruUlo  nelle  Liagu0 
^ Greca  e Latina,  e nello  llLdio  delle  antirfiiti,  delle  quali  era  egli 

affai  intendente . Crefeiuto  negli  anni  entrò  fuccellìvamcate  al  lèr- 
vig'.o  de’ Cardinali  Ranuccio,  Aieffandio  e Odoardo  Famefi  , e la 
^Jor  protezione  gli  diede  agio  e di  raccogliere  gran  copia  di  libri  , 
c fingolaimentc  di  Codici  antichi , • di  vaj^ifeae  a fuo  non  meno , 
che  a comune  vantaggio . Appena  vi  ha  afuieo  ^Ctitcor  Latino  pub- 
blicato a que’  tempi , a cui  non  fi  veggano  aggiunte  note  di  FuL 
vio , piincìpalmence  in.  ciò  che  appartiene  alle  varie  leztqiù  di  dù 
veriì  Codici . £ moltillimi  ne  avea  egit  nella  fira  Biblioteca  , i quo* 
li  da  lui  limiravanfi  non  altiimeati  che  giarr  (dòri , comufl^ue  fof. 
Ter  talvolta  guafli  per  molti  erroi;..  Avea  fgU  col  luogo  ^ coi 
continuo  fludio  acquillata  uni  fingolare  perizia  od  conpfcem|  1’  ^ 
tu-huà  e il  valore , e di  quella  lua  feienzi  era  più  gelpfo  tojfe , ch« 
non  convenga  ad  uom  dotto;  perciocché  racconta  di  fc  medefimo 
il  Cardinal  Federico  Bprro^eo  (3),  che  ellèndo  un  di  coirOifini  , 
H pregò  a volergli  inlégnarc  le  leggi , eoo  qui  .poteffe  dilcernete  t 
Codici  antichi  da’ moderni , e che  egli  thiulo  il  lìaro,  che  ayea 
aUor  tra  le  mani,  tivolfe  altrove*  il  dUcp£lb;  e U Cardinale  folca 
dite  perciò,  che  trattandoli  di  libri  it>tkhi,  npo  cotrveniya  fidarli 
* di  Fulvio,  ^che  troppo  ne  era  avido  per  additarne  ad  altri  il  pre- 

gio. La  fama  fparfa  del  faperc  di  Fulvio  Cete,  che  nel  1578  ei 
foffe  invitato  con  ampifiìnie  o£:rte  dal  Re  di  i'olpnia  (4}.  Ma  egli, 
aroante  di  un  erudito  ròtiro,  ooo^  fi  l^ifciò  Ui;fi^aie  un  inviu)  , 
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ne  «vrebfce  nterrotti  gli  ftudj . Continuò  dunque  a vivere  in 
Ronlt  fino  all’  anno  l6oo , in  cui  in  età  di  70  anni  ' fini  di  vive»  ' 
ffe  , e fe  -ne  può  Tedéie  l’ Ifcriaion  fèpolcrale  prelfb  il  P.  Galletti 
(i),  e ne' Monumenti  aggiunti  alla  vita  di  Angelo  Colocci , crudi- 
famente  delcritta  dal  Sig.  Ab.  Gianftancefco  Lanccllotti  (1),  e in. 
fietrt  colle  opere  del  medefiroo  fiampati  in  Jefi  nel  1773,^  ove. 
avverte,  che  per  errore  dcll’Inci(bre  del  marmo  è fegnatS 
Kiì.  Janiiy  mentre'dovea  Icriverfi  XK~^  che  fu  veramente»  il  dj 
tfelfa  morte.  Dell’  Orfini  abbiamo  alle  Ihinpe  un  trattato  Ve  ,Fa- 
miliis  Ròmanortm  , c l’ appendice  al  trattato  De  Triclini»  del  Giaco. 

Dio;  opere  imendue , che  ben -dimoltrano  e il  lungo  fìudio,  e U 
'“Mila  erudiabn  dell’  Autore,  liiglr  innoltre  avendo  oltre  a’ libri  rac. 
eolia  gran  copia  ^‘ftarue  e di  batti , e di  Ifcrizioni  aptiché  di  un,* 
nini -inoftiii , e 'ornuanò  la  tua  KMtÒveea  y le' fècé*a  dbmilii  vapceg* 
gio  incidere,  « agglUnciari  gH  clogj  » dichiàraztdfle  di  eflb  , le,  pub, 
blicò' in  Roma  nel  i57o"ooi  titolo;  Imagmes  ù elogia  virnrum  illji 
firiatH  & erud'toram  ex  antìquis  lapidibut  & numijinatibaj  exprejfa 
etm  annotativnibus  Fulvii  Urjint,  Una  lettera  Italiana  per  ultimo, 
e ilcunè  Latine  ne  fono  (tate  pubblicate  nel  Giornale  de’  Letteti 
d’Italia  (3),  c negli  Aneddoti  •Romani '^4)  .Le  fatiehe  da  lui  ^tte> 
note  nel  raccogliere  libri  nofi  andarono  à AraiMo  ' petdióochè  ‘egli 
faggiamente  peniàndo  ne  fece  dono  nel  Tuo 'iJeftamtnto  alla  Vatica- 
na j in  tui  ’ancor  fi  eonleivano,  ed  hanno 'perciò  giovato  più  vol- 
te ad  altri  eruditi  Scrittori  ^ ed  c fiato  dà  tutti  cfaltato  con  forame 
Iddi . Vaglia  per  molti  altri  l’elogio  a lui  fatto  dal  fòpraccitaco  de 
Thou  (5)  : Fulviu's  Ur/thus  paft-M  Ronlanus , vir  Gretce  Latineque 
daótifsimut , ac  pttrion'i  ùntiquitatis  indagatór  dilìgentifsimus , qui 
compierà  veterUm  utriu^que  lingm'Scriptoram  monumenta  aut  prlmus  ' 
edidit , aut  ed-ta  dedit  metiora , arda  cum  Odttviàno  Bmtagatko ^ Gabrie. 
le  Faerno  , Latino  tarinio , Paulo  Manutio  fludiorum  conjenjìone  co/h> 
jundut , ac  precipue  cum  Antonio  Augujìino , quamdià  Roma  fuit , ^ 

cujus , pojlquam  'in  Hifpanlam  d’fcejstt , plurimas  lucuhrationea  Jua, 
indujtria  ill^ratae  pubffcéiìt  rin  famìlia  Alèxandri  Fanujìi  Cardia 
mllis  ,eximilìitnratorum  fautorif^diu  vixit,&  Jèptuagenarius  ineun- 
tt  Majo  obiit , dtf  Di  f Danni s Latertiftenjis  , cujus  Sacri  Collega  erat  * 

fodalis , fepìiltus . *"  ' , 

XXll,  Nel  tempo  mòdefimo,  che  in  ogni  parte  d’Italia  fi  an-Xarcoite  <n  an. 
davano  raccogliendo  Codici  e libri,  e fi  formavano  tali  Biblioteche 
che  anche  al  prefentc  rifvcgllano  l'ammirazione  e l’invidia  degli^cn™i'ccI)io'? 
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fbmwti^  col  luflb  «.  cOU’ ardore  roedefìnse  fi  andava  In  tnci8«  M 
jÉecfa^Viè,  di  4Ìintte  , di  cammei , d’ kcriiteni  e dì  altri  cotali  venera* 
ftli  avanzi  deh’  antichità  più  rìroota . Di  ci^>  ancora  dobbiamo  a 

facfto  luojgp 'trattale , riferbandoci  a fare  altrove  menzione  di,  quel* 

^ che  pteTero  krìvendo  o ad  iUulirare  le  antichità  fteffe  > o * 
piercfivere  leggi  per  accerrarne  il  valore , e per  dWeetner  le  merci 
vere  dalie  fuppofie  . £ qui  ^rimenti  dcefi  prima  d’ ogni  aluo  ra» 
gionare  de’  Principi , che  fa^giamente  crederono  i lor  tefori  b« 
impiegati  nel  far  tali  acquiiU . Tra  eflì  non  v’  ebbe  chi  andaffe  pi* 
oltre  nella  magntfwenaa,  che  i Gran  Duchi  di  Tofeana.  Cofimo  « 
Pietro , e Lorenzo  nel  fecoio  precèdente  ne  avean  dato  loro-,  1’  ^ 
effempie  ^ c abbia»  veduto  a fao  luogo , quanto  gran  copia  di  an*  '>• 
fichi  mcxiumeoti  d*  o^ni  maniera  efi  avefler  raccolta . Nelle  luttuo* 
’lè  vicende,  che  al  noe  del  fecoio  XV.  fofRerfe  quella  fanjiglia  , co- 
me de’ libri,  cesi  gran  parte  ancora  delle  antichità  andò  dilperfa  a 
Infiem  co'  libri  però  fi  ricuperarono  da  Leon  X.  aucor  molti  Cam- 
mei , ed  altre  pietre  di  gran  valore , di  cui  Pietro  c Lorenzo  già 
oveaEfo  riecamentè  oruati , come  fàn  fede  i libri  raedefìnii , che  tu>- 
toi  fi  cpofervaso  nella^  Biblioteca  Laocenzianà  . £ convien  dire  p 
che  anche  altri  ^tal . monumenti  o,  ritqfnaflèro  alP  antica  lo*  fede 
e fofier  di  nuovo  acquillati,  pecchi  dopo  h morte  del  Duca  AJeCa 
ftodro'  molti  di  eflì  fuioa  di  nuovo  dirperfi  e portati  altrove  , co- 
me colla  tèfiimonìanza  del  Varchi  pruova  il  Bianchini  (i).  A ripa» 
«re  *1  gravi  darmi  ora  desinato  *1  Gtan  Duca  Cofimo  1.,  il  qualci 
fece  una  ricchiffima  collezioae  di  istichità  j e profufe  in  efià  «hk 
menfi  teibri , e fece  innalzate'  1>  Reai  Galleria  per  cofiodirle . Il 
fùddecio  Scrittore  ci  avverte  , «he  ^’Mafiolcritti  della  l.ibieria. 
Strozziana  in  Firenze  fi  confervano  due  • lunghi  carteggi , uno  fra 
Jacopo  Doni  Segretario,  e Auditore  di'Gofinso,  e Stefano  Alli,  che 
in  Roma  era  incaricato  di  mcogilere  aneichità  pel  G.tan  Duca , Pah* 
tto  tra  1 Segretario  Concino , e’’l  Cardinale  di  Mcotepulciano , ne 
quali  contìnuamente  fi  tratta  della  compera  di  fiatue , di  marmi 
di  medaglie , di  monete  «ntiche  , c delle  fiomme  grandifiime  di  de- 
naro , che  perciò  Qredìvaafi  a Roma . Ed  altee  Ibmigllianti  memor 
aie  della  maCTificenaa  in  ciò  ufata  dal  Duca  Cofiom  fi.  eonlervano 
Mila  Keal  Galleria,  come  mi  ha  avvertito  il  Ch.  Signor  Giufeppe 
Pelli , che  ora  ne  è Direttole , c da  coi  c isfinme  dal  Sig.  Ab.  Lui»  ’ 
gì  Lanzi  fperhuno  dì  avere  ptefio  la  Storia  r L delptizione  di  que- 
llo .ai  ricco  Mufeo . Nè  (ol«  «deva  Ccfiriio  di  radunare  cotaL  iq- 
lòri  i ma  compiace vafi  egli  di  «dopcrsrfi  colle  proprie  mani 

sei  ripulirli  . Quella  ri  pregevol  rtcroita  di  monuuieim  antichi 
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4’ agni  maiv’cra  fu  lafciua  «ia  CoCmq  al  fuo  fuccelTore  e figliuola 

fnncefco  I.,  il  quale  non  pago  di  acctefccxoc  Tempie  pià  il  nur 

«ero,  «ome  raccoglici  da  molte  lettere  di  Ercole  Baffo  (i),  ac- 

crebbene  ancora  Je  fiaiize  , facendo  fabbricar  quella  che  tficefi  la 

Tribuna , ove  le  più  belle  rarità  in  tela  ed  in  marmo  fi  veggoa 

aaccolte  pt  modo,  che  quefta  Rea!  Galleria  i fiata  Tempre,  ed  i 

tuttora  1 oggetto  della^  maraviglia  de'  viaggiatori  eruditi . e vi  fi 

vede  in  opportuno  e vaghiiTimo  ordin  diipoTto  , quanto  tutte  le 

belle  arri  hanno  in  ogni  tempo,  c preffo  ogni  natione  prodotto 

di  più  ammirabile,  e di  più  raro  (a).  Fetdindndo  I.  non  fu  in  que- 

flo  genere  di  lode  punto  ioferiore  nù  al  fratello , nè  al  padre  . Men» 

tre  era  Cardinale  in  Roma  fece  egli  ancora  una  magnifica  collezit» 

ne  di  antichità  d’ ogni  fbfU  , e fece  feaile  altre  cofe  Tacquifin  deU 

la  celeijfe  Venere, detta  poi  Medicea,  che  baila  efià  lòia  a concilias 

nome  Immortale  e all’ antico  artefice  che  la  Tornvà , e .al  magna» 

nimo  Principe  , che  la  obblio . Moki  de’  monumenti  da 

ft  raccolti  nrafportA  feco  Ferdinando  a Firenze , quando  fall  fui  ^ 

trono  del  defunto  fratello , e di  effi , e di  più  altri , che  continuò 

a raccogliere,  arricchì  vìe  maggipiroentc  quella  gran  Gallerìa  (3). 

La  Venere  però  iion  fir  colà  tiarpoicau , che  ibuo  U Gran  I^ca 
Cofimo  HI.,  e lolo  dai  Regnante  Ficuo  Leopoldo  G è fatto  con> 
dhrre  a Firenze  il  famoib  gruppo  della  Niobe  , che  ' fu  effo  pure 
acquiilo  del  Card.  Ferdinand . Di  (uue  le  quali  cofc  da  me  foio 
per  brevità  accennate  fi  poilbn.vcdcie  più  copioTè  notizie  e preflb 
il  detto  Scrittore  , e nelle  Pref^aioni  a diveifi  Tomi  del  Mufeo  Fio- 
rentino , e più  ei'atte  ancora  le  avremo  odia  Storia  da  me  poc’  an>» 
zi  accennata . 

XXIII.  Benché  fembraflè , che  la  magnificenza  de’ Medici,  e le  Con*!»»*»'»** 
lor  premure  nello  (cavar  da  ogni  pane , e nel  raccogliere  tai  ifto« 
numentl  non  laiciaffe  luogo  ad  altri  di  emularne  la  glori»,  appena 
però  vi  ebbe  Priocipé  in  Italia  nel  cor(b  di  quello  facolo  , che  noi»  ^ 
penfaflè  atL  ornare  per  lomigliante  maniera  la  propria  Corte.  ll 
Mufeo  Vaticano  ebbe  il  Tuo  cominciamento  dal  Cardinal  Marcello 
Cervini , che  gfao  mwpero  vi  ripofe  di  medaglie , di  fiatue , e dà 
ahre  antichità  , ed  eccitò  col  fito  elèmpio  L poderi  a lendeijo  Tem- 
pre più  ricco  e copiofo  (4^ . I Duchi  di  ^qrrara , come  in  altro 
genere  di  regià  munificenza  a prò  delie  Lettere,  cori  io  quello  , 

"andaron  del  pari  co’ pii  potenti  Sovrani  . Ne  è pruova  la  *ram 
copi»  di  pietre  iacilè  e fcelpite  , e di  antiche  medaglie,  che  uuto- 
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1^1  btfteW  ttopo  tante  vicende  ^ confervafi  In-  ^eetìo  • 
ft ’ l^à  àbbiam  momimenti , che  ci  dimotoioo, -xhi  foffe  tra  efli 
ff.  primo  a formarlo.  E afTai  probabile,  che  fiorfo,  e Lcor.etlo , ed 
iircole  I.  cominciiiTero  a far  ricerche  di  antichità  j ed  d certo  , che- 
i empi  di  Ercole  It.  erane  ^ià  grafi  copia . Ne  abbiamo 

do  faggio  nel  Catalogo  deUe-  antiche  medaglie  d*oro,  ché  erafié 
^flb  a quel  Duca , ^tto  da  Celid  Cate^inl,  che  fi  ha  in  un  Co- 
dice di  quella  Bibliotefca.  Il  lo'r  numero  ghtin^  fin  preflp  a novél 
cento  , ed  è verifinaile , che  non . lòto  di  taH  medaglie  elR  foflero 
andati  in  traccia,  ma  che  vi  avdffero  aggiunte  quelle  di  argento,’  . 
e di  bronto-,  delle  quali  parimenti  IT  vfid*  tuttora  in  quello  Itellb^ 
Mufeo  oc  afiai  ragguatdevol  itumeto . ^it  abblam  veduto 
’ ai , che  l Dutbi'  di  Savoja'  ancora  aVean  prefo  diletto 

che';  e che  la  loro  Biblioteca  era  da  ogni  parte  ornati'  ai 
monuinénti . La  Corte  ancor  de’  Gonzaght  videfì  in  ogni'  pàfw  tìof» 
na  di  antichità  , coma  fi  è dimoftrato  parlando  del  fàvqre  , di  cui 
qofc’  Principi  onoraroH'  le  fcienze.  Fra  efli  però,  fi  'dillinle  fingolar- 
naence  Celare  Gonzaga  Signor  di  Gcaftaila  che  a niuno  de’ Princi- 
pi del  fuo  tempo  fn  inferiore  nel  eoUivafe''’’e  nel  protegger  le 'Leu- 
tere  . Nel  copiofo  carteggio  di  quello  -Principe  , che  tutror  fi  cofw. 
ferva  io  Ouallalìa,  veggonfi  melti/Ttme  lettere  a lui  fcrùte  in  Roma.' 
tra  *1  15<5q  »'  ® ^ tSd?  da  Girolamo  GarimBtrto  Vcfcóvo  dì  Gai. 
lefc , di  cui -v^èafi  Celare  nel  riccogiiere  le  antichità.  In  efle  quaÉf'- 
di  altro  non  fi  ragiona,  che  di  ftatue  , di  medaglie,  di  bulli, 
bronzi,  e di  marmi  antichi , che  il.  GaTÌmbeirtd  per  orditi  di  lu^ 
andava  adunìaodov  * inviandogli  a'  Guaftalla , ove  Celare  ne  llai^»*' 
formando  una  ul  Galleria  , che  poche  uguali  dovea  avere  in  Ita-^ 

' lia . Il  Garìmberto  medefime  ne  faceva  per  fe  lleflb  raccòlta  ; e , 
dalle  liefie  tortele  fi  conofce,  die  quello  ' erdord  nell’ andar  in  cet* 
e»  di  ni  monumenti  era  aHora  nnlverfalè  in  tutta  1*  Italia . Il  ricT^ 
^ cbiftmo  Mufeo  Farnefe  per  nltimo , che  ftt  pofeia  in  quello  fecolo* 
tiafperiato  a Napoli , -■«bbe  ptobabiidKnK  ptinfcipio  nel  tempo , 
ctù  Iciivjamo , 4d'  d verlfinille,-'cH8'”'  eflb'  fòffe  opera  principalraet^^ 
te  > de’ (..ardìntSi  AleffiMlfo  e ' Ranuccio , de'  quali  abbiam  vedutd|;' 
quanto  fblfbm  TpTeBdidT  nel  ftvorltè  , e ncH*  avvivare  gK  lludj  jt 
XXIV.  Quello  al  vivo  ardore  nel  difotterrare  , e rendere  ifi7 
ContìnauioBe.  certo  aedo  alla  vita  I monortientt  antichi  , fu  ’^pfopriq  ancor  dt^i 
mmtiffiiiH  tra’ privati . E appena  fu  udii  dotto  nel  corfb  df  que- _ 
Ile  «Secolo,  che  non  fi  diléttafle  di  averne  gran  copia.  Roma  prm. 
cipalmente  col  porre  Ibtt’  occhio  de’  riguardatiti  tanti  venerabili 
dell’  c C invidia  dei  ■ 

tempo,  0 H fiuoie  oe^arbaii,  parca  che  fiimol.afle  i fuoi  abitanti-, 
a /cavare,  e a ricercar  da  «gai  parte  per  ilcopfir  quelli , che  eran 
^ ' iinu- 
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vitti.ina  diU’ ienoxanza  de’  fècoli  precedenii  r Le  defciizlont  , 
ciie  tJlifTc  Aidrovandi  , -Andrxa  Fulvio,  Lucio  Mauro,  e più  altri 
diedero  a quel  tempo  delie  antichità , che  in  Roma  11  conferva 
vano,  ci  fan  conofcere  , che  moUi  di’  più  ragguardevoli  Cittadini 
penfàvano  , che  effe  foffero  il  miglior  ornamento  , di  cui  poteflctf 
abbellire  ,le  loro  cafe  . Il  libro-  lìngelarmente  dell’  Aldrovandi  in* 
torno  alle  antiche  fiatue  , che  ferbavanfì  in  Roma , ci  moftra  , che 
rnoltiflimi  eran  coloro , che  ne  aveano  ornate  le  loro  cale  ; e gran 
copia  ne  yeggiamo  accennate  principalmente  in  quelle  del  Cardini 
Federigo  Cefi,  dl.Bindo  Altoviti , de’  Cardinali  Faincfì  , di  Laiino 
Giovenale , di  Vinqeqzo  Stampa , del  Cardinal  Gaddi  , del  Cardi- 
nal Rod.olfo  Pio,  la  bui  paflione  per  tal  monumenti  raccogliefi  an- 

cora da  voa  lettera  di  Ambrogio  Ivicandio  a Pier  Vettori  (1),^  di 
que’ della  Valic,  di  Giuliano  Cefàtini,  del  Card.  Savelli,  di  Vale- 
rlo dalla  Croce,  del  Card.  Bernardino  Malici,  di  Giulio  Porcaio, 
di  Moqf.  Giacomelli,  di  Stefano  del  Bufalo,  di  Lorenzo  Ridoliì,  c 
più  che  altrove  nella  villa  dei  fuddetto  Cardinal  Pio  a Monte  Ca- 
vallo . In  quefìa  Biblioteca  Efl^nfc  fi  ha  copia  di  alcuni  Rpigraiuv- 
mi  Latini  di  Girolamo  Brìttonio  Bumpati  da’ Fratelli  Dorici  in  Ro> 

ma  fenza  nota  d’ anno^ , e pubblicati  all’  occafio^  del  difbucrrar 

che  fi  fece  alcune  Larve  di  marmo  innanzi  alla  foglia  dei  Palazzo 
dei  Cardinal  Niccolo  Ridolfì^  il  qual  opufèolo  del  Buitonio  è afug- 
gito alla  diligenza  dv;!  Conte  Mazzucchclli.  Sominliante  fella  fecefi 
da’ Poeti  Romani  nel  t-506,  qmmdo  Bi  litrovatm  la  famofà  llatua 
di  Laocoonte  , intgrno  a che  é degna  d’  eflVire  Ietta  una  lettera  di 
Cefare  Trivulzi  a Pomponio  fuo  fratello  fcritta  da  Roma  al  i di 
Giugno  del  detto,  anno  («).  Càjao  numero  di  antiche  fiatue  avea 
r.iccolta  in  Trevi  Tua  patria  Benedetti^  Valenti  Avvocato  del  Pifeo 
/òtto  Clemente  VII. , e Paolo  UI. , imortvp  alle  quali  due  Latini 
Dialoghi  fcrilfe , intitolati  de  Antiquitatiòut  Valfntinij , Francefeo 
Alighieri,  il  primo  flampató  in  Roma  nel.  1537,  »i  fecondo  puboli- 
cato  di  fiefco’  negli  Aacedoti  Romani  (s)»®'®  d Ch.  Sig.  Ab.  Ama- 
duzzi  ragiona  a Iqngo  di  elfi , e degli  eiroti , che  nel  lagionarne 
han  corame ffi  il  M..  I^affèi , e ii  MazzucehelU  , credendo  , che  4 
primo  Diàlogo  fofte  ii\edito,  e elle  in  elTo  fi  trattaffp  delle  antt* 
chili  di  Veroha  . pianto  adoini  di  tal  monunenti  foffero  io  Ro- 
ma gii  orti  di  An^qlo  Cplocci , ne  tubiamo  fialle  altre  la  teftimo- 
nianza  di  Onofrio  Parivinio:  HoUfUl  Coutiaiù , dice  egli  (4)  , ad  n^quam 
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Jnrgtnem  fiti  maxima  vetafiortm  monumentorum  evp/a  inJiruAiJpmi  ^ 
qua  primis  illh  iemporibut\  juihus  antiqUitatis  ftudium  caput  extoL 
lare’ capii  y una*  Aa^rlat  Colatias  Jantiifimat  y do^'b/siiuujfue  tir  co 
in  bea  fumma  cum  diligentir  hiitc  nidc  coUeg.t , mqgruu»  mihi  liberi, 
ptionum  maltitud'aem  ftppeditarunt . Leandro  Alberti  d ha  Uiciau 
. memoria  » che  il  Cardinal  Paolo  Cefi , detto  da  liti  Paolo  delh  Cefa, 

tnort»  nel  1537,  avea  raciolt®  nel  Tuo  Palazzo  in  Roma  Mtc^y  va- 
ghe y (t  antique Jlatave y aielli^  epitafj  ù altre  f{mi{i  caie  (1).  Li 
Roma  patimenti  io  credo,  che  comincuffr' a formare  la  ma  raccolta 
’ di  ancichlti  Pietre  Bembo  , <ui  egli  pofeia  nel  ^ fog^iorno  di  molti 

anni  in  Padova  accrebbe  per  modo , che  per  tef^mofiianta  del  Bccca- 
• . . dìilli , e di  altri  Scrittor  di  que’  tempi  , ella  àvea  forfè  poche  pari  ? 

in  Italia  (2) , « vi  fi  vedea  fraltt  altre  la  famoCi  nvola  Ifiaca , che 
' . ora  i nella  Rea!  Biblioteca  di  Torino Il  Bembo  quando  da  Padova 

pafsd  in  Roma , già  Cardinale , non  fi^ppe  Bare  lenza  le  /ue  meda- 
* glia  ed  altre  antichità  ; « degna  é d’  elfer  letta  In  ciò  II  lettera  , 

ch'egli  fcrive  a M.  t^aminio  Toraaroz»,  perchè  gliele  martdi  a Ro. 
ma , dalle  quali  raccogliefi  , quanto  grande  ne  lofTc  il  numero  e la 
fceltezza  (^).Una  Lettera  fcritta  da  Bildafiai  Caliiglione  ad  Andrej 
Piperario  in  Roma  nel  1553  ci  rooftra , ch’egli  ancora'  era  affai 
avida  Si  fomiglianti  acquiiìi  (4) . Annibal  Caro , benché  non  foffe 
molto  agiato  di  beni  di-  fònuna , non  fapeva  però  mecterr  freno  aL 
la  Tua  pafHone  nel  raccoglier  medaglie.  Scrivendo  a M.  Giufeppe 
Giova  a Lacca  , chi  gliene  ivea  mandate  in  dono  parecchie , gli 
dice  (5)>:  Venenda  accompagnate  ( ie  voftre  lettere  )con  un  preferite 
di  rOedaglie  { amor  mio-prmetpale  ) e di  tante  in  una  volta  ,fappintf  y 
che  m'hanno  dato  una  coatentezia  fuprema .“E  oltrecchd  mi  fieno  fio- 
tt  tutte  carif siate  e preiiofe,  per  C animo,  con  ohe  me  C avete  dona. 
tCy  fate  certo  , che  ancora  quanto  alla  qualità  di  ejte , mi  fono  Jla. 
te  in  maggiore  fiima  y che  vai  . non  penfate , perchi  ce  ne  ho  trovate 
• affai  kaone,  e alcune  ratfsime , tanto  che  il  mio  erario  ^ il  quale 
ebbe  qua  fi  il  primo  teforo  da  voi,  ora  n d divenuta  sì  ricco,  che 
comincia  a competere  con  t piu  famofi  degH  altri  antiquarj , e fé  la 
rimeffa  , che,  tiri  promettete  di  Lione,  è tale , f per»  di  fuperarli , Ed 
era  ‘egli  in  tal  genere  intendentiilimo , Come  ^ più  altre  lettere  di 
lui  mr^fimo  e manifofto  (d) , 

XaV.  Venezia,  henche  non  wffe  nel  proprio  fuo  feno  fe- 
Oantiauxkne.  polte  «atichità  Greche  « Komaae,  che  iftvitaiera  i Cittadini  a feo-*^ 
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prUle  » f a Timeuerle  in  luce , vide  nondimeno  fiirmaifi  non  pochi . 
Mufèi , tanto  più  ammirabili , quanto  maggiore  era  la  diihcoltà  e la 
Ipefa  in  far  venir  di  lontano  i monumenti  K il  primo , che  ne  fòr- 
nalTe  una  pregevol  raccolta , fu  il  Cardinal  Domenico  Grimani  , da 
noi  mentovato  in  quello  Capo'  medefìmo  , che  grandifitma  copia  di  fla- 
tue  e di  altre  antichità  d'ognigeueie  avendo  adunate,  e quella  colle, 
zione  efTcndo  poi  fiata  di  molto  accrefciuta  da  Giovanni  Grimani 
Fattiarca  d'Aquileja , nipote  di  Domenico amendue  pofcia  ne  fecero 
liberal  dono  Ala  Repubblica  \ e quedì  lono  in  gran  parte  que’ 
monumenti  medesimi , che  ora  adornano  1’  Antifala  della»  Libreria 
di  S.  Marco  , la  defcrizione  de’quaii  ci  è Hata  data  nel  1740  dagli 
eruditi  Cugini  Zanetti  (i).  L’elempio  de’ Grimani , e quello  del 
Bembo  da  noi  'nominato  di  Ibpra  , fu  quali  un  fegnale  , che  eccitò 
in  moltiflìmi  tra’  Veneziani  un  vivo  entulufmo  nel  far  ricerca  d’  an- 
tiche Medaglie  e di  altri  limili  monumenti  • il  6an(cvino  r.e  anno» 
vera  parecchi  , cioè  Lionardo  Mocenìgo  , Francefco  e Domenico^ 
Duodo  , Batifla  Etizzo  , Luigi  Mocenigo  ^ Simone  Zeno , Giovanni 
Grilli , Francefco  Bernardo , Gian  Paolo  Cornaro , Giacomo  Gam- 
bacorta , Agoflino  Amidi  , Monf.  iioperthio , Giulio  Califtano  , Do- 
nienicft  dalfe  due  Regine , Rocco  Diamantaro  (o) , a’  quali  il  Eot 
-carini  agghigne  (3)  Antonio  Zantani  ^ ^eubatliano  Etizzo , il  Doge 
Lorenzo  Friuli,  il  fuddetto  Giovanni  Grimani,  e Daniel  Barbaro 
Patriarchi  d’  Aquilejq  , Girolamo  Lione  , Stetano  Magno , Francefco 
Barbo,  Antonio  Cafbo , Benedetto  Cernàio , Francefco  Veniero, 
Alelfandto  Contarini , Alvife  Renieri,  l’ Abate  Giufliniano  , Torquato 
Bertbo,  Gabriello  Vendramioo , Antonio  Manuzio,  e Rinaldo  Odoni  ; 
intorno  ad  alcuni  de’  quali  più  efatte  notizie  può  lòmminillrare  a chi 
le  brami  il  fuddetto  etuditiflìmo  Fofcatini . Fra  i molti  Mufci  Veneti,- 
de’  quali  potrei  dire  non  brevemente , badi  il  far  qualche  cenno  di 
quello  di  Andrea  Loredano , che  pochi  ebbe  pati  in  quel  fecolo  . Pao- 
lo Manuzio  a lui  fciivendo  nel  1550,  e parlando  di  quel  Mufeo  : Jo 
vi  entrai  una  tolta,  gli  dice  {^),eJfendo  V.  M.  io  villa,  per  grazia. 
Jingulare  del  fuo  tirtuoJi£ìmo  figliuolo  M.  Bernardino,  Btrvemi  nel  ■ 
primo  afpetto  di  ejfer  entrato  nel  Romano  Rbro  , quando,  per  ambh. 
zione  degli  Edili , era  meglio  adorno  ne’  giorni  delle  fejie  ^ e giuochi 
pubblici . Io  mirava  d’  intorno  di  lieta  maraviglia  confujo  • riguar- 
dando ora  alle  fiatue,  ed  ara  alle  pitture,  parevami  di  riconojcere  il 
marmo  di  Prafsiteie , il  bronzo  dì  Bjlicleto  ,i  colori  di  Aptlle . FaU 
Tom,  VII.  P,  I.  ' C c tomi 


[3)  Ltit.  Vene*,  p.  jSf. 

[4)  Lctt<  Velf.  p.  7J  ««.  Id.  Vca. 


V.  Fufcaiioi' Leiter.  Vene*,  p- ]7} 

ec.*38i  eeJ-  • 

(»)  Venezia  p,  371. 


Q02  STORIA  DELLA  LETTERATU  R A 
Tomi  poi  più  vicino  alle  medaglie,  vidi  l'ora  e F argenta ^ vidi  il 
pregiato  metallo  delC  ìr^elice  Corinto,  vidi  chi  la  diflrujfs  Eranvi 
de' Greci , e de' Barbari  molte  figure  , de' Romani  infinite,  con  bello 
e conftderatsuordiae  difpojie  , tutte  dal  naturale  con  verfsiina  forni- 
glianza  ritratte,  alcune  in  parte  guafle  dal  tempo,  alcunf^afidtto  io- 
tere,  fino  a' fopraccigli  ed  alle  rughe  della  fronte,  ta^Ti  più  famo- 
Jf  Confali , tutti  i magttor'  Imperatori  , tutte  le  guerre  , i triotffi , 
gli  archi,  i facrificj , gli  abiti , le  armature  mi  /lavano  da. ariti  agli 
occhi , le  guai  cofe  con  attento  penfiera  particolarmente  riguardando  , 
tante  belle  notizie  in  pache  ore  nella  mente  raccolfi,  che  ni  Lwio  , 
ni  Pjlihio , ni  tutte  l' Ifiorie  infieme  avevano  altrettanta  in  molti- 
anni  potuto  infegnarmi  òc.  Di  queflo  Mufeo  medrfìmo  f»  grandi  elo- 
gj  Carlo  Sigonio  (i),  il  quale  più  volte  confefla  di  efleru  fingolar. 
niente  valuto  di  que’ monuinenti  nell’ illulirare  le  antichità  , e loda  la 
coitefìa , con  cui  e Andrea  e Bernardino  di  Jui  figliuolo  gliene  avea- 
90  conceduto  l’ufo.  Anche  il  Mureto  dedicando  a Betnardino  le  Tue 
ofTervazioni  fopra  Catullo  rammenta  la  grandiflìma  copia  di  libri , di 
. llatue  , di  monete , e di  altri  monumenti  deli’  antichità , che  Andrea 
di  lui  padre  avea  con  fomma  diligenza  da  tutta  l’ Europa  raccolti , 
talché  la  caia  di  effo  era  in  Venezia  come  un  tempio  delle  Mule,  da 
tutti  gli  uomini  eruditi  frequentato  a gara. 

XXVL  Per  quello  impegno  medelima  nel  radunare  i menu- 
Cootìnaaaìene- ixienti  dell’ antichità  troviam  lodati  più  altri  nel  corfb  di  quefto  fe- 
colo . Celio  Calcagniui  fcrivendo  a Buonaventura  PiQotìlo , MiniBco 
del  Duca  di  Ferrara  Alfonfo  1. , accenna  la  gran  quantità  di  anci> 
che  monete , eh’  egli  avea  (iudiofaiDente  raccolte  , e si  ben  racchiu* 
fé  e difpofie , che  poteanfì  da  amendue  le  prti  mirare  fenza  toc- 
carle (3) . Abbiam  più  leitcte  di  Paolo  Manuzio  icritte  ad  AgoÌU> 
no  Àngelelli  da  Fabbriano  , dalie  quali  raccogliefì , che  quefii  an- 
cora era  diligentiffimo  raccoglitor  di  medaglie  (3) . Una  numerofa 
ferie  di  medaglie  Imperiali  avea  parimenti  ne’  primi  Tuoi  anni  rac- 
colta Bonifiicio  Vaanozzi  Pifànjelè , finché  entrato  pofeia  nel  Clero 
prete  ad  adunar  quelle  de’  Papi , com’  egli  fienb  racconta  in  una 
Tua  lettera  (4).  11  M.  Maffei  ricorda  la  bella  raccolta,  che  di  me- 
daglie , di  fìatuc , di  libri , e di  varie  antichit  i d'  ogni  genere  avea 
fatta  Agoltino  MafTei  in  V^erona  al  principio  di  quello  fecolo  (S)- 
Alfonlo  Aiiolto  verlò  la  fine  di  qucBo  fècola  avea  talmente  ar^r- 

naia  . 


(0  Pref  ad  Coirnn.r»(lor.«c  Tf  iiiniph, 

P(«f.  ad  l>chnl.ln  Livium  l*i«f. 
ad  f'b-  dslTvp’P'”’  sthed. 

(a)  Opit.  j>.  *07.  tdii,  BafU.  >514. 


(4)  L.  Viti.  Ep,.XX.  I.  IX.  Ep.  Vib 
VIIMX. 

(4)  fannoaxi  Leti.  T.  I.  p.  pi,  • 
fu)  Vcigna  Ul.  P.  U.  p.  ijz. 
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asti  la' (óa  ca(à  in  Ferrara  di  ogni  Torta  di  antichità,  eh’ efla  pa- 
reva un  Mufeo,  «,  come  narra  il  S\ipetbi  Scrittore  cotKemporaneo , 
non  veniva  a Ferrara  alcun 'principe , o altro  ragguardevole  per- 
fon  aggio , che  non  aodafle  a vederla  (1)  . Ma  «juefti  monumenti 
ancora  andaron  pofeia  dirperfi , come  mi  ha  avvertito  il  Ch.  Sig. 

Dott.  Antonio  Frizzi  nelle  belle  éd  efatte  notizie  traTmeffemi  intorno 
agli  Ariolìi . Multi  altri  ne  annovera,  oltre  alcuni  de’gìà  accennati, 

^ea  Vico  , facendo  il  (dialogo  dì  quelli  , delle  cui  medaglie  egli 
ha  fatto  ufo  nella  fua  Opera  Ibpra  effe  , e fono  AlelTandio  Corvi-# 
no  , Antonio  Capodivacca  , Giannandrea  Aveiddo  , Giannantonio 
Cagnolino  , Giorgio  Canlct  , Marco  Mantova  , Matteo  Foriero 
Monfignor  dei  Martini,  Nicrólb  Stopio , Pierluigi  Romano,  TerCn. 
zio  di  Camera , Tiberio  Deciano,  r ' vi 

. XXVH,  Voglionfi  a quello  lil^o  pèft  Intimo  rammentare  al- R.ccoglltori  d’ 
nìet»  alocmi'di  queiK , ehe  le  nòto  oniaiMo'  'l^  loro  cafe  di  nioha» 
memi  antichi , ci  diedero  pmova  della  ftima  , in  cui  gli  avevano 
coll  andare  in  traccia  di  eui  , e delle  rfcnzioni  fiagoUrmente  ,pfitorì  d'aicic 
traendone  copia,  e unendole  infieroe  a vantaggio  degli  uudiofi . ■Be-*"*****‘'^‘ 
nedetto  Ratnberti  Segretario  del  Senato  Veneto , e Cudodc  della  pi^. 
btica  Biblioteca  di  S.  Marco , avendo  dovuto  per^pmaodó  della  Re- 
pubblica viaggiar  più  volte  in  AUemagiu , in  liP%na,  ' e in  diverfe 
altre  Provincie  xra’l  1530  e ’l  -1540  andò  raccogliendo  quante  po- 
tè trovate  Iftrizioni , e uè  formO  im  ampio  Cadice , che  tuttor 
confervaiì , e di  cei  ci  dà  un*  el'atta  dcfcriztpnc  il  P.  degli  Agofti- 
nt , che  del  Ramberti , e di  qualche  altra  operetta  da  lui  comporta 
xfagiona  colla,  conl'ueta  fua  diligenza  -(2)  . Somigliante  opera  avea 
intraprefa  Francefeo  Pedemonte  , il  quale  avendo  copiato  gran  nu- 
mero d’  iferizioni , penfava  di  darle  in  luce  dedicandole  -al  Re  Fi» 
lippo  IL,  e voleva  perciò  mandarle  a Pietro  Vettori,  acciocché- 
foflbro  ftampate  in  Firenze  , com’egli  gli  fcrive  da  Napoli  (3).  Ma 
avendogli  il  Vettori  tifpofto,  che  la  ILimperia  di  Firenze  erafi  al- 
iar dillìpaia  e difciolta  (4)  , pare  che  il  difegno  del  Pedemonte  non 
forte  condotto  ad  effètto.  Due  Veneziani'  Pellegrino  Broccardo , e . ' ’ 

Marco  Grim-anl  tecatifi  quali  al  medelimo  tempo  in  Egitto  vi  ot 
fervarono  i monumenti  ivi  rumiti,  c lingoUimente^le  »mofe  Pira» 
midi,  e le  delinearono  , copiando  ancor  le  ii'crizioni  , che  in  varj 
luoghi  leggevanfi . Nè  1’  uno , nc  1’  altro  lavoro  ha  veduta  la  luce  • 
ma  di'  quel  del  Grimani  lì  è valuto  il  Serlio  parlando  di  quelle  Pi- 

C c i-  fumi- 


(1)  Appar.  degli  Ùomini  111.  P.  III. 

(1)  iiCr'izt.  Veo.  T-  II.  p.  fjd'ìlc. 

(})  a.  Vi»o»..Epp.Ml  P.Virtur.  Voi.  IH. 


. W Vidor,  Ep,  f.  jjt 
p:  ijd. 
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' liiinidi , intorno  a che  fi  può  leggete  la  non  mai  abbafianza  loda* 
ta  opera  del  Fofcarini  (r)  , il  quale  accenna  ancora  (a)  le  Ifcrizio- 
bì  della  Spagna,  che  avea  raccolte  Lionardo  Ottobuoni.  Un  Co~ 
dice  di  antiche  Ilcrizioni  Romane  » raccolte  da  Antonio  Bclloni  d’ 
Aquileja  Segretario  del  Card.  Domenico  Grimani , avca  preiTo  di  fé 
Apofielo  Zeno  (3).  Giulio  Bologni  figliuolo  di  quel  'Girolamo  da 

* noi  mentovato  nel  Tomo  precedente  trafctifle  nel  1517  tutte  le 
làpide  antiche  di  'Verona,  di  Brefcia , di  .Salò  fulla  Riviera  Bre. 

, ,&>>na,  e di  Bergamo,  la  qual  Raccolta  confervafi  ancora  in  Tre- 

vigi  prefib  il  Sig.  Burchelati  da  noi  altrove  lodato  (4)  . Grandi/B* 
ma  quantit.\  d’ Ifcrizioni  avea  da  tutte  le  Provincie  raccolta  il*  Pan* 
Vmio  , c difponevafi,a  darne  una  compita  e generai  collezione,  co- 
me pruova  il  M.  Maffei  (5) , il  quale  crede  probabile , che  delle  fa- 
tiche di  lui  fiigiovaffe  poi  in  gran  parte  il  Gtutero.  Sebbaftiano 
Macclo  nato  in  Cafiel  Durante , eflendofi  aggirato  per  dàverlè  Cit- 
tà d’Italia  verfo  la  fine  di  quello  fecolo  per  tenere  or  nell’ una  or 
nell’  altra  pubblidte  fcuole  , in  ognuna  di  efie  oficrvò  diligente- 
mente , e fedelmente  copiò  le  antiche  Ifcrizioni , e ne  formò  ua 
Codice  (5)  , il  quale  però  non  credo , che  abbia  mai  veduta  la  lu- 

* , ce . Lo  Befib  fece  Giovanni  Zarattino  Cafiellini  natio  di  Faenza , 

• che  eflendo  circa  it'  medefiino  tempo  vifiuto  lungamente  in  Roma  , 

appena  lafciava  pafiar  giorno,  in  cui  non  andafie  quà  e là  ./corren- 
do dentro  c fuori  della  Città , ove  fi  /accano  fcavi , per  ofiervaie. 
e copiate  i monumenti , che  fi  traevano  alla  luce  (7) . 

• 'XXVni.  MenfK  quelli,  e più  altri  Scrittori  andavano  racco- 
C»o«inwMàMi«. gliendo  ia  ogni  parte  d’Europa  le  antiche  Ifcrizioni  . altri  occupa-, 
vanfi  fingolarmente  a feoprire  e a pubblicar  quelle  «iella  lor  pa- 
tria. Fin  dal  1531  fii  pubblicata  in  Roma  l’opera  imitolata  EpU 
grammata  antiqmt  Urbis  ^ che  va  folto  il  nome  dello  /lampatore 
Mazzocchi , e che  da  alcuni  credefi  opera  di  Angiolo  Colocci  (8) . 
Girolamo  Rolli  celebre  Storico  di  Ravenna  aggiunfe  alla  fua  Sto- 
ria tutte  Ip  antiche  Ifcrizioni , che  nella  fua  patria  fi  confervavano  . 

* Torello  Sataina  , c il  fudetto  Panvinio  quali  Cl  . tempo  médefimo 

faccolfero  e pubblicarono  quelje  di  Verona , e quelle  di  Vicenza  .»■. 
Beraaidìno  Trinagio  . Quelle  idi  Brefcia  non  videi  la  luce,  che  al 

prin- 


Lntenx.  Vettt.  p. 

Ivi  P-  37*- 
lim.  T-  I.  p.  h»4. 

Mazzocch  >cii(t.Ital.T4.V.IIl. 
p.  »4®9  •®‘*  *4- 


4Y)  Tittdm  TllulV.  P.  11.  p.  j<5  tt.  * 
(«)  Brytknti  PìBicolb.  P.  1.  p.  ijt. 

to)  *»  P-  J'- 

V.  l4inc«Uo«i  Vita  4(1  Caiacci 
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principio  del  fecol  feguente  per  opera  di  Ocravio  Ro^  . Ma  egU 
(ì  valfè  di  una  Raccolta  affai  più  copiofa,  che  verfò  la  metà  del 
feco!o  XVI.  avcane  ivi  futa  un  certo  AÙagonefe  dimorante  in  Bre- 
fcia  • Un  bel  Codice  di  efft , che  fembra  originale-,  confervafì  in 
Ferrara  preifo  il  Sig.  Conte  Gneo  Ottavio  Boari  ; e che  il  detto 
Aragonese  ne  fia  l'Autore  fì  trae  dal  riflettere,  che  ei  cita  fovente 
lapide  antiche  preifo  di  (è  efìftenti  , e quelle,  ftelfe  fl  veggon  citate 
dal  RoiTì,  come  efìftenti  preifo  1’  Aragonefe  . Pierio  Valeriano  pub- 
blicò le  Ifcrizioni  antiche  di  Belluno  fua  patria  , la  qual  opera  fuol 
andar  congiunta  a quella  de  Infelicitate  Literatorum  . Molti  monu- 
menti appartenenti  a Milano  e alia  Lombardia  furono  pubblicaci  da 
Bonaventura  Caftiglione  nella  fua  opera , intitolata  Gallorum  Inju, 
hrum  antiquee  Sedej  ^ ftampata  in  Milano  nel  i54t.  Andrea  Alcia- 
ti,  upotp  grande  ugualmeote  e ne’  feveti  ftqd)  legali  , e negli  ame. 
ni  delLi  Letteratura  , citte  1’  averne  infèriie  parecchie  ne*  quattro 
libri  della  Storia  di  Milano , fece  una  più  compita  Raccolta  di  tut- 
te le  Ifcriaioni,  che  nella  (ùa  patri)  fi  confervavano  , e fé  ne  han- 
no Codici  nella  Vaticana  , e neir  Amhrofiana  , e un  altro  era  già, 
nella  Libreria  de*  Gefuici  di  S.  Fedéle  in  .Milano  , di  cui  ci  ha  data 
la  deferizione  il  Gh..  Ab.  21accaria  (i) . Francefeo  Ciceri,  nato  in. 
Como,  ma  fatto  poi  Cittadip  di  Milano,  ove.  per  àtelti  anni  tenne 
fcuola  di  belle  lettere  , veggendo  che  non  poche  Ifcrizioni  etano 
sfuggite  all’Alciaci,  aggiunfe  alla  detta  Raccesa  un  copiofb'  fupple- 
xnenio , che  fuole  ad  e(^  andar  congiunto.  Si  può  vedere  l'Elo- 
gio, che  ci  ha  dato  del  Ciceri  rArgelati  fa),  a cui  io  aggiiigncrò 
che  fi'  hanno  alle  ftampe  alcune  lettere  del  Majqragio  ai  Ciceri  (^), 
dalle  quali  raccoglieli  l’ annO)  in  cui  quelli  da  Lugano  , ove  final- 
lora avea  tenuta  fcuola  , pafsò  a Milano  per  ajutate  in  quello  im- 
piego il  detto  Mijpragio  , cioò  il  tS4^>  ^ molte  altre  di  Giovanni 
Oporino  ftampatorc  di  Bafilea  al  medefimo  Ciceri  (4)  ; che  traile, 
lettere  fcrìtte  a Pietro  Vettori  una  ne  ha  egli  pure  fcrìtta  al  1 di 
Settembre  del  1578  , in  cui  dite  che  erano  ornai  ,ao  anni  che  per 
ordine  del  Senato  era  pubblico  Profeffote  (.5),  e che  il  Vettori  ri- 
l^fegli  con  altra -lettera,  piena  di  fentimenti  di  ftima  pel  fapete  del 
Ciceri -(jS)  . De’  Suppleroeiiti  del  Ciceri  jatla  il  fuddetto  Ab.  2a|^ 
caria  (7J,  il  quale  per  ultimo  defetive  anrora  il  Codice  delle  antU 

che 


iÉI 


• (1)  Calogeri  OfuCa  T XLI.  o,  nf. 
(1)  ilibU  iicr'ipi.  M«fiol.  Voi.  l.  P.  II. 
p.  ^19. 

(0  Marqu.  CDdll  Scc.  Epp.  p.  lae  &c. 
- U)  P-  '*4  «c. 


Cs)  Cll.  yirof.  ad  P.Vitlor.  Vetr 

, II.  p.  117. 

(tf)  Virtor.  Epift.  p.  19II 
C c.  T.  XL.  p.  9)$k. 
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che  Ifcrizioni  di  Como  raccolte  da  Beoedetto  Giovio  (i),  d!  col 
direm' tragli  Storici,  nel  qual  capo  altri  ancora  norainetcìrjo , 'che 
in  fomiglianti  fatiche  utilmente  occupaioofì . E ciò  bafti  per  làggio 
dell’  Ufancabile  ardore  , con  cui  gl'  Italiani  di  quello  lèccio  (ì  voi* 
fero  * a ricercare , a raccogliere  , a pubblicare  le  antichità  , riparan» 
do  per  tal  maniera  il  difpieaaoy  in  cui  eflè  fì  eran  per  tanto  ten« 
po  lalciate  giacere . 

C A P O VL 


•Viaggi. 


Viafgiatoriltf  I,  T A gloria,  a eui  erano  faliti  negli  ultimi  anni  del  fècole  XV, 
rìe'  fcop^e^^  ■ -*  Criftoforo  Colombo , Giovanni  Cabotto  , ed  alni  viaggia- 
tcUaioiij.  tori  Italiani  , che  gittandofi  arditamente  fra  feonofeiuti  mari  va- 

lliflìmi  aveano  col  loto  ingegno -non  meno  che  col  loro  coraggio 
feoperte  nuove  Provincie  , e foggettata  all’  Europa  un’  altra  fm^. 
Iota  incognita  parte  del  Mondo , nimolò  più  altri  tra  elTì  à tenta* 
re  altre  fimili  imprefe , e ad  an^re  in  cerca  di  altri  popoli , e di 
• altri  Regni . In  latti  i primi  anni  di  quello  fecolo  ci  oflVono  altri 

navigatori  Italiani,  per  meuo  de’  quali  la  Spagna,  e la 'Francia 
flelèro  maggiottnente  i loro  domin) , e H loto  commercio  , e (ì  ar* 
xicchirono  co’ te  fori  del  nuovo  Mondo.  h>  non  farò  qui  menzio* 
ne  del  primo  giro  del  Mondo  fatto  dal  I519  fino  al  per 

mare  dal  M^glianos,  il  qual  però  in  eflh-perdette  la  vita  5 per- 
ciocché, comunque  fia  veto,  che  tra* compagni  di  elfo  fu  Antonio 
Figafetta  Vicentino  Cavalier  di  Rodi , e che  a lui  dobbiamo  la  re- 
^ lazione  di  quel  memorabile  viaggio  , {lampara  poi  dal  Ramufio  (3) , 

e da'  altri , e recentemente  inferita  nella  Raccolta  generale  de’  viag* 
gi  (3),  ei  però  non  fu  che  femplice  pafTaggero,  e f idea  e il  fuc* 
ceffo  di  quel  gran  .tentativo  fi  dovette  al  Magaglianes,  e a*  com- 
pagni di  hai;  tra’ quali  però  troviamo,  che  furono  due  Genovelì 
* (4).  Io  dirò  folamente  di  due,  che  più  di  tutti  fi  renderono  illu- 

• llri  colle  loro  feoperte , cioè  di  Giovanni  Vera2Zani , e di  Sebbaflia* 

no  Cabotto . 

II.  Al  Verazzani  dee  la  Francia,  il  dominio  di  parte  dell’  Ame- 
Gootinoaxionc.  rica  Settentrionale  , che  da  lui  fu  prima  che  da  ogni . altro  fenper- 
ta.  Egli  .d  veioj  «he.  olue  alcuni  àlwi  iodi^j  che  gii  fi  aveano  df 

quel- 


(1)  Ib.  p.49;  . ■ 

l»i  Navis»**®*"  T,  I.  p.  )5i  Bdix. 
Veu.  i6st. 


.J(j)  Hin.  General,  det  Voya,»s  T. 
XXXVII  Edit.  de  PariS  ra* 
U)  Ib.  T.  X1.1X.  p.  S}. 


Digitized  by  Google 


ITALIANA.  LIBRO!.  so? 

quelle  valle  contrade  fi),  Giovanni  Cabotto  «vea  colleggiati  que’ 
lidi  fino  all’ altezza , fecondo  alcun',  di  felTàntalette  gradi  e mezzo, 
fecondo  altri  di  , come  fi  è altrove  provato  (a).  Ma  niuno  avea 
ardito  d’ ìnnoltraffì  entro  terra . e di  ricercare  la  natura  de’  luoghi  , 
e r indole  degli  abitanti , Troppo  fcar  e fon  le  notizie , che  di'  que- 
llo celebre  Viaggiatore  ci  fon  rimafte  ; e anche  negli  elogj  degl’ II- 
lullri  Tofcani  (3),  ove  pur  lì  i proccumto  di  ilfchinrarne  quanto 
più  folTe  podibile  la  memoria  , poco  (ì  è aggiunto  a ciò , che.  già 
ne  era  noto.  Ivi  fol  lì  producono  alcuni  monumenti  intorno  alla 
nobiltà  della  famiglia  di  Verazzano , affai  raggu.irdevole  traile  no- - 
b'tli  Fiorentine,  e (1  afferma  dh’ei  nacque  da  Fierandrea  da  Veraz-' 
zano , e di  Fiarometta*Capelli,  e ciò  probabilmente  xerfo  il  1485. 
Ove,  e come  menaflè  egli  i primi  anni  delli  fua  vita  , e quando 
e per  qual  occafìone  pafTaffe  in  Francia  , tutto  ò feonofeiuto  . La 
relazione  da  lui  inviata  da  Oiappe  agli  otto  di  Luglio  del  1524  a 
Fraacefeo  I.  Re  di  Francia  , è la  prima  certa  memoria  , che  di  lui 
s’ incontri  ; ed  è l’ unico  monumento  della  navigazione  da  lui  in. 
traprefa  . ££Tz  fu  poi  pubblicata  dal  Ramufìo  (4)  , e inferita  com. 
pendiofamence  nella  Raccolta  de’  Viaggi  (5)  • Egli  accenna  al  prin- 
cipio. di  elTa  la  cempella  foUèrta  dalle  quattro  navi  dal  Re  maa> 
date  all’ America  Settentrionale,  la  necefliti  in  cui  furono  due  di 
effe  di  ritirarli  in  un  porto  della  Brettagna,  lo  feorrer  che  pofeia 
fecero  oBilmente  folle  colle  di  Spagna , e il  volgerli  che  con  una  , 
detta  la  Delfina,  egli  fece  a feoptir  nuovi  paefi  . Quella  maniera 
di  favellare  del  Verazzani  ha  fatto  credere  al  l\  Charlevoiz  (6) , 
die  cgU  due  viaggi  intraprendefle  veifo  quelle  Provincie  . Ma 
forfè  il  primo  fu  folamente  tentato,  e impedito  dalla  burrafea. 
Checché  fia  di  ciò,  la  relazione  del  Verazzani  comincia  da'  17  di 

Cennajo  del  1624  , in  cui  egli  folla  DelfÌBa  parti  con  50  uomini 

da  uno  fcoglio  vicino  all’ Ifoia  di  Madeia  . Io  non  mi  tratterrò  a 
deferì  vere  i paefì  da  lui  non  foto  feoperti  , ma  diligentemente  of. 

fervali  • Li  giunfc  fino  a’  50  gradi,  cioè  fino  aK’ Lòia  di  Tetta- 

nuova  ; donde  mancandogli  ornai  i viveri  , dopo  aver  dato  a quel 
tratto  vallidlmo  di  paefe  il  nome  di  nuova  Francia , volfe  add'ic- 
tro,  e giunfe  a Dieppe  in  Normandia.  Nella  Libreria  Strozziana  in 
Firenac  , oltre  la  lelaziona  fopiaccennata  , conforvafi  manolcritta 
una  nariazion  cofmogiàfìca  affai  bene  diflcfa  di  tutti  i pMfi , eh'  egli 
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ave»  in  quel  viaggio  o.Tervati  , e 4a  cffa  laccogUefi , eh’  egli  ancori 
avea  formato  il  dilegno  di  tentar  per  que*  mari  il  paffaggio  all’  In- 
■ die  Orientali.  Che  avvenifle  pofeia  del  Vera^zàni,  è molto  incerto. 
Appena  merita  di  eflere  confutato  il  riconto  del'  recente  Autote 
dell’  En/ofo  Chronologico  para  la  Hijioria  de  la  Florida , ckato  da* 
Raccoglitori  de’ Viaggi  (i)  ; cioè  ch'egli  prefo  nello  ftelTo  anno  1524 
da’  Bafchi  fbffe  condotto  piigioniero  a Siviglia  , indi  a Madrid  , ed 
ivi  appiccato  ; cofa  fognata  «al  'detto  Storico  fenza  pruova  di  fòrta 
alcuna  , e che  fe  pva  foffe  vera  farebbe  più  obbrobriofa  a chi  avet 
fe  trattato  il  Vfraizani  in  tal  modo,  che  a lui  medefìmo.  Maggior 
fede  fembta  doverli  al  Ramufio , Scrittore  di  quel  Iccolo  fteflTo,  il 
^ "****  Prefazione  premefla  al  viaggio  del  Verazzanl , dopo  à»et 
detto,  che  molte  memorie  di  quello  gran  ViaggMtort  fi  erari  petdu. 
'te  in  occalìoo  delle  guerre , che  travagliaton  Firenze  , foggiugne  Z 
che  nell’  ulriota  viaggio , eh'  ejfo  fece  , avendo  voluto  f montare  in  ter- 
ra con  alcuni  compagni , furono  tutti  morti  Ha  quei  popoli,  & in  pre- 
Jentia  di  coloro  eh'  erano  rimqfi  nelle  navi , furono  arrojìiti  & man- 
gìati  . £i  non  ci  dice , quando  ciò  accadefie , e alcuni  penfano , che 
quello  barbaro  avvenimento  fi  debba  iìllàre  ^ 1525  (2).  Ma  è degno 
di  rifielfiooe  un  pafib  delle  lettere  di  Annibal  Caro  , a cui  niuno  di 
quelli,  che  hanno  fciitio  del  Veiazairi , ha  «finor  pollo  mente.' 
Scrivendo  egli  da  Cadrò  a’  13  di  Ottobre  del  JIJ37  a tutti  i famì- 
gliari  di  MonJ.  de’ G addi , e deferivendo  piacov^meme  un  fi»  viaga 
gio , e ragionando  or  coti'  uno  or  con  altro  domedlci  di  JWF 
Prelato  , a ‘voi  Verazzano  , dice  (3),  come  a ceróMtt  di  naot00piat> 
di , e delle  meraviglie  di  e/si,  non  pojjfit  aneor  dir  iofa  dtgna  della 
tqflra  carta , perchè  non  aiemo  pajfote  terre ^ che  non  fieno  fiate  /co-' 
pcrte  da  voi , 0 da  vojìro  fratello  '.  Quefio  ci  modra  'prnntef»- 
mente  y che  Giovanni  avea  un  fratello  ^ il  quale > ancora  avea  molto 
viaggiato,  e' feoperti  ouovi  paelì  aMa  poiÌM'queili , di  cuimon  fap- 
piamo  il  nome  proprio è.  aÀtte  fconolcie|D  a^i  Storici  di  quel  tem>' 
po,  convien  dire^  ch’ei  oEii  meo  celebre  del  fratelb.  E par- 
rai perciò  verifimile  , dié  H cercàtate  nuovi  mondi , con  coi  parla 
qui  il  Caro,  fia  Giovanni  . ILche  vero,  converrà  dire,  eh’ e( 
non  fodc  abbalhnza  ptremiato  dal  Re  di  Francia  , e che  dOveiTe  peri 
ciò  toranfeoe  io  Italia , ed  entrare  nella  famiglia  del  Gaddì  ; e che 
il  racconto  del  Kamufio  o fia  f^fo,  o certanlente  un  tal  fatto  fi  deb. 
ba  difièriie  di  molti  anni . Ma  é tale  l’ ofeurità  intoino  allf^coiè  del 
Veiazaani  , che  nulla  poflìamo  dabilir  con  cetteaza. 
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IH.  Mentre  quello  Viaggiato!  Fiorentino  ilendevl  per  tal  raa>  CMdMaaioae. 
niera  il  dominio  de^a  Corona  di  FrancHi , Sébbadiano  Caboito  Vene* 
alano  foggetuva'  nuove  Provincie  a quelle  di  Spagna  e d’ Inghilter- 
ra. Gii  abbiam  parlato  del  viaggio  (1),  che  lolla  fine  del  fecola 
precedente  avea  egK*  fatto  a nome  dejP  Inghiltetra , affin  di  icopti. 
re  il  pstfluggio  pel  Settcnttioue  ail’ ladie  Orientali.  E ab-  ^ t 

b!am  veduto , che  tornato  in  Evjropa  dopo  quello^  inutile  tentativo  , 
e veggendo  quel  Regno  dopo  h TOone  di  Arrigo  VII.  fconvqlto  da 
molte  guerre  , paftò  in  Ifpagha  chiamatovi  dal  Re'  Cattolico . Pare,, 
che  1*  Uea  di  quefia  Corte  foflè  >dap|ftima  di  ricercare  il  lópraccen- 
nato  piaggio  j perciocché  Pirtro  Martire  d’Anghiera,  che  ivi  al- 
lot  fi  trovava', ^e  che  fciiveva  nel  dopo-<ver  parlato  della 

fpedizion  del  Cafotto  l'atta  a *nome -dell’ Inghilterra  , to^l  conUrtia  : 

Fàmilìarem  hàbe«  iomiX  aboTTuip  ipfum  ^ & ccnxaherneiev»  iMerdum*. 

Vocafus  niinqiie  ex'  Britanma  a Rcge  hojìrà  Calholico\  poft  Henriei 
majorft  Britanni*  Regfo  mortem  ^ CQtKartalis  nojler  efiy  expeUatque 
in  dieSf  ut  nttvigia  .fibi  parentur,  quibas  arcanum  hoc  natura  latent  | ^ 

jam  tandem  detegarur . Martio  menje  anni  fututi  MDXKI.  furo  ad  ' 

explorandam  difje^furum  (2).  Coayien  dire,  che  la  Spagna  depor.efié 
il  penfiero  di  un  tal  tentativo  \ perciocché  non  troviamo , che  né  n 
Cxbotto  , né  alai  fofle  adoperato  a quella  ("coperta . Kgli  era  ivi  frat- 
tanto riputato  uomo  sì  efperto  nelP  arte  del  navigare,  phe  niun  de* 
piloti  poteva  intraprendere  il  viaggio  dell’  America , fc  prima  dal 
Cabotro  non  era  fiatò  approvar».  Nel  »5id  fu  SertÀiano  inviato  da 
Carlo  V.  con  cinque  navi , e col  titolo  di  Capitan  generale  non  gii 

a tentar  quel  pafiaggio,  ma  a feoprit  meglio  il  fiume  Paraguay, 

che  pochi  anni  prima  era  flato  offervaro,  a farvi  opportuni  llabl. 
llmenti  per  la  Corona  di  Spagna , a paflar  quindL  io  ftretto  di  Ma-  ^ 
geilanes , andarfene  alle  Molucche , e ricercare  il  Giappone  , che 
ciedevafi  elTer  lo  flefl'o  , che  le  si  celebri  antiche  Itole  di  TarCs , 
di  Ophir , e di  Cipango . Di  quello  viaggio  non  abbiam  relazione 

dilltnta , tiartane  quella,  che  le  ne  legge  nnila  Raccolta  generale 

de' Viaggi  (3)- ricavata  dalla  Scoria  dello  Spagnuolo  Heircia  . il  Ca- 
' botro  non  andò  oltre  -al  fiume  luddetto , a cui  dié  ùl  nome  di  Rio 
della  Piata,  e Tulle  cui  f^nde  fabbricò  un  Forte;  c qiùndi  dopo 
avere  inviata  in  Kpagna  a chieder  Tocco  ili , e dopo  avergli  inu- 
tilmente afpettati  pex  lungo  tempo , fece  litotiK)  egli  Refio  a quel 
. Regno,  ma  non  potè  ottenere  ciò,  che  otamava;  e la  Spagna  la- 
feiò  pafTare  più  anni  Tenia  pcnlàre  a promuovere  in  quella  parte 
. ^ l _ le 
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le”. cominciate  fcopeite  .^11  Cabotto  annoja{o  da  si  lunghi  .indugi 
tonicene  in  InghiUern . Io  però  non  fo  ^ fé  ciò  accadelTe  nel 
.3530 , come  aflerifeono  i Raccoglitoit  de’  viaggi’  (i),  a alquanto 

{ùù  tardi  ^ come  mi  par  più  pionabile  . Ei  ler^o  fi  tratteone  poi  in 
nghiftetra  per  molti. anni,  e benché  non  fappiamo  ptecilàmente , in 
che  cofa  vi  fofiè  occupato  , dovette  nondimeno  renderli  alTai  bc> 
finnerito  di  quella  Corona;  poiché  abbiamo  un  decreto  fatto  nel 
ISSS  dalla  Rei'na  Lilàbetta , con  cei  ai  Cabotto  pe'l'ervigi  da  lui 
fenduti*,  e da  renderli  in  avvenire  a quef  Regno,,  fi  aflè|pi  unx 
an.nual  peniione  di  lire  «3  .4  di  legai  moneta  Inglele  (1)  ^ il 

«fu  V probabiipiente  allor  quando  fu  detiinato  Governator  per> 
DO  di  una  focietà  mercantile  ivi  illituita  per  promuovere  la  na« 
Kione  e le  feoperre  , la  qu>l  dicevall  Società  d^l  Cataro,  ovvec 
>]ft!lla'*Ruina  (ì) . Ciò  che  ftava  più  tilTo  in  cuor^  al  Cabotto er^ 
il  pafià^io  pel  mare  del  Nord  alle  Indie  Orientali  ; nè  egli  celsò 
di  occupaifenc  finché  ebbe  vita . Noi  il  raccogliamo  non  iolo  dal- 
la Premiooe'  del  Ramufio  al  terzo  Tomo  della  Tua  Raccolta  de* 
Viaggi , io  cui  parla  del  vicendevol  carteggio , eh*  egli  fu  ciò  avea 
^uto  più  anni  addietro  col  Cabotto,  ma  più  ancora  dalla  Rela- 
zione di  un  altro  viaggio,  che  a tal  fine  egU  fece,  e che  leggefi 
nelle  giunte  alle  pofieriori  edizioni  dell’  opera  del  Ramufio  (4^  i. 
£ra(I  finallora  cercato  il  palTaggio  per  mare  al  Noid-iovell,  e non, 
cflendofi  mai  per  tal  modo  ottenuto  1’  intento,  pensò  il  Cabotto  di 
zicercarlo  pel  Nord- Eli.  Egli  ufcl  a tal  fine  dal  porto  di  Haiwicli 
a’ 4 di  Maggio  del  1556,  e nel  raefe  d’Agofto  giunfe  all’ altezza 
dì  70  gradi.  Ma  ivi  gli  parve  impoflibile  l’andar  più  oltre,  e pal^ 
fato  r inverno  in  Colmogorod,  fi  ritnife  pofeia  in  viaggio,  e co- 
Reggiò  la  Lapponia  Ruffa  fino  al  1557»  ^ual  tempo  termina  la 
Relazione  di  quello  viaggio,  di  cui  non  Tappiamo  qual  {offe  i’efi- 
tò , e del  Cabotto  Reffo  non  troviam  più  menzione  . Il  En|caiÌBÌ  ‘ 
(5)  afferma,  che  quella  Relazione  non  c del  Cabotto,  e fr^tlef^a. 
a recarne  pruove  cvid^^ti  nel  quinto  libro  della  Tua  Scoria  , il  qua- 
le non  effendo  mài  venuto  alla  luce,  non  poiliam  giudicare  quali 
effe  fiano . Ma  o fia  o ito  del  Caoofto  la  relazione  accennata,  eij 
certo  debb’effere  confiderato,  come  un  de’ più  dotti  nell’ atte  nau-^ 
cica , e de’  più  coraggiofi  nell’  e:'ercirarl.i  . Quindi  io  conchiuderò 
quello  tratto  di  Storia  colla  rifinitone  degli  /Tutori  della  Raccolta 
de’ Viaggi  (6),  i quali  grullamente  offetvano,  eh'  elU  t 
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glo,  l»fa  alf  Italia , che  te  tre  Pofenx^ ,f ralle  quali  oggi  divMeft  qiraji 
tutta  t America  ^'debbano  agl  Italiani  le  làr  primi  coaqùifie,i  Cafii- 
gUani  a an  Genòvtfe , cioè  al  Còlotnbo , gl' Ingleft  a due  Veneziani^ 
cioc  a’ due  Cabotti,e  ì Francefi  a an  Fiorentino ^ctoi  al  Veiauani.  * 

IV.  A quelli  piimi  difcopritori  di  nuove  Provincie  fuccedono  continua ilone 
ora  altri , che  fe  non  furono  ugufclmente  felici  nel  ritrovar  paeft 
non  pii  conofcicti  , giovaiono  nondimeno  colle  oflervarioni  che 
fecero  ne’  diverfi  lor  viaggi , e coll*  relazioni , che  ne  diedero  al 
pubblico,  a conofeere  fempie  più  l’indole,  e i coftumi  de’po|^liy 
e la  natura  de’  climi , e recarono  qualche  vantaggio  alla  lieogla- 
fia , all’  Aftronomia , alla  Storia  Naturale  , e ad  altre  claffi  di  eru- 
dizione , e di Teienza  . E prima  paiHàm  di'quelli  , che  leggonfi  nella 
coUealon  del  Ramufìo.  Giovanni  da  Ernpoli  fiorentino  ci  n dato  -il 
ragguaglio  di  un  viaggio,  che  efleiidoM^Tl /orrore  fulla  nave- -del  Vei 
di  Portogallo  per  conto  de'  Marchionni  di  ZJsbona  fece  nel  1 503  Ilio 
Indie  Orientali  , e fingólaimente  al  IVftlabar  (r).  In  qùeftó' 'Viaggiò 
due  cofe  fon  degne  d’  ofTervazione , 1’  nfta  ch'e  phr  le  pe- 

licolofo  colle  della  Guinea , gittaronfi  i naviganti  fino  al  . Brafile , 
di  là  pofeta  volgendo  ài  capo  di  Buona  Speranza  ; 1’ altra  , “crie 'Gio- 
vanni ci  dà  per  primo  fcuoprifor  del  Braille  il  VefpuTCi  : La  terra  *' • 

della  Vera  Croce  ^ oin-er  del  Brajil ^ così  nominato  ^altre  volte  difeo. 
perla  per  Amerigo  Vefpucci .Qne^  lellimonianza  di  un  viaggiatore, 
che  andflffene  al  Braille  due  anni  foli,  dappoiché,  fecondo  alcuni,  eli 
Co  era  flato  dal  Vclpucci  feoperto , potiebb’ eflere  di  gran  pelò  a 
provare , che  a lui  veramente  fi  dovelft  lo  foòprimcnto  di  queITè 
Provincie  il  che  abbiam  veduto'  (2)  negarli  da  altri . Ma  a daf 
raa^iot  forza  a quefla  tellimónianza  farebbe  a bramare  , eh’  effa 
non  venilfc  da  un  concittadino  del  Velpucd , ficchc  non  fi  potellè 
temere,  che  l’ amor  della  patria  non  ravefle  ingannato.  Circa  il 
mcdelimo  tempo,  cioè  negli  anni  1502,  e ne’lleguenti  un  lungo 
viaggio  inrrapiefe  Lodovico  Bartema  Bolognefe  ; perciocché  andato 
in"  Egitto  , tutto  lo  trafcoifc  , c quindi  veduftì  la  Seria , l’ Arabia 
felice,  e la  deferta,  e la  Perfia,  entrò  ncH’lndie,  e-  giunto  fino 
alle  Molucchc  totnoflene  pel  Capo  di  Buona  Speranza  in  Etfropa  , 
e giunlè  a Liabona , donde  pofeia  parti  per  Roma . Di  quello,  fuo 
viaggio  ci  ha  data  ei  medefimo  uh’ affai  minuta  ed  efatta' xelazio. 
ne  divifa  in  fette  libri  (3) , la  quale  è fiata  ancora  più  volte  fepa- 
racaiuente  flarapata  (4).  All’  Indie  Orientali  parimenti  appartengo- 
no due  lettere  di  Andiea  Coifali  Fiorentino  fciitte  a Giuliano,  c a 

, . _ Lf. 


<»)  RamofloT.  I.p.i4{  t4!^Vca.t6o6. 
(j)  T.  VI.  P.  I9J. 

U)  Raniufio  L c.  p.  117  cc. 


(♦)  Maixncch.  Scritt,  Itti.  T.  II. 
P.  I.  p. 
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Lorenzo  de*  Me4ici,  la  prima  nel  1515,  la  feconda  nel  15x7  (i), 
nelle  quali  defcrive  le  cofe  piA  degne  d’ofletvazione , ch'egli  viag- 
giando per  'que’paeiì  avea  notate, e il  viaggio  di  k.ie(àrc  Federici  fat- 
to nel  1563  (3).  Nella  (lefTa  raccolta  aitiamo  il  viaggio  di  Fra 
Marco  da  Nizza  Ffancefcano,  che  nel  1593  Icorfe  diverfe  'Provin- 
cie della  Nuova  Spagna  (3}  ; e quello  di  un  Anonimo  Gomito  Ve- 
neziano , che  tranenuto  da’  Maomettani  inlìem  con  più  altri  pri- 
gione in  Aiefìandria  d’Egitto,  fu  aforzato  a ferviri»  nella  guerra  , 
cb’eili  foflennero  l'anno  1539  nell’ Indie  Orientali  contro  de’ Por- 
togheiì , e defcrìITe  di  giorno  in  giorno  con  fomma  efàttezza,  in 
ciò  che  appartiene  alla  Geografìa,  le  diverte  victmJe  dei  viaggio, 
e della  guerra  (<4).  Queltt  relazione  era  già  Rata  pubblicata  lèpa- 
ratamente  nel  1545,  e inlèrita  poi  da  Antonio  Mar>ucis  nella  Tua 
Raccolta,  di  cui  diiem  tra  poco,  e in  cui  put  H*  contengono  due 
viaggi  di  Luigi  Roncinoiro  fatti  nel  1529,  e ne'icguenti  per  1* 
Etiopia,  e pel  Regno  di  Calecut.  A ' quelli  per  ultimo  deci]  aggiun- 
gere  C Hijtoria  del  Mondo  nuovo  di  Girolamo  Benzoni  Milanefe,  che' 
viaggiò,  in  America  circa  il  1531 , e vi  li  trattenne  quattordici  an- 
ni { intorno  al  qual  viaggiatore  non  ho  che  aggiugnere  alle  noti- 
zie, che  ce  ne  ha  date  il  C.  Mazzucchelli  (5). 

V.  Tutti  i via^i  finora  accennati  giovarono  mirabiimeme  1 
render  più  perfetta  1 arte  del  navigare,  a rifehiarare  vie  maggior- 
mente la  Geogr^a , e 1’ Afiionomia,  e ad  arricchire  con  un  vallo 
commercio  molte  nazioni . Perciò  convenir , che  ne  rimanere  du- 
levol  memoria  a’  poderi  ; acciocché  quelli  veggeiido  lu  quali  trac- 
ce quegli  fi  fofler  meflì , e quai  ne  foflero  flati  or  i vantaggi , or 
i danni , potefTero  faggiamente  condurli  , e promuover  vie  isag- 
giormente  le  feopene  non  meno , che  le  cognizioni . A tal  fine  non 
si  todo  cominciarono  ad  elTer  celebri  in  Italia  i viaggi  de*  Porto- 
ghefi,  del  Colombo,  del  Vcrpucci,  e degli  altri  primi  navigatori 
alle  terre  finallora  non  conpfeiute , che  fi  pensò  in  Italia  a racco- 
gliete infieme , e a fué  afla  luce  le  relazioni  de’  loro  viaggi . Io 
lalcio  le  più  antiche j^e  mcn  celebri,  cioè  q'aelle  di  Lorenzo  Gre-, 
tico  natio  ^di  Camerino  , ma  che  rifedeva  in  Lisbona  per  brdine 
del  Senato  Veneto,  di  Francefeo  della  Salta  Cremoaefei,  dl.P'?iro 
Pafqualigo' Artlbafcudore  della  Repubblica  appredó  il  Re  Emmanuol- 
lo  di  Portogallo , di  Angelo  Ttivigiano , intorno  alle  quali  fi  pof- 
vedete  le  .più  efatte  notjzie  predò  il  Ch.  Foicvinì  (d).  La  pri- 
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091  Raccolta  di  viaggi , che  fi  vedeiTe  Dfciie  alle  flampe  , fu  quella 
che  fu  pubblicata  in  Vicenza  nel  150^  col  titolo:  Mondo  novo  ^ e 
pa^  nuovamente  retrovati  da  Alberico  Vefpuzio  Fiorentino  ec.  Il  racco- 
glitore fu  non  Monialt)oddo  Piaranzano  Vicentino  , come  ha  ere. 
duro  il  Folcarini , ma  un  certo  Fiacanzq,  o Fiacanzaoo  da  Montal- 
bó'ddo  nella  Marca  d'Ancona,  coiOe  h’^  affai  ben  dimoftrato  il  F. 
Angiolgabriello  da  & Maria  (i),  e-i  ei  dedicò  quella  Tua  opera  a 
Giammaria  Angiolello  <ùo  concittadino , via"giator  fàmolb  effo  an* 
cera,  e celebre  non  meno  per  la  vita  di  Ucuncaffan  Re  di  Perfia  * 
la  qual  fi  ha  alle  (lampe , che  per  la  fchiavitù , che  per  qualche 
tempo  foftenne  preffo  Maometto  IL  • di  cui  avendo  poi  fcritta  la 
vita,  ne  ebb^  la  liberti  (a).  La  Raccolta  del  Fracanzano  fu  l’an- 
no feguente  tradotta  in  Latino  da  Arcangelo  Madrignani  Milanefe 
dell'Ordine  CHletcienfe  , e (lampata  in -Milano  (3) , cambiandoli  pe- 
tò  il  titolo  , e facendo  credere  , che  que’  viaggi  foffeto  fiati  da  lui  , 
tradotti  dall’ originai  Portoghefè  (4),  Più,  anni  dopo,  cioè  nel  1545,  ' 

'un’altra  Raccolta  ne  fu  pubblicata  in  Venezia,  riftretta  a’ foli  viag- 
gi , che  da  diverfi  Veneziani  erano  (lati  intraprefi  in  diverlj  piarti 
dell’ Oriente  , e intirolata  : Viaggi  fatti  da  Venezia  alla  Tana^^n 
fia^tn  India,  e in  CoJlantinopoU fu  opera  di  Antonio  Manuzio, 
fratello  di  Paolo , e ad  imitazion  di  lui  veifato  elio  ancoia  non 
poco  in  tutte  le  Beile  Atti  , ma  più  di  lui  (venturato,  perciocché 
per  non  lo  quale  ctior  oiovanile  cofiretto  ad  andar  efiile  dalla  pa- 
tria , 'e  perniefibgli  pofcia  di  ritornarvi  , indi  a non  molto  per 
una  legge,  che  derpgava  alle  grazie  io  ciò  concedute, fu  cofiretto 
ad  andar  di  nuovo  ramingo  (5),  e neU’Agoflo  del  1555  etzn  tre 
roefi  , che  andava  errando  mireiamente  (é)  ■ -, 

VI.  Ma  tutte  quefié  Raccolte  fuion  quaC  dimenticate , quan.  VaH>ltrì«?ac. 
do  ufcl  alla  pubblica  luce  quella  tanto  più  copiofa  ed  efàtta  di 
Paolo  Rannufio , 0 Ramufio , che  in  amenduc  le  maniere  fi  fuole  *•*“** 
fcrivcre  . La  famiglia  dd**Rannusj,  aferitta  nel  fecole  XV.  alla  Ve- 
neta Cittadinanza , ebbe  e in  quello,  e nel  leccio  di  cui  Priviamo, 
gran  copia  d’uomini  'tutti  affai  celebri  negli  fiudj . Di  Girolamo, 
celebre  pel  fapeie  nella  Medicina  e nella  Lingua  Arabica,  abbiam 
p-arlaU)  nel  precedente  Tomo  di  quella  Storia  (7) . Paolo  di  lui 

fra- 

* X,  . «4.  • * 


P II.  p.  ift.  An^inljabiiclla  (<t'  L«ttcte  tli  V.  Manux.  p.  71. 

Scritt.  Vlésftt'  l c.  p.  I et.  (rV  T.  VI.  P.  li.  p.  icy. 

l'iò  òi,;cl.  Bibl.  Script,  ij^iul'  Voi.  U.  V.  1.  p.  819.  - 
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fratello  rivoltoli  tlle  Leggi  fii  Afleirore  in  Verona,'' e abbiaoM)’ Qi||i' - 
lettera  di  Giovita  Rapido , ferina  a Paolo  Rannoììo  il  Giovane 
in  cui  loda  altamente  il  fapere , 1’  mteFrirà  , la  correa  del  vecchio* 
di  lui  avolo  , e aggiugne , eh’  egli  era  perciò  cariUtmo  a tutti  i Fa» 
trizj  Veneti , e che  fra*  gravi  fuoi  ftudj  frammifefaiava  voleneierl  .* 
e Ibvente  que*  dell’  amena  Letteratora  (i)  . Dal  vecchio  Rmw 
nacque  Giambatida  , di  cui  ora  fcriviamo , I*  afNio  1485.  In  eti  a» 
cor  giovanile  Inviato  dalla  Repubblica  in  Francia,  agii  ^viaacri^-* 
Roma  (a),  diede  faggi  di  non  ordinaria  prudenza*  e in  Francia  fin*  ' 
golarmente  ei  piacque  per  modo  al  Re  Lóigi  XfL , che  queftk*  eoi»' 
le,  eh’ ei  viaggiafle  per  quali  tutto  quel  Regn»'^  ♦ che  ivi  ir  traN 
tenelfe  per  lungo  tempo , còme  lì  aflèrma  da  Paolo  {teiRizto  nefl*' 
dedica  a Paolo  Rannulìo  il  giovane  de*  Commentari  lA  Celare  a 
mio  de’ lérvigi  renduti  alia  ^Repubblica  fu  l’ onorevole  iApiego  Mi’ 
Segretario  del  Conlìglie  de*Xì  thè  gli  fu  confctiiof  dal  quàhi  'po- 
feia  fembra , ch’  egli  fi  dimettelTe , come  ci  indica  im»  lettcn  di-  GP 
zolamo  N^i  (3) . Ritirolfi  allora  a vivere  in  Padova , ove  ffior)  a* 

!•  di  Lagno  del  1557  in  età' di  72  anni  ^4).  Ni  degeneie  da  foo 
padre  fu  Pàolo  il  "giovane  di  lui  figliuolo,  di  cui  abbiamo  la  gtte’ira' 
fatta  da' Veneziani  inliena  co’ Franceli  per  racqutfio  di  Goftantiee» 
poi! , Icritta  già  da  Goffredo  di  ViHatÀriira  iteli'  amica  lingua 
cefe  , e da  lui  per  ordine  del  Conlìglio  de*X.  tradotta  in  Idngna  La. 
tina , e accrefeiuta  di  belle  notizie , che'  fu  poi  pubMicata  da  Girofì*' 
lamo  di  lui  figliuolo , intorno  a che  io  rimetto  il  Lettore  al  dillin»' 
to  ed  elatto  ragguagfio , che  ce  ne  di  il  Ch.  Fofoarini  (5).  Or 
tornando  a Giambatifia  , i viaggi  da'lui  fatti,  « il  molto  ragionari 
che  allora  face-afi  delle  navigazioni  all’ Indie  Orientali,  calle 
cidcntali , c le  iftanze  di  molti  uomini  dotti,  e principalmente  dfcl*‘ 
Fracalloro lo  indulfero  ad  intraprendere  la  gran  Raccolta  delle 
vigaioni  e de’  Viaggi . Egli  era  nomo  verfato  affai  nella  Stnrtf  , 
nella  Geografia , nello  Studio  di  varie  Lìngue , ni  in  tutto  {Stivo 
del  fapere  aftronomico  f e perciò  fornitó  di  quelle  doti , che  g 
una  tal  opera  etan  richiede . Maggior  giovamento  ancor  gli  reca- 
rono le  molte  coriirpondenzC , ch’egi  collantemente  mantenne  con 
tutti  coloro , "da’ quali  fperar  potea  a|uti  e lumi  per  5I  grande  in- 
traprefa  ; come  con  Andrea  Navagero , e con  Baidaffar  Calliglione , 
mentre  erano  in  Ifpagna , con  Gonzalo  Fernando  d’ Oviedo,  Sto- 
rico di  C^rlo  V.,  che  abitava  nell’  Lòia  Spagouola  <^etica^  con 

Selv 


(i5  eli.  Viror.  Epp.  Venti, 
(OP.Manut-Epift.L.  II.  Ep  XX\’il|. 
(j)  Nif^ri  tfìll.  p.  120  S^**'  Rum.  17S7. 
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^bbaftìMO  Cabotto  , col  Fracafloco,  c eoo  altxt.  Cfoo  tttli  ajuti  ei  * 

4pocé  intraprendere,  e continuar  felicemente  la  Tua  Raccolta,  in  cui 
egli  inferù  quanti  potè  avere  alle  mani,  viaggi  per  terra  e p£r 
mare  fatti  in  ogni  tempO',  e in  qualunque  parte  del  mondo  . Egli 
vi  a^iunfe  prefaaioni-  e difeorC,  ne*  diUgeatemeoip  elàmina, 
e confronta  tra  loro  le  relazioni , eh’  eiWen  pubUicao1à>,  con  eru> 
dizione  per  que'  tempi  non  ordinaria.  Che  fé  le  carte  Geogtafìche 
da  lui  pubblicate  fon  poco  elàtte,  e alcune  delle  gelazioni  éx  lui  . 
nella  Tua  Raccolta  inlèrite  fon  fàvololè,  deefene  incolpare  non  la. 
negligenza  dell’Autore  ^.ma  la  mancanza  di  miglior  lumi,  e la  pa- 
ca Ipericnza  de’heec'hieri  medefìmi  di  quel  tempo . Il  primo  Tomo 
di  quella  grand’  opera  ufcl  nel  1 5^4 , U terzo  ( che  fu  il  fecondo 
ad  effer  pubblicato  ^ nel  >555,  quindi  mofto  iÌ.Rannuiàpj|!  fu  pub- 
blicato il  lecondo  nel  i5$p.  Anzi  aiKtae  il  qiwto.  Tom»  aven  egli 
appatcocUaràf,  CMt  moendlo  della  ..fìamperia  de’ Giunti  feguito 
nel  Novembre  del  155?  miferamenti  peri.  Molte  altre  edizio» 
ni  ne  furo»  poi  fatte  ^ con  altre  aggiunte , delle  quali  nga  é dr 
queft’  opera  il  dire  minutamente  poiché  a me  balia  il  molira- 
le  , che  il  Ranmifio  fi  rendette  aflài  benemerito  della  navigazione 
e del  commercio,  col  pabblicare  quella  Raccolta , mtorno  alla  qua- 
le piti  ampie  notizie  potrà  lanìiùaiilnir  a chi  le  defiderl  il  pid  . ^ 

volte  lodato  eruditiflimQ.  Folcatint  òy»  . ' v.^ 

VII.  Ehte  altri  vit^iatoc  Fiorentini  di  quello  fccolo  non  deb^  C»nt!naa!oniv 
bon  qui  pafiàrfi  fbtto  filenzk>,  Filippo  SalTectl , e Ftancefeo  Cailet. 
ti , poiché  di  Giatnbatilla  e dr  Girolamo  Vecchietti,  Fiorentini  efii  pu- 
le, ci  tiferbiamo.  a dire  nella  Storia  del  fecolo  XV’ll,  11  primo  appepa 
. Ila  qualche  nome  t.'a’  Viaggia#)!! , perchè  poco  tre  é ufcko  alia  lu- 
ce . £i  viaggiò  nondimeno  più  volte  da  Firenze  a Lisbona,  e da 
Lisbona  all’  Indie  Orientali , e in  uno  di  quelli  viaggi  fini  di  vìve- 
re in  Goa  Tanno  15819.  In  occafione  di  elfi  molte  lettere  fcrifle  FW 
lippo  al  Cav.^  Pietro  Spina,  a Francefeo  Buonaraici,  e ad  altri,, 
che  fono  inferite  nelle  Ptofe  Fiorentine  ; ed  effe  per  lo  più 
fono  fcritte  dall’India  negli  anni  1533  ts^S.  ^ ^ contengo- 

no le  offervazioB» , che  ne’  fuoi  viaggi  egli  andava  fapeildo  , Sem- 
bra, che  l’ intento  priocipaJ  del  Saffettl  foffe  il  promuovete  il  coab- 
■lercio  de’ Ftoreijtini  .coli' Oriente^  come-  raccoglìefi  da-  un  difeorfo  * 

da  lui  compofto  in  Firenze  nel  intorno  al  commercia  da  ijiituirjt  ' 
tra  i Suddif/  del  Gran  Duca  SerenijUlmo  , e le^  Nazioni  Lciantìne  , 

Era  egli  altrìcto  all'Accademia  Fiorentina,  e in  effa  recitò  un  Oraa^ 
ce' in  lode  di  Lelio  Toielli . Qpindi  di  effo  fi  la  menzione  nelle  Noti. 

zie  • 
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* zie  degli  flbmini  illuftri  di  quella  Accaderaii  (i),  ove  fi  lecaoo 

«rfe  teftitnonianie  degli  Sctitwr  di  qoe’  tempi  moko  onorevoli"  alT 
^fletti,  e fi  aggiogne , che  borente  Paneiatichi  Canoni  Piormtt- 
80  avea  formato  il  diiégno  di-  poofaiicarne  le  opere  , che  MSSL  fi 
confervavan»  preflb  il  Segn^ario  delia  ftefla  Accademia;  ma  che  ,1* 
immatura  fua  mone  non  gliel  permife  • Miglior  lètte  ha  avuta  la 
relazione,  che  de’ Tuoi  viaggi  ci  diede  il  leeoodo,  cioè  Francefco 
Carletti , Il  Sig.  Doroentro  Maria  Man  ni  ne  ha  fcritta  la  vita  (2), 
da  cui  raccogliamo,  ch’egli  nato  nel  1574  apprefe  da  fuo  padre 
a viaggiare  per  terra  e 'per  mare , e in  età-  di  tS  anni  andofiène 
a Siviglia  . Due  anni  appretto  tragittò  all’ Indie  vOrientaH  infienre 
col  padre,  cui  ebbe  il  dolor  di  perdete  nel  Macao.  Dopo 

avere  per  più  anni  viaggiato  per  diverlè  provinoie  deh’ Afit , - e ' 
dell’  America  , e dell’  Luiopa  , non  avendo  avuto  rueeelfò  troppo 
felice  ne’ fuoi  negoz|,  ritiioflì  nei  1606  a Firenze  fua  patria,  ove 
fu  per  qualche  tempo  Marftro  di  cala  del  Gran  Duca  Ferdinando  , 
e ove  pure  fini  di  vivere,  per  quanto  lémbra , poto  dopo  il  1517. 
DivedR'^ragionamenti  egli  Icrlfl'e  Adle  cofe  da  le  vedate  nell’  ìndie 
‘ Occidentali  e (^’tcntali , e in  altri  faefi;  i quaK  giacquero  inediti 

80  al  id7»  nel  qual  anno  11  celebre  Magioni  avergli  'ordina- 
ti e corretti  gli  diè  alla‘luee  in  -Fnente . 'In  etti  tialle  altre  hòfie  è 
degno  d’ ofleivazione  , che  il  Cailctti-d- fiato  «n  de’  primi  a recar 
notizia  agli  Europei  della  cioccolata . Cosi  avverte  il  Redi , il  quale 
prima  che  i detti  Ragionamenti  ufeifiero  in  luce, 'ha  pubùicato  il 
patto,  in  cui  il  Sattetti  difiintamente  ragiona  del  Cacao;  e del  mo- 
do di  apparecchiarlo  e di . formarne  qi^a  bevanda  (3} . A quefii 
poniamo  aggiugnere"*  i viaggi  per  tuttP  f-Enrapa,  indi  per  la  .File*- 
ftiha , e per  1’  Ji^itrà  fatti  da  Luigi  Cmìaitr , che  da  Antonmaria 
Vefenvo  d’  Amelia  di'  lui  fratello  furono  elegantemente  defciitti , e 
de’^  quali  diremo  tdtrove  , il  viaggio  in  India  e io  Calecat  di  Luigi 
Ji  Giovanni  itampato  in  Vehetia  nel  1545,  e quello  drll’  Indie 
Cantali  di  Gafeiro  fialbi  in  Venelfia  parimenti  fiaanpato  nel  1590, 
c altri  9i.|^  elmra, che  fon  tìMiAi  tnen  celebri.  > 

VlIIv  Tutti  i viaggi  ftiot  rttnmMiratr , benché  alle  fcienze  aa- 
Oohdnuaajone.  cofa  recafTèr  vatttlgglo  , «bbero  nondtmenv  per  piincipale  lor  fine 
o 1'  acquifto  dì  nuovo  dominio  , o una  più  ampia  eftenfion  di  com- 
mercio o una  fèmplice  curiofità  di  veder  colè  nuove . Ma  altri 
ancora' ve  n’ebbe,  che  o furone  intraptefi  foltanto  per  oflerva're 
clè*^  «he  incontravafi  di  più  notabile  nelle  Scienze,  e nelle  Arti, 

• • -^,1  t o fat. 
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P«  altro  fine,  a quello  ^tò  ancora  furon  da’ viaggiatori 

tf^ti . £ri  cofa  comune  agli  uomini  eruditi  di  quell’età,  che  an- 
davano aggirandoli  per  diverfe  provincie , il  cercare  foUecitamen- 

te  de’ libri , delle  antichità,  delle  produzioni  naturali,  e di  tutto 

ciò  , che  avefle  qualche  reUzion  colle  Lctntre  . Ne  abbiam  gii  ve- 
duti più  elèmpj  in  addietro,  e più  altri  ancor  ne  vedremo  nel  de- 
cotfo  di  quella  Storia . Qu»  balli  il  dire  di  due  foli  , come  per  fag- 
gio- del  molto , che  in  quello  genere  ancora  dir  fi  potrebbe  , fé  di 
continuo  non  folli  collretto  a cercare  la  brevità  nel  trattare  di  un 
fccolo  , che  fido  potrebbe  occupare  parecchi  volumi.  Andrea  Na. 
vagero , di  cui  ragioneremo  altrove  più  a lungo  , inviato  dalla  Re- 
pubblica viaggiò  tra’l  1525  e ’l  1528  per  la  Spagna  e per  la  Fran- 
cia , e ci  diede  h relazione  di  quelli  l'uoi  viaggi  si  in  varie  lettere 
a Giambatilla  Rannufio , come  cella  defcrizione  dillinca  de’  viaggi 
medelìmi , che  fi  leggono  traile  opere  di  Andrea  nella  bella  edizion 
Cominiana  del  1718.  Vedefi  in  effe  un  offcrvatore  minuto  non  lol 
di  quanto  appartiene  al  materiale  delle  Città  e delle  Provincie 
ma  ancora  di  tutto  ciò,  che  concerne  l'antica  e la  moderna  Geo- 
grafìa, le  antichità,  la  Storia  Naturale,  ed  altri  oggetti  fcientifici. 
Egli  parla  a cagion  d’  efempio  .delle  Univerfità  erette  in  Alcali  dal 
Cardinal  Ximenes , e della  ricca  Biblioteca,  ch’egli  vi  aggiunfe  (i); 
offerva  1*  antico  Anfiteatro  preffo  Siviglia , e confuta  'r  opinione , 
che  ivi  foffe  anticamente  queUa  Città  (al  i avverte,  che  in  Blaìs  è la 
Libreria  dei  Dicchi  di  Milano , che  folca  ejfer  nel  Cajlello  di  Pavia 
la  qual  portò  il  Re  Aluigi  i Italia , quando  tolje  lo  Stato  al  Duca  ' 
Ludovico  (3)  ; accenna  gli  avanzi  dell’  Afcqnedotto  preffo  Lione , e di 
altre  antichità  Remane  (4)  ; liferifce  le  Ifcriziooi , che  in  patte  fi 
leggono  full’ Arco  antico  di  Sante*  (5),  e offerva  prima  di  ogni  altro 
il  celebre  Arco  di  Sufa  (6) . Men  conofeiuto  è il  fecondo  via^iatore  ; 
e di  lui  forfè  non  ci  farebbe  rimafia  memoria  veruna  fe  non  ce 
l’ aveffe  ferbata  Erafino . Da  una  lettera  da  lui  fcritta  a Lorenz» 
Battolini  il  primo  di  Marzo  del  1521  raccogliefi , che  quelli  folo 
aflìn  di  conofeere  gli^  uomini  dotti,  e di  converfare  eruditamente 
con  effì , avea  intraprelò  un  lungo  viaggio , e avea  corfe  molte 
llraniere  Provincie  , e fralle  altre  cofe  era-  infieme  con  Criftoforo 
^ngclio  venuto  a ritrovarlo  fino  in  Lovanio,  ove  allora  abitava 
Erafmo  . Quelli  in  detta  lettera  gli  chiede  feufa  -di-  non  averlo  ac- 
Jbm.  VII.  P.  1,  ..  E e colto 
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colto,  con  quell’onore  , che  a un.  tal  uomo  era  dovuto.  Q/nt  enUK 
foggiugne  (i),  non  adamet.  iflud'  ingentum  tuum  tam  aiidum  erudì- 
tioni» , ut  Italui.  homo- per  tot  barbara}  reg  ones.  peregrinari  volue- 
rìs..  ..7  ut  cum  virìs  doUrìna  opinione  celebrati},  congredereris , . , , 
Sed  interim  exojculor  Itaiijce  candorem  , i/uce  faietexterorum,  ingeniis  ^ 
cum  ipji  nobis  invideamus  ,l\  G.  Maziqcclielli  (o)  aicenna.  due  Loren- 
zi Bartolini , uno  Lucchefe  autoie  di  certe- Alligazioni  Legali,  1!  al- 
tro Scrittor  d’un  Trattato.  de’  Bagni  di  Corfenna  ..Ma  fé- alcun,  di  efli 
lìa  il  medefirao  che  il  Lorenzo  Bartolini , rammentato  e lodato  tanto, 
da  Erafmo , io  non  ho  lumi  a deciderlo  ; poiché  le  lettera  fopraccen- 
nata  é il.  folo.  monumento che  di  lui  ci  fìa  timalìo .. 

L I R R 0 IL 


. Scienze- 

% 

C.  A P O'  I.. 
Studj  Sacri,. 


ebbe  alcun  fecolo,  in- cui  alla.  Chiefa  di  Dio-  faceflj^ 
aUicaoloX.VJ..  d’  uopo  di 


S(afl>d(llaT(0.  ■ 

Ifei»  m llalia.'  - 

■eiiiaoloX.VJ..  d uopo  di  dotti- e ingegnofi  Teologi  , effo  fu  quello  di  cui. 

fcriviamo.  Quali  al  tempo- medefìmo  dall!  AUemagna , dagli  Svizzeri,, 
dalla  Francia  , dalla  Boemia , dallà  Polonia  forfer  potenti  nimici  a 
combatterla,  e a rinnovare  in:  parte  gli  antichi  enorl-,  in  parte  a 
divulgarne  de’  nuovi . Il  primo  a-  dar  fiato  alla  tromba,  e a levar 
lo  flendardo  della  ribellione-,  fu  Martino- Lutero  ; e a lui  tenne: 
dietro  una  fchiera  innumerabile  di  Novatori,  altri  feguaci-  di-  eflb,, 
altri  emuli  e nemici , ma  tutti  concordi  nel.  muover  guerra  alla: 
Chiefa,  e fingolarmente'  nello,  fcuoter.  il  giogo  della:  Sede  Apofto- 
lica  , e nel  contraftare  il  primato  al.  Romano.  Pontefice . Di.  là  dall*' 
Alpi  fu  il  pihcipali  teatro  di  quella  memorabil  rivólazione , e ivi. 
ancor  fi  trovarono  fbftenitor  valorofi.  della  Chiefa  Cattolica,  e de’ 
«^fuoi  dogmi.  Ma  non--  meno-  che-  altrove-  conveniva,  opgorfi.  in  Ita- 
lia al  rovinofo  torrente-,  che  ad  efTì  ancor,  minacciava,  ' e facea.  me- 
ftieri  a’ Pontefici  di  avere  intorno  al  lor-  fianco- intrepidi  combat- 
tenti-"*,  per  rifpinger  gli  aÌTalti  , che  da  ogni  pure  movevano  con- 
tro, 1#.  Pauedfig^  & -i^etxo  .-4^..  .avvenne  per  ’cpmun  dgnno , che 
allora  appunto  rltaÌFa  non.  foflc  troppo,  fecondi  di  tai  Teologi,, 
■ ? quali 


Ir)  Épil^b-Vol.  K'Ep.  5*7.. 


(i)  Scritti  lial.  T.  tl,  P.  li.  p,  io**. 


V 


Digitized  by  Googic 


'ITALIAÌSTA.  libro  il  2if 

'qufli  t qve’ tempi  il  convenivano.  La  Teologia  Scolaftica  , che  <da 
S..  Anfeimo  , da  Piei  Lombardo  , da  S.  Tommafo  , e da’ primi  loro 
difcepoli  era  ftata  fa^giamente  impiegata  a ridurre  quali  in  •fillei 
ma  le  verità  della  Cattolica  Religione  , ^ed  era  fiata  da  elTi  mar 
neggiata  con  tal  ordine  , e con  tal  chiarezza  , che  dovea  fervi r di 
modello  à’  fecoli  fufieguenci .era  venuta  Xuccclliv;amente  degeneran- 
do dalla  fua  prima  lodevole  >ifiituzione  . A un  raziocinio  grullo  c 
precifo  erano  fuccedute  fredde  ed  inutili  fpecuhzioni  ; mille  d>ai- 
bati  e Urani  vocaboli  1’  aveano  sfigurata  , e renduta  non  intelligi- 
bile a que^  medefimi , che  ne  eran  Maefiri.  L’erudizione  facra,  noiw 
chi  la  profana,  la  cognizion  delle  lingue , l.i  critica , e qualunque  al- 
tro  corredo  ali  clejrante  Letteratura  Ite  era  fiato -slaandito  .come  cola 
indegna  del  Santuario,  :e  credevafi  , che  alla  viné^^a  ofeurità  de’ 
mifieri  dovefie  andare  congiunta  .1'  ofeurità^ , a,  "-a  vdir^e^io  , la 
barbarie  dello  Bile  , e l*  inviluppo  di  un  mal  digerito  .'Al- 

cuni pochiiTimi,  e fopta  tutti  Paolo  Cor  refe  , da  noi  metitovato  nel 
fecolo  precedente  , avean  cercato  di  ricondurre  la  Teologia  all’,  an- 
tica fua  gravità  , togliendola  dalla  rozzezza  , fra  cui  gli  .Scolafiicl 
r ave^  fcpolta  . Ma  il  loto  efempio  non  avea  avuti  feguaci  . Co- 
loro che  bramavano  di  renderli  illufiri  col  loro  ingegno  'veggen- 
do  i Grandi  di  quell’età  intenti  principalmente  a promuovete  e.  ad 
avvivare  la  Poelìa , e gli  altri  fiudj  dell’  amena  Letteratura  , ad  efli 

■ fol  fi  volgevano  ; e la  Teologia  fi -limane va  per  lo  .più.cooSuta 
ne’ chiofiri c vendicavafi  del  difprezzo  , che  per  efla  mofiraffno 
i begli  fpiriti  , col  difprer^re  a vicenda  Terudizion  loro,  e la  loro 
eleganza  . Pei  altra  parte  molti  de’  Novatori  eran  uomini  non  Ibi 
dotati  di  acuto  ingegno  , ma  ancor  di  diverfe  pregevoli  cognizio- 
ni 4 e delio  ftudio  da  elfi  fatto  nelle  Lingue  Ebraica  e Greca  , nell* 
efame  delle  opere  de’  SS.  Padri , ne’  monumenti  della  profana  e dell’ 
Ecclefiaftica  Storia  fi  abufavano  ad^  accreditare  le  ree  loro  opinioni  . 
I Teologi  Cattolici,  non  avvezzi  j>er  lo  più  ad  ufeire  daglr  anguRL 
confini  delle  Scolaftiche  fottigliezzc  , gridavano  ad  alta  voce  all’ erro- 
re ; e finché  altro  da  efll  non  fi  chiedeva  , che  di  moftrar  la  fal- 
lacia degli  argomenti  de’  loro  nimici  , ufeivapo  trionfai)^  dalla  bat- 
taglia. Ma  fe  venivan  loro  oppofie  ragioni  tihtte  da  altri  fonti  , a 
cui  effi  non  aveano  attinto  , qualunque  partito  dii  prendeflero  , o 
di  rifpondere  o di  tacere  , la  zu£i  riurciva  troppo  ineguale  , e il 
fuccefib  era  loro  comunemente  poeo  onorevole  . Conobbefi  allora  , 
che  a combattere  le  recenti  erefie  era , necelfario  il  fornirfi  di  quel- 
le armi-  medefirae , di  cui  valevanfi  i Novatori  5 e i Teologi  prefe- 
ro  a efercitarfi  nello  ftudio  delle  Lingue  ftraniere  , a confultare  1* 
antichità  e la  Storia  , a difeerner  le  opere  vere  de’ SS,  Padri  dalle 

fuppofte  ^ e . a reoderé  ia  ta}  manièra  capaci  • di  ' 
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mczja  ^ c di  ribattere  co»  valore  sfprzi  dell’  exeiìa  . 
torchi  radunofli  il  gran  Concilio  di  Trento  , lì  videro  in  qiieUa  il- 
lufìre  afTemblea  tanti  dotti/lìmi  uomini , chll’  ingegna  , e dal  làpere 
de’  quali  la  Cattolica  Religione  fu  gloriofamente  difefa  ; e riportò 
un  folenne  trionfo  fu’  Tuoi  nimici,  e pofcia  ancora  i Dogtiti  in  quel 
Sinodo  confermati  furono  con  nuove  opere  difelì  lèmpre  più  chia« 
ramente  , e fcoperti  vennei  gli  inganni  e le  frodi  di  coloro  che 
combatte  vanii  . L’  Italia  ebbe  in  ciò  non  picciola  parte  ; e noi  dob- 
biam  qui  ricercare  di  quelli  y che  in  ciò  ottennero  maggior  nome  ► 
Vallo  è il  campo  , che  qui  cV  fi  offre  a tràfcorreie  , e ci  conviea 
perciò  tra  1‘  infinito  numero  di  Scrittori  Teologi  , che  potremmo 
Ichierare  innanzi  , trattenerci  lilo  fu’  più  famofi  . Lafckimo  dunque 
in  difparte  coloA  , che  fegucndo  1’  antico  metodo  non  ci  diedero 
che  poco  vantaggiofi  Cementi  fui  Maeftro  delle  lentenze  , o fu  al- 
tri de’  primi  padri  della  Scolallica  Teologia  . Le  opere  loro  fono 
ornai  del  tutto  dimenticate;  e iafiem  con  ellè  può  giacer  nella  pol- 
vere il  nome  de’  loro  Autori  • Noi  dirern  folo  di  quelli  , che  piò 
utilmente  fi  volfero  ad  oppugnare  le  allor  forgemi  erefie  ; e pex 
amor  di  chiarezza  li  divideremo  in  tre  Epoche  , parlando  dapprima 
di  alcuni  pochi  , che  prima  del  Concilio  di  Trento  in  ciò  fi  occupa- 
rono ; poicia  di  quelli  , che  nel  Concilio  medefimo  fecero  luminolà 
■ comparfa  ; e di  quelli  per  ultimo  , che  dopo  ellb  intraprelèro  nuovi 
coi^battimenti  a difefii  della  Cattolica  Fede  . 

II.  L’Ordine  Agolliniano  , che  ebbe  la  fventnra  di  nutrir  per 
lancio  ìnpu-più  anni  nel  Chiofìfo  il  primo  autore  delie  nuove  erefie  di  quella 
fecolo  , ebbe  ancm'a  la  gloria  di  efier  tra’  primi,  a date  alla  Chiela 
dotti  e valorofi  Apologifti  de’  fagri  Tuoi  Dogmi  . £ il  primo  di  elB 
fu  Ambrogio  Piandino  Napoletana  , Vefeova  Lamocenfe  , e SulFra- 
ganeo  di  Mantova,  e a quella  dignità  follevato  nel  1517  (1).  Egli 
era  Aato  pima  MaeAro  de’  Conti  Landi  in  .Piacenza  nel  1503  (2), 
ed  erjrfi^efercitato  con  fomma  lode  nell’  apollolica  predicazione  ; e 
fe  ne  hanno  in  fatti  alle  llampe  i Sermòtti  in  Lingua  Latina  pcc. 
r Avvjento  ^ e per  b Quarefiaa.^Ei  fu  m Mantova  uno  de’ più  for> 

' ti  avveifarjt^l  Pompgtpusoo  ,,  di  cut  diremo  nel  Capo  feguente  , .e 
contro  di  lui  pobblicò^n  libro  full’  immortalità  dell’  anima  , fiam- 
pato  in  MantQva  nel  15T9-  E innolue  un’  Apologia  j>ro  ALexandra 
Aphrodlfaa  de  fato  cantra  Pel  rum  Btmponatium  , fciitta  nello 
/ nano , le  ne  conferva  nella  Libreria  degli  Agofiiniani  di  Mantova , ol« 

, «e  la  copia  che  ne  rammenta  il  P.  OiFinger  come  efillente  in  Ven- 

timigiia  ■ Anni  , cmae  mi  avverte  il.  Ch.  P.  Giacinto,  della  Torre 
1 ir  .■  ' ' A ia' 

40  AusuUii.  p.  J41,  (j)  Ufiui  EDCvoiiaO.  p.^^. 
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lAttort  AgoftinhnO)  alla  cui  gentilezza  ed  erudizione  , come 
precedenti  Volumi  , così  in  quello  ancora  mi  protello  debitore  del- 
le notizie  concernenti  gli  Scrittor  dì  queft’Ordine  , in  altre  opere 
ancora  non  Infera  il  Fiandinn  palTare  occafìone  alcuna  di  mordere 
il  Fomponaazo , cut  chiama  per  ludibrio  J^ponatium  « ‘Jenem  delirum^ 
hominem  ma  ledi  cu  m , patri  ae  vituperi  am  &c.  Piò  giufta  e più  ragionevo- 
le fu  la  gTterea;  da  lui  mofla  a Lutero  , contro  cui  tre  opere  fetif- 
Ic  f benché  ninna  di  effe  abbia  veduta  la  luce . La  prima  t 1’  Apo- 
logia per  la  S.  Mefla,  e pel  .Sacerdozio,  da  lui  fcritta  nel  *5*0  , 
che  confervafì  e in  Ventimiglia , e in  Mantova  . La  feconda  icono- 
fciuta  agli  Autori  delle  Biblioteche  Agoftiniane  , e che  confervafi 
nella  Rcal  Biblioteca  di  Parma  , ha  per  ihoXo'.  Examen  vanitath  duo* 
decim  articularum  Martini  ZrrrAm  , opera , di  cui  il  <h>ttiflìn{^ir  P.  Pa. 
ciaudi  in  una  breve  f»a  MS.  Dilfeitar^e  ' £>pn  loda  idtamefl- 
te  la  profonda  dottrina  , la  molta  erudizione  , ^e  la  fòrza  di  razio- 
cinio , con  cui  è diftefa.  La  terza  ed  ultima  ,xhe  trovali  in  Venti- 
miglia,  c intitolata:  Conjliéìationes  de  vera  ù Catholica  Fide , ed  egli 
fini  di  fcrivetla  a’  14  di  Marzo  del  1531  , cioè  pochi  mefi  innan- 
zi alla  morte  , da  cui  fu  piefo  in  Mantova  a’  34  di  Settembre  delP 
anno  fleffb , contandone  egli  6g  di  età  . Di  altre  opere  da  lui  com- 
polle  fi  veggano  gli  Scrittori  delle  Biblioteche  di  quell’ Ordine  , e 
alcune  altre  da  efft  taciute  ne  annovera  Vincenzo  Barfi  CarraelU 
tano  nella  lettera  preraefla  alle  Prediche  per  l’ Avvento  del  Fian- 
dino . 11  fecondo  Scrittor  di  quell’  Ordine  contro  Lutero  fu  An- 
drea Bauiìa  Femrefe,  la  cui  opera , Intitolata  Defenjorfum  Apoftulicm 
Potefiatii  cantra  Martinum  Lutherum  , li  dice  da  tutti  fiampata  io 
Ferrara  nel  1521,  benché  il  foprallodato  P.  della  Torre  ne  abbìz 
una  edizione  fatta  in  Milano  nel  1513,  la  qual  forfè  fu  una  lillam- 
p».  Nella  lettera  dedicatoria  al  Cardinal  Marco  Comaro,  fcritta  dz 
Ferrata  nel  detto  anno  1521  , che  é fiata  pubblicata  ancora^dal  La- 
mi  (1),  il  qual  forfè  l’ha  creduta  inedita,  racconta  il  BaurU  , che 
effendofi  egli  accinto  a predicare  e a declamar  contro  t vizj  , alcu- 
ni aveao  lenduto  fofpetto  il  foo  zelo  al  Pontefice  Leon  X.  , il  quia 
le  perciò  aveagli  impollo  filenzio  ; eh’  egli  per  provare  la  purità 
-della  fua  Fede  prefe  a fcrivor  quell’ opera  , "'e  già"  aveane  coroin- 
ciMa  la  ftampa  ^ quando  il  Pontefice  di  lui  non  iìdandafi  , vietò 
' agli  ilampatori  il  continuala  . Lz  mone  «fel  Papa , accaduta  appuri- 
to  in  quell’ atUR),  tollè  probabilmente  ogni  oftacélo  , e potè  il  Ba»- 
lia  pubblicar  la  fua  opera^  la  qual  ci  mofira  di  fatti , eh’  egli  erj 
cofiaDte.nente  attaccato  a’  dogmi  della  CaatoKcx  Religione  . iUq<aaa> 
to  più  utdi  levolG  coacro  - gli  eifor  di  Lutero  Pietro  .Aurelio  Su* 
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noto  Fatiizlo  Veneto,  e. Religiofb  dello  lieflb  Ordiae  , morto  ita 
Veeezia  nel  1553  , di  cui  fi  polTon  veder  gli  elogj , con  cui  ,gli 
Sciittor  di  que’  tempi  xe  efaltano  la  probità  e il  •fajjere  , preflb  il 
P.  Oflìnget  (1),  il  qual  riferifce  T opera  da  lui  ^>ubblicata  nel  1543 , 
e intitolata:  Recens  Lutheranarum^aJfertioHum  ^oppugnatìo  . L’.qltimo 
tiagli  tScrittori  Agofìiniani,  che  impugnarono  Lutero  , fu  Girolamo 
Negri  nato  in  Fonano  nel  Piemonte  nel  149(5  , e rendutofi  Religio- 
io  nel  1514.  -Molto  di  quello  .zelante  T'eologo  ragiona  il  P.  Calvi 
nelle  fue  Memorie  lloriche  della  Gongregazione  di  Lombardia  , dal> 
le  quali  laccoglieli  il  zelo^  \:on  cdi  egli  predicò  per  più  anni  con- 
tro gli  Eretici  nelle  Valli  di  Lucerna  e di  Angrogna  il  frutto  che 
n«  traile  nella  xonveilìon  di  molti,  di  efli,  e (ìngolarmente  di  un 
celebre  4or  Predicante,  l’odio,  xhe ^contro  di  lui  perciò  .concepì. 
Tono  gli  Eretici  fle ili , e la  vendetta , che  ne. fecero  fpargendo  con- 
tro di  lui  medefimo  folpetti  d’incerta  fede,  per  modo  che  nel  155# 
per  ordin  di  Roma  fu  folpefo  dall’ elèrcizio  di  predicare  e di  difl 
potare;  l’impegno  de' più  dotti  uomini  del  Piemonte  per  compro- 
vaK  l'innocenza  del  Negri,  e per  molìrare  lo  'fcandalo,  che  eoa 
tal  (entenza  fi  era  dato  a’ Cattolici  , e l’occalìon  di  trionfo  portata 
agli  Eretici;  finalmente  la  folenne  dichiarazione  Pitta  in  Roma  .nel 
feguence  anno  J5S7  dell'innocenza  dei  Negri,  Il  ^uale  d'indi  in 
poi  continuò  ad  efercitare  il  fuo  zelo , e lì  rendette  aflai  accetto 
al  Duca  Carlo  Emmanuele  1. , ed  ebbe  nella  fua  Religione  Tagguar- 
devoli  dignità..  Non  tutti  gli  error  di  Lutero  ptefe  egli  ad  impu- 
gnare, ma  quelli  foltantp  lùH’EucariRia,  fui  Sagriiìcio  della  S.  Mef^ 
fa  , e lùU’ Adorazioue  di  Crifio,.  e 1’  opeu  da  lui  pubblicata  in  To- 
rino nel  1-554 a ^ una^dege  più  forti,  x delle  più  dotte  .confutazioni 
di^  quegli  errori  ; perciocebù  afieneoth^  dalle  Ibttigliezze  fcolalliche  , 
per  GUI  i NoiiaJipfi  ialnUavano  continuamente  i Cattolici , tratta  con 
profondità  di  dotuipa  non  .meno  che  con  forza  di  raziocinio  le  di- 
bOttutcH^ttiltioai  rende  con  ciò  più  glorio(n  ii  ^ionfo  della 
-veriaù ,«  della  Kieiigione  . Un’altra  opera  inedita  dti  Negri  fi  con- 
ferya  m Ttùio  pre^  il  Sig.  Conte  Felice  Durando  di  Villa,  erudU 
tifìmo  racmi^dtore  di^mato  ciò,  che  appartiene -alla  Letteratura  del 
Piomonte,  ia  .quale  pi^  fperafe  d'  effere  un  giorno  da  lui  felice- 
mente illuflrata*.  ElTa  c intitolata:  Aaron^  jiye  4e  Injiitati«ne  -Princù^ 
pif  Chrifiiani  ^ ed  c fexitta  con  erudizione  infieme  « •<on’ libertà , af. 
àa  di  additate  gli  abufi  introdotti  nel  Qeio,  e di  proporne  i xi- 
medj.  ^li  la  Iceiflc  nel  1543  , .e  L»  dedicò.a  Monf.  Giambatifta 
EiWand  Vekovo..  di  Nizza , il* tenem  de’ 5 di  Mar- 
40  del  .154$  , "che  ò,.aoQd^a4ialì'(inp*m''^^dAa^  ^ commendò  alta. 

, ' raen- 
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nieri!e,‘  e fi  nioftrò  determinato' a faih  xiJcife  alln  >luce.  M*  forfe' 
la  celebrazione  allor  cominci, ita  del  Concilio  di  Trento  gliene  fece 
deporre  il  penfiero,  perchè  non  fembraffé , ch’  ei  volcfTe  con  quell’ 
opera  prevenire  i decieti  di  quelf.i  grande  adunanza  . 

Iti.  Io  ho  annoverati  di  Icguito  queftl.  Teologi  dctl’ Ordine'Continuaaìwei- 
Agofiiniailo , per  far  conofcere,  che  fé  da  quéfia  Ibrgente  ufcì  il 
veleno  dell!erefìa:  ^ ne  ufci  ancora  opportunamente  1’  antidoto  td> 
impedirne  ,,  come  meglio  potevafi  , i ren  effetti  ; Altri  frattanto  fi 
erano  gii  follevati  contro  Lutero,  e tra’ primi,  che  in.  Italia  prew 
fero  Tarmi  uno-  fu  Silveftto-  Mozzolini  Domenicano,,  detto  comu- 
nemente Silveftro  da  Prtetio , perchè  natio  di  un  luogo  di  quefto-  - 

nome  ncT  territorio'. di  Afti  : Le  Cattedre,  e gli  onorevoli  impieghi 
da  lui  Ibftenuti,  e*  quello'"fra  gli  altri  dr  Vicario  Generale  della  lua 
Congregazione-,  e la  fama  acquifiataiT  còl  foo  lapwe  e colle  Tue 
opere*,  il;  conduflero  nel,  1515  alla  càrica  di  MaelItO  del.  Sacro  P»«- 
lazzo,  eh?  egli  efèrcitò  fino  al  1523,  in.  cut  fini  d-i  vivere-.  Ot 
quelli,  appena  gìnnfero- a Roma  le  prime  conclufioni  da  Lutero  in-  - 

legnate  e propolle  contra  le  Indulgenze  fi.  accinfe  a combatterle-,,  ", 
e dedicò  un.  Dialogo  da  lui  contra  effe  compóllo  a*  Leon,  X.  Se  ne;  ^ 

“CKa  comunemente',  come  foffe  la  prima ,,  T edizion  fatta  in  Ronwr  ' --  -» 

nel.  1520..  Ma  L’operetta  di.  Silvellro  dove  tt*  ufci  re  alla  luce  qiral. 
che  tempo  prima,  e probabilmente  fin  dal;  1517;  Perciocché  nella 
prima  Raccolta  delle  opere  di  Lurero  pubblicata  in  Vhtemberga 
nel.  1520,  che  abbiamo 'in  quella  Biblioteca  Elienfe,  in  cui  fi  con- 
tengono tutte  T opere,,  che  dal  1517  fino  a quell’anno  erano  Ha- 
te fcritte  o da  Lutero  mede-fimo,  o contro  di  lui,  quella  di  Silve- 
flro , e la  rifpofta  fattagli  da  Lutero, "lon  traile  prime.  Erafmó  af- 
ferma (i),  che  il  libro;  di.  Silvellro  pi-acque  si.  poco>^)l.  Pomefiefc; 
fìelTo,  che  quelli  gTimpofe  {ììtazio  : Refpondit  Sykefter  Prieras  tata 
feliciterà  ut  ipje  Poutifex  iniixerif  {Ili  Jilentium . 11  detto  di  Erafioo 
però  lembrerà  forfè  foljietto  a coloro,  che  hanno  di  lui  poco  favore- 
vole o^ipAe ..  Ma  che  l’opera  del  Prierio  non  foffe  allora  troppo ■. 
tjJp6rtfflS|F,  fi  narra  ancora  da  uno  de’più  fotti  foftenitorj  dell’  Apo-^ 
llòlici'^éde cioè  dal  Card;  Sforra  Pallavicini , il  quale- dopo  aver  Jtie 
Hate  quelle , che  contro  di  Lutero, pubblicò’TEclfÌD  in  Afiemagna , Noti 
■é0t  giovò ^ dice  (2),  una  òrne'Scrhtura  , 'mde-furorio-  rigettate- in 
tihm  f ove  tojitì  giunfe- notizia  di- rittba^oAi  Ji^eitìtte\jtr ‘Ger- 
mania . Ivi  SilveftrO'da  Priario  Maeftto  del  Sàero J^laAo  , e genrrit- 
ìe  Inquijitare  ^ valentijjìmo  nella  Teologia  fpecialmente  Morale,  come 
j^ìoi  uèiunii  J{  Jcori.e , rifiu folle 'in  an  Dif colletto  dedteoto.^àl 
-y-.-  - ' '-eaCvv"  V • a .■ 
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Q»4  STORIA  DELLA  LETTERATURA 
t^ce.  Ma  il  dìf:orfo  quant'  era  acconciò  In  mq/ìrar  P equivoco  dtJe 
ragioni  apparenti  apportate  da  Lutero,  tanto  era  i^ciutta  per  convin- 
cere con  ragioni  oppojìe  la  falfità  delle  fue  propojizioni  , condannandole 
più  d' una  volta  per  eretiche , e non  valendoji  qu(\fi  d’ altro  luogo  con- 
tro di  effe , che  dell’  autorità  Pontificia . Onde  quefla  Scrittura  da  un 
lato  irritò  Lutero , per  vederfi  altanunte  Jngiuritito  dagli  emuli,  a* 
quali  la  fuperbia  umana  non  vuol  mai  darji  per'  vinta  ; dall'  altro  /o> 
to-  gli  fece  credere,  che  Jenza  impugnare  la  podejlà  del  Pipa  non  po- 
tei fuggire  quejla  vergogna , e che  con  impugnarla  non  gli  refierebbe 
altra  difficoltà  notabile  da  Juperare . Alcuni  altri  opulcoli  (ìampA  po. 
feia  Silveftio  fullo  ftclTo  argomento , il  che  fembra  fmentire  1'  affer- 
2»ne  di  Etafmo,  cioè  che  il  Papa  gli  imponeflc  lilenzio.  Ma  di  elli, 
e di  molte  altre  opere  di  diverfe  materie  da  lui  corapofte  parlano  a 
lungo  < PP.  Quetif  ed  Echard  (i)j  nè  io  credo  o utile,  o neeelfario 
• il  dirne  pid  oltre. 

Ili,  Dietro  al  Prierio  più  altri  levaronfi  contro  Lutero,  e.  fra 
Contiaoiiione;  efli  Ambrogio  Gatarino  Domenicano,  che  l’anno  15:0  pubblicò 
CaSnalf  Gae- Firenze  dalle  Ihmpe  de’ Giunti  cinque  libri  contro  di  eflb,  de- 
tano,  cd  Alt' dicati  all’  Impcrador  Carlo  V.,  della  qual  bella  e rara  edizione  ha 


piMlro. 


copia  'quella  Biblioteca  Ellenfe.  Ma  come  egli  vifTe  fino  al  Conci* 
lio  di  Trento,  e in  elio  diede  pruova  dei  Tuo  Papere,  ci  riferbia* 
mo  a dir  di  lui  fra  non  molto  . Qui  deelì  far  diUinta  menzione  di 
alcuni , che  inviati  in  AUemagna  col  carattere  di  Legati  della  Sede 
Apofteliea , non  fol  co’ maneggi,  nu  co’ loto  fcritti  ancora  fi  ado- 
perarono ad  ellinguere  il  fatale  graviflimo  incendio.  Il  primo  a ciò 
defiinato  fu  il  Cardinal  Tommalo  di  Vio  dell’Ordine  de’  Predica- 
tori , dal  ilPme  della  fiia  patria  detto  il  Cardinal  Gaetano  ■ Nato 

a’  zo  di  Febbrajo  del  1469  , e entrato  nell’  Oidio  fuddetto  nel 

1484,  vi  diede  tofto  rare  pruove  d’ingegno,  fingolatinente  in  una 

folenne  difpiita-da  lui  foQenuta  innanzi  al  Capitolo  Generale  del 
Tuo  Ordine  in  Ferrara  nel  1494,  in  cui  ebbe  a Tuo  avverfario  non 
meno , che  ammiratore  il  celeore  Giovanni  Pico  della  Mirandola  . 
Dopo  avere  in  molte  Univerfità  d’  Italia  infegnato  pubbltcturente 

con  Ibmma  lode , fu  nel  1508  eletto  a General  Marllro  dell*  Or- 
dine. L’ adeperatfì  eh’ ei  fece  atfìn  d’ impedite  e di  feiogliere  il' 
Concilio  unito  in  Pili  nel  1512  contro  H Pontefice  Giulio  lì.  fe- 
ce che  quedi  penfalfe  a lolle  vario  all’  onor  della  porpora  ; ma  , pre- 
venuto dalla  morte,  lalciò  a Leon  X.  il  penfier  di  premiarlo , e que- 
lli in  fatti  nel  1517  il  dichiaiò  Caidinale  , e l’anno  feguente  in- 
vàpllo  Legato  a Cefare  per  la  tanto  allora  promofTa  guerra  contro 
de’ Turchi.  Avea  gii  il  Gaetano  dati  faggi  del  ’Cad  valore  nell’ op- 

por- 


(i)  Scópe.  Old.  Prid.  Voi-  11  p.  55  &C. 
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pòkfi  a Intéro  eoa  m librò  fopra  1«  lad  Ìl|^fÌMlr'«onpofW  e piftis 
" blbàté  fin  dal  1517  (i);  òd  ei  perei6  '41  creduto  oppor- 

nko  «.  ad  abbattere  o a convincete  I ftmorl  '^e  L-fe^paci  dèH*  ere. 
& Il . Gatdinate  però  credette  che  non  con^nifTc  al  carattere  <H 
Legato  l’  entrare  in  dirpiita  con  Lutero  ; (t  abboccò  piò  volte  con 
lai  ; tentò  ogni  mezzo  per  indurlo  a una  fi  ncera  ricratta|ione  , ni 
oinmife  quello  delle  minacce , eoo.  cui  parve  ad  a Icihii  a 

ndfarat  le  cofe  dall’ eli to  , eh’ ei  preeipitaffe  l' afLr  e .iSì^yerafa  cMntai 
la'  oonverfion  di  Luterò  , pafsò  alla  Dieta  di  Fwnefort  fiel 
e eoDtiibul  non  poco  all’  eiezione  di  Carlo  V.  Tornato  pofiil'-ia 
Italia  non  potè  mai  \>ttenere  il  poflefTo  dell’  Arcivefeovado  di  Pa- 
lermo a lui  conferito  da  Leon  X. , e fu  invece  fatto  Vefeovo  di  Gae- 
ta. Nel  Sacco  di  Roma  del  1517»  caduto  ih>  man  de^’iiiraici,  dovette 
rìcompeiate  U libertà  Colfo  ttorfo  ’dl'cia<piet»aa‘fcudb>y  e i-ttirarfi  a 
Gaeta  , affin  di  raccògliere,  vivendo  pa’ri^meote*,  il  denaro  da  feitdore 
agli  amici-',  che  gliel’avean  predato . i Tornato  pòfeia  a Roma  net 
153®»  *»i  fini  di  vivere  a’ ’p  di  Agofto  del  1534  in  età  di  dd  anni. 
Delle  opere  da  lui- cotnpofte  ci  han  dato  un  efatto  Catalogo  i PP, 
Quecifr  À Echiid,  che  ne  hanno  ancor  rifchlarate  le  principali  £p» 
che^  della  Vira'(>j).  A quattro  claflì  fi  po^n  quelle  ridune  f-afe» 
le  filofofìche  , che  nulla  ci  offiieno  per  cui  debb-a  fàcfene  pià-  dia 
Riota  menzione  ; ,à’  Comentà -dulia  Somma  di  S.  Tomtnafo,  ne*  quali 
reinjbra  ad  -alcuni , eh’  egli  talvolta-, abbia  olèuraro  anzi  colla  barbarie 
. fcdaftica,  che  rilchiarato  11  tetto  di  qud  profondo  Teologo;  a 

tLl^fooli  Teologici,  fra’  quali  ne  ha  non  pochi  contro  le  recenti' 
eterne;  e finalmente  a’  cinque  Tomi  di  Coment!  (opra  la  S.  Sciittu- 
i ra.  Quetti  ultimi  furono  all’ Autore  cagione  di  gravi  diletti . Ambro- 
gio Catarino  , uomo  d’  ingegno  acuto  , ma  fervido  oltre  modo 
amante  delia  con'tefa,  giudicò  i Cementi  dii  Gaetano  peiiodiofi , per 
le  nuove  e-  non  più  udite  opinioni , che  in  efir  ci  (otteneva , e fi. 
adoperò  parlando  non  roen  che  fcriyende  , pCKhi  fodero  conden- 


nati  . Le  dìfefe  , che  più  anni  dopo  la  motte  -del  Gaetano  furono 
ptefentare  all’ Univeificà  di  Parigi,  ci  mottrano  , che  'prima  di  mo- ■ 
rire  el’’(|^e>;  e vide  le  acculò  del  fuo  awerfario  ; c le  fue  Apolo- 
congiunte  al  credito,  di  cui-godeva,  fecero  che.il  Catarìno  fotte 
^lón  còftretto  a non  menar  gran  rumore  . Ma  poiché  il  Cardinale 
aorto^  il  Catariuc^. pubblico,  (ei  libri  contro  i detti  Coment i e 
^i  eiièrCe  alla  Univerfità  di  Parigi^  la, quale  con  fuo  decreto  de’  9 
a*  Agofto  del  1544  condannò  i Coment!  del  Gaetano  , afifetmando  ^ 
-eontenevano  propofizioni -frffè , ed  empie  , ed  alcune  ancofe 
eretiche  Decreto  ci  ha  dato  ua  tianfunto  Riccardo  Si- 

nm.Vit.P.1»  Ff  . mon 
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(i)y  * roitgiQ^le  ne  c Rat»  pi;^Ìlc«(o  idi  Moiitìgn^i  dit  Fleilì» 
d‘  Aigeaué  ^2)». Due. anni  appi«nb  il  Jprioic  d.e*  Pom^nlcani  io  Pi- 
sigi  ptf  Centa  >U' UDivclfità.  li  fo , che  in  lùa  dijelà.  avea  già  fciic- 
to  il  Gaeuno  y.  ia*cui  ./irpordev^  alle  accule  a Li  daie  , or  nitgandb 
4i  aver  foUeDUte  alcune  opinioni^  ora  Ipiegando  io  miglior  iènib  le 
fue  parole^  od  io  tio<io\  che  in  quella  CQi.,iera  fi-and«lie  più  oltre. 
£ veramente  diede  il  Gaetano  qualche  occalior.e  alle  accofe  , che 
gli  furono  appofte  , al  per  akunt  nuove  o^nipul  <1^  lui  fegui. 
te  , al  perché  nulla  lapendo  , com’  .egli  «e(Ib  ^oonfcflk  , dclU 
lingua  Ebraica,  volle  nòndimena  tenerli  Rretto  al  lènlò  lettera, 
le  , c valendoti,  di  qltrl  faceva  loro  recare  in  Jaiioo  di  paiola  hi 
parola  il  tetio  oiiginale,  nulla  curanriofi  , che  la  verGooc  tiulciliS 
ofcuiiRìma  e ’iaintciligibile  y intorno  al  qual  metodo  i degno  d’ elTe- 
xe  letto  eiò  che  oflerva  il  fopraccitato  Sioun  (j) , che  faggia» 
mente  li  aliiene.,  c dal  rigettate  del  tutto  , e daU’  approvare  trop- 
po ampiamente  le  idee  di  queRo  Inteiprete . L deeli  anche  avver- 
tire, che  molte  delle  opinioni  GpRenute  dal  Gaetano,  che  allora, per 
la  lor  novità  parvero  Icandalefe , dia  da'  nuglioi  Critici  fono  fenaa 
alcuna  difficoltà  ricevute . Pialle  altre  colè  , per  cut  il  Caterino  di 
al  Gaetano  la  taccia  dì  eretico  , una  (I  c perché  avea  moRrato  di* 
credete  , che  il  Oìonigi  Aieopagita^,  di  - cui  li  parla  negli  Atti 
■ degli  ApoRoli , fia  divotfo  dall'  Autore’  dell'  opere  al  ptimo  atttiboi- 
tc  i il  che  fe  non  fi  ouò  af&tinaie  che.  da  un  Eretico  , troppo  (cai* 
lo  oggi  farebbe  il  numero  de’  Cattolici.  Per  ciò  che  appartiene  a’ li- 
bri da  lui  ferirti  contro  Luterò*  egli  ebbq  la  Ibrte  di  avere  a Lda» 
tore  di  effi  lo  keflb  Eraftuo  . (ì.cRi  in  una  foa  lerteta  del  1531 
Nuper  exiit,  dice  {4) , Uhtr  Thamtt  Card.  Cajetani , in.  totum  abjiù 
nens  a perjanisy  a conviciis  omnibus  teutperantyOudis  arguiaenlfS  , £t 
étuCioruiH-^Jitmoniis  rem  agen*  ston  nunore  curo , jua/n  ingfnia  . 
jufmo'di  volebam  veii.Jexcen$os  fcribi  adverjui  Lutherum  , .jur.  rfbi  iU 
tujirant , non  excitant  tumultum . E in-  un’  iLf»  <1*1  153I  loda  alta-  , 
mente  alcuni  altri  opufcoli  Teologici  del  Gaetano  *,  fingolarmenic 
per  la  ptecifione  , e per  la  roodcRia  , con  cui  etano  iettiti  (^. 
Anzi  abbiamo  una  lettera  da  lui  Rxitta  al  Gaetano  medefirm^,  che 
aveaJo  doLementu  ammonito  a correggere  alcune  cofe  lielle  fue 

rre,  e la  li/poRa  di  Erafmo  ci  fcuopte,  quanto,  ei  lo  RimaRe  (6). 

nondimeno  lo  ReiTo  Erafmo  io  uu’alua  lettera  del  foddetto  aunó 
ifiui  ci  dipinge  il  Gaetano,  come  uoin  fuxiofo  c tiperbo  . Quid 

• Cuje- 


(i)Ciki<tae  ie  laVbL  det  Aitmrt Cc«. 
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UlCeUftt.  Jadtiìvi.  da  M«v«  Errar. 
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Carenale  fuperkìut  aut  fiìHoJiut?{i) , Come  fi  pofian(^ta- 
(filiaré  Cai  rentitnenti  ^ é afiai  malagevole^  1*  liidovinarlo.  £ fbr/è  qaeil’ 
ultima  lettera  -,  che  non  rrovafi  nelle  antiche  edìzibni  d’  Eralino  e 
che  prima  d'ogni  altro  é ftata  pubblicata  dal' Oudib  , d alterata  , o 
^pofia^  .•  Certo  i , che  il  Gaetano  fu  avuto  in  ifiima  di  dottiffimo 
ab^mo;  e,  per  tacer  di  mille  altre, ne  abhiam  la' praova  in  due  lette* 
re  piene  di  encomj  e di  lodi  a lui  Ccritte  dal  Cardinal  Sadolefo  (a). 

V.  Al  Cardinal  Gaetano  fuccederte  nella  ’Legazion  tf  Allema-  CnnTinaadnm. 

!>na  contro  LAitero  Girolamo  Aleandio  , natio  della  JVIotta  , tern 
ui  confini  della  Marca  Trivigiana  verfo  il  l'tiuli  > Di  lui,  oltre  gli 
Autor  di  ^ue*  tempi  , hanno  fcricio.  di  fleico  con  Ibmma  efatteaza 
il  C.  Mauucchelli  (j;  , e affai  pii!  lungamente  il  5ig.  Giangiufeppe 
Liiutl  ^4)  , i ^uali  hatmo  claininata  minuMmente  ogni  epoca  drtla 
♦ita  di  eflb  , e io  poffo  peiciò  fpediimene  in  breve  , accennando 
cib  , eh’  effl  nÀrano  fieiameote  . Efli  hanno  con  certi  argonfenti 
^ovato  , eh’  ei  nacqui  a’  13  di  Febbrajo  del  1480  , e han-  riget- 
tate le  impofhire  , con  cui  i Protefianti  cercarono  di  ofeurame  la 
naicita  . Ne’  primi  anni  della  fua  gioventù  lotto  diveifi  Maeflri  nel- 
la Motta,  in  Venezia,  in  Pordenone  , in  Padova  attefe  agli  ihidf  , 

« non  v’  ebbe  genere. di  eflì  , che  non  foffe  da  lui  coltivato  felict- 
incnte  , ajutandolo  in  ciò  una  prodigiofa  memoria  , per  cui  non’S’ 
eia  colà  da  lui  letta , o apprefa  una  volta  , che  non  gli  rrmaneffe 
immobilmente  fcolpita  in  mente.  La  Lìngua  Greca  , r Ebraica  , -la 
Caldaica,  e I’  altre  Orientali,  la  Teologia  , la  Pilolòfia,  l«  Materna-- 
tica , la  Mufica  , la  Foefia  , 1’  Eloquenaa  furono  il  principale  ogget- 
to della  fua  applicazione  Il  foggiorno  di  alcuni  anni  in  Venezia  gli  . 
fece  contrarre'  amicizia  con  Aldo  Manuzio  y.  e con  Erafmo  , che  ivi 
allora  trovavafi  e con  cui  P Aleandro  ebbe  per  qualche  tempo  co- 
mune e la  menfa  ed  il  ietto  . £ il  Manuzio  a lui  ancor  giovane  di 
a?  anni  dedicò  nel  i5oa  1’  Iliade  e l’  Ocllflea  d’  Omero  , efaitando 
cA  fomme  lodi  nelle -.lettere  ad  effe  premeffe  1’  ingegno,  lo  lìudio, 
la  cognizion  delle  Lingue  , t la  moltfplice  erudizione  dell’  Aleandro 
non  meno  , che  i’  eleganza  , con  cui  fcriveva  •cosi  in  prora,corae  in 
verfi  nella  lingua  Latfna  . L’  anno  1508  p'alfato  in  Francia  fu  dal 
Re  Luigi  Xll.  defiinato  ProfèfTote  di  Belle  Lettere  « di  Lingui  Gre- 
ca in  Parigi  coll’annuo  llipmdio  di  500  feudi  d’  òrb  ; e tra’  molti 
illuftri  fcòlari  vi  ebbe  il  celebre. parsolo..  La  pelle  il  cofliinlè  do- 
po qualche  anno  a lafdare  Parigi  , • a:caìnbìar  foveoie  dimonr,  fin- 
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chè^ftabllitofì  pieflb  il  .Vefcovo  di  Liegi  Erardo  dalla  Marca , da  cal 
ebbe  alcuni  Benefìc)  Ecclefiaftici  , e da  lui  inviato  nel  1517  ai  Pon- 
tefice Leon  X.  , <]uelli  , die  ne  conofceva  il  iato  valore  , ottenutolo 
dal  Vcfcovo,  il  ritenne  predò  di  fc  , e datolo  prima  per  Segretario 
al  Cardinal  Giulio  de'  Medici  , «he  fu  poi  Qemente  VIL  i il 
pofeia  nel  1519  Bibliotecario  della -Vaticana  . Al  principio  dell’  aft> 
no  (eguente  infieme  con  Marino  Caracciolo  fu  fpedito  Nunzio  in 
Germania  ; e all’  Aleandro  pridbipalmente  fu  dato  1’  incarico  di  ular 
d’  ogni  roezio  per  eftinguere  il  fuoco  dell’  Erefta  . Nel  che  quatrto 
caldamente  egli  fi  adoperafle  fino  ad  ottenere  la  promulgazione  del 
Bando  Imperiale  cotKro  Luterò  , fi  può  vedere  nella  Storia  del  Card. 
Padavicino  (i)  . 11  zelo  delf  Aleandro  fembiò  ecceflrvo  e trafpor- 
tato  ad  alcuni  , e principalmente  ad  Enfino  , e ne  >-enne  quindi 
la  nimicizia  , che  quelli  gli  dichiarò  , e le  ingioriolè  efpreflioni , con 
cui  ne  /ciiffe  , benché  pofeia  di  nuovo  con  lui  fi  riuniffe  • Morto 
frattanto  Leon  X.,  e fuccedutogli  Adriano  VI.,  1’  Aleandro  con  lui 
venne  in  Italia  . Clemente  VII.  gli  conferì  nel  15C4  1’  Arofvcfcova- 
do  di  Brindifi  , e inviollo  Tuo  Nunzio  al  Re  Prancefeo  L , che  aU 
lora  eia  coll’  cfercito  In  Italia  ; e con  cui  1’  Aleandro  trovofTì  a 
grande  pericolo  nella  famòfà  battaglia  di  Pavia  , né  fenza  tbotfo  dà 
molto  denaro  potè  cafopatne  la  libertà  e la  vita  . Io  non  mi  ftea- 
derò  a nyrare  minutUmentc  le  altre  Legazioni  , che  a lui  furono 
affidate  «a'^demente  VII.  e da  Paolo  III.  , il  quale  frallc  altre 
coft  lo  aggtunie  a’  quattro  Cardinali  , Contarini  , 'Caraffà  , Sadole- 
to  , e Volo  , che  formavano  la  Congregatone  deftinata  alla  riforma 
della  Chiefa  . Ctedevafi  , che  nel  15^^  ei  doveflc  avete  l’onor  del- 
la  Porpora  ; e belliiliraa  , e piena  di  encom)  per  1'  Aleandro  c la 
lettera , che  il  Sadoleto  fetiffe  a Padlo  , modefiamente  dolcndofi  , 
che  un  si  grand’  uomo  non  avefle  avuto  il  premio  tanto  da  lui  me- 
ritato (q)  . Ebbelo  finalmente  nel  15^8  , e Paolo  compenaò  il  ri» 
tardo  coir  aggiunta  di  un  nuovo  onore  , deftinandolo  uno  de’  Pie- 
fidenti  al.  Concilio  , che  allora'  era  fiato  intimato  in  Vicenza  . 
difTcìitofi  quefio  ad  altro  tempo  , fu  1’  Aleandro  di  nuoyo  inviato 
in  Alle  magna  , donde  tornato  a Roma,  mentre  afpettava  la  convoca- 
zione del  Concilio  , finì  di  vi\ete  a’  31  di  Gennaro  del  1542. 
lal'cin  per  fegato  la  Tua  Biblioteca  a’  Canonici  dbl  Monafitxo  di  S. 
Miitia  dall’  Orto  , che  poi  fece  ^Ipro  la  irarportaiooo  a S.  Giorgio 
in  Alga  , ma  or  più  non  fc  ne  vt3e  vefiigia . Poco  è ciò , che  dell’ 
Aleandro  fi  ha  alle  fiampe  ; cioè  alcune  lettere  , akune  Poefie  , un 
Lei%o  Greeq  , e qualche  altra  operetta  ad  ammaeftramcnio  in  que- 
fia  lingua  « Più  piegevoii 'àffal  Bme  le  lettere  e le  memorie  inedite 
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4ji  (ilo  ^ che  fi  confervann  nella  Vaticana , ed  altrove  ; la  mag- 
gior parte  delle  quali  appaitengooo  alle  cole  da  lui  ngptate  con- 
tro de’-  Novatori , e gli  argo^nti , di  cui  valevafi  a Impugnare  le  n 

loro,  opinioni , e a Icopriie  le  loro  frodi;  delle  quali, e di  altre  opc> 
re  dell'  Aleandto , che  or  lon  perite  , vegganfi  i due  Scrittori,  al  *1, 

principio  accennati , preilb  i quali  più  altre  notizie  fi  troveranno  in> 
torno  a quello  grand’  uomo  da  me  per  amor  di  brevità  tralakiatf . 

VI.  Io  lafcio  in  di/ìrarte  le  Legazioai  del  Cardinal  Loienito  Continaaiiane. 
Campeggi , e del  Vefeovo  di  Feltro  di  lui  fiatello , perchè  di  eflt 
parlerets  nel  trattare  degli  StUjJj  Legali;  e quelle  alcuni  altri, 

«he  o non  hanno  diritto  ad  entrare  in  quefia  Stona , o debbono 
ad  altro  luogo  eficre  rammentati.  Io  palTo  ancr'r  fotto  fllenzio  al- 
cuni altri  Theologi , che  fili  piincipio  delle  nafeeoti  eiehe  ad  elTe  fi 
oppofero  , carne  Criftofprp.  Marcello , Fattizip  Veneto , e Arqlvefco-, 
vo  di  Coifù , fatto  prìglor^  dagli  Spagnuoìi  nel  jaepo  di  Ronnj^ 
condotto  a Gaeta,  ed  ivi  uccifo  cogli  Itrazj.  e colla  fame,  il  qipa. 

. le  r anno  1531  pubblicò  in  Firenze  due  libri  contro  Lutero  , oltre 
più  alcie  opere  di  diverfo  argomento,  come  fi  può  vedére  prefln 
Àpofiolo  Zeno,  che  di  liìi  ragiona  a lungo,  e /pone  ancor  la  con- 
te fa  , eh’ e||i  ebbe  con  Paride  de’ Graffi,  Cerimoniere  di'  Leon 
e Vefeovo  di  Pefaro , pel  Cerimonial  Pontifizio  pubblicato  in 
zia  nel  r5i5  (i)^  Tommàfo  Illirico  natio  di  Olimo  deirOtdine  de’ 

Minóri  , di  cui  ufcl  alle  (lampe  in  Torino  nel  1534  un'opera  iiui> 
tolata  circuì  Ecol^ig  Caihoìic»  contro  gli  error  di  Lutero,  della 
quale  il  Dupla  ci  ha  tfato  1’ efiratto  (3);  Girolamo  Ferbiiono  Alefi- 
ludrlno,  Marchefe  d’Incifa,  e Signore  d’Ovilie,  il  quale*  bencìiè 
non  foflè  di  profeffion  Teologo,  in  un’opera  nondimeno  di  varia 
erudizione,  a cui  da  un  de’ fuoi  fèudi  diede  il  titolo  di  Otiliarum 
Opus  ^ (lampara  infieme  con  quattro  libri  di  fiie  lettere  in  Milano 
nel  i$33,  molto  (cri/Te  contro  Lutero  (.3);  Giammaria  Vetrati  Car- 
melitano , di  patria  Feirarcfè  , morto  in  Ferrara  a’  so  di  Luglio  del 
^563  » benemeiito  di  quel  Convento  del  fuo  (àrdine  pel  rifabbri- 
carvi ch’éi  fece  , e.  àccicfcei  di  mplto  la  Biblioteca  e autor  di  più 
ipere.  contri  gli  lyej^ici , che  fi  hanno  alle  £Umpe , c per  le  quali 
ci  meritò  di  efTcìe  altamente  lodato  con  una  Tua  lettera  da  Luigi 
Grafo  , detto  il  Cieco  d’ Adria  X4)  • Vincenzo  Giaccaro,  che  quat- 
Ito  òjjufcoli  piibblicò  nel  1537  lontra  lo  (Icflb  Lfitéra;  Lodovico 
Orlano  , e più  altri  ; e mi  rimjngo  a pariate  di  un  fola,  il  cu(  ze- 
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lo  e làpere  nel  difèndere  la  Cattolica  Religione  fu  tanto  più  ani- 
iniiabile  • degno  di  lode , quanto  meno  ièmbrava  doverli  ciA  af> 
Vita,lhi4ii'n' pettare  da  un  uomo  della  condizione,  di  cut  egli  era  . Parlo  di 

Signor  di  Carpi,  ano  de’ più  dotti  uomini  di  quello 
de , cd  «ocre  4»  iècolo  , la  cui  memoria  merita  di  edere  tlloflrata  più  che  non  ù 
«not^dl  OrS*  fatto  finora.  Traile  opere  di  Aaberto  Mireo  1o  veggo  citarfi 
la  vita  di  Alberto  Pio  Rampata  in  Anverfà  nel  i5ia,"  Ma  egli  ra- 
^na  di  Alberto  Arciduca  d’  Auftria  morto  1’  anno  innanzi  nelle 
Ilandfc  . Del  nofìro  Alberto  niuno,  ch’io  fappia  , ha  fcritta  la  vi- 
ta ^ e io  mi  dludierò  perciò  di  farlo , come  mèglio  mi  fia  pofllbilé , 
in  mezzo  aW  ofcurità , in  cui  fiamo  fino  al  prefente  rtmafli . Era 
•gli  figlio  di  Leonello  Signor  dì  Carpi , e di  più  altre  Cartella  ,^e 
di  una  fbrella  del  celebre  Giovanni  Pico,  e infiem  con  Leonello 
fuo  fratello  avea  comune  il  fuddetto  dominio  con  Giterfo  ed  altri 
Catelli  figliuoli  di  "Marco , di  un  altro  ramò  della  ftelTa  famiglia . 

La  divifione  dell’  -aotoriti  cagionò  la  divifìone  degli  animi , e que- 
lla gìunfe  tant’ oltre  y che  dal  1494  fino  al  1500  il  dominio  de* 

Pii  fu  un  fanguinefo  teatro  di  goerre  civili.  L’Impeiddot  Malfimi- 
liano  fu  favorevole  or  all'uno  or  all' altro  partito,  e dall’ omatìiTImo 
Dott.  Jùjftachio  Cabafli  Cafpigrario  mi  i fiata  comunicala  una  lunga 
lettera  Latina  da  "Alberto  a lui  fcritta  nel  t di  Maggio  del  1497, 
in  cui  gli  rammenta  le  favorevoli  proroeffe  a fc  fatte,  e fi  duole, 
che  camhiarido  improvv|famente  penlieri  e maffime  , abbia  trasfe- 
rito tutto-  il  dominio  .nel  fuo  rivale  Giberto*  e infatti  egli  ottenne 
che  l’ Editto  di  Celare  rwn  aveffe  effetto . Ercole  I.  Duca  di  Fer- 
rara fi*  adoperò  molto  egli  ancora  ad  eftinguc/  tali  difeordie  j e più 
volte  venuto  a Carp)  i^ufie  i Pii  a deporre  le  armi,  e a riunirli 
in  pace . Ma  breve  fii  fempre  là  forzata  loro  concordia  ; finché  nel 
detto  anno  1 500  Giberto  per  vendicarfi  di  Alberto  cedette  tutte 
le  Tue  ragioni  ftJ  ftincipato  di  Carpi  al  Duca  di  Ferrara,  da  cut 
ebbe  in  contraccambio  >Safi"uolo,  Fiorano,  Montezlbbio,  e più  altre 
Cartella  (i)  . In  tal  maniera  videfi  Alberto  a’ fianchi  un  potente 
Sevrino , che"  avea  con  lui  comune  il  dominio  di  Carpi , e delle 
altre  terre  ché  nt  dipendevano;  e venne^  torto  in  timore,  che  Er- 
'cole  c po!  Alfonlb,  che  gli  lòccedette,  non  fi  rifolvelTc  a non  vo- 
ler compagno  in  qnel  Principato.  Conveniva  dunque,  attefe  le  te- 
nui  fue  fc^e  , procacclarfi  qualche  ben  forte  appoggio  , «on  cui  lo. 
'Heòerfi , «ee  veniffe  àflRilrto.  Pafv?gU,  che  H ^ opportuno  foilè 
'"qBellò  di  Celare;  e maneggiato  1'  affate  coll’  ImperadoV  Mallìmi. 

, lifnof  ^tunoe,  che.  quelli  con  autorità  J^periale,  caifiita  la  celEooe 
Ifàrta  gUT  da  Gf^rto  al  Duca  dì  Ferrara , inveftilTe  di  quel  Princt. 
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tra  Alberta  e , il  Ducn . Circa,  quello  tempo  medelìioo  abbracciò 
Alberto  il  partito  Franeefe , il  che  peifò  rron  era  coiKiarìD  alla  fu^ 
fedeltà,  vetfp;  Cefare,  poichi  le  due  Corone  erano  m ami(U  e in  al- 
leanza. In  fatti  lo  vergiamo  nel  1510  all.i  Corte  di  Luigi  Xll.  Re 
di  Francia,  Per  qual  motivo  ci  vi  fi  foflè  recato,  io.  noA  trovo  chi 
cc  ne  abbia  lafciata  nieiuoria . Solo  lappiamo , che  al  prircìpio  .del 
detto  anno  ei  fu  io  Ibmma  fretta  (pedito  da  quel  Re  a Roma  per 
dilTuadere  il  Pontefice  Giulio  II.  dal  riunirli  in  pace  co’  Vevaiani  ; 
ma  ei  giunlè  ad  af&i  già  conchiufò . Di  quella  ambafciara  ragiona  non 
Iblo  il  Guicciardini , che  in  .quella  occafione  dice  Alberto  'pedona  di 
grande  fpirito  c dejlrezta  (3)  ; ro»  ancor  Paolo  Còaelè,  che  paiLodo 
de*  cavalli  de(Una(L  a cettet  le  polle  , e del  grai>  viaggio , che  con 
elli  lì  la  in  brcvLfiìmo  tempo,  dice:  Qualiòu*  { equis  ) ejl  hix  quatrim 
duants  intercalarìft  feriis  homo  philojòphuj , & rtrum  rroi'fafione  prx. 
JiaKs  Aljìcrtas  i^us  equitando  ufus , quo  Ludo^ììai  Hegis  Gailtrum  no, 
mine  Senatum  {.piod  il  Papa  e i Cardinali ) rogaret,ne  re 

prpclinata.  cun*  f^enetit  faAianeminiref  novam^  qua  pjfet  aut  quaraor~ 
viratuT  fadus  direniptura,  aur  Italia  excifatura  fmu*.  B io  majgine 
aggiugoe;  Albertus  Piu»  Carpenfis  amo  1510  in  quatuor  temporibus 
JFkbruariì  (3)  . Il  Muratoti  full’  autorità  del  Guicciardini  aggiugne  ^ che 
Aioerto  in  quell’  occafione , mancando  di  fede  al  Re  Luigi  > che  àvea- 
gli  ordinato  di  dilloglieie  il  Papa  dal  muover  guerra  al  Duca  di 
Ferrara  , non  cefaò  lu’vece  di  ftimolarlo  c di  irritarlo  contio.di  eliò^ 
c che  indi  venne  1*  fiera  guerra,  che  Giulio  molle  ad  AUqnlb  (4). 
A dir  vero  però  il  Guicciardini  ci  narra  ciò , Ibi  come  cola , dr  cui  coife 
allor  voce,  c fu  da  molti  .creduta  : Fh  oltre  a quello  dubitazione \ ed 
opinione  di  molti , la  quale  in  progrejfo  di  tempo  fi  aumenti , che  AU 
k^to  Fio  AmbaJciadorfi'jdfl  Re  4'  Concia , non  procedendo  finceta» 
mente  nella  Jua  le  gaz:  onfy  attende j^e  a (oncìtare  il  Rntefiee  cantra  al 
Duca^  di  Ferrp^  ec.  K poco  appreflb  : Ma  qual  che  di  quejlo  fia  la 
verità  re.  (5).  Non  par  dunque  abballanza  foudatoìl  ricgprpvero,  che 
li  fa  ad  AlWrto , di  aver  .tradito  il  Re  di  Ptanwja,  ed^clTerfi  mollra» 
to  ^graio  ad  AlTonlb , dal  cui  padre  eia  llator  molto  beneficato  ; e 
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eptai  voci  popolari  non  debbon  credetfi  così  di  leggieri  ; poichi:  una 
Uoppo  frequente  fpeiienza  ci  mollra,  quanto  CpeSo  effe  fian  falTe. 
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1/  c«rnf  però , che  in  quel  tempo  Alberto  hfciato  il  partito  Fraa» 
eefc  fi  voliè  a quello  di  Cefare,  di  che  tende  egli  ftcifb  ragion* 
nel  Dialogo  di  Raftello  Brandolini , intitolato  Leo  , ove  quefto 
Scrittore  cosi  lo  induce  a parlare:  Q//orf  quum  aaintadverfer'em  ^ feci\ 
qttod  gravijfmis  quandoque  pelagi  tempeflatihut  nauta  facere  fùlent , 
qui  mutata  velifitatione  diverfo  tamcn  Jìatu , in  tutljjlmum  Je  portiim 
,reeipiant  ; pq/fkabitif  Gallorum  negntìis  ^ quorum  auéiorìtate’n  jam  indi- 
nari  perfpiciebam  , Germanìs  adhafi  ; nec  me  initi  haUenas  conjilii 
panituit  (i)  . Ei  fu  lungamente  in  Roma  col  carattere  di  Ambafciadore 
di  Cefare  picflTo  il  Pontefice . Leon  X.  lo  ebbe  fingolaimente  caro  t 
e traili  lettere  , die  a nome  di  lui  fcrifle  il  Brtnbo , una  ne  abbia- 
mo de’  i4  di  Xjennajo  del  1514  a' Magifttati  di  Parma,  e dì  Reggio, 
in  cni  raccomandando  ad  efli  Paolo  Gonzaga  , ne  porta  fra  gli  al- 
tri motivi , quia  Jbror  ejl  Alberti  pi! , quem  fcìs  apiid  me  Maxìmiliaat 
Rom.  Imperi:  defignati  Legatum  agerè',-  doAlffìmi  prajìantì/jimique  vi- 
ri , quemque  ipfe  anice  diligo  (3)  ^ e dallo  fteffo  PoQtefice  egli  ebbe 
in  dono  i Caftelli  di  S.  Felice  ,di  Meldòla , e di  Sarfine  nella  Ron\^- 
gna , e if  governo  di  Bertinoro . Frattanto  nelle  oftinate  guerre  , che 
in  que’  tempi  travagllaron  P Italia  , Carpi  fii  più  volte . efpugnato  ot 
dagli  uni,  or  dagli  altri,  e Alberto  più  volte  nfe'fii  cacciato  coll’ ar- 
mi , più  volte  colle  medefime  né  riacquiftò  il  dominio  . intorno  a che 
▼eggafi  il  Guicciardini , che  tutti’  quelli  fuccefli  defcrive  rtllnutaraente. 
Motto  nel  15ZI  Leon  X.,  Alberto  gittofli  di  nuovo  nel  partito  del- 
la Francia , lènza  perù  abbandonar  del  tutto  quello  di  Cefare . Mk 
mèbtre  egli  vuol  foddisfarc  ad  amendue  i partiti, fi  rendette  ad  amen- 
due'  fblpetto . Ed  è da  udirli  lo*  ftdTo  Alberto , il  quale  in  una  fua 
lettera  ferina  da  Carpi  a’ 25  di  Aprile  del  1521  a Monf.  Giam- 
matteo  Giberti , deferì  ve  l’ inccnezza  in  cui  fi  ritrova,  e fa  una  for- 
te ApclogHi  della  fua  condotta  . Aveagli , come  fembia , fcritto  il 
Oibertr,  che  l’ Imperadore  fdegnato  contro  di  lui)  perché  pareva  , 
che  favoriflè  i Francclì , minacciava  di  togliergli  Carpi;  e Alberto 
dòpo  avergli  rèndute  grazie  di  •quello,  ^nché  fpiacevole,  awilb  , 
cbsl  defetive  la  peiicoloià  fittwzione  , in  cui  allóra  egrucra,  e fi  di- 
fènde contro  le  accufe  appoflegli:  Sono  in  dijdetta  O difgrazia  gran- 
de de'*Francefi , ni  afpetto  altro  ^ che' la  total  raina  vincendo  loro  ^ ù 
in  odio  della  Cefarea  Maefìà  & del  Juo  Coafiglio.  Quo  igitur  me 
tèrram,  mji  ad  tutijjimom  portum  tejlimonii  propria  cònfeientia  & 
innócentia  ? Mi  ritruovo  iu  qutflé  anguJUe  fola  per  ejjere  flato  tropi" 
pò  obbediente  , amorevole  , O fedel  Jervittfre  di  quella  fama  & glo- 
ficmofia  .di,  Leone  , per  euufa  detia  guaU  i Fraaaéfi  m'  inimica.-.^ 
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m-y  ^antampie  feddif ti mamenre  gU  ìuiihìa  ^uitk^  di  ehtute  (^m 
appetì*  ■ '9irt(y  in  odio  dei  Cejìtriam  y per  kmjtr  Jimeramtnje  negoziato 
pehf'rance^y  né  cui  aegoaij  m'  intra/e  pur  fucila  Janta  l^^emoria 
teciamonte  ir  cantradioente , di  che  pure  te  tcj^ent  appe^  . Et  ha- 
vendogii  aóhandonati , pur  mi  vi  rivoch  ^ tfonandomia  ritornpg.da  Na- 
poli ,0  quei  Signori  dicono  ch'io  Jìeffo  m'pfferfi  d jenitij ^dl  Ftancti^ 
li  che  quanto  fia  vero  ^ poh  il  Japete  y fe  la  Maejlà  dei^Re  per  tre 
volte  mandò  ad  intarmi , & tamea  io.  non  valji  mai  aecettàre  te  c^p- 
dizioni  y fe  non  dappoiché  U-  Ripa  mi  tforzò  ,.iippti''t‘tnato  pur  da  Erao- 
ela  per  lettere  del  Reverendi/timo.  S,  Maria  in  Portico , ù per  iiaver 
collocate  V lilufirijsimo  Sig.  Duca  d' Urbino  purp  a quei  ferxitij  • (/ 
tuttavia  non  io(fi  mai  ratificare  il  cpntratto,  manco  pece ttar  denari y 
ni  pigliar- 1'  Ordine  di  S.  Michele , nè  fiir  Ip  èomppgnip  delle  genti 
d'  armi  a me  af tignata  ; fegni  certo  dì  yeramcfitejìqr  itl/p'icat^  a g0p 
hna  in  qui  fenitij , li  quali  f abito  dh/tandopai  fatta  la  dichiaraziqaf 
'delta  nimicizia  di  N.  S.O  dc'da  Maejlà  C efarea  con  Erancia  y parten- 
domi da  Roma  con  animo  d'attendere  a rifojarmi  y.pufchà  i'  infermità 
me  C havejj'e  concofib  - Se  di  pqi  mai  mi  fon  pUromeJfq.  a favore  de' 
Franceti  voi  il  fupetCy  Ù mi  afferò  a portarne,  ogni  Jupplicio  , , , , 
ancora  quei  Signori  dieanb  haver  lettere  intercettc-  qhe  dìchiararm.y 
che  io  ho  cercato-  0 propojlo  la  ruina.  loro.  • abhiano  Icttere'.y 

effer  puòy  nra  m«r,  noa  già  jc..  (i)..  CS>»)  pioCegue  a Jiingo  /^ufin. 
d&lì,  e difendendo  la  fua  innocenza;  e in  si  gran  lontananza,  di  temgi 
i troppo  malagevole- il  diffinire  , fe  più  forti  fiau  le  accu!c  Jwex  le 
difelé.  Queiia  lettera  però  ci  mofttA,  che  l’ Irapejadorc  era  già  l^e. 
giiatrt*  con  lui^  ptina  ch’egli  apeitaaicnte  fi  dichtarafle  in  favor  d^* 
Francefi  , e che  iblo , poichd  vide  difpcratc  le  cofe  , gittolC  Àlbertò 
nelle  ior  braccia  , ma  inutilmente , perché  fjpqgliatp  da  Carlo  V,  del 
ilio  dominio , benché  ^per  qualche,  tempo  gli  riiiicifTe  di  ricupciailo 
còli’  ajuto  de  Francefi , fu  finafinente  cofitetto  a deporne  ogni  Ipe- 
ranza  , e il  vide  nel  1 527  conferito  ad  Alfònlò  Duca  di  Ferur^  . 
Un  altro  tradimento,  rinfaccia  U Guicciardini  ad  Alberto  (2),  cioé^ 
che  nel  1 efiendo  egli  per  la  Chiefa  Governatore  di  Reggio 
e df  Rubb^g,  ceicaii'dr;  iegictamentc  di  farfene  Sighore  , nel  che 
forfè  fareSfie  riul'cito  > fe  la  deftrezz»  del  ,Guicciaidinì  niedefimo 
non  avefie  (coperti.  gU  occivlti  dilégpi , e fatto  in  modo , che  Al- 
berto fofic  coitretio  ad  ulciic  da  quelle  pi<^e . Ma  iipn  potrebbe 
egli  forfè  temerfi , che  il  Guicciardini  pei'  lodare  il  fuo  accorgimen- 
to preflaffe  ad  Abcito  difegni  e genfieii , che  mai  non  ebbe  i 0 che 
qikL  4BCora  , i^veniffe ci9  che  fovente  vegó^o,  ^fic  ose  fi  tratta 
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di  <111  Jnlìflice  , ccA  ’gti  ft  vr^a  a è che  Al- 
berto Pio  preflb  T più  twggfi  <*'  iif.a.  uro  in  xx>nto  d' uo- 

mo non  fiMo  dotto  , nu  ancor  virtooli?,  c vaglia  ptr  >(u«i  <Ì4  tcfti- 
monianaa  «ftl  Sadoleto,  che  icrivendo  od  rs'.<  al  Card  OiovaH- 
ni  Saiviati , lo  piega  di  ecc-are  t lòoi.  laiotì  ad  j -hcuiiim , di- 

ce |[i)  , omnihui  ingenti  it  i^tvlU  oenniiienr/j  grcrdito.'k,  in  altra  let- 
tela i#rirra  at  oiddeiìnto'  Aioerto  oel  1530  • con  eui  gli  ^nianda  it 
fva  Cnniento  rul  .Saliti»  XCHl.,  lo  efbita  a ioftric  cm  collant 
d05Ì  le  fue  aweifkS , come  l dolori  della  pedona  , che  aipumeaie 
il  travagltavaho  ^ e a ceitiaifte  il  Ibllievo  ndla  ìlua  Itelfa  viitA. 

Nla  la  vìrià  non  gli  fu  (cudó  baibme  contro  ì'  inii^ua  ibtttina^  Da 
alcun»  lettere  del  Cstftiglione  (3),  c del  Bemoo -(.^)' raccogli efi  , che 
nel  ijz5  elafi  conce'puta  fpe ranca  , chd'  Cado  V.  placato  a favoi 
di  Alberto  fbflè  per  lenderglt  it  hrincipato.  Ma  la  Iperanza  fu  vao. 
ta  d’effetto.  Ei  trOvèfli  in  Roma  nei  Sacco  del  1527,  e lu  con 
Clemente  VII.  rincWuìc»  in  Cafiel  S».  Angèto-.  Quitwi , come  'fi  trae’ 
da  una  lettera  di  Erafino  (5),  fu  dal  Foiifelìce  inviato  in  (uo  no- 
me al  Re  di  Prancia  , e accolto  amorevolmente  da  quel  Sovrano 
grande  eftimatore  de’dotti  ^ e mantenuto  a quella  Gotte,  ivi 'lini 
di  vivere  , aaenda  tre  giorni  ^nanai  'alla  morte  vellito  l’abito  di 
S.  Fnoce/cn  nel  Geor.a)6  1531  in  età  di  50  anni,  come  fi  af- 
ferma nella  Lapida'»  che  he  ■fu  poftju*al  fepokrb  ndla  Chiefa  de’ 
Minor  R'ifòrmati  , e die  è «ferità  dal  Maggi  (6) . Alcuni  ne  difft- 
rilcòn  fa  morth  al  1535,  ingaonati  dall’ ifcrlzione  medefìma , in  eui 
fi  legge  fcolpfto  quell’anno,  perchè  alloia  gli  fù  innalzato  il  fepoU 
ero  ;^a  eh’ ei  fofiè  già  morto  quattro  anni  prima,  fi  raccoglie,  ol- 
tre pià  altre  pnibve,  dalla  ftefla  opera  di  Alberto  contro  di  Eiaf- 
mo,  innanzi  alia  col  prima  edizione  , fatta' in  Parigi  nel  fi  ha 

un*  Epigramma  fulla  morte  di  elR» . .'^nzi  io-^creffo , che  nella  La- 
pida  fteffa  , qual  fi  ripórla  dal  Maggi,  fia  corfo  -errore  riguardo 
alf  età  di  Alberto , perciocché  dalle  hieraotie  di  ■ qiielta  illuttie  fe- 
miglia  compiiate'  dal  fopiaccennaio  SÌg.  Dottor  Cabafli,  e da  lui 
gentilmente  ccmunicatcmf,  fi-  ravcoglie  che  Ldbnello(^< padre  di  Al- 
heito  moti  nel  1477,  Oi  qiAndo  moti  litfbiiello , avea  due 

anni  di-  eri  non  corrtpitt  -.  Cod  cWat»mcttte  afTerAii  Jj^vico  Atio- 
fio  in  un  Ilio  compoifimentb  indirizzato  al  medefinio  Aloencc 
E^tiniìo  genitore  fn»,  cum  Jòla  relicta  eji- 
* ' ' - - ^ E». 
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“Et  farmojh  y & adhvc  ivi  in  ipfo  flore  pueila^^- 

Te  puero  nondem  itfmo  (i) . 

^)yie  1’  Aiiofto  parli  deHa  madre  d'  Alberfo , eh’  era  forella  del  ce- 
lebre Giovantri  Pico,  «'fi  rimaritò  con  Ridolfo  Gonzaga,  uccifo  poi 
nella  Intcaglia  del  Tato.  £ra  danqne  Alberto  nato  circa  il  1475 ->  e 
perciò  contava  oltreV  55  anni  quando  mori. 

VII.  Al^^no  finora  confiderato  Alberto  nel  fuo  carattere  di 
Pnncipe,  e d’ udmo  adoperato  ne*  pnbbltci  aflEiri  . Or  ci  rimane  a 
mirarlo  come  uom  di  lettere,  e dopo- aver  veduto  a quali  vicende 
ei  fofle  foggetto , non  fi  potrà  a menp  ammirar©  , come  in 

mezzo  ad  effe  ei  fapefle  coltivarle  taniS^felice mente  . Egli  avea  fatti 
l primi  Tuoi  ftud)  in  Ferrara,  ove  inlìeme  col  Caleagnini  era  (lato  (co- 
laro  del, celebre  Homponazzc . .il  Calcagnini  in  una  fiia  lettera  ad  Eraf- 
aio , il  qnal  dokvafiì,  ch^^Alberto  ne’  fuoi  Famigliati  ragionamenti 
lortnordcfll-  di  continoo  ,•  rammenta  H terripo  in-  cui  avealo  ai-utò 
a compagno  , e dc(crtve  l’amabii  carattere , che  Tempre  In  lui  avea 
fcorco . Q_iod  de  P o Carperyi  fignificaJU  , non  minus  ingrittum  futt 
guaiti,  nOi^um Efl-  omnino  cum  homine  mihi  longa  & vetiu  confuetifdo 
ex  -èéir’ufq^ue  tempore -^quo  (Ile  juveniSy  ego  admodwn  putr  Pitreto  Ma»- 
duano  Pìiilojophq  primi-  nominis  operam  dabamnjL^itui^  Dialexfiica 
prqfitenti , Éo  Principe  nihil  humaniuf,  nikil  moé^(wt  agnovì  y tantum- 
que  ahcrpt,  ne  Bene  merentil^  pirtredùret  , J/t  multo  fxpius  vir  bo- 
nus diffìmlÙinikf , idejl  indignts  y faveret  (a)-.  Dovette  egli  adunque 
col  ■Caleagnini  paflare  a Padova  ad  udirvi  il  celebre  Fllolofo  Porapo- 
nazzo . In  fatti  il  Papadnpoli  annovera  Alberto  tiaglt  Alunni  deH'Unf- 
vetfità  di  Padova,  e dice  , ch’egli  Beffo  in  una  lua  lettera  .al  Card. 
Prancefeo  Cornam  Veicovo  di  Brel’cia  afferma  di  aver  in  quella  Città 
quafi  injterament©'  paffati  gli  anni  filo!  giovanili  (3) . Ma  ci  non  ci  di- 
ce ove  ’efifta  tal  letteti^  e per  ccrea^^ne  eh’  io  abbia  fatto  non  ne  ho 
trovata-contezza  . li.a  piaggior  patte  però  degli  anni  fUoi  giovanili  pafso 
or  in  Ferrara,  ove  due  lettere  del  Bembo  ci  moflrano  eh*  egli  era  nel 
1493  (4))  ora  in  (.^rpi  , ove  egli  chiamò  molti- de’ piu  dotti  tiomini 
di  quef  tetqog^ier  effer  da  elfi  iifruito,  Aldo  Manuzio. fu.  quegli  , a 
cuà  fingolatAnte  ei  fi  diede  a<difcepolo.  Quefii  era  in  Cupi  nel 
1485,  cortR 'Zatcc^liamo  da  una  fua  lettera  al  Poliziano  (5),  quaiido 
Àlocrto  era  Ancóra' fiocinilo  ; - ed  ivi  probabilmente  fi  trattenne  ^iù 
anni  . tn  fatti  .t  hii  fcriyendo  et  fi  -gloria  di  avcrld'educato  fin 
dall' infanzia  : qaem  a tenerisy  ut  ajunt  y ungiticulis  educaw  y iajlitai- 
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^ut  (i).  Q|^  Mannzio  più  altri  enidici  teneaii  Alòeito  in  ca/à 
o a Macfln  , o a compagni  de’  fuoi.flud),  e fra  e'S  it  Sepulveda 
ncirApòligia  di  Alberto  annovera  Trifone  da  CoftawinopoH  , Mjr- 
co  Mu  furo  , H PomponazM  , Giovanni  Montcdoca  iSpagnuoio  , An^ 
dtea  Barro,  Graziano  da  Brefcu  itrancefcano  , e un  cerco  Vakrio 
AgoTtiniano  (7).  E quanto  ai  Poroponaazo  , Bariiia  Luigi  da  Kavco* 
ra  AgoHiniano  deiicando  ad  Alberto  i Gamenti  di  Paolo  Veneto 
fu’  libri*  d' Atidotile  della  Generazione  iìampaiì  in  Venezia  nel  14^!, 
e rammentando  i Profeflori  delle  Belle  Arci  , ch’egli  onorava  della 
Tua  protezione  , dice  che  Alberto  avealo  fatto  venir  da  Padova  a Car- 
pi per  piofittar  con  più  ^'io  delle  lezioni  di  quel  Filofofo  , la  bis 
Petrum  Mantaanum  phihjnphum  noflra.  tempefiate  clurijimum , quejn , 
Ibrtìum  Catonem  imitaturs^  ex  flìrentijjìma  Pdtw.iaa  Academia  , ia  qua. 
publice  ille  dia  Jumma  nominis  celebnrat^>rofcffits  eji  , accerjìvijìi , 
Bt  per  ocium  ei  operam  dares , Il  celebre  Jacopo  Berengario  da  Car- 
pi dedicando  ad  Alberto  la  Tua  Anatomia  ricorda  i giorni  , in  coi  lòtto 
la  direzione  di  Aldo  con  lui  coltivava  gli  ftud]  più  ameni  , c dice 
che  in  cala  dello  Beiro  Alberto  e iniìeroe  con  lui  int;apre(è  egli 
quello  dell’  Anatomia , cominciando  dall’  uccidere  un  porco  , e'^  dall* 
eraminarne  tutte^  le  parti  . Con  qual  ardore  Alberto  ancor  giovi- 
netto lì  appficafll^hitd>  ogni  Torta  di  lettere  , lo  abbiamo  , 'oltre-  più 
altre  pruove,  nella  lettela  dedicatori^  con  cui  Aldo  nel  1495 
offre  il  primo  tomo  della  magnifica^ fua  edizione  di  Ariftotile  . In 
effà  egli  lo  dice  fplcndido  Mecenate  di  tutti  i dotti,  e Tuo  fìngo- 
lanciente;  accenna  1’ avidità,  che  ayea  di  adunar  libri  Greci  , imi- 
tando in  ciò  il  famnfo  Pico  della  Mirandola  Tuo  'Zio  materno  ; mo- 
lira  , quanto  da  ri  lieti  principj-fì  potea  Tperare  , poiché  in  lui  an- 
cor giovinetto  fì  feorgeva  vivace  ingegno  , e grande  eloquenza  y ed 
avea  gran  copia  di  libri  latiiii  , greci,  ed  ebraici  con  molta  Ypefa  da 
lui  raccolti  ; c fì  teneva  in  cafa  dottiflimi  Precettori,  da  lui  con 
ampio  llipendio  invitati.  Somigliante  i l’elog'ió,  che  ne  fa  Federi- 
go Afolano  , dedicando  al  Alberto  nel  1525  il  fecondo  Tomo  dell’ 
opere  di  Galeno.  Nè  pago  di  ciò  avea  egli  formato,  il  difegiio  di 
chiamare  a Caipi  il  Manuzio  , di  affegnargli  ampie  lepditc^^e  uno 
de^  Tuoi  Gaffelli , di  cui  aveffe  con  lui  comune  il  dminio'.  ,^talchù 
Aldo  aprendo  in  Carpi  tma-magnifìca  ffampciia  ^ e iM  pubblica  Ac- 
cademia, vi  fi  vedeffero  felicemente  fiorite  le  Scienze -tutte . Ecco  co- 
me ne  parla  il  roedefiroo  Aldo  , dedicando  ad  Alberto  nei  1597  le 
opere  Fifìche  d’  Ariflotile  ; Num  non  modo  ^',due  adjuvas  proii/u 
eiam  n(jfiram  npiàus  tuis  , J^cd  cgns  quoque  fcruiijstmos 
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me^ue  t€  mìhi  domtarum  paloni  diciJiiaio  oppìdum  amamtlti  ex'tuit 
ita  meum  futurum  pólliceris  ^ ut  in  eo  xtpt  ae  tu  jubere  pojjim.-qjod 
faeij  ut  bonoram  libroruin  £r  latinf  ù grace  commodius  JaciUuJque  <i 
me  fiat  omnibus  copia , confiituaturque  etiam  Acade  mia,  in  qua  reìkla 
barbarie  boms  Uteri s borUJque  artibas  fludeatur  . Si  belle  fperanze  , 
e »1  gloriolì  difegni  andarono  a vuoto  per  le  finlftrc  vicende  di  Al- 
berto ■ La  ftampa  nondimeno  fu  poco  dopo  introdotta  in  Carpi,  e ,U 
primo  libro,  che  vi  fi  puhblicaffe , fu  il  Conneiito  di  Fra  Paolo  Car- 
melitano fopra  il  primo  libro  delle  Sentenze  Campato  ivi  da  Benedet- 
to Doici'.'ello  nel  150^.  Fiatranto  Albjttfi  anche  in  mezzo  delle  fuo 
fventure  noa  lafciava  d’impiegar  nello  Àudio,  quanto  di  tempo  rima- 
neagli  Itóeio  da’ pubblici  affari  . Giavanesi  leggiadre  fattezze  , di 
alta  llatura'  , di  maefiofo  fembianie  , come  lì  afferma  e <W1  Scpul- 
veda  (t)  e dal  Giovio  (2) , Teppe  nondimeno  tenerfi  lungi  da  que- 
gli fèogli  , a cui  la  fua  condizione  c U Tua  gioventù  poteva  irteli- 
natio  ^ e i foli  piaceri,  a cui  fn  fenfibile,  futon  que'  dello  (Iodio  e 
delle  belle  atti.  La  Filofofia  , P Eloquenza,  l’amena  Letteratura,  e 
pofeia  ne’  più  maturi  fuoi  anni  la  Teologia  , 1’  occuparono  intera- 
meatev  e perché  gran  patte  del  giorno  dovea  egli  fpcndere  cpmu- 
neraente  in  altre  cute  , nelle  ore  notturne  cercava  ad  effe  il  follievq 
negli  amati  Tuoi  ftodj  (3)  . Anche  allor  quanffo  eia  travagliato  dal- 
la  podagra  , da’  cui  dolori  spminciò  ad  eflere  moleOato  in  età  di  qo 
anni , il  più  dolce  ridoto , che  gli  fi  potefTe  recate , era  o il  legge r- 
gli  qualr^c  libro,  o l’introdurre  a lui  uomini  dotti,  co’ quali  upo> 
tede  trattener  difputando  ; e non  potendo  fcrivcie  per  fé  fielTo , go- 
deva almeno  di  dettare  ad  altri  i Tuoi  penfieri  (4).  Èra  in  quelU  moi 
ifud)  ajutato  da  una  profonda  memoria  , da  un  vivaciiTmo  ingegno  , 
e da  una  naturale  facondia  per  cui  parlando  piaceva  e petfuadeva 
ad  un  temp#'  (5^  . Le  belle  Arti  ancora  furono  coltivate  e protette 
da  Alberto  , ed  ei  ne  jece  raccogliere  il  frutto  a Carpi  , ove  per 
opera  di  lui  s’ intraprefe  la  fàbbrica  di  quel  Duomo  , che  fu  molto 
belio,  dice  il  Vafari^5)-,  e fecondo  le  tegole  di  Vltruvio  con  Juo 
órdine  fabbficato  e quelhz  ancora  della  Cbiefa  di  S.  Niccolò  ; e di 
amtndue  die^e  il  difagno  Baldaffarre.Petuzzi,  Architetto  a que’ te  ih- 
pi^famoTcff  chiamato  •perciò  a Carpi  da  Alberto.  Ed  egli  provvide  a n- 
sora  al  decofo  di  quella  Chiefa  ottenendo , che  vi  foflè  riraeflà  la  CoU 
aegiata,già  da  più  anni  addietro  venuta  meno . Ma  fra  tutti  gli  Auti), 
a cui  Alberto  fi  voUe  , la  Teologia  fu  quella , che  più  negli  ultimi 

anni 

■— — — MI  ■!!  I 

(1)  L.  c.  p.  601.  (4)  Scpulved.  L.  c.  p.  604. 
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Mif  , c U fola  di  ipi-^ci  ^b»  lijSiift^  no  bel 


iBeQtD.4iCll*/*>pcn  t di  cai  ora  paSÌMBd  a diif«  . 

- VIU.  Al  ptiiBo  forcete  dell'  j^efu  di  Lutue  , * al  cominciar 
CmbMta  di  E.  dctìk  giiern  da  luì  mofTa  aUa  Chiefa  , gli  occhi  di  torti  Havan  ri> 
t«dlim**«ir  ad  Eiatìno  , avuto  a que’  tempi  in  fama  d’  uomo  dotti ITioio  y- 

cafioD  iUU'Era*  pbc  vedete  a qual -pai t ito  egli  piegalTe  . ErafinaTUomo  di  molto  In- 
ficdiLut«N.  gigno  , e di  crud.iioiK  affai  vaita  , ma  più  veifato  negli  Rudj  del> 
h Letteratura  , che  m que’  della  Religione  , avea  già  allor  pubMi^ 
cate  più  opere  , io  alcuna  delle  quali  parlava  -con  gian  dirprezao 
de’  Preti  , de’  iMonasi  , di  alcuni  mi  Eccicfiaftici  ,.e  di  altre  colè 
fpettanti  al  paoblico  xulto'.  ^'Lutero  e a’  reguacivdi  tifo  paave*- 
gran  lòtte  l’  aver  lot  favorevole  un  sì  grand’  uomo^^  e valevaofr 
■ perciò  Ibvente  dell'  autorit  ì di  Jùiaftao  , come - a’  egli  fegaiffe  le  loc  - 

medelìme  opinioni  . Egli  ptuteliava  cautinuameate  d-  efler  ben  lana 
gì  da  ciò  , e lì  dichiarava  ièrmaii))^te  congiunto  alla  Cliiefa  Roma’V 
Ha  . Mi  richiedo  a impugnar  la  penna  contro  Lutero  , per, qualche 
tempo  fe  ne  afienne  , benché  poicia  vi  fi  conduffe , pubblicando  più 
r t^tc  contro  di  effo  ^ lo  credo  , a dir  vero  , che  Erafmo  Ibife  fin* 

, cecamente  Cattolico  , ma  che  la  troppa  Tua  libertà  di  Icrìvere  è di 
penfare  , congiunta  al  Tuo  non  troppo  profondo  fapete  in  Teologia  ^ 
r il  faceffe  cader  più  volte  in  errori  , de’  quali  al  certo  vi- ha.  gran 

numero  ,nelle  Tue  opere  : ertoti  però  m^n  gravi  allora  , e in  certa 
maniera  degni  di  l’cufa  , perche^  c grandi  erano  veramente  gli  abuli , 
ed  era  dijicile  il  dilcernere  i gtufti  confini  , e molte  cofe  non  era«^ 
^ no  fiate  ancor  dalla  Chiefa  ultimamente  decife  , come  > poi  (i  fece 
nel  Concilio  di  Trento  . Ma  checchefli»'-  dftil-  anùno  .di.Eiarma  ^ 
certo  che  le  opere  di  effo  diedero  qtulche  an(à  alle,  forgenti  Ere* 

* fie  , e che  .perciò  gli  uomini  pii  ne  rimafero  feandaleazati  . Molti 

nondimeno  penfavano  , chc'con'  un  uomo  di  tal  vaiolò  convenilfe 
ufare  moderazione  e dolcezza  f e perciò  veggiamo  , che  Leonj  X.  « 
Clemeute  -VII.,  e il  Cardinal  Sadoieto,  e piu  altri -gli' fetiffet  le«e* 
re  piene  di  elogj , .alfine  di  tenerlo  fermo  t^Ua^lba  Fede,  e di  con» 
darlo  deliramente  a deporre  qnello  opinidoL,  che  il^jendevan  -io» 

^ ipetto  . /Itrì  al  contrario  credevano  , -che  conveniffe  .jOìtó  .aperta* 
mente  contro  di  effo  , confutarne  gli  errori  , ed  adùtAP^-aFèd^ 

fli  Ccogli  a cui  foguendolo  . avrebbono  urtato  . Fxa-^^Mtt  ì|ir<i<dl& 
e#to  , di  cui  venne  detto>ad  Erafmo  , che  io-,  Rbaia-  érfdava  pale^ 
* ' femente  fpatlaqdo  di  lui  -in  tutte  le  adunanze  dicendo  eh’  ei  non 
era  nè  Teologo  , nc  Fllofofo  , nc  uom  profondo  in  veruna  Ièna  di 
feièfié-ò  j •LfaTmo  ne  fece  doglianze  fciiii—dn..a  Celio  Calcagnini  a’ 


(I)  Etafm.  BpUL  V«l.  I.  E]>.  74». 
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Ivrira  ^ <lie  àtebiaiii  pot’ atizi  accéntian  ^ in  csi  ^li  fcrive  , thè  il 
cartttfre  a fe  ben  nopy^^ftl^tberta-  peàrnìetfe  di  creder' 'ciò  , 

che  ad  Brafino  era  (lato  per*  volle  Ibtivcrne  allo 

•eflb  Alberto , 'cui  avea  g»  ve^^  in  V^ez'ta  al  principio  del  (e- 
cok)  ; e cOn  fui  Jerttira -de' lar^d’ dtrobrt'’dellrt'  ftefl?»' anno  aml- 
thevolnreme''  gli  efpofV  ciib,  che  veniagli  flfirtirov  (IRMttndoglj'vfe 
oHlÌfel^'’i»ero,  e adducendo  Infieme  ciò  che  poteva  m fiia  difèli. 
Alberto  rifjjore^li  cori  una  lunga  tenera , o anzi  cop  uà  amplo'  trat- 
tato legnato  3*15  di  Maggio  Ifél  isìtf,  in  cui  dopo  avdrio  aflìol- 
JSn>  ^ eh' «gtl  lungi  dal  morderro  avea  («npré  di  lui  parlato  eòa 
gwn  tilpd^o  lodandone  l'ingegrio,  fapere  , confelfa  di  aver 

'detto  y e dì  credere,  ch'egli  abbia'  dita  qualche  occalìrmc  alle  re- 
<ftmi  Ertile,  e ^effdft  petcìò  ^ «laminate  molte  delle  opinioni  di 
Erafmo  , inoftlhndo  qnaotoc  effb  fiaflO^iinii^li^K , aòche  rie 

ilelfe  con-^lie  él 1^-  41  a£ene--dal  pdi^- 
re,  o daU’ifTalir  con  ingiufie  il  fno  avveifaiio',  Amendue  qu<m 
lettere  fi  leggono  innanzi  all'opera  di- Alberto , di  cui  fra  podo 
diremo  . 'Ricevette  Erafmo  la  lettera  di  Alberto;  e fi  apparecchia- 
va, a lifpòndergli;  quando  udirai  la  nuova  del  facce  di  Roimry 
fàpe ndo  , che  avvenuto  folfe  di  Alberto,  fletter  per  qualche  . teoÌ|K> 
fofpelb . Gli  venne  poi  detterà  oh'eg|i-erafif^i$i^»Hr-a<  Ptrigl'fv'é 
rcriflègl?  allora  a’  23  di  d«F  152^  fculàhdofi  del  1 nè- 

go indugio  in  lifpondere,  é^plrt^dèflt»  infieme  a non  pubblicanK, 
come  avea-  udito  che  Alberto  penila  di  fare,  la  lotlgs  leéteia.  fesit- 
tigli , finch-  egli  non  gli  avelfe  mandata  la  lifpdfl^  che  andayà 
fiendendo  (1)  . Ma  Alberto  giuntola  Parigi  fece  iv^ubblicai  colle 
Rampe  e la  prima  lettera  di  Etafmo,  e la  Tua  volumìnofx  rifpoRa  . 
EraftUo  gli 'replicò  con  altrai  lira  lunga  lettera  de’ 13  di  Febbrajo 
del  1529,  la'qual  pure  fi  h,i  alle  ft.nnpe  infieme  colle  poftille  ad 
efia  'aggiunte  da  Alberto.  In  cfTa  ancora  ei  pai^a  con  lìfpetto  del 
filo  awerfatio;  ma  non  con  ugrtal  rilpetto  ne  par»  in  altre  lettere 
fetitte  al  tempo  fteflo  a diverfi  amici  (2),  co’  quali  fi  duole  di  Al- 
berto, ne  ^firezza  gli  argomenti,  e dice,  ch’egli  ha  ptcflato'  all* 
opera  il  fiiB^ine,  ma  che  veramente  ella  è ingrata  paite  fatica  del 
SiCpulvcda  ,l^ei  raantenevafi  in  cala,  dèlia  qual  voce  Iputfa  fa  incazìo- 
oe  anche -Ottenfìo  Landi  . C*Àe  J/rù  deli^ opra  del  Sig.  Alberto  ^o  con- 
tua  del  buono  Erojmo  ? Non  fu  detto  ~nnie  appone  in  jucc^  eh' èra 
fatica  d'  alcuni  J.ioi  eteatì?-  pur  Ji  fapeia  da  ognuno  , ciPegli  era  uà 
ermario  U un  fonte  di  larta  dottrina  (3).  AioCrto  frattanto  veg- 
^ndo  u'clceie  la  materia  delta  contefa,  prefe  a fleodexe  un’opera 
' À , • , , più 
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più  4iffufà , in  coi  efuninando  tutte  le  opere , e tutte  le  opùtiooi 
di  EiaCmo , It  confuta  ampiamente  , e confuta  quelle  iqfiem  di  Lu* 
w«f,  e degli  altri  Nov»tor  di  que’ temM  .‘L’opera  di  Alberto  nuU 
h ha  della  barbarie  fcolaftica , ma  c icritta  con  ^ etudiz'one  , con 
''forza,  e non  fènza  eleganza  ; benché  talvolta  nelle  iiijx>(Ie  non 
▼eggafi  quella  precifione , e quell’-ordiftc',  che  fi  converrebbe  ; e, 
alcune  opiniotvi  ancora  , da  lui  fotienute  , fiano  or  rigettate  coma- 
' nrmente.  Mentre  fi  Aampava  queU’ opera,  mori  Aloerto,  ed  elFa 
fu»^i  pubNieata  in  Parigi  nello  fteflb  anno  1531  col  titolo  : Aj. 
berti  Pij  CarpoTum  Comitì^Iilufirifsìmi  ir  viri  ionge  doàil/simij  prm~ 
ter  preefalionem  ir  operis  ^n^n/ioìtem , tret  is  l iginti  Hhri  in  locot 
lacubratìenuju  lariarum  D'-  Erajmi  Rottrodami , quot  cenjet  ab  co 
'reeogaofcendas  ù refraàtandos  .Etafmo  non  volle  Irlciar  lènza  rifpoOa 
Il  fi»  avveifario  , che  non  potea  replicargli , c'^pnbtllcò  una  breve 
apologia , ma  affai  ingiuripfa  ad.  Alberto  , tacciandolo  di  mala  fede  net 
riferire  i Tuoi  detti , e d’ ignoranza  nell’  intenderli  e nel  confutarli . 
Ma  invece  di  Alberto  levoflì  contro  di  Erafmo  il  fuddeito  Giovan- 
ni Genefio  Scpulveda  da  Cordova , c diede  alla  luce  un’  A:itapolo- 
' già  affai  forte  contro  di  Kiafmò , e in  difefa  di  Alberto , ove  traile 
altre  cofe  avendo  .Eriifmo  affitrmato  , «he  Alberto  erafì  giovato 
d^r opera  del  .Sepulveda  nello  fcrivere  contro  di  lui,  egli  gH  mo- 
ftra  , che  in  tutto  il  tempo , che  Alberto  avea  impiegato  in  Parigi 
^ fcrivendo  centro  di  lui  , egli  era  Xempie  Rato  in  Italia.  Così  ebbe 

fine  queRa  contefa.,  che  forfè  non  andò  più  oltre  per  la  morte  di 
^ Erafmo  av\t^4  nel  1535 

IX.  MnR-e  in  tal  maniera  anda»anó~  alctini  ‘occcupandofi  del 
Anèmblea  ptf-  cotnbatterc  contro  de’  Novatori  ,>  il  I^ncefice  Paolo  III. , lafciaii  in 
fatajoriaaica-difparte  i pcnlicri  di  guerra,  ne’ quali  pòco  felicemente  fi  eranq 
*ilio  di  Tiento.  j predeceffori , e tutto  rivolto  a confervare  intat- 

■to  il  depofìto  della  Fede  , e a difender  la  Chiel'a  dagli  affaltl  degli 
Eretici,  penfava  alla  grand’opera  del  Concilio  Generale,  che  pa- 
,zeva  il  più  efficace  mezzo  ad  ottenere  un  tal  fine . Quindi  nel 
1536  nominò  diec'i  uomini'per  fapere  non  i«eno , che  jier  probità, 
Jb  per  prudenza  chiariffimi , i quali  unendoli  infieme  ^maffero  la 
Congregazione,  come  fu  detta,  Prep.iratoria  al  Coneilio.  QiieRa 
comincio  a radunarli  dopo  la  metà  di  Ottobre  del  detto  anoo'^ 
come  ha  provato  1’  erudiiiffimo  MonC  Giannagoftino  Gradenigo 
Vefcoyo  di  Ceneda  nella  beila  fiia  vita  del  Cuedinai  Gregorio  Cor- 
lefe  (1)  ; e nel  Marzo  dell’  anno  fèguente  avcano  effi  già  fbddisfat. 
to.- a’ comandi  di  Paolo.  Qs{e’ , che  «ompofet  ^ueRa  celebre  adu- 
junza , furono  1 Cardinali  Gafparo  Contarioi , e Gmmpietro  Cara- 

- ' -fk, 
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cha  f»  poi  Paolo  IV. , e innokfc  Jacopo  Sadoleto  Vefcovo  dt 
Ctrpencras  , Rinaldo  Polo,  Frcjgofb  Arcivelcovo  di  Salei- 

(10 , Guolamo  Aleandto  AecivolII^Oi-  di  Brindili  , Giammatteo  Gì» 
berti  Vefcovo  di  Verona,  0.  Gregorio  ■Con eie  Abate  Benedettino, 
e Tonnw|lo  Badia  OornenicMio  Macftre  del  Sacro' Palazzo . Ma  pti> 
tok  di  oltervarc  qoal  foflc  U frutto  della  loro  alTemblea  , ci  conviea 
dare  di  ellì  piti  dipinta  contezza . DjI  CaralFa  però  lì  è già  detto 
nel  parlar  de’ Pontefici  ; dell’ A\eandro  fi  c ragienato  poc’anzi^  dcfl' 

Fte^ofo  et  riferbiamo  a trattare,  ove  fi  fàrA  menzione  d>  quelli,, 
che  coltivarono  le  lingue  Àraniere  . llrPolo  non  appartiene  all’  Ita» 
lia  , a cui  nondimeno  ei  >fu  debitore-  in  gran  parte  della  profonda 
doKtlna.  di  cui  fu  yrloino  ^ efiènd^  egli  In  età  giovanile  recato 
agli  ftudj  in  Padova,  e avepdo  diamsT.  Rimale 

dunque  a <1^  degU  .altid  «ìtque  -,-  è p^MetariieMe  :del 
Contarini  • - V . .» 

X.  Due  vite  abbiamo  -di  quello  veramente  ^and’-uomo  , fcrit*-  \n«,  nudi,  fm- 
te  amendue  da  due  .Scrittori  contemporanei  cioè  da  Monfig.  ^9’  **dcl  CbJd*inaì 
dovlco  Beccadelli , che  gli  fu  famigliàré,  e da  Monfig.  della  , Coataiìni. 
e amendue  inferite  dal  ^^atdlnal  Querini  neUa  fua  accolta  dette 
Lettere  del  Cardinal  Polo  ^'(^1)'.,  , A nie''duoque  ballerà  il  dirne  qui 
brevemente,  e (bl  quanto  .vaglia  averne  conofeerè  il  raro  merito. 

Nato  .in  Venezia  na’  id  di  Ottobre*  de!  148^*' da  Luigi  Contarmi  , c 
da  Polifletu  MaHpiera»di  lui  moglie, ‘ebbe  la  fotte -di  avere  prima, 
in  pàtria , e poi  in  Padova  alcuni  de’  più  dotti  Maeftri  \ che^  ivi 
aliot  tcnefleto  fenoia  ; e fra  eilì  Gioigio  Valla , Marcantonio  Sabeh- 
lico  , Marco  Mufuro  , e Pietro  Pomponazzo.  Con  tali  guide  , ag. 
giuntavi,  ancor  1'  amicizia  , che  in  Padova  egli  contr-afie  con  Andrea 
Navagero  , con  Marcantonio,  e con  Batifta  dzlli  Torre,  con 'Giro, 
lamo  Fracafloro,  con' Batifia  Egnazio,  ei  fece  i più  felici  pitigtef- 
fi,  nella  Lingua  Greca  .e  Latina  , .nell’ Eloquenza,  nella  Filblòfia  , e 
nella  Matematica . A’  quali  (ludi  ancora  quelli  della 

Giurifprudenza  , e dflUa  Teologia,  e quello  delle  lingua  Eicraicz', 
per  cui  egli,'vien  lodato  in  una  Aia  lèttera  da  Lucilio  Filalteo  , oA 
fra  da^  Lucilio  Maggi  Brefeiano  (3).  Nel.i5Qi  inviato  daUa  Kepùb* 
blica  Ambafeiadore  a Carlo  V.  trattehnefi  alla  Corte  con  lui,  e il 
fegal  ' in  più  viaggi  per  oltre  a quattro  anni , nèl  qqal  tèmpo  av-  • 
venne,  qhè  'trovandofi  egli  in  Siviglia  nel  jsaa  , qus^o  la  nave 
Vittoria  toind  gloriola  dal  giro  di . tutto  il  Monda  ed  avendo  i 
marinai  ofiervato,  «che  meqtre  efli , tenuto  un  e fa  tri  (fimo  conto  del 
Joio  viaggio,  credeano  di  eflervi  gitimi  a’ (ètte  di  Settembre  ,■  èlan- 
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■vi  verunerfce  giunti  »gli  om»,  non  vi  «bbe  in  tutta  la  Sp^goA,  clij' 
ftpeffe  darne  ragione  , trattone  yl  Cnnìarini  , cbe  colle  ngòle» 
Afironomiclie  fpiegò  felicemente  l^afcanó*  Tornato  a;  Venezia  fu  po. 
fcia  adoperato  dalla  Repubblica  in  àifficfli  affali,, e in  diverfe  altre 
onorevoli  ambafciate  . È il  nome  del  .pontarini  difende  uelle  ~ un 
de’ più,, celebri,  di  cui  lì  v-amàlTe  Venezia-  11  fudde^to 
gi  leiivefido  al  tnedelimo  Coatarini  -nel  1527,  dopp^veime 
altamente  la  probità,  il  fapere , la  prudenza,  e .dope  av«r  nipp<^-> 
tati  gli  onori  a luì  conferiti  dalla  Repubblica , «osi,  continua  ; 
illud  mirari  folco  ^ quemaimodftm  tot  tant-fiuf  urhis  oectfpfiffinìì^ 
in  Thsologia,  in  Jìudijs  non  lei^maruntf  OftUtpi  tam  er^ 
dita.,  tam  foli' ci  te  verferis....  ^Jleo  audientiqi^domi^co^ 
forum,  negotia  dòm<fiien^  opera  denji/a^  ’famdìaa^-.lid' 
vino-  tua  mfns  fimul  iiKuuibere  perdiU^ntat  ■ pptqff^  fimeriin^  VaTij 
hxc  omnia  fere  inter fe  ditjun{ìa,  admodumque  diièrfa  lideantur  (i'f . 
Mentre  il  Contaiini  era  in  ul  modo  oggetto  di  a^a^tàzione  alla 
l^pubbltca  tutta,  Paolo  IH. ,.rollecito  di. innalzare  pp^ra/  tali 
nomini che  folfero  di  ornaiilfntA' e di  fòltegno  alla  (^iela'dàDio,  a* 
fti.  di  Maggio  del  t il  diclùgò  Carili^  ; e^  ng,^0tat^e  - ' - 

rii)  la  nuova  del  tutto  inafprttaM~,  mentre  tt^yqv^ì^^aQ  ; 

Tras^itoG  dunqne  a Roma,  dòpo  effete  ^ . 

zione  della  *Rifqrn»  ,del  cui  eGto  ^irem^tn^Bp^y  ^ jd^' 
tefìce  avuto  Tempre  io  quel  conto,  di  cdi . A.nu^>^^in>ie,'  e tì  CdO- 
tarini  gli  corrrfpofe*c®n  dirgli  liperimen|e(dto;chefentiffe  ììitorno  allo 
' fiato  e a’  bifogni  della  Cfiiefa  ; e al^Co^iinl  fi  davenec^Ue  a4t/e 
«ofe  r onor  della  porpora  confetito'da-PanìòaU’ Aleandro,  al  Cortefe_, 
al, Bembo,  e ad  altri  dottifiimi  uoipioi^  Inviato  nel  1541  alla  Die- 
ia di'  Ratisbona , vi  (bftcnne  1’.  autorità  defia  Sede  Apofiolica , -e,,  al 
tempo  mcdefimo,  coll' .Innocenza  de’  Tuoi  cofiumi , e colla  -dolcezza 
delle -Tue  - maniere  fi  rendette  caro  a' Protdianti  rnecteiìmi,  fino  a 
.ea^lr.  perciò  in  qualche  /ofpettOi  preffo  coloro,  che  altro  «rimedi* 
non  aorrebbon  volato  juTare  che  il  ferrg,^jr ^ il  fuoco  . Ma. dalle  calun-: 
*nie,  con  cui  e allora  e po  fcia  lì  è cercato  d»  akooi  di  ofcuiare  il 
rumie  del  Contarmi ,, lo  hanno  con  molta  forza  dìfdo /e’  gli  Scrit- 
tori detìa  fua  vita,  e il  Card,  Querini  (a).  E Paolo  III.  era  uqro 
..troppo"  faggio  per  etsdcic  a delatoii  invidrofi . la  fatti  jdrnato  il 
Contarini  oall’ AHemagna.^,  ^gl>  lo  onprò  della  DegSaton  di_  Iklogna, 
ove  palerà-  fini  di  vi-vete  ffg^nte  154Ò.  a’ 94.^d'  Agollo, 

«ianto  da  , onorato  con  esequie  , e con  oiazion 

Witehrf  .««dlt^dal  cqàeiatc  RqpNdo^AjH^,  e aliamemc  lodato 
..  ^ lut-" 
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tétti  gli  Scrìrtor  di  que’  tempi,  fi:-/ quali  il  Sattnleto  con  breve  elo- 
po,  mi  che^equivale  a nvllti,  Is  oceidit  vi>  , dice  nec  me- 

liorem,  nec  tnTegriorerrt  ^ ncque  omni  laude  & virtute  pra/iantiorem  , 
nec  nojha^  nec  fuper  or  tulerat  atas,  * 

XI.  É veramente  fe  rutti  .gli  altri  pregi , cbe  pur  furono  gran, 
diflìmi  nel  Contarini , non  l’ aveffero  rendiito  llluftre , bafterebbe  a 
renderlo  immortale  la  valla  e rholtiplice^  erudiabne , di  cui  in  me> 
zo*a  tanti  c ti  gravi  affan  el  feppe  fornirfi-.  La  Filofofu  e la  Ma- 
tematici^ fùron  gli  ftudj  , ne’  quali  principalmente  egli  impiegò  gH 
anni  fuói  giovanili.  E in  eflì  fi  a>vanzò  tant’oltr»,  cbe,  come, 
ta  il  Brccadelli , Lodovico-  Boccadiferro  Bol.ogT'®^  i **'*^^*  Pilo* 
fofia  era  aHor  cffeduto-un  Oracolo ,-foba  .dire,  di  nofr  aver  cono- 
fciuto  Filofofb  più  di  lui  ingegnofo  e profondo , Jficclii  inntnai  * 
lui  parcvagli  d'eficie  uno  fcmaró Et  .cas  ne  La  lafeatò  il  frutto  ii 
•jlcflne  fue  opere  , come’  nef  Trattato  coptro  il  Pomponazao  fuo 
l’recettore , che  (ofteneVa  .eflcrfi  da  Ariftotife  creduta  mortele  't 
anima  umana;  trattato,  che  il  Porilponazzò  cr^d^tfe  meritevole  di 
rlTpofta'J  nel  far’ la  quale  ei  qpn  potè  non  efaù«é  con  grandilfime 
lòdi  il  fuo  avverfiiria , '.Alla  filofofìa  pure  apparteitgonb  i ein^e 
libri  d^gli  Elementi,  i fette  che  abbracciano  11- compendio. della  pri- 
ina  Fifofofia,,  o.flìv  della  Metafifica , p ut),  ópnfcolo  intorno  al  151- 
Ibgifino  ; opere.  tutH , c vero , che  fi  appoggiano  in  gran  parte  a 
priaerp)  br  .rigettati  , e cl)é  fanno  alqmmto  della  fct^aftica  rozzez- 
za', beóchè  affai  meno  che  altre  f?ritte  al  tempo  medefimo;  nft 
òpere  nondimpno , dalle  quali  vedefi,  c;}ie  il  Contarini  fiurebbe  fla- 
to' eccellente  Fllobfo,  fe  aveffe  avute  migliori  guide  . Più  pregevo- 
li fono  diie  altri  opufcoli , uno  in  cui  propóne  al  Fraflftoro  ale»- 
ne  di/ficolti  ” fui  trattqjo  di  lui,  comporto  intorno-  agli  omoccntricr, 
e a,  cui  il.  Ftacaftoto  rifpoAde  moftrando  grande  ftima  del  Conti- 
rinl , l’  altro  4 'Gepefìo  ^epiilveda  intprno>  alla  mifìira  dell’  anno  ; 
perciocché  in  erti /bi  fi  moflià  vérfato  . ne’ buoni  ftudj  della  Mate- 
matica 0,  dell’ Aft'ro|qi9Ìa  . L,i  politica,  ancora  fu 'da  lai  iUuftrata  co’ 
clpque  cèlebri  Hbri  de’Maglftiati  e della  RepyJ)bfica  de’ Veneziarrt , i 
quali  fi  jmfflln  ctaifidcrate  còti;j:  il  primo  modello  di  tanti  altri  H- 
1*1,  che  col  ti^oip  di  'Repubbliche  fono  jmlcia  ufeitt  alla  luce;  in- 
torno alia  qual  òpera fon  da  -vedèrfi  le  rifleffioni  del  'Ch.  Fofeari- 
ni  (z) . Dappoiché  egli  fu  arroiaco  'tra’  Cardinali  tutto  fi  volfe  agli 
ihidj  Teologici,  thè  piima  andota  peto  erano  ftàci  da  Ini  cóltiva- 
ti  . E moiré ’fpuo rie  onere,  che  in  quefto  genere  ci  .ha  egli  lafcia- 
te  , clbc  quattrp  libri  ae’ Sa.cramcntl , due  de' doveri  del  Vcfcc^vo  , 
, • H h 2 ' le 
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le  annotiiioni  Tulle  Leltcre  di  S.  Paolo,  un  Catechilmo  , che  è kÀ 
foinma  il  Eorraolario  di  Fede  propofto  a TottoTcìivere  a’ Lettexati 
Modonefì  , come  fi  i detto  parlarido  deli’ Accadi. mie  ^ un  (-ompen- 
dio  Storico  de’ più  famófi  Conciij,  alcuni  l'ratiati  conifo  gli  cuoi 
di  Lutero,  e la' fpofizione  del  ^ahno  Ad  te  leiat^i.  Tutte  quelle 
opere  dopo  elTerc  fiate  io  gran  ^Mrie  lepaiataiiwnte  fiampate , fu* 
lon  poi  unite  infieroe  , c pùoblipate  in  Parigi  nel  I57j  , e polcia 
in  Venezia  nel  Lo  ftile  del  Contirini , benchi  non  lia  cte- 

gantìfiiiiio , è alTai  più  coho  di  cpiello  delta  maggior  parte  de*  Tea* 
li^gt  di  quel  tempo.,  e vedefi  nelle  òpere  di  efib  un  uomo*  di  i^- 
ge^no  facile  q t chiaro'  che  fi  lolle  va  v>lvdlta  fopra  i coown  pre. 
giudizi , che  celca  la  verità^  è fi  allontana  da.  chi  gli  fembra  ad  e(^ 
la  contrario chinnqqe  egli  fla  ; che  non  avvolge  la  Keiigione  trai- 


StutmTo  , come  narrafi  dal  Bcc^dcfii , giunte  a.  dite^  che  (e  tra’ Con- 
, lìglieti  del  Papa*  xittquc , fer  fefiero  fiati  uguali  al  'Coqtatini,  fi 

mebbe  pomea  ptefi'àt  fede  ajle  lor  debUìonW. 

Xil.  Nulla  tnen  cèletofc  fa  i qfle’ tempi  .'il  nome  di  Jacopo  Sa- 
Vnjv(»oi},f«pe.  doieto , di  cui  ha  fcyKa  eUgantcmeniè  la  vita  Anirtntj  fiéidibel- 
rc , doti  a*  ani- lo  ^ Mcdenelc  egli  antor#  e*ÀmigJiare  del  Sad»l«b.  Lfia  è fiata 
^'oV“d*Cai*i  fiatnpata  , e altimamente  innanzi  alle  letWie  del  medì^- 

SiuluUto,  Bio  Sadoleto  illiifirata  con  eiudite  annotazioni  dd  Ch.  Ab.  Vm- 
cenzo  Aleff.indro  C^anzn  ; .e  -qui  ancora  perciò  non  avremo  ad, 
a^àiicaici  lungamente  per  ^hitracclaiBe  le  più  ef»ite  notizie  . ja«q. 
po  nacque  di  qiipl  Oibvanni  SaColèto  celebre  GiUieconlulip , di 
cui  fi  c dcao  a Tuo  lu^^  (i).  Li  venne  a ^uce  in  Modena  a’ i a 
di  Luglio  del  1477  , mandato  agli,  fìudj.' n#H’ Univeifiià^di  Ferra- 
la  vi  ebbe  fx»  gli  altri  .a  ?^efiro  Niccolò  Leooiceno . Lt  liJlOqùen- 
za,  la  Poefia,  le  Lingur  Greia  c‘ Latina  ,.e  la  Filoli^  etano  il  prin- 
cipale 'oggetto  degli  ftiìdj  di  “Jacopo,  chò  fino  da’ piitai ’annr  mo- 
IVtè  ad  i5i  indi vzipn  all  felice,  che  il  Padre,  i#  qual  pur  lo  avreb- 
be voluto  l'eguace  dalla  Tua  tcafricra , dovette  peitlietij^eigli  di  fe- 
condate il  naturai  Ilo  talento . l’affiito  a Roma  a’ leinpr'  di  Alci? 
l'andro  Vi,  irovò,  nel  CarSnal  .Olivieto  Caraffa  uno  ipler^dido 
tettote,  che  lei  raccolfe  in"  Cafa,  e l’ebbe  lettre .caiilfiBK),  e u« 
Tamolb  Scipione  Caiteromaco  un  eccellcnie  IVWtUro,  lotto  Cui  fece 
. Tempre  piìl  lieti  piogrc/Iì  , ajuuto  in  ciò  antoia^^  wnti  editijfimt 
uomini  ed,. eleganti  Scrittori,  th’ erano  alli*»  in  nbiiia,  le  cui  aoc- 
nafize  con  quanto  piacere  fi  ftcquentaffeio  dii  Sadoleto -l’ abbiamo 
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«dito  da  lui  medefinio  nel  trattare  delle  Accademie  . Leon  X.  , 

Pio  dUlternUore  del  merito,  appena  fu  eletto  Pontefice  » 
a fuoi  Seeiew.j  il  Sadoleto  c il  Bembo  ; « al  pr  mo  qualche  tenipo 
appieflb  diede  il  Vefcovado  di  Carpentras . Men  favorevoli  al  Sa- 
doleto fuiooo  i tempi  di  Adiiaho  VI.  che  per  £WCO  non  riniirava 
come  Idolatri  gli  imiiatoà  di  Cicerone  . Fd  egli  ebbe'ancorajl  o- 
lore  di  vederfi  calunniofamente  accufato  di  aver  falfihcato  un  nrC- 
veiiV.  RitiipfTì  egli  dunque  nell’Aprile  del  1523  « 
do  . Nella  qual  occafionc  fcrivetido  Girolamo  Negro  a Marbant^ 
nio  Micheli , Pur  il  noflro  atnanr^jhtto  Monf  Saddeto  » 
ne  xa  con  lommo  difpiacer  et  tutta  ^uejla  C uri  r .E~t  credo  , che  ^tH 
guefli  tempi  ^ firvajfc  C u fatica  antica  dt  mutar  le  l ejli  per  mefhzut 
egli  non-troveria  forje^  manco  di  ventimila  uoinufit  ® / 

come  trovò  Marco  Tulìjp.  Pare  ad  \>gni  kuomo  da  bene , che  la  l^ntd  y 
& la  virtù  di  PÙìmaji.,K  x^da  con  Tua  ^gn^ia , ^ ‘ 

Clemente  appt^a  cWttp  Pontefice  .1 

piego,  in  cui  girerà  %o  pnifTo  Leone, e «I  Sadol^o  tofnatoal^ 

ma  vi5efi‘  da  quel  Tpntfifice  onorato  e lljmato  <i»}^Ì^rmente  . 

era  usuale  alla  ttima  la  deferenza  dtl  Papa  a cOnfigh  del  badolexo , 

i>.quTl  veggendolo  erppifi>  nianifefta  rovina,  fi 

lontano  dall  imminente  pq^icofe,  fiochi  veggendo  ci  t ^ »L  ; 

etafi  obai  tanto  ionolcd.o  . -cW  più  & 

chieaò*  ed  ottenuto,  il  dongedq,  J5i  £S 

di  Renna  pirUfienc  e fece  inoruo.aUa  fua  Chfela Cosi 

la  villa 'di  quell*  orribil  Tragedia,  mi  non  ppte  n^alm^te  ^ 

girne  f dìnrii , ai  j^Pihi  molti  de’  fuoi  ftmiglia»i  èJ  amici  l'r» 

Ili  furono  di  ogni’  cófa  fpogliati , >1  B^qhd  ^danto 
to  in  Roma,  tutto  divenne  pierai 

cioè  aruanto  egli  avea  di  -piò  calo  , dopo^  ttKtfc  tftiti  feli^etnAte 
dalle  iot  mani  , furon  , nondimeno  per  alt/a  avvcntvra  difperh,,^^ 
me  altrove  fi  = detto  ► A qucfie  fue  fvenjfuie  ei  «ira  un-dorce'^iol- 
lievo  negli  amati  fuoi  1. Vivali  tuttj-diCdefi  io  Carpentras , cn^ 

patlqraU  fuo  zelo -a  b.Ci)é  di  qu?Ua  Chiela  , oVe  e ileno  1 ingordi- 
gia e l’ufuie  degli  Earci  , e TOileyò  que’  pppoli  dH  duro  giogo,  cn© 
altiMoro  tmpoocva»  c benché  poto. ficco  fo  P 

de’  poveri  , e cqiirolaior  degli  afflitti  , e ptovvide  T giorni  divelta 
Città  con  lua  non  pieciola  Ipefa  di  oppiottuhi  Maeibi,  de  qu^i 
ma  erano 'Iprqyveduli  (s)  *,  e ij  adoperò  ^con  fotnma  follecrtudfne 
a tener  lungi  da  clIL.il  veleno  dejle  nuove  erefie  , cato  percio^a 
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che  il  lihiiravan  qual  padre,  e caro  tron  meno  a tutta  la  Fran- 
erà, e al  Re  Francerco  I-  , che  gli  fece  le  pio  ampie  proferié  , fe 
aveflc  vnlutò  feguirlo . Un  tal  Vel’covo  era  troppo  neceflatio  al  ben 
delia  Chiefa  Romana;  e perciò  Paolo  III.  nell’  Autunno,  del  1535 
chiaraoflo  a Roma , e il  nominò  uno  de’  Membri  della  mentovata 
Cóngrepzione  ^ Poiché  in  efla  egli  ebbe  foddiafatto  a ciò  che  da 
lui  iichiede\*afì  „ penl'ava  di  far  ritorno  alla  Tua  Chief»  , quando  sei 
Dicembre  dell’anno  ftetTo'  1536  ei  ,fu  follevato  ali’ onor  della  Por- 
pora- I-a  nuova  fua  dignità  accrebbe  in  kH  l’ardente  fuo  telo  a 
ben  dalla  Chiefa  , e.  ne  dii  pruove  Ibvente  ne’  liberr' avvilì  dati  al 
Pontefice,  qualunque  vòlta  el  pensò  di  doverlo  o configUare  o am* 
rjonire  ; e Paolo  III.  lungi  daU’ofienderfi  della  libertà  del**Sadole- 
to,  lo  ebbe  fempre  carilTìmo , e Teco  jl  volle  frallo  altre  oofe  nel 
viaggio  che  fece  a Nizza  nel  1538  . La  vicinanza  dq^a  iìia  Chiefa  lo 
induce  allora  a chieder  licenza  al  Pontefice  .di  rytomaC'  ad  eifa  per 
qualche  tempo  j e vt,4i  trattenne  _^iù  aniJora  , che  non  penfava  , 
cioè  fino  al  154S,  fiel  qual  tedipo  rlchiamaao  a Roma  , fu  poi  dal 
Pontefice  inviato  col  carattere  di  Legato  aV  Re  di  Francia  per  in- 
durlo far  la  pace  coti  Celare . E il  -Sadoleto  ottenne  , quanto  era 
le , il  fine  della  fua  ana^alòiaia  i pqrò  fu  inutile,  per- 

che  li  Legato  mandato  à Celare  norw  ni  ugualmente  feline.  Torna- 
to a Cgjpcfttrat  vi  paCsò  tutto  il  ^feeno*  «gtiente;  e venuto,  pofeia 
dì  nuovo  a Roma  legai  il  PSnrefìce  allor  quando  nel  r^3  andò  ad 
abtoccejfi  con  Carlo «V.  in  Buffe to  . pu  qhefto  l’ultimo  viaggio  del 
Salale to  , cho  refiltuitoC  ;t  RonA  ivi  fini  di  vivere  a’  i9  di  Otto^rq 
1^7  • Tutto  oÌQ  da  me  breveiqente  acoennato  fi  può  vedere 
fteìg  pifi  a lungo  nella  vira  del  Fiordibelto . Egli  parla  ancora  del- 
l^  .mclte  viru'.  y e ‘de-’  rari  prqgi  d>  quello  grand’ oonra  : ma  ancor- 
ché nulTa\,ce  n aveffe  egli  detto,  bada  legger»  1«  opere  del  Sedole- 
te  per-  fentiifi  ^laturalraente  poetato  ad  amadal  Cori  egli  in  effe  ci 
(cuopie  un’^dde  dolce  ; e un  cuore  fòmmalnente  lenfibile  , un 
aqimo~ nubile , c lontano  da  ogni  privato  ihtèrelfc  ^ una  fixla  pietà  , 
□u  Timica  dj  og;>i  fiiperffizione , un  ntdcorìllimo  zelo  , ma  congiun- 
to a urù  amabile . foavità  . La  lèttera  da'  lui  fcritta  al  òcnoro  e ai 
popolo  di  Ginevra  (i)  è un  tal  monumento  dì  clqqncnia  ìiifieme  f 
qJ  lèlo  vci^eme  paiernò,  ch’io  non  'fo  fe  altro  Ve  n’  abbia  dopò 
t- tempi  di  S.  Giovanni  GrUbftoma , che  od  effe  fi  póffa  paragona- 
fe  . Lcggafi  aqcor  quella  allo  Sturmio  (a) , e fi  vegga  come  quello 

f;rand*  uomo  là  dolcemente  correggere  qne’  che  traviatio  dal  buon 
eniicro  , • fa  congiunner.  la  forza  nel  confutare  i loro  errori  alla 
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«3rjce?.7..^  invltarx»lt  ^ un  falutare  rvyvediaiento . io 
che  fe  moiri  avefle  allora  avuti  la  'Ghiera  ^ lui  /ómigltanti , minore 
/irebbe  Rato  il  danno  da  lei  foff-Tto . Il  Sig.  Ab.  Coiìapzi  ha  ag- 
gi^r\ti  alla  vita  del.  Sadoleto  gli  élogi , che  di  lui  h«u  fitto  molti 
Stai  t tori . Parecchi ‘altri  fe  ne  porrebbono  accennv^i  nu.bifti  T i> 
diear  quelJo  , che  ce  ne  ha  laTciato  Giampiexio  Valeriaoo  nei  dedi- 
cargli il  libro  XXI,  da’  fuoi  Geroglifici  , che  è utr  breve  , ma  elo- 
quente panegirico  del  fapere , dello  ftudio,  deUa  virtil  del . .Sadole- 
to allora  tncor  giovane.  Ma  dòpo  aver  rapprefentato  il.  Sadoleto 
nel  filo  carattere  di  Ve/covo  e di  Cardinale , pafllamo  oiBai  a efa» 
minarne  l’  erudizione  e ih  fàpere  . 

XIII,  Lo  (Indio  da  lui  fatm  negli  anni  fUoi  giovanili  fu’  buoni  Contiifuaaenr. 
autori,  e f •Tempio  di  ranri  eleg-anti  Scrittori  , eh’ erano  allora,  ki 
Roma  , il  rendette  un  de’ più  colti  nello  ferìvere  latitwroente  . 
nelle' le  tre  te  da  luì  fcritte  a nProe  de' PÓruffici  Leone  X.»  ^l«*nen» 
te  Vn. , c Paolo  III.,  come  nelle  Tue  familiari  , •vedefi  n*  feliqf 
imitatore  dello  ftile  di  Cicerone,  fe  non  eh’ ei  non  è (empre  ugna- 
le  a fe  fteffb . Nella  Èpefia  Latina  ancori  icqr^olfi  gran  nome , e 
alcuni  -fuoi  Poemetri , come  quello  della  ftatua  di  Laocoonte , .q 
quello  intitolato  Curzio  „ e alcuni  altri  ftampati  più  yoUe  , c-iinferW 
ti  nel  quarto  Tomo  delle  Tue'  opere  dell’ Edizion  di  Verona,  ei 
moftrano  , che  s’  egli  avefle  .feguito  a coltivar  queglf  Ilvidj , avreb-  •?-  * 

be  potuto  uguagliatfi  a’ più  leggiadri  Poeti.  Ni  egli  fu-  pago,  di  , ■ 

efretc  colto  Scrittore.  Non  vi  ebbe  ramo  di  erudizione  ^ oh' egli 
non  a^bracciafie . K in  due  delle  (He  opere  fingohrmente  ei  ci  ha 
fitto  conOfeere , quanto  ampiamente  avefie  ftefe  le  Tue  cogoiiionl, 
cioè  in  quella  de  liberU  inflit uendis  , e ne’ due  libri  de  Laudìbus  Ffii- 
lofophiee . Nella  prima  ei  tratta  sì  (iggiamentc  tutto  ciò,  che  appar- 
tiene alla  morale  e alla  letteraria  cdneazion  d.u’ figliuoli,  e dà  si 
oppòrtuni  precetti,  e difeorre  con  tal  propiietà  d«  tutte  le  arti  c 
di  tutte  le  feienze , nelle  quali  un  glovanq  fi  debba  iftruire  , che 
quello  folo  trattato,  bencTiè  fcritto  già  fon  due  focolr  e mezzo,  è '' 

a mio  credere  forfe  migliore  di  t.inti  Saggi  ^ e di  tanti  Metodi  per 
h pubblica  c per_  la  privata  educazione  ferirti  in  quefio  noftro  fe. 
colo,  in  cui  s’ ìnfultaiK) , come  barbari,  i noftri  maggiori.  Più  pre- 
gevole i ancora  l' altra  da  lui  fcrim  a imitazione  di  quella,  che 
compofta  avea  Cicerone  , e che  ora  è fmàrrtu  nel  primo  libro  del- 
la quale  egli  introduce  il  celebre  Fedro  Inghirami  ad  accufore  co- 
me dannofa  e inutile  la  Filofofia  ;‘nel  fecondò  egli  prende  a difen-  ' 

, fi  mofira  ' si  ampiamente  verfa- 
e natta  con  tale  ele;ranza  nm  si  ditHcile 


de  ria  ; c,  o la  difenda  o I’ acculi , fi  mofira  ' si 


to  -in  dgni  parte  di  efia , 
argomento  j ciré  non  può  leggerfr  fe  non  con  piacete  non  ordina- 
‘lio'j  operi  degna  perciò magnifico  elogio, 'che  ne  fà  il  Bembo 
. di- 
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a4l  STORIA  DELLA  letteratura 
dùetidò;  ab  iUis  Augujìi  temporibus  ^ qux  profetò  jfiaxtme 

otmiam  fummìs  & prajìantibus  ingeniis  claruerunt  , mtllum  legi  feri- 
ftttin  , ut  mìhì  quìiem  vìdetur,  appojitius  ^ fplendidias  , nullum  me- 
itàs  y nullum  Ciceroniano  mori  y Jlylo  , facundite  den:qut  vicinius  (i)^ 
Bello  c ancora  il  Trattato,  che  ha  per  titolo;  PHitofophicat  confolà-' 
tloms  & meditationes  in  adverjìs.  Ma  lafciando  quella  e alcune  altre 
operette , e quella  ancora  de  Gloria , eh’  egli  avea  intraptefo  a feri» 
vere,  ma  non  pare  che  la  finifle  (z),  veniamo  a dire  delle  opere  Teo- 
lògiche dcl_  Sadoleto,  che' più  propriamente  appartengono  a*quefto  luo- 
go . Avea  egli  fcritti  due  Trattati,  uno  del  peccato  originale^ ’T A» 
tro,che  nel  1544  non  eia  ancora  finito,  del  Purgatorio  ,'de*^flOttt 
^{'ragiona  irf  una  l'uà  lettera  al  Card.  Corte  fé  (3)  .Mi  di  efl!  nulla 
CT  è pervehuto  : Lo  fìeflb  è avvenuto  di  un’ operi’,  laiélhQ  a Cui  #g)l 
Oteupavafi  negli  ultimi  anni  di  Tua  vita  , e ch’egli- óra  intitoU  De 
Subjìrudione , ora  De  .^ificatione  Ecclejicty  e di  un’ altra  Dir  Repu- 
ilica  Ctrifìiana  y il  eui  Proemio  è flato  pubblicato  3al-Ch.  Ab.  Laz- 
a*ji  (4).  Alcune  Omelie,  la‘lp!egazione  di  qualche  Salmo  , e qual- 
che altro  opuflolo  facro  del  Sidolcto  fi  hanno  traile  altre  fue  ope- 
re . Ma  fra  tutte  le  facre  c celebre  il  ruo'’Coniènto  fu  l’Epi&o(a  di 
S.  Paofo  a’  Romani , sì  per  le  lodi , con  fti'  jht  fflòltf  efalnto  , 
al  pe’  dìfgufli,  di  cui  al  Tuo  autor  fu  cag'lMC . ftrve  , clié  E&ttftno 
fofle  prefago  della  terapefta  ; perciocfcitè  ftrivendo  a’  18  d’ Agòftó 
*535  * Damiano  Goes  ; In  eamde'm  , dice  'égli  dell’Epiftola  di 
S.  Paoló-a’  Romani  (5),  tres  Vòros  edidit,  eximiùm  hiijus  atatis  de- 
cus  Jacobus  Sadoletus  admirabia  fermonis  nitore  ts  copia  piane  Ci'ce^ 
roaianà  ; nec  deejì  a^eflus  Epifeopo  Chrijiiano  dignus , Fieri  non  po- 
tefly  quin  tale  opus  a tali  viro^  pvofeélum  honorum  omnium  Juffragiis 
approbetur  ; vereor  tamen  , ne  apud  complures  ipfe  phrafeos  nitor  non- 
nihH  kaberet  aculeos  ad  pietatem.  E poiché  ebbe  udito  ciò , che  ora 
foggiugneremo  De  Commentarììt  Jacobi  Sadoleti , Icriflc  allo  ftcfib  (5), 
niihi  tale  quiddam  prajagiebat  animus  .Admonuiillum  Uteri s ,quantum 
ìicuit  tantuai  admonere  Prajulem.  Infumpfit  in  hoc  opus  immenfos  la- 
bores.  Audio  nec  a Sorbònicit  probari.  In  fatti  egli  ebbe  il  dilpiacete 
di  vedere  nomiHatamenre  pfbiWta  quella  fua  opera  , nella  quale  parve 
ad  alcuni,  che  fi  accoflafie  all*  errore  de’ Semipelagiani  intorno  alla  gra- 
2Ì3,e  gli  fu  ancora  imputato  a fallo  tl  diftaccarfi  in  parte  dalle  opinio- 
ni di  S.Agoftino.  Le  lettere  , ch’egli  fcriflè  fu  quefto  argomento  a 

' ' • •'  ■ Fe- 


(<1  L.  V.  Famil.  Eplfl.  XXI. 

U)  Ib.  Voi.  Il  p.  110. 

Ò)  Voi.  III.  f.  ÌS9- 


(cl.Mìfccll.  Coll.  Rnm.  Voi.  I'.  p.  tfoS. 
(ti'Kpift.  Voi.  If.  Ep.  US4. 
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^ c - •wuiiiicuD  e obckJe  atte  ileèiiin.l  j n i ^n*. 

(Toncilio-di  Trento.  Ma  J»  Prcibùione 

jfolcto  un  c^po  , che  fieramente.  ,J  perceffe  ^ 

Uutore  ne  ft  .1  B-adia  /»o  coaciu.éZ  e ’ l^"*^**^ 

lizto  . le  cei^ure  ^ /«rive va  celi  a GiaiJvmw.  Sacrò  Pt- 

>»35  (3),  non  mi  fin-difpiaciate  ®'“Ì  *’  a<y<l‘Agoto 

me  per  dimojlrarmi  la  La  dr' 

cAe  £«e/  Lippomano  fojfe  diffaqfr^!  cITca^f  ”*  rnr»W 

che  f^peharc  cA-  «wt  ha  cominditro  , 

Air/  mr  e dobta  fin  a morte  fat^ coT^''^-'  dr^ 

inzmUncnte  , d,lla  quale  nISfu'J  mi  ^ 

n»c  ne  - 1 flato  tanto  che  dTre  a Lione  in  J - ’ a 

pam  circom  icint  \ che  in  vita  ttna  w/,  ^ 

^wimai  ; £*  quafi  non  poma  alzare  in  nifa  j"  contcntW 
fofle  alienato  non  per  opera  d' un  fola  a tutti  che  liii 

Carte  Romana  ....Che  fi'l  Hae/d  «,),  Sxt^Uz,^  pubOiico  della 

baflna  aflai  la  generai.  proì^is!o„g  e ijbrofl pubbli, 

patrie  O banorcvole  , fc  egli  e fole  auni'^  •*  fi>r  con  moda! 

nan -perchè  floiupino  ma  perché  fi  ^ ^ " 

^nMe-huomo-  da  bene  lì  co,!  lameZ7rÌidel7Ìr  L*  * 

verfità  dt  Parigi, .pficbd  eJla  rolla  , deirUok 

..  giuria  della  condanna  4ttane  d.l  Ma^L  de?''^'°”  n *’  *"* 

ancora  noraioati  avendo  due' Teologi  a Vr  Palaia . Ma -elTa 

qualche  própofizione  ; e la  Facoltì®ordinò'*^r'’(L-^*^^' 

otrenerne  lo  fchiarimenro  f.)  n S i»adole*o 

data  ^ Pontefice  un'apotegia  det  fui  ^Veanto  aventlo  mao. 

««.affare  frappofto  il  CaT  ctira^i  T i[k  ’ ^ *“ 

chiarato  ^Cattolico,  e permelfane  h ìm  ’ ^adoleto  fii  ’di« 

ri'*  > ^Ì'^*a  Girolamo  Nepri  fiminHirl”^  I ^‘ì^ta  Magnificen. 
Mi^li  a’  tf  di  Dicembre  dej  » Marcantonio 

‘ /"  dato  ( al  Sadoleto  ) dal’ Jdn/a  ^ à it  travagUa 

taeitfirj  fuoi  de  P Eptflol  di  %■  t f>Pra  H %■ 

Xctefia^  O Retando  flibri 

•i  Eipa  una  bella  rdpologia  • Ùern7ff  ^àfeovo  mandi  mai  ' 

Tom,  Vii  P.  I,  ^ ^ "*  ottaccata  una  grojja  /caraim^- 

-•-’n^irTurri  ~ -itnr  ^ * « 


,«1®'  i6i. 


ifl.  ■ P**i  V«n. 

«««rCcllclitfc  vei.  I ad  «Ic.m  r-  Vm. 
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* zAVm  Frate  /it»  conterraneo,  fìfrawenutp  il  ^vergnMft  no-' 

,/lw>  M ha  intcrpojio  ^ iìf  fatta -la  paté  con  ■gmacle  konor  dei  f^fcovo, 
l^liòri  fono  flati  approdati,  & relajfatù.  Il  ^vJoleto  io*  ^cQa  occa- 
iìfmf  ancora  fece  coDofcere  la  piace  voi.  Juaindk  , e la  Tua  Ciiiliaha 
taoderaaione  ; peccLocchc  /crive«do  a Paolo  Tua  Nipote,  il  «jeal  foiGr 
avea  cercato  di  fculàr  la  condotta  del  IVlaeftro  del  Sacro  Palaup  , 

- ' u^pAroiTi  prontinimo  a,  cancellare  dall’  animo  •quakmtjue  rilèntiinenco  : 

Ae  de  Muffirò  quidem  iator^-ù  eum  illum  non  effe  ^quem  fueramus 
ftjptcati^  & de  omnibus  eontroverfiis  inter  nas  conuentum  effe  ^ queip 
jam  dih&trc  incipio  tuo  in  primis  tefiimon'o  adduCtus  . Proinde  etji  llU 
^mata  adkuc  in  fronte  aerimus  ejus  dcdecoris,  quod  miht  ab  iUo  tei 
, per  iUum  inujìum  eftt  facile  tamen  fs  Ubenter  oblwijciinur  priJUni 

dei^ois,  atque  ad  fraternam  beneuolentiam  animum  nojirum  com.ertU 
. ntus  (i)*  lo  ho  voluto  riferir  per  diilefo  la  lloria  di  tjuelia  contiover. 

fìa,'perLbl  poco  ne  parlan  gli  Sciiicor  della  vita  del  Spoleto;  ed 
dTa  giova  a fcoprirci  tèmpre  più  chlarimcnte  le  belle  doti  di  quefto 
grand’ uomo  , uno  de’^più  tari  ornamenti  e della  Città,  io.. cui  nacque, 
e del  fecolo , in  cui  viife . 

XIV.  Mi  il  permetta,  qui  di  congiungerc  col  Sadoleto  alcuni  Tuoi 
mre*^*^l(Psa  imitarono  felicemente  gli  efempì , e un  fuo  conci t- 

a»icK.jar6poe  tadfno  e infietu  famigliale  , che  ebbe  per  lui  riverenaa  ed  amore  al 
'^•*'1'“  ^ri  di  tìglio.  Trai  fratelli , ch’egli  ebbe,  Giulio  più  degli  altri 

ijuitoUo  nel  coltivare  felicemente  gii  ftudj.  J>copo  nel  1517  gli  ot- 
tenne  un  Canonicato  nella  Chiefa  de’  SS.  Lorenao  e Damafo  ; e ai>- 
biamo  una . leggi,^titiìma  leueta  italiana  fcriita.  in  quefta  ocbafione 
da  Giulio  a Latino  Qiovenale  (a)  • Ma  poco  tempo  egli  vifTe , for- 
ptefò  da  immatura,  morte  in  età  di  Teli  36  anni  nel  1523,  come  . 
aeccogliam  da  una  lettera  di  Girolaibo  Negri,  in  cui  dice,  che  Ja- 
copo'penfava  dl.,t^ivere  un . libro  a contplasiqn  di  fc  'fìeflb  per 
qiec^a  <o»orte..^>,_L’ Petizione , con  cui  Jacopo  ne  cnotò  il  Tcprl-* 
caq,  c che  ^ liferita  dall’ Abi  Coflanzi  (4),  lo  d ee  giovane  nelle 
Greche  e nelle  latine  Lettere  vetfatiffiino  , e ornato  di  erudizione 
si-.-granJe  , e di  tari  cotluini , che  non  poteafi  ammirare  ni  loda- 
re ao' -ali  anta . Abbifemo  innoUic  veduto  altrove,  di  quanto  pro- 
^lAKi^  memoria  cL  lo^  dotato  (5).  Fiù  celebre  ancora  fu  Paolo, 
figliuol  di  ua  cugino -del  Cardinale,,,  ma  da  lui  amato  nort  altrimen- 
ti che  bgjdp ..  Li  nacque  in  Modeha  nel  1308,  e fu  dapprima  fcola-* 

19  in  Ferrara  di  Giglio  Gi egorio  Giiaidi  (dj , e maod.>to  poiàti.a  a 

J*- 


Antwiil»  figi.  * 
Uitiello 
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. Lecer;  Je-  lUbuiji  t. 


(4)  voU  yit»m  Sarii.1.  p.  eviti. 
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^copo,  Rette  c»n  lui  qn^ri- coatimiamentcV  ed  vbbeÌa*R>)^e  <ft  el^ 

Ctt  fosmato  agii  fiudf  noti  meno  elle  alle  viltà  •lòtto  la  ftbi^a  di  din 
tant’'UoiBOVpnel  che  ei -con  UpoTe  si  bene  alT  efpettaateuc  , 'e  alle 
pcernuce  del  Zio,  che  qaefti  nel  1534.  ottenne  dà  Qeitiertte  VII.  di 
avello  a Ibo  Coadiutore  nella  Ghiera  di  GacpeiTtras , e tl  vide  poi 
ancora  da  Paole  Ili.  fitto  Rettore  efiìa 'Governatore  del  Contado  ' 

Venalfìno.  Le  virtà , delle  ^uali  a fotnigliaiiaa  deVZio  eA  egli  ador- 
a»  , gli  cbnciliaron  l' amore  , e.  eftimaaion  dr  que’  po^t  , e 
il  fuo  fapere,  e l'  eleganza  lu»'- nello  fcriver  Latino 'gtt  ' Ottennero 
quella^  de’  più  eruditi  uomini  di  quel  tempo . Dopo  la  morte  del 
Zio  trattennelì  in  Carpenirat  èno  aL  1551  , sei  ’qaal  anno  chiainà* 
to  a Roma  da  Giulio  Uh  fu'  fatto  Sei^etailo  delle  lettere  a’  Ptir- 
cipi . Morto  quello  Pontefice  , Paolo  fece  iStomo  aUa  Tua  Ghiefa 
di  Carpentras,  cd  ivi  centinnO  a vifere' fino  alla  mprTe  , cioè  fino 
al  1^69.  Le  lettere  altre  Italiane,  altre-Latine  da  Idi  fcritre  , cife 
andavan  psima  dUperfe  in  vario  Raocdlre  , e che  fono  T uniSto  mo- 
numento limaRoct  di  elfo , oftr’  qualche  Poefìa  Latina  , fono  (lite 
eongiantamente  date  alla  luce  daH’Ab.  Coftarfzi  , ohe  vi  ha  preraef. 

À la  vita -dL  Paolo  da  me  compendiofemente  aoèennata  (i)  . NèHe 
Latine  lo  lìiic  c elegante  c eolco,  e vi  fi  Scorgono  Te  tracce  dtl 
Cardinale,  che  gli  fu  per  lurrgo  tempo  maeftro  e giiitìa  , in  mctfo- 
petò,  che,  il  difcepolo  c alquanto  lungi  dal  fuo  Maefttó  . ■ Tre  ni- 
poti ' innoltre  ebbe  il  Sadoleto  da  Margarita  ’fiia  fijlfella  ,*  mafitata  a 
GiambatiQa  Sacrati  nc*ile  Fetrarefe  , Jwopo  , Paolo  , e 'Filippdj  dfc* 
quali  Jacopo  fottentrò  a Paolo  Sadoleto  nella  CPtefa  di  Catpeiflras  j ^ 
Paolo  fii  (Janonico  in  Ferrara , catifiìmo  al  Cardinal»  Tuo  Zio  , che 
ne  parla  Ipeffo  con  lode  ,•  e imitatbte  anch’egli  dell’ eleganza  di 
elio,  nello  fcriver  Latino , come  ci  fanno  fede  , oltre  alcuni  Co- 
menti  fa'  litiri  faeri,  le.  fue  lettere  famigliati  più  volte  flampàte  . 

Kon  deefi  finalmente  disgiungere  dal  Card.  Sadoletb  Antonie^ 
dtbqllo  , nato  in  Modena  ^ onorata  fàmiglia  , che  con  lui  viftè 
molti  aiuii,’e  gli  fu  intimo  confidente  . Il  Siidoleto  ne  conobbe 'il 
felice  ingegno  aU’òocafioae  dell’Otazidn  funebre  di  Clemente  Vfli  , 
che  recitar  gli  fece  nella  foa  Chieft  «di  Carpenrràs,  e ohe  fu  da  el- 
fo compolla  in  poelniiimi  giorni  . Quindi  e1  prefe  a'  ’coftlvarè  cÒn 
diligenza  un  si  ben  difpoflo  terreno,  e permifc^lf  ancora  T and^r- 
fene  a Padova  per  gualche  tempof*  ove  il 'Bémt»  n’ebhft'  si  gran- 
de Rima , efii  volle  a lui  contidire  il  luo  figlio  Torqu^p  (a)  -.  -Pfe- 
tro  Vettori  ancora  avea  ai  gran  cencetid  del  'Fiordibeilo , che  vqf- 
le  ch’egli,  èfaminafre  P fuor'Cómenti  fu  Cicerone  , e avendogli  An- 
«,  1 i-  2 jo- 

-.—Wlll.  IIISII  ^iilM  I 
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(x)  Bem^  Pimi.  VfklKit-IT^ 
Op«r.  T.  ITI.  p.  irp- 
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ionie  lobati- aiTii , il  Vettori  ne  fu  oltre  nodo  lieio:  Car  enm  ^ glt 
Iciureva  egli  nel  I J37  ^ I ) , fitcile  credam  re  falti  pojfe  in^ 

rui , atqu£  optimi  judicii  javenem , in  ea  precipue  re  , quam  egregie 
coUes^  £f  M qaa  tantum  profeoijli ^ ut  ijliut  atatis  parem  haèeas  ne- 
tuinem , majorit  autem  aut  nulltH , aut  certe  paucos?  Dopo  la  morte 
4ei  iùe  Cardinale  (i  uni  a Paolo  Saddeio  per  pubblicarne  le  lei  cere; 
e ne  fcrilTe  ancora  la  vka  , come  fì  d detto . Fu  pofcia  Segretario 
prima  del  Grtdinal  Marcello  Crelceosi  , pofcia  lui  morto  del  Polo , 
con  cui  aacota  tragittò  in  Inghilterra.  Tornato  in  Italia  da  Paolo  IV. 
ùx  nel,  15.58  fatte  Vefcovo  di  Lavello  nel  Kegno  di  Napoli  . Tre 
armi  appceflb  tornato  a Koala  fu  Segretario  delle  lettere  Latine  di 
Pio  IV.  e di  S.  Pio  V.,  e .quindi  l'anno  1568  già  avanzato  in  età 
rititatofì  in  patria  ivi  viflie  in  un  tranquillo. . ripoiò  fino  al  1574,., 
nel  qual  anno  venuto  a morte  ebbe  fepolcro  nella  Chiela  di  S.  Mar. 
garita . La  vita  poc’anzi  accennata,  diverfe  lettere  , che  fono  ftate 
raccolte  dal  l'uddetto  Ab.  CelUnai  , il.  quale  ancou  ne<  ha  fcritta 
fieramente  la  vita  (2^  , alcune  O/aaioni  , e un  libro  dell’  autorità 
della  Chiefa , che  vanno  aggiunte  alle  opere  dèi  Sadoleto  nell’  edi. 
zion  di  Verona,  lòno  le  pruove  rimafieci  del  Papere  e dell'elegan- 
za del  Fiordibejlo , che  é certamente  uoo  de’  piO  coiti  Scrittor  La- 
tini di  quello  fecolo . Ma  torniamo  ornai  a coloro  , .de’  quali  fu  coio- 
pofia  la  gii.  mentovata  Congregazione . 

XV.  Intorno  a Giaramattep  Giberti  , .che  c il  terzo , di  cm 
Ti«MHid'anl--^bbiam  ragionare  , tre  Cuti  fì  contiafian  l’ onore  di  annoverarlo 
W ieST****^*  ' Palermo,  ove  nacque  , Genova  onde  era  natio  Francefco 

Padre  , e Verona,  che  lo  ebbe  a Vclcovo  ; e l’aver  egli  avii- 
MtuvUbcnJ.to  natali  illegittimi’,  non  che  olcuraie , lèmbia  aggiugnero  nuovo 
iplendoic  a’  rari  pregi,  onde  fu  adorno.  Pallàio  a Roma  in  età  di 
(Wici  anni,  vi  fì  fece  prefio  conolcCie  giovane  di  lòinmo  ingegno  , 
di  amab^  indole,  e d’innocenti  coiluoii  j né.  il  merito  di  elfo  fu 
fconolcÌDte  a Leon  X.,  che  lo. amò,  e gli  .fu  liberale  di  onori  Par 
che  a que’  tempi  per  volare  del  parire  lofìe  cofiretco  a lafciare^li 
ameni  fiudj,  de'  quali  luqko  fi  compiaceva,  e ad  entrate  a]  (érvig'to 
di  qualche  gran  peffonaggìo.  Perciocché  il  Vida  nella  lua  Poetica  , 
• fecondo  il  bel  Codice  del  Sig.  Gtulèppc  Vernazza  da  me  line  volte 
lodato  , ha  .quefio  4>al&  .intorno  i4  Gi<>etti  , .che  manca  nelle  edizìo. 
ni  dell’ opera  fiefìTa,  e dovrebbe  inlèrirfì  dopo  il  vqrlb  301  del  Li» 
boo  L'  ’ * 

I Pieride~t  quantum  lobit  invidit  honorem^ 

I.  Heu  quantum  Jan  lava  decut , efM  x-eflra  reliquit 
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Sacra  puer  quaitdam  vtjlris  Gihcrtas  ab  aris 
Ercptus,  jam  tum  ingentei  qaì  peih)re  curas 
Conciperèt , dominoque  in  magai*  rebus  adejlet . 

Ah  quatìens'fqcros  lachrymans  reminifcitur  anuK* 

Infeiix  juveru's^  Jàittts,  fecretaqae  vatum 
Secum  ctger  numera  , et  fonte*  fujpirat  amato*  , 

Pana  ubi  corni gerum^^  et  fauna*  a u<iite  canente* 

Affuetas  , Dryadumifue  uìtro  Jj^^are  choreat  ! 

Q_iaih  acllet  mecuni  §^rdo*Juì>  Tufcula  iniquani 
Pduperìemque  pati , et  lentos  perferre  niualts  ! 

Fata  vetantf  dirrufque -parens  , dominique- potente*  , ^ i ■ 

Illum  PierideSy  iltum  tu  puLcher  ApoUo  , * 

Vefier  A?/wr  vobis^  3IS  vejìra  et  muoera  cura^  \ 

. , Siftite  fub  heÙeona  , aerio  Parnajò  , 

Et  juvenem  ingrati*  tam  Jamiom  exalvite  Curir,  ,, 

• demente  VII.  appena  eletto  Pontetice  lo  elelfe  a fuo  OMaTÌo,-e  Io 
Inviò  in  Ibo  nome  ^ Re  di  Franeia  ^ e ^ altri  Principi  dell'  £uio> 
pa  (1)  , e nel  1554  releffe  Velcovo  di  Y^tia . Continuò  nondime- 
no il  doerti'ìl.  Tuo  Ibggioroo  in  Roma,  catri/Cmo  a Clemenie , cke 
volentieri *ne  feguiva  i configli.  R pare,  che  per  opera  del  Gibesci_ 
affai  favorevdte  al  partito  Prancefè  , a quello  ancora  fi  appigliaffe  H 
Pontefice  con  tanfo  fiio  danno  . il  Giberti  medefimo  ne  portò  là 
pena  ; perciocché  dato  dal  Papa  per  un  degli  oilaggi , ebbe  a 
trite  patimenti  gravifiìmi , e fi  vide  minacciato  più  volte  di  obbro- 
briofa  morte , Quelle  vicende  gli  fecer  prendere  U riiblaaione  di 
abbandonare  la  Corte , e dì  ritirarfi  alla  fila  Chìefa  , ove  egli  pni 
viffe  fino  al  154),  fé  non  che  il  comando  di  Paolo  111.  lo  codrin» 
(e  talvolta  a tornare  a Roma . Pochi  Vefeovi  ha  avuti  la  Chieià  , 
che  a lui  fi  pofiàno'  paragonare;  e Verona  divenne  per  opera  del 
Giberti  un  vero  modello  dell’  Ecclefiaflica  difciplina  . Le  ammira- 
bin  collituzioni  da  lui  proiaulgate  pel  regolamento  del  Clero , e di 
tutto  ciéPche  concerne  il  culto  Divino , gli  abufi  da  lui  fradicati  , 
le  limarne  copioiàmente  profufe  a follievo  de’  poveri , il  renderon 
ri  celebre  ,*che  S.  Carlo  Borromeo  fugli  elerap)  del  Giberti  fif^^o-, 
larraetite  prefe  a formarfì , e teneane  appefii  l’ immagine  alle  pa»et^ 
della  Tua  danza,  perché  la  veduta  di  un  si  gran  Vel'covo  lo  ecci- 
tàffe  di  continuo  a leguirne  le  iracoc  . La  Cotte  del  Gjberti,  cqmc 
afferma  Monfignor  della  Cafa  (4) , èra  ripiena  di.  cujlumati  uomini  e 
di  Jcienziati\  e vi  fu  tra  gli  alui  per  lungo  tempo  il  Flaminio,  che 
ivi  ptooabiimente  apptefe  ad.  edere  U più  elegge  inficine  ed.  il  più 
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a54  «torta  DELLA  LETTERATURA 
afte  pecca  del  fuo  fecole- > Una  magnifica  llaniperia  daratteri 
Greci  fece  egli  a Hie  proprie  ffsrfe  aprite  nol^o  pahzzb,  e da  efia 
furod  pubWieate  più  opere  de’  SS,  ftdfiv-,  e prlrKipalmentc  la  bella 
edizione  della  Spodzione  di  S.  Greeannt  GrKbfloiiio  luilé  pillole  di 
S.  Paolo;  e perchfr  ie  edizioni  fofler  ^ efarre,  cesevatì  il  Giberti 
' in  cafa  parecchi  Copifti  Oreci  da  luì  ftrpendiarì . Q^ndi  il  Sadole. 

• to  fcrivendo  a lai  iteffo  nel  igji  ■Ego  ,,  gli  dice  (i)^'  ift  proximis 

jnenfìbus  audivi,  imprejfot  -effe  tua  inlpecfa  òr  opera  opfmos  autores 
Sracos  ,■  quorum  in  Jacri*  literit  hterpretandìs  egregia  dottrina  ejl 
& audìon  ras  ; quo  nuntio  vatde  Jane  Ixtatuj  Jum  , animumque  tùum 
prijìinum  recogaovi  prapenjum  ad  bene  merendum  de  artibur  optimìt. 
Ei  farebbe  flaco  foUevato  all’  onor  della  porpora , che  ‘per  tanti  titoli 
gli  eia  dovuto^  (k  il  difetto  de’ fùoi'natali  non  gliel  avelli  iaapedito. 
Ma  la  gloria  fi  octiehe  col  md?itaf»i^li  onori , non  col  conlegoirli.  Io 
npiwdb  che  accennare  le  vind  del  Giberti , perché  gli  ciuditiflimi  fra- 
telli Ballerini  ne  hanno  con  fingoiare  efartezza  fcrltta  la  vira,  pte- 
inettendolz,  alle  opere  di  quefio  gran  VefcovcT.  NiiHa  in  abbianfo 
di  Teologico,  e ibn  pec,Jo'piil  Coftituzi6ni  e leggi  da  lui  pubblicate 
a bene- delta  &a  CliieVa  , che'iuron  poficia  io  gran  parte  adottate  da 
altri  VeTcovi  , e fingolarmente  dal  fopraddetto  S.  Carlo.  'Gli  Ivdite- 
vi  hanno  aggiunte  le  Orazioni  fùnebri  in  onor  di  Idff'  recitate,  e 
•^1  libro  (critto  da  Pierfrancefco  Zini, e intitolaTÓ  Soni  J\tJiorh  extm~ 
plum  , ove  per,  darci  d’ idea  di  un  vero  VaJcovo  elpone  il  metodo  , 
con  cui  il  Giberti  governava  la'  Tua  Chiefà , Se  ne  hanno  ancor 
molte  Lettere  Italiane  fparfe  nelle  diverfe ‘Raccolte , che  In  quel 
lecolo  furono,  pubblicate . 

XVI  io  dirò  ancor  brevemente  del  Cardinal  Gregorio  Cpr- 
Vita,  virtù, «d  tefe  , perchè  ■ la  Vita  di  ctTo'é  fiat»  di  frefeo  pienamente  illuftrata 
wrc  del  Card^tlal  defonto  ÌVlonfignor  Giaonigofline  ■‘GradenigO  Vèfcov6  di  Cene- 
da;  ed  ella  fi  vede  in  fronte  All’edizione  di  tutte  j’ opere  dèi  Car- 
dinale fatta  in  Padova  nel  1774  pe^*  opera  di  quetìo  òrftaiiflìfeo 
Sig.' jM^cheie  Giantbatifia  Cnrtele.  Bgli  «bbe  cómùne  la’' patria  col 
. SAdoléto  -,  n»  nacque  Ibi  anni  dopd^oi  lui  , «ioé  nel  1483 -da  Al- 
bftto  Corteiè',  ^ da ’^SigTfinonda  della  1Vlf4za , ed  ebtìt  al-tbattefiiiio 
il-  ttome  -di  Ciiannandiea  , da  lui"  cambiato  io  qiU^l  di  GrtgOrio, 
-*  -quando  ent;éf  nel  «hloft».'  Patp  i (boi  Ifbdj  in  Bdrtgna',  e par- 
^ te  in  Padova  , fiz‘(  ptr  quaHÀe  tempo  alla  ‘ Corre  del  Cardinal 
Giovanni  de’ Mèdici,  éhe  ft>  poi'  Leo»  X. , ma  f awox Melki' fttidto , 
~ a le  ’^inferflCtìl , in  Ron»  fu  tiavaglibto , lo  rjeonduflcro  alla 

patria,  ove  nel  ^04  fif  clettoTèertorc  della. Chièfa  Parrocchia!  d’ 
■^Albarcto  , jufpatronato  della  Tua  nobil  fàilfiglia  , <Tanonico  della 
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Cirtedfale  di  MÒdeaa , e Vicario  Cìcnerale  di  Quella  Dicceii . Tic 
anoi  appreilb  entiò  nella  Coogiégazibn  (ìsfinéfe  nel  Mooaflero  di 
S.  .Benedetto  di  Politone  prefib  Mantova;  donde  nel  1515  volendo 
Àgodino  .Grìmaldi  Vefeov^  di  GiaiTe  iruiodutre  cjue’  Religiofi  nel 
MouBeio  (U  Leiine  in  PiQvenza  , il  Cortclè  f ud  de*  mfcelti  a tal 
fiae^  colà  trafportdilì , e in  quel  falitatio  ritiro  tutto  »’  immcrlè 
negli  ama'Tt'dij’ói  Qud) . 11  Monalieto  di  Lerin»  per  opera  del  Corre» 
rè  divenne  totlo  fuso  fa  noti  Iòle,  in  Francia,  ma  ancora  la  Italia^ 
e molti  uomini  dotti  vi  fi  conducevano  da  lontani  paefi  per  vede’i^ 
un  luogo  al  caro  alle  Scienze^.e  alle  Lettere , e per  godere  dell’eruw 
dita  converfiuion  di  Gregorio.  Colàrrtto  da- nuove  irifcrrriitlf  a ve. 
nlre  in  Italia , fu  qualche  tempo  in  Genova , in'  Roma , in  Modena  ; 
quipdi  tornato  a Lerins,  fia  Priore;  e pofen  nel  1504  ‘Abate  di  quel 
Monallero,  che  alla  deftrezz»  c al  credito  , di  toi  godeva'  il  Cor. 
tele,  dovette  il  foUenerfi  nella  caduta  del  'Vefeovo  Grltnaldi,  a 
il^  Re  Francefeo  L cpnfifcò  tutte  le  rendite.’  Altri  Monafteri  del  iSo 
Oadtos,,  ciaàt  que’ di  S.  Pietro  di  Modena,  di  S,  Pietro  di  Perugia, 
di  S.  Gioj^  Maggiore  di  Venezia , di- Fraglia,  e di  Polirono,  gli  fu. 
tono  confitti , e cosi  nel  governo  di  eflì,  come  nella  carica-  impo. 
Bagli  di  ,Vifitatore  diede  lumiriofe  ripruo\*e  itoa  inen  del  Tuo  zelo 
per  là,  regolate  pfi'ervanza , che^^d.l  fu»  impegno  nel  promuovei' 
craTuoi'  il  coltivamcnto  de’-  buqpi  fiuti)'  . Per  opera  del  Cardinal 
Coj^tarini , coìn^^queAi  racconta  la  una  fua  lettera  al  Polo  (i) , 'fu 
chiamilo  a.  Roiha  nel  .15^6  per  intervenite  alla  Congregazione  , 
de’.cui  Membri  orjpgiibniaino , e fu  poi  nefrrg4e  defiinato  ad  ac. 
coiMfignafè  al  Cclloquio  di  Vorroazij  il  Vefeovo  Gamp^gi . Monfi 
Gradenigo  inclina  a .peiAafc  , eh’ ei  veramente  vi  andane  j ma  quel 
Colloquiq^  e'bbe  principiò  a’ 35  di  Novembre  del  detta  anno  fajf' 
c il-Cortefe  era  in  Italia  e nell’Ottobre,  e nel  Oioenibre  dell’anno 
ftefiv , come  da  alcone  lettere  da  Ipi  fctitte  c raanifefto  (3);  onde 
par  certo,  che  le  lue'  Infermità-  da  lui  .-iddotte  al  Pontefice- per  ìfeu. 
latfi  da  on -tal  viaggio  (4)  glielo  impediffero  veramente  .-Già  'da 
gran  tempo- le  vkiO,  e il  fap^er  del  Coitefe  avean  dettata  1’ eccita- 
zione di  vedevo-  aferitt»  tr.i’  Cardinali  ; e due  di  qù^fti , 'a  cui  po»‘ 
chi  erano  paci  iiu  quelP  jiugufto  Còllegio , il  -<ìontarini  e il  Sadò* 
Icfo-ifi  adoperarono  cori  grande  impt^no  pteffo  il  |*ontefice  Pao; 
b III.,,  fetchi  lo  dertè  loro  -a- Colica  . Il  Gotìtirini  parLndo  al 
■ Bapa  , Padre  d’ai!/?,  glld«fré.(3)) /o  m £oi^ò,cke  per  feroizio 
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af^quf0“^ahrà'  Sftk  h mi  rrarKi  il  Cnpptfhxii  'cóp»  per  li^vfh 
ira  di  liil , pàhnéomi , «^e  mélto--megH<t  ^'a^ervirf-  m qtre- 

- * Jh  grado  . K il  -SadoleTB  fc^vet»^  aUò'Iltfib  ^ontellce-,^  fitagniMé 
a'  tonfetirgli  1’  onor  drtU  porpora  , coli  gli  (i)^  //  amqrn-  efi 
- Gregoriih  Correfius  Abbas  , iie  qùó  nemo  vfl  prafeftn  , qui  n^dàt  \ 
quacumqué' in  magno  & bona  Sacerdote  po/fblarrda  ^ov , sonava  imodà 
exceUehttr  ìnejfb,  ingeniam,,  con/ììiùnif  ehquentiam  , ■ do6lrinam 
qua  Mt  quoque  laudabìliora  funt  ^ qaoniàiù- ' Chfiffrinir  morìbustfwit 
propria  f yietatem  praterea  , continentiam  , rèdigùr.em  .■  f'ù  - ijatfK 
Grcgortb  5*  a*  di  Ghigno  M 1542  fatto  Cardinaléfe  a’ d "Nave», 
bre  deir  anno  fVeflp  A/^fcovo  di’ Urbino  . D’ allora  in  poi  il  l^ntefitfe 
il  yoUt  fempie  Id  fnlT'fianco,  e,  il  Cardiiral  Coitele  feguiUaneMiverfi' 
,via^i , die  pèr  l’Italia  egli  fece  nel  1543,0  giovò  a luf’oon  rncoo 
fte  alla  Chiela  Cattolica  co’ Aoi  configli  , e coll’ efempio  delle  (ùe 
rare  virtO' fmó  al  1548 , nel  qual  anno  a’ 2t  di  Se*tertbte  fini  d»  vivere. 

XHL  A formare  un'  giofto  carattere  del  Cardinal  Cortcfe^^«ii 
* qlftfto  luogo  ripetete  ciò , che  ho  detti^poc’anei 
^ del  Sadoldto  , ^cthc"  la  fcainbievole  e Arena  loro  amicSii  piò^f- 
fai  che  dalla  comune  lor  patria  -ebbe  origine  dalla  Ibmigliamw 
dell’ indole,  delle  vif^,  degli  Hudj , c la  fteffa  dolcezza  di  tratto, 

* la  chiarezza  e la  precifion ’ medefìma  delle  idee,  la  IféUTa  valla  eden- 

fion  di;^1apere  , la  ftefla  finceta  pietà  per  ukimo  , e"il  medefimo 
ardente  zelo  per  la  Chiefa  di  Dio,  fecero  rimirare  .amendue  quelli 
Cardinali  come  due  delle  più  fcrrrie  coionne , che  avelli  in*  qùe’ . 
tempi  si  totWdi  la  i^el^gionè . Ma  noi  nonAJ»re«o  che  djfgli'  ftudj. 
r facH  foimaionq  la  ptincipaì  /ut  occhpaztooe  , poiché  ebbc*,ab-' 
-*  bracciate  lo*  fìaio  Moiliflicb’.- L?  Edizione' Yatta'ff*  Venèzia  nei  1538 
, del  Teftamenro  hudvè  torretttf  Tu’ Greci  -Èfèmplari,  crede,  fondata- 

mente'Monf.  Xjfadènigo  , che  fi  deb’ba  al  Corte  (b  Ji^ri  aver  anfot 
prefo  a raccogliere',  mentre  fi  ritrovava  ifi  Lciins , le  opere  de*-6S. 

V IlBcherio^Bd  llariò  ; ma  delle  fatiche  iti  ciò  tfa  “lui  lófienute  non  ci 

^ thnaQa  chc‘  Ja  rtiemofia . Aliane  òpere  de’SSi  Padri  Qieei 
- ^ tini  fafon  Aa  l'il  recate  ‘In  ItngdK^  trEétiTia  .'O  Hadiana!.  PRebehi 
• Tiatrin  Téblcjgìci  l2rtfTe  egli  ancora  ^ftuitro  rEre(iév:dc’Tuo5'  tem- 
pi ma  iin  Tt>to  di  e!fi  ci  ‘é  ;ghitito  , cioè  quCllq  eh’ ci  pabblioò-  dà. 
vifo  ii^dtle  e dedicato^  'Adrlanò  VI.  contro  Ulrico  Vele- 

nio,  a provar  chè'*$.  Pietro  era  veramente  fiafc  ir  Roma  . Quefip 
folo  Trattato  baftàf'  pottébbe'^^a  fifei  rimlfar ’H  * Cdrtefe  cotoie -un 
dé’  più  dótti , e de’  più  cleginri  Scrittori  di  queffo  fécolo^  perclof- 
-<hc  in  efla  ei.^  iiwitìra  veilàtiflimo  cella  lettma  Padri,  e 

degli  altri 

.la  Cwnqiogi^  e j;rana  JJ^  fuo  atgomentp  forza  rr^ionaibcn- 
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to  infieme , e con  eleganza  di  Bile , fenza  la  menoma  ombra  di  bar- 
barie fcolaftica  . Egli  anzi  (ì  dichiara  mal  Tbddisfatco  di  quelli  , che 
finallora  àvejn  combattuti  gli  Eietici,  perchè  aveano  comunemente 
ufate,  più  che  le  ragioni,  le  villanie: ///«d  die* egli  nel  proe- 

mio ai  detto  Trattato,  magnopere  ut  Jilerem  , hortabatur  ,quod  inter 
€os , qui  haéìenus  httc  traóiarunt  , non  tam  exemplis  rationibufque 
a^ìum  eji  f quain  convictit  & malediéìis  • nec  Chriflìanu  pittate  ^ fed 
( quod  quidam  dixit  ) canina  facondia,  ut  mihi  in  animum  induxijje 
videantur,  ita  demum  fe  viiHores  in  caufa  futuros  , fi  in  maledicéi^ 
fuiJfent.Nec  jurgiit  modo  ,fed,  quod  didu  néfqs  eJì,joeis&  Jcommatis 
librot  referferunt . Enimvero  qui  veritatii  indagando  Jìudio  fcribunt  , 
mites  modefiofque Je  ipjos  exhibent , Chri/ìi  exempio  , qui  cum  ipfa 
effet  veritat , in  Je  i/jo  quoque  manjuetudinem  pradicavit  , tantumque- 
abfuit , ut  ultra  maledixerit,  ut  etiam,  quod  Petrus  ait,  maledicenti 
non  /n/nare/ur.  Quefto  Trattato  infìem  colle  lettere  Latine  del  Cardi- 
nal Coitefe  fu  fiampato  in  Venezia  per  opera  di  Eriìlia  Cortefe  dcl-^ 
Monte  nipote  dei  Cardinale  , della  quale  diremo  altrove  ; ma  1*  edi- 
zione  ne  ri«r(cl  oltre  modo  fcorrecta . Eifo  fu  poi  lèparatamente  (tam- 
paco  r anno  1770  in  Roma , e illufirato  con  note  dal  già  lodato  Ab. 
Collanzt , e dì  nuovo  è (tato  inferito  nella  Raccolia  delle  o^re  dei 
medetimo  Cardinal^,  mentovata  poc’anzi  . In  e(Ta  veggonfi  oltre  ciò 
alcune  lettere  Italiane  dei  Cortefe  non  mai  pubblicate , e altri  monu- 
ipenti  inediti,  che  a lui  appartengono  ; alcune  Poefie  latine  dello  (lelTo, 
nelle  quali  però  ei  non  i ugualmente  felice  che  nella  profi  ; e il 
racconto  del  memorabil  (accheggiamento  di  Genova  Accaduto  ftel  1522, 
operetta  finora  inedita,  e tratta  da  un  Codice  della  Biblioteca  del  Re 
di  Francia,  e fcritta  con  tale  eleganza,  e con  tale  facondia  , cfilio^ 
non  fa,  fe  in  CHtti  i moderni  Scrittori  vi  abbia  cofa  , che  più  di  que- 
lla fi  accodi  al  grave  e maedolb  dile  di  Tito  Livio  . Queda  lode 
medefima  deefi  alle  lettere  latine  del  Cardinale,  le  quali  vedute , pri. 
ma*  che  fofier  da(e  alla  dampa , dal  Bembo , cosi  oe  Icrifie  al  Frego- 
fo:  Le  Epijìoìe  del  Reverendijt.  Don  Gregorio  mi  fono  piacer  ute  gran, 
demente,  ed  hanno  fuperata  la  opinione,  ch'io  hai<eia  ben  grande  e 
bene  onorevole  della  fua  eleganzia  . Nè  farà  uom  che  giudichi  non 
leggendo  il  loro  titolai,  eh’ elle  fiaao  di  Monaco,  e per  dir  più  chia.^ 
ro  ,•  di  Frate.  Nella  quale  cofa  egli  merita  intanto  maggior  laude  , 
che  delet  maculam  fam  per  tot  fsecula  inudam  rlli  hominum  generi  , 
di  non  fapere  fcrivere  elegantemente . Quefte  fono  non  folamente  LatU 
ne,  e piene  della  condizione  e condor  di  quelli  buoni  Jecoli , che  poco 
tuttavia  durò , e fono  oltre  a ciò  gravi  e fante , il  che  anco  le  f a j^iù 
belle  e piti  care  Ifi) . Finalmente  una  grand’  opera  non  fatiamo  di' 
Tom.  FU.  P.  I.  K k ^ua- 
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qpale  atgomento  in  XXXV^I.  libri  divifi  avca  intraprcfa  il  ConeCe  ^ 
di  cui  egli  parla  ù)  una- liti  lecteca  (i);  ina  non  pai  eh’  egli  1’  ao. 
dafTe  continuando  \ di  che  , c-  di  altre  opere  da  lui  fciitte  , ma  infe> 
lioetxtente  faurrite  , veggafi  la  pii  volte  citata  vita. 

XVIII.  Modenefe  ancoia  fu  1'  ùltimo  de'  nominati  da  Paolo  IIL 
^■‘«•doperta  formare  la  mentovata  Congregazione  , ciod  Tommafo  Badia  £)«}« 
*'*‘*^'*' menicaìio . Ma  altre  notizie  di  lui  non  abbiamo,  fuorché  quelle  che 
ce  ne  han  date  i PP.  Quetif  ed  Echaid  (2) , e il  C.  Mazaucchelli  {3), 
e gli  altri  più  antichi  Scrittori  da  lor  ciuti.  Da  efle  raccoglie^ , eh* 
ei  pacque  circa  il  1483  ; che  Clemente  VlL  lo  foUevò  aBa  dignità 
di  Maellro  del  Sacro  Palazzo , e abbiam  poc’  anzi  accennata  la  con- 
^ tefa,  ch’egli  ebbe,  meaitre  era  in  quella  carica,  col  Sadoleto  \ che 

da  Paolo  Ili.  fu  Ì0viato  al  Colloquio  di  Vormazia  , del  quale  diede 
^ Illazione  al  Card.  Polo  con  una  lua  lettera  pubblicata  dal  Card.  Qae* 
lini  (4);  che  tornato  a Roma  fu  dallo  (lefTo  Pontefice  eletto  Car- 
dinale a’  a di  Giugno  del  1541  ; e che  nella  ftefTa  Città  fini  di 
vivere  a*  6 di  Settembre  del  1S47>  aggiugneie  l’elo- 

gio ^ che  (e  ne  ha  lafciato  ne*  Cuoi  Annali  MSS.  di  Modena  , che 
li  confervano  ]n  quella  Biblioteca  Ellenfe  , AleiTandro  TalToni  il 
vecchio  , in  cui  li  cfpiimono  le  (ingoiati  vitnl  , delle  quali  ei  fu 
adorno . Et  de  diéio  menfe  ( cioè  nel  Settembre  ,del  detto  anno  ) 
obiit  Cardinalis  Civis  MutinenJij  Thomat  de  la  Batic  , Aoiro  doéti^. 
mas  ^ ^ probus  ^ Magifler  Theologus  , qui  nolebat  fieri  Cardinalis  , 
Jed  coaiius  a Paula  Pontifice  noluit  Epifcopatum  Urbinì  y nec  alìud 
bentfieium  y fed  folum  viAui  nee^ar/a.  Quello  Scrittor  roedefimo  altro- 
ve lo  dice:  Fr.  Thamam  de  AbbatiiSy  vulgo  di  quelli  dall'  Abbadia^ 
filiam  qu.  Albertini  de  la  Satin  Di  lui  non  abbiamo  alle  (lampe, 
che  la  lettera  poc’anzi  accennata.!  detti  Scrittori  però  ne  accennano 
alcune  altre  da  luà  compofle  , che  non  han  veduta  la  luce . £gii  eb- 
be ancor  patte  nella  fctittugi,  che  fu  diflela  dalia  Congregazione  , di 
cui  era  membro  , e della  quale  palliamo  ora  a patiate . * 

XIX.  L nove  dottilTimi  uomini , che  b componevano,  e a’  qua* 
ScritTsradinefa  K da  Paolo  111.  era  flato  ingiunto  di  fuggerire  i più  opportuni  e i 
o?n?ai2’àLP‘^  efficaci  rimedi  a’ n'ali,  da  cui  era  travagliata  la  Chielà,  veggeiu 
Tteaca.  , che  i Novatori  prendevano  a pretello  della  lor  ribellione  molti 

gravi  abufi,  che  nella  Chiefa  medelìma  fi  erano  introdotti,  e che 
continuamente  gridavano  alla  riforma,  benché  al  tempo  flefib  feo- 
tefieio  il  giogo  delle  Leggi  divine  ed  umaqc  , penùronor,  che  do- 
I li-.  vef. 
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il  Pontefice  intraprendete  una  rigQtola  lifoiraa  , e toglier  gli 
;^bu(i  e gli  fcandali  cosi  dalla  Tua  Corte  come  da  tutte  le  Chieie  Cat- 
tolicl}e . A tal  fine  fccrrendo  elli  col  Ipt  penfieto  lu  vaij  capi  , a’- 
quali  fembfava  che  la  rlfoiaia,  folTe  più  neceiiaria,  diliefèro  una  Sertt- 
tura,  che  fu  intitolata  del^Aarum,  Cardmalium  , ù alio.  # 

rum  Prelàiotum  de  emendanda  Ecdejta  S.  D.  N.  D.  Paulo  Ul. , ipfo 
jubente  confcrìptum  & exhiodum,  e fu  Aampata  in  Roma  nel  1538. 

Ma  il  fuccéffo  del  lor  difegno  non  fu  tanto  felice  , quanto  retta  era 
fiata  la  loro  intensione.  I Frotelìanti  veggendo  , .che  la  Chlefa  Ro< 
mana  rtconofceva,  che  vi  erano  abufì  da  riformate, ne  menaron  trion- 
fo , come  ie  i Cattolici  veniCTer  con  ciò  a confermare  le  acculò  , 
che  lor  venivano  date  , e non  riflettevano  , qhe  da..quefli  abufì  me. 
defìmi  nafceva  la  più  valida  apologia  della  Chiefa  Romana  . Per- 
ciocché nè  tali  abuli  appartenevano  al  dogma  , o alla  natura  delle 
Ecclefiafliche  Leggi  ; e per  togliergli  altro  don  fi  faceva  che  timet- 
tere  in  vigore  le  antiche  Coitituzioni  per  lungo  tempo  mal  ofTer. 
vate  < Ma  ciò  non  ofLnte  credette  Paolo  Ili.  , che  quella  Scrittu. 
ra  non  doveffe  renderfi  troppo  *pubbiica  , benché  al  tempo  medefi. 
mo  ponclTe  mano  a riformare  in  gran  parte  gli  abufì  in  efl'a  indicati, 
come  ’pdlcia  felicemente  fi  compie  nel  Concilio  dr  Trento  . Intorno 
a ciò  , e alle  c^uonie  , che  all’  occafione  di  quella  Scrittura  appo- 
ferà  i Novatori  alla  CKiefa  Romana",  è degna  d’  effer  letta  una 
lettera  del  Card.  Quetini  a Giangiorgiq  Scheihornio  , in  cui  confitta 
df  piflb  in  paflb  quella  , che  quelli  aveagli  fcritta  fu  tale  argomen- 
to (1)  ..  Frattanto  veggendofi  chiaramente  , che.ad  anbattere  1’ £re- 
fie  non  era  abbufianza  efficdc'4i^  progettata  riforma  ^^JìjPte.e  li  de- 
liberazione  di  raccogliere  un  Concilio  Geperale  . Nel  primo  Capo 
del  precedente  libro  fi  c già  da  noi  accennata  la  Storia  di  quella  si 
memorabile  adunanza  ^ né  giova  il  dirne  più  oltre  . .Sateobe  anzi  ^ . 

qui  luogo  opportuno  a parlar  di  coloro  tra  gl’  Italiani  , che  in  effà 
dietono  pruove  del  lor  fapere  ; ma  a ciò  foio  richiederebbefi  un  am- 
pio volume  3 e io  debbo  qui  più  che  altrove  cercar  di  tellringeimi 
enfro  giufil  confini  . Sceglietein  dunque  alcuni  comi  più  illufiii  > ^ ^ 
la^erem  che  degli  altri  fi  vegg^n  le  opportune  notizie  nella  Storia 
àello  llcfib  Concilio . 

XX.  Voglionfi  prima  d’ogni  altro  indicar  quelli  , che  da'  Fon- 4A Cani. 
• tefici  furono  dellinati  a piefiedere  a quella  si  illafuc  afTembiea  , UÓ<*o  in  Italia., 
quale  fcelta  baila  cfTa  fola  pei  qualunque  elogio  più  luminofo  . 

Molti  effi  fuI:ono  ne’  molti  anni,  che  durò  il  Concilio  , né  noi  d<^ 
biam  qui  pacare  di  tutti  . 11  Monte  e il  Cervini  , che  furono  Pre. 
fidenti  a’  tempi  di  Paolo  XIL , gli  fmon  poi  fucceilori  co’  nbmi  di 
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• <5iulio  III,  e di  Marcello  II. , e di  cflì  fi  ^ gU  detto  altrove . Il  Poi 
. lo,  che  fu  loro  compagno,  c TOfie,  che  fu  a’ tempi  di  Pio  IV, 

• non  appartengono  all’  Italia  , benché  il  fecondo  potrebbe  da  noi  an- 
noveraiifi  tra’  noRri  , fé  folle  vero  eh’  ei  nafeefle  bensì  in  Craco- 

R . i di  padre  colà  trasferitoli  da  Milano  , Gasi  fi  affeema  dilP 

Argelati  (i).  Ma  come  io  non  veggo  qoal.pruova  ne  arrechi  , co- 
sì  fu  ciò  non  ardilco  di  fiabilir  con  certezia  altra  colà  , fe  non  che 
egli  dovette  i fuoi  primi  avanzamenti  negli  ftudj  all*  Univetfitì  di 
Padwa  , ove  flette  per  piò  anni  Icolaro  del  celebre  Lazzaro  Buo. 
namicì  ; c a quella  di  Bologna , ove  attefe  agli  ftudj  Legali . Del 
Cardinal  Ercole  Gonzaga,  che  piefiedette 'al, Cqncilio^  lòtto  Pio  IV,^ 
li  é detto  nel  ragionere  del  favor  de’  Gonzaghi^  verfo  le  Lettere' . 
Alcuni  altri,  come  il -Cardinal  Pietro  Paolo  Pacific*,  che  fu  dcftiha- 
to  a quel  lumieofo  impiego  da  Paolo  III.,  benché  poi  fofle  'altro- 
ve  impiegato , il  Cardinal  .Sebbaftiano  Pighinl  Reggiano , e il  Cardi- 
nal Marcello  Crefeenzi , che  furono  Prefidenti  a’ tempi  diipiulio  III, 
-il  Cardinal  Simonetta  Milane  fe  , che  fu  allo  fleffp  fine  trif;efto  da 
Pio  IVi,  dovettero  il  lor  nome,  e la  loro  e/àltazione  agli  fìudj  Le- 
gali Angolarmente , e di  alcuni  di  elfi  diremo  a luogo  più  .oppor- 
tuno.  II  Cardinal  Marco  Sitlco  d’  Altaemps , e il  Cardinal  Bernardo 
Navagero,  che  al  tempo  dcl^nedefirao  Pio  IV.  furpn  Legati  al  Con- 
cilio , erano  flati  occupati  ne’  pubblici  affari , e la  deflrezza  .p 
denza  loro  fingohrmente  gli -fece  trafcegliéi'e  a un  tale  incarico, 
benché  il  Navageto  fu  uomo  alTai  colto , e per  la  Tua  eloquefiza 
principalmente  fiimofo , e pel  favore  da  lui  ^reftato.  agli  uomini 
dortis  de’  quali.  1«  fha  cafa  fembrava^l  oent;o  (2)  , e fe  ne  può  ve- 
dere la  vita  elea^ntemente  dal  Card.  Agoftino  Valierd*-,  che 

nella  Chiefà  di  Verona,  gli  fu  fucceflbie  ; e noi  ancora  ne  pailere- 
nio  di  nuovo,  ove  rrattererrio  de’ più  eloquenti  Oratori  . Del  Ve- 
Irovo'  Luigi  Lipponnno , che  fu  collega  di’  Cardinali  Crefeenii  e 
Pighini , dtrem  tra  poco  trattando  degli  Scrittori  di  Storia  Ecclefia- 
ftica . Qui  dunque  ci  rifltìngeremo  a due  foli , cioè  a’  Cardinali 
~ , Giovanni  . Morone  , e Girolamo  Seripando  , che  infierae  preficdero- 

no  a quella  grande  adunanza  a’  tempi  di  Pio  IV.  . 

XXI.  Il  Cardinal  Morone  non  ha  finora  avuta  la  fòrte  di 
trovare  Scrittore  , che  diligentemente  , come  a un  tanto  uomo  fi 
— «JelCartf flendeflìf  la  vita , giacché  lo  non  fo  qual  fia  qpella, 
fone.  che  l’ Argelati  attribnifee  (3)  a.  Lodovico  Giacobclli . Il  piiiDo’,  che 
* ne  abbia  tratjato.  con  qualche  e&ttezu,  é flato  Giovanni  Piickio.  (4) , 

' . ■ - • a cui 
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a cui  però  più  alt  e cofe  fi  dcbbon  aggiogncre  . Egli  ebbe  a padre 
Girolamo  MororiC  Gran  Cancelliere  dello  .Stato  di  Milano,  e cele» 
, bre  pe’  luoi  maneggi , e per  le  fiie  vicende  al  principio'  del  fecolo 
XVI.  Da  lui  e da  Amrbilia  Filliraga  di  lui  moglie  nacque  Giovan- 
ni in  Milano  a’ 25  di  GennajB  tiel  1509.  Molti  affermano,  ch’ei 
fece  i (ùoi  fludj  nell’  Univerfiti  di  Padova , e ne  recano  in  pruova 
una  lettera  da  lui  fcritta  al  Card.  Polo,  in  cui  dicono,  che  ciò  da 
lui  Ileffo  fi  narra  ..Traile  lettere  del  Morene  al  Polo,  inrerite  no’ cin- 
que Tomi  dati  alla  luce  dal  Càrd.  Qyerini,  a me  non  è avvenuto  di 
ritrovar  tal  notizia  . Molto  meno  io  fo  fu  qual  fondamento*  abbia  il 
Muratori  afferito  (i) , che  il  Merone  fanciullo  fu  allevato  in  Mode- 
na, che  qui  attcfe  agli  ftudj^,  e che  infiem  col  padre  fu  afcritto  a 
quella  Cittadinanza,  del  che  anzi  mi.  viene  affermato  non  cffervi  ne- 
gli Archivj  di  quella  Città  monumento  veruno-  Ovunque  egli  ftu- 
diafle  , giunfe  prefto  ad  ottenere  tal  nome,  che  il  Pontefice  Cle- 
mente VII,  a’ 7' di  Aprile  del  1529,  contando  il  Morene  foli  veni’ 
anni  di  età,  il  dichiarò  Vefcovo  di  Modena  (z),  alla  qual' elezione 
é probabile  che  aveffe  gran  parte  la  riconciliazione  due  anni  pri- 
ma avvenuta  deH’Imperador  Carlo  V.  con  Girolamo  di  lui  padre, 
eh’  egli  ayea  fatto  chiuder  prigione  per  Iblpetti  contro  di  lui  eoo- 
ce'piti , e il  dcfidcrio  del  Papa  di  tcneifi  amico  l’ Imperadute  -,  il 
cui  (degno  avea  già'  provato  con  troppo  fuo  danno . Non  potè  pe- 
rò  il  Morene  venir  5I  predo  al  poffeflo  della  (ua  Chfefa  ^ percioc. 
.chè  Alfon(b  Duca  di  Ferrata  avrebbe  voluto  quel  Vefeovado  per  Ippo- 
lito Tuo  nipote  Arcivefeovo  di  Milano.  Finalmente  nel  1533  avendo 
il  Morone  promeflb  di  pagare  ad  Ippolito  433  feudi  d’  010  di  annua 
penfione  , gli  fu  perraefìb  df  entrare  al  poffeflb;  e venuto  a Modena 
celebiò  la  liu  prima  Meffa  in  queda  Cattedrale  a’  25  di  Marzo . Di 
queda  notizia  furti  debitori  jgli  Annali  MSS.  di  AleflFandto  TalToni  ,da 
noi  più  volte  citati;  Et  didn  anm  ( cioè  nel  1533  ) venit  Joannas 
Moronus  jui.enis  Mediolanenfis  Epìjcopus  Matinenfis  ad  Epijcopatum 
^uum  ^ quem  A phonfu^  Efter\fis  diu  occupaverat , qui  ìnvicem  conve- 
ncrunt , ut  Epjcopatus.  daret  400  aureos  Hippoiito  EjìenJi  Archis- 
pj^copi  Medioiaii:  qjiìtttnnis  nomine  penfionis  , quifji  invito  Pontijice  • 
Et  die  25  Marni  diiìus  Epjcopas  dint  Juam  primuni  Mijfam  in 
Ecclefia  Cathedrali  Mutina  cani  ladalgcntia  plenaria.  Nel  tempo  eh’ 
Agli  pogunaio  già  Ve/covo  non  poteva  ancora  efeteitate  il  fuo  imple. 
go,  fu  dal  Pontefice  inviato"  In  Francia  per  indurre  quel  Re  alli  pa- 
ce, Ciò  licavafi  da  una  lettera  di  Gifclauio  Perbuona  da  noi  già  no- 
minato, kiitu  al  Moionc  ; Johaimi  Morono  eieQo  Mutinenji.,  ju^eni 
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Ma  recato  , fu  inviato  da  Paolo  a Carlo  V.  per  rapprefentargli  il 
gravi/Iìino  danno  recato  alla  Cbiefa  co' 'decreti  della  nuova  Dieta  di 
Spira  del  1544.  Tornato  in  Italia  fu  nell’  anno  ifteflb  , come  rac- 
eogliam  da  urta  lettera  a lui  fcrirr.i  dal  Sadoleto  (1),  dedinato  al> 
la  Legaaion  di  Bologna  , che  gli  fi«poi  tolta  nel  1548  (1),  pe’  fo* 

(petti,  che  di  lui  modtatono  i Franceiì,  come  d’  uomo  e per  nafdi- 
ta  e per  gratitudine  troppo  attaccato  3 Cefare  . Per  qual  motivo, 
quando  jCi  raccolfe  il  Concìlio  , non  vi  prededeffe  il  Motonc  , non 
irtMiO , cbi'l  dica,  ni  i si  facile  a indovinarlo  . Certo  è , eh’  ei  fu 
fempre  carticino  e a Paolo  III.,  e a Marcello  li, , e a Giulio  III.,, 
dal  qual  ultimo  Pontefice  fu  chiamato  a Roma  nel  1550  per  con-  .5 
fultate  con  lui  fulla  tanto  richieda  Riforma  (3)  , e fu  di  nuovo  nel 
I5$3  inviato  alla  Dieta  di  Anguda  , ove  perè  appena  giunto  , e 
udita  la  nuova  della  morta  di  Giulio , dovette  todo  far  ritorno  io 
Italia  ,(4).  Avea  e^i  frattanto  nel  1550  rinunziato  il  Vefeovado  di 
Modena  a Egidio  Forcatari  Domenicano , di  cui  diremo  in  quedo  Ca- 
po medefirao  , e nel  detto  inno  1553  fatto  Vedovo  di  Novara  , 
pubblicò  alcuni  decreti  per  la  riforma  di  quella  Chiefa  (5) . 

* XXll,  Avea  finnallora  il  Morone  goduti  tianquillamente  i pre<  vicende  del 
inj  e gli  onoii  al  taro  fuo  merito  giudamenre  dovuti  . Ma.fotto'Tl  .MorMt,edi»l. 
Pontificato  di  Paolo  IV.  cambioiTi  feena  , e quell’  uomo  si  celebre**  '<>“• 
per  tante  faticlie  a dìfera,  della  Religion  fbdenute  fi  vide  trattato 
come  uno  de’  piò  peiicolofi  nimici  della  medefima , Era  Paolo  IV.  . 
uomo  d'incorrotta  giudizia , di  ardente  zelo,  d’innocenti  codumi . 

Ma  la  foveichia  (èveriti , fmdolc  forpettofii,  l’età  avanzata,  il  pre- 
dominio , che  ne  avean  piedi  i nipoti , faceano  , che  gli  p.irefie  di 
edere  continuamente  fra’  lacci  *ed  inciampi  ; e alterandone  gli  umo- 
ri, e con  effi  la  fantafìa,  lo  conducevan  fovente  a tali  lifoluzioni  , 
eh’  egli  defib  avrebbe  in  altro  tempo  dWàppioVate . L’efempio  del  '• 

Vergerlo , che  dopo  aver  fodenute  'più  Nunziature , avea  vergo^ 
gRq^menie  abbracciato  il  partito  dell’ creda , gli  facea  temere  una 
mmigliance  caduta  in  piò  altri';  e ogni  menomo  indizio,  eh’ ei  ne 
veSeflTe  , o paretegli  di  vedere , avea  pieflb  di  Ini  foizi  di  eviden. 
tiflìma  pruova . Prima  ancora  cW  ei-<  foflc  eletto  Pontefice  , avea 
conceputi  fofpetti  contro  il  Mmode  , e gli  fi  era  modrato  nimico. 

£ nondimeno  il  Morone  tanto  fu  lungi  dal  iKcntiriene , che , co-; 
nunque  altri  gli  prediceiTe  ciò  che  avvenne^  egli  deflb  fi  adoperò 
caldamente , perché  il  Carailà  fofie  innalzato  lòlla  Cattedra  di  S.  Pie- 

up. 


())  ib.  C.  XI. 
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tro  . H Morone  ^ adunque  pc£  comando  di  Paolo- fu  ' l’ anno  1557' 
atrefiato , e condotto  prigioite  in  Cader  S>  Angelo  ;*  ove  indi  a tron 
molto  futono  per  lo  deflb  motivo  chiufì  Egidio  FoièaTati  Dome-^ 

aioane  Vedovo  di  Modena , e Tommalb  San  Fe|ioe  Velcóvo 
^ - Cava , e Luigi  Priuli  Vefcovo  eletto  di  Bre(ci|^.  Lo  deflb  CaadWal 
polo,  lì  benemerito  della  Chicfa,  citato  a Roma' Eno  dall’ Inghilter- 
la  non  avrebbe  foriè  fiiggito  il  medefimo'  trattatnento , le  a tal 
pericolo  non  1’ avCfle  iòttratto  la  morte.  Tutti  quelli,  fé  le  ne 
mgga  il  Vefcovo  della  Cava-,  che  nel  Concilio  di  Trento  avea 
data'  qualche  occafione  a crederlo  uomo  di  fede  non  abbailan^a  ii« 
cura,,  eran  Prelati  celebri  nella  Chiefa  per  le  loro  virtù  non  me- 
no, che  pel  loro  (ape re  ; nù  lì  può  di  leggieri  cdngetiurare , come 
ttivenifier  fofpetti  a Paolo;  ma  d probabile,  che  lat«4MeCM»  da  lo- 
ro ufata  nel  trattar  cogli  Eretici,  co’ quali  efl!  credevano ' doverli 
procedere  da  padre  amorevole  , non  da  giudice  rigoioiò,  g(i  fa- 

ceffe  comparir  rei  innanzi  j un  Pontefice  che  era  petfuafo , che 
^lelle  piaghe  non  fi  potefler  curare  che  col-  ferro , e col  fuoco . 

Gli  articoli  di  accufa  contro  il  -Morooe  furono  llampati  T anno 
^ ■ JSSSj'  con  alcuni  Scoi)  che  dal  Ftìckio  fi  attribuifcono  al  Verge- 

rlo, e fi  credono  fiafflpati  in  Tubinga;  ed  efiì  fino  (lati  di  nuovo 
dati  alla  luce  dal  medefimo  Fridcio  dopo  la  'vita  del  Cardinale  . la 
eflì  veggiam  fatto  reo  il  Morone  di  avere  e iofegnate , e fané  in- 
legnar  da  altri  molte  delle  opinioni  proprie  de’  Piotellanti  , e il 
veggiamo  infieme  accufito  di  aver  accolti  e favoriti  gli  Eretici  ; il 
cìie  io  credo , che  fofie  l'origine  di  tutta  quefta  Tragedia.  1 procedi  ^ 

fatti  al  Morone , fcopriron  tofio  la  (ua  innocenza , e - Paolo  IV.  gli  , 

offerfe  di  trarlo  dalia  lua  carcere.  Ma  egli,’ che  alla  libertà  antipo- 
Beva  il  buon  nome , non  volle  ufcirne  , fincbd  la^fiia  innocenza  noB 
'iblTe  dichiarata  foleonemente  (1).  Cosi  traendofi  in  lungo  l’affare,' 
morT  frattanto  il  Pontefice,  e il  Morone  ottenne  allora  d’intervenire' 
al  conclave,  in  cui  fu  eletto  Fio  IV.  Quindi  ripigliato  l’efsnic  fu-^ii- 
chiarata  ingiulla  la  cattura  del  Cafdinale,  ed  egli  non  fole  innocente, 
ma  lontaniflìiiìo  da  qualunque  lòfpetto  in  materia  ' di  fede  (2) . I9c 
'di  ciò  pago  il  nuovo  Pontefice,  per  dargli  un  giuflo  corapeolb  del- 
la fofferta  ingiuria , dopo  la  morte  del  Cardinal  Gonzaga  il  deflinò 
Prefidente  al  Concilio  di  Trento , che  per  lar  defkezza  e pel  f^o 
fingolarmente  di  quello  grand’  uomo  ebbe  poi  felicidìmo  compi- 
mento . Frattanto  avea  egli  rinunziato  nel  15^  il  Vefeovado  di' 
Novara  a Giannantonio  Sorbelloni  Vefcovo  di  Foligno  (3)  . Mor- 
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to  poi  il  Folcarari  nel  1^4  tornò  il  Morene,  fecondo  il  diii«o 
già  riferbacoll  , al  Velcovado  di  Modena  , ati  pofcta  cedette  di 
nuovo  a Siilo  de’ Vicedomini  Domenicano  nel  1571  (1)1  ed  ebbe 
lùccelTivamente  divcrfi  di  que’  Vefcovadi  proptj  de’  Vefcovi  Cardi» 
cali  , cioè  que’ di  Paleftrina  , di  Frafcati , di  Porto,  e di  Oftii. 

XXlll.  La  ftiraa  , che  ii  Morone  nel  corfo  di  tanti  anni,  e nel Cooaii«ai*«oe* 
affari  avea  ottenuta  , il  ^ece  credere  VoBolti  de- 
gniffimo  di  (ilire  fulla  Cattedra  di  S.  Pietro  a reggere  quella  Ghie- 
fa , per  cui  avea  egli  foftenute  tante  fatiche  ; e perciò  dopo  la  raor- 
te  di  Pio  IV.  non  fu  moko  lungi  daircffcrvi  lòlle  vate.  Ma  eletto  in 
trece  Pio  V. , il  Mcrone  continuò  a ftarftfne  in  Roma  , e a giovare 
coll’  opere  , e col  conlìgfio  alla  (-hiefa . A lui  dovettefi  principal- 
mente la  fondanone  del.  Collegio  Germanico,  di  cui  e fu  egli  il  pri- 
mo a rifvegliare,  le  idee  nell’ animo  di  S.  Ignazio,  e giovò  poi  molto 
a ffabtliilo  più  fermamente  a'  tempi  di  Gregorio  XIII.  (2) . Quello 
Pontefice  brantofo  di  por  fine  una  volta  alle  civili  difeordie,  da  cui 
Qenova  era  miferamente  fconvolia,  vi  mandò  nel  1575  il  Morone, 
y quale  ri  deliramente  adoperollì  infiem'e  con  Matteo  Senatega , e 
co’  Minillri  dell’ Imperadore  c del  Re  di  Spagna,  che  llabilita  una 
nuova  forma  di  Governo , di  cui  vuoili  ihe  fofie  egli  principalmen- 
te r Autore  , quella  Città  cominciò  finalmente  a viver  tranquilla  (3). 

Hallo  (lefib  Pontefice  fu  inviato  1’  anno  feguente  all’  Imperadore 
Matlìmiliano  II.  affin  di  placarlo  to’ Palatini  Polacclvi,  che  dopo  ave- 
re a lui  dellinato  il  loto  Regno,  aveanlo  pofeia  conferito  a Stefano 
Battorij  c gli  fu  ancora  ordinato  di  paflar  nelle  Fiandre,  per  rimet- 
tere in  quelle  Provincie  la  tranquillità  e la  pace  ; nel  che  però  1’ 
altrui  colpa  ivan  gli  permilè  di  riulcve  all’  intento  ; nella  qual  oc- 
calìoue  paflando  per  DHinga  , e veggendo  la  povertà  del  Collegio , 
che  ivi  aveano  i Gefuiti , promife  di  Ibvvenirlo  con  QC50  annui 
Icudi  finche  vtveflc  (4^ . Tornato  a Roma  ivi  fini  i fuoi  giorni 
nel  primo  di  Dicembre  del  1580,  ed  ebbe  fepolcro  nella  Chiefa 
della  Minerva,  e fi  può  veder  preflb  molti  1’ Ifcrizione , ond’ effo 
fu  ornalo . Ma  più  affai  di  qualunque  Ifcrizione  ne  renderanno  glo- 
riofa  a’  poderi  la  memoria  le  grandi  cofe  da  lui  operate  e foffèice 
a vantaggio  della  Chiefa , e ht  rare  virtù , di  cui  fa  in  ogni  tempo  \ 

modello  ed  efempio  « Le  continue  fatiche  perciò  da  lui  roftenute  non 
gii  peimifero  di  lafciarci  molti  monumenti  del  fuo  lupe  re  - Alcune 
Lettere  Latine  a Federigo  Naufea  Vefeovo  di  Vienna  (5)  e una  al 
Tarn.  VII.  P.  /.  L 1 Car- 


li) Id.  V.  ll.io  Epilc.  Mutin.  Vedrian. 

Stor  di  Mod  p $75. 

(t)  V.  Coidar.  HilU  CoU.  Ceiman. 
L 1.  & IL 


(j)  V.  Thoan.  L.  Utl. 

(4)  V.  F^gian.  Epift.  Voi.  HI  p.  *)8- 
Epift.  Mifccllan.  ad  Ecdca.  NauL 
f.  >71  &c. 
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Cardinzl  Cortefe  (i)  , parecchie  Italiane  tra  quelle  del  Card.  Pold, 
e qualche  altra  fparfa  in  altte  Raccolte,  un’Otazion  da  lui  detta 
nel  C oncilio  di  Trento,  che  leggefi  nelle  Ldizion  de’Concilj,  e un’ 
altra  a Ferdinando  Re  de’ Romani  (i) , le  Coftìtuzioni  dz'lui  pro- 
mulgate nel  Sinodo  tenuto  in  Modena  nel  is^SiC  le  Leggi  pel  go- 
verno  di  Genova , fono  le  fole  cole  di  luì  rimateci . Alcuni  ag-  > 
giungono eh’ e i ripurgò  le  opere  di  S.  Girolamo  dagli  errori,  di 
cui  aveale  macchiato  Erafmo  ; ma  di  ciò  non  ritrovo  né  certa  pruo- 
va  , nò  più  diftinta  notizia.  - ’ 

XXiV.  Anche  del  Cardinal  Setipando  non  v’  ha  finora  , chi  ab- 
Vlra.lhidljgra- bla  fcritta  la  vita  con  quella  efattezza , che  a un  tant’uorao  fi 
opere > perciocché  poco  c ciò,  che  ne  han  detto  il  P:  Felice' 
bctipanilo.  Milenfi  Agoftiniano  innanzi  a’ Comenti  del  Setipando  fulle  lettere 

di  S.  Paolo,  e gli  Sciiitort  delle  Biblioteche  del  fuo  Ordine,  • del 
Regno  di  Napoli , de’ primi  fra’ quali  il  più  recente  è il  P.  Gianfeli- 
ce  Oflìnger  (3) , de’ fecondi  il  Sig.  Giamternardino  Tafuri  (4).  A ciò 
ch’eflì,  e gli  Autori  da  lot  citati  ne  dicono,  proccurerò  io  di  a®., 
giugneie  alcune  iltre  notizie  , che  fempte  più  faccian  conofceie  u 
raro  merito  di  quello  dottiflìmo  Cardinale.  Ferdinando  SeripandOj 
• e Luigia,  o,  come  altri  la  dicono,  Ifabella  Gaieota.,  tmendue  di 

affai  nobil  famiglia,  gli  furono  genitori;  ed  ei  nacque  in  Troja  a’ 

6 di  Maggio  del*  1493,  cd  ebbe  al  battelìmo  il  nome  di  Trojano^ 
che  cambiò  pofeia  in  quel  di  Girolamo , allor  quando  entrò  nell’ 
Ordine  di  S.  Agoftino , ove  ebbe  la  forte  81  elfer  irafcelto  a fuo 
Segretario  dal  celebre  Card.  Egidio'-da’ Viterbo.  Io  noi  fegttirò  ré. 
nel  corfo  de’  divetfi  fuoi  fludj , da’  quali  vedrem  tra  poco , quanto 
frutto  ei  traefle , né  nell’ efer^tiio  dell’ Apoftolica  predicazione,  che 
il  rendette  celebre  per  tutta  Italia,  nc_  nelle  diverfe  cofpicue  cari- 
che, che  nel  fuo  Ordine  gli'  furono  affidate  , finché  . 1’ anno  • 1539 
ne  fu  eletto  Generale . Ma  non  vuoili  tacere  un’  onorevple  teftimo- 
nianza  , che  di  lui  ci  lafciò  uno  Scrittoi  di  que’ tempi,  cioè  il  ce-' 
lebre  Ortenlìo  Landi  , a cut  niuno , eh’  io  fappia , ha  finor  pollo 
mente.  Ne’ due  Tuoi  captiedolì  Dialoghi,  l’uno  contro,  l’altro  a fa- 
vore di  Cicerone jllampati  ii  Milano  fenza  nome d’ Autore  nel  1534, 
e intitolato  il  primo  Cicero  relegatati  il  fecondo  Cicero  revocai  ut , 
egli  introduce  fra  gli  altri  Girolamo  Seripando  con  Antonio  di  Jui  fra- 
tello: Aderat  in  primis  Hieronymus  Seripandus  una  cum  amantijjimo 
fratre  Antonio  Seripando  ^ in  quiòuj  oiuiua  Juat  y £r/«  aut  fortuna. 


ì (1')  Coitef.  Opcr.  V»K  li.  p.  i8».  (l)  Scrittoti  Jcl  Regno  d»  NapoU 

(.i)  Oiationc»  Pnitcriim.  Ftlburd '541-  U-  p.  1}}  CC. 

(3)  Bibliuibt'Ca  Augvuiniana,  liighulitad.  1768  Col.  p.  djS. 
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Lomìaibtts , aut  natura  largitur  (i),  e ci  fa  vedere  quanto  egli  folle 
.ftinjatore  e feguace  di  Cicerone  facendolo  difputaie  contro  chi  par. 
lavane  con  difprezzo  . H':c  cum  dicendi  finem  feeiffet  Aphricanus,Se- 
• ripandus  , qui  Joiitus  erat  Ciceronem  femper  m'Juìu  geflare . illum paf. 
firn  pieno  ore  dilaudare  ,iijus  ejl  graviter  commotus  ^tctujque  rubare 
perfufus  • Na  , inquìt^  Aphrìcane  (2) . Parlando  pofeia  degli 
imitatori  di  Cicerone-, nomina  il  Seripando  fra  gli  altri,’  c rammenta 
non  fo  quali  cento  quiftioni  da  lai  fcritte  : Quod  fi  legeretis  centum 
illas  quceflionet , quas  Hierortymus  Seripandus  confcripjit , diceretis  omni- 
no  non  ab  honiine  quopiam  ^ jed  ab  angelica  mente  canjcrjptas . Il/a  t 
niihi  infpiciendi  copiatti  fecit  Neapoli  illius  difciplinx  mìfificus  ama-  , \ , 
lator  Hieremìas  Landut , quo  nomine  liie  illi  objìridum  non  Jolum  con.  ^ 
,f.teor,fed  etiam  gaudeo{^)  Quelli  Dialoghi  lì  fuppongon  tenuti  poco 
innanai  al  tempo  in  cui  vennero  a luce;  e certo  dopo  il  1529,  per» 
ciocchi  in  ein  li  nomina  il  Morene  come  già  Vcrcóvo(4) , ed  è perciò 
probabile  che  il  Seripando , venuto  a Milano  per  predicarvi , fi  facelfe 
^♦i  conofeere  ed  ammirare  . Mentre  era  General  del  Tuo  Ordine  in. 
teivenne  al  Concilio  di  Trento,  e vi  fece  ammirare  non  meno  la  Tua 
^lirezza  nel  conciliar  la  difeordia  inlbrta  intorno  al  modo  , con  cui 
intitolar  queL  Concilio  (5) , che  il  fuo  fapere  nel  dilputare  eruditamen- 
te che  fece  (u  :inoltc  deàle  propolle  quillioni  (6).  Dopo  avere  per  dodi- 
ci  anni  ^enuta  la  carica  di  Generale , la  dimife  fppntaneamente  nel 
1551  ,e  ritirolTi  a vivere  fra  gli  amati  Tuoi  lludj  a Pofilipo.  Ma  pò- 
co  gli  fu  permeflb  il  godere  di  quel  dolce  ritiro . L’anno  1 553  volen» 
do  i Napoletani  inviare  uno  in  lor  nome  all’  Imperadore  Cario  V. 
fcelfero  il  Seripando  , che  da  lui  era  flato  udito  più  anni  prima  pre- 
dicare  iii  Napoli  con  fommo  applaulb  , Cefare  non  lol  lo  accolfe 
con  molto  onore , ma  a lui  ancor  dellinò  la  Sede  Arcivefcovil  di 
Salerno  allora  vac.ante  ; e "il  Seripando  , che  avea  gii  riliutato  - il 
\efcovado  dell’Àquila,  non  poti  quella  volta  fottrarfi  al  pefo . Tor. 
nato  dunque  in  Italia^  e prelb  nel  1554  il  poffelTo  della  Tua  Chie- 
,,  fa  , colla  celebraaione  del  Sinodo  , colla  riformazione  del  Clero  , col 
rilloramento  delle  fabbriche  e de’  facri  arredi  , compiè  verl'o  di  elTa 
i doveri^  di  faggio  e zelante  Pallore  . Nel  15Ó1  a’  ió  di  Febbra- 
io fu  da  Pio  IV.  onorato  della  Sacra  porpora  , e nel  tempo  , eh’  ei  ‘ 
ttattennefi.  in  Roma  , fu  un  di  quelli che  con  più  fervore  fi  ado- 
perarono, perchè  fi  aprilfe  dal  Papa  una  magnifica  Itamperia  , e 

■ Li  a foli 


(1)  Pag.  a. 

(}1  Pag.  aa. 
(4)  '5- 


({)  Pallav.  Sror,  del  Cene,  di  Tren- 
to L.  VI.  C.  VI. 

(«)  Ivi  C.  IX.  L.  VII.  C.V.IX.X1X. 
L.  IX.  C.  Vili. 
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trina  una  rara  cle^naa  . Is  cium  fr,  qui  ^ cum  ejfet  illa  macula  ho~  r 

rum  ^cmporuni  dica;n  an  hoinrnum  ? horrido  cuìdam  0 incond<to  doifln- 
aa  generi  óedìtorum  , omnem  coM^nere  flurem  ,*  & commodirctem 
orationit,  cum  fummo  truditione^ parem  cojìulafll  eleganrlam , & fu- 
dia  human'fati*  ab  aiiir  dJfcerpt  ^ atque  divulfa ^ rafione  & exercha- 
tione  confinxtfi  : quare  ut  viti  ac  rtligionis ^ fic  menlfs  & oraTionit 
luce  excellenj  ijìa  perfeiìio  efl  admirabilis  (i) . Avea  in  fitti  il  Seti- 
pando  coltivati  gli  fludj  dell’  Eloquenza  , della  Filofófìa , delle  Lingue 
Greca  ed  Ebraica,  ed  abbiain  poc’anzi  veduto  quanto  gnnde  ammira- 
tore ei  folle  di  Cicerone.  Molte,  e di  genere  tra  lor  divejfe  fono  le  ♦ 

òpere  da  lui  compoflc , il  Catalogo  delle  quali  (ì  può  vedife  prelTo  i . 

fòpraccitati  Scrittori,  Molte  di  elle, e (ìngolarmentc  parecchi  Tratti-  ** 
ti  Teologici  fon  rimafoi  inediti , e fi  confervano  nella  Libreria  di  S- 
Giovanni  dt  .Carbonara  in  Napoli  del  Tuo  Ordine  da  lui  arricchita  di 
molti  e fcelti  libri . Alle  (lampe  ne  abbiamo  i Comehri  folle  lettere 
di  S.  Paolo  a’  Roiiuni  e^tJtGalati  colla  rilpofla  ad  alcune  quiflioni  fili- 
la medefìme  ; le  ptcdiche  Italiane  (ul  Simbpio  degli  Apoftoli  , che 
(&no  veramente  Omelie  (critte  fensplicemente  ad  iftruzione  del  popo- 
lo,, uo’orazion  funebre  latina' nella  morte  di  Carlo  V.,  iin  opufoolo 
deir  aite  di  orare,  c le  nuove  Coftituzion»  del  luo  .Ordine  , aggiun. 
rovi  un  tompendio  dorico , delle  cofe  più  memorabili  .in  eflTo  avvenute, 

A ciò  deb^wf]  aggiungere  diverfè  lettere  del  Seripando  , che  dal 
P.  Lagom^ni  fono  (late  quà  e li  inferire  ne’  quattro  Tomi  delle 
lettere  del  Poggiano  da  lui  pubblicate . Che  cofa  fodero  le  cento 
quiftioni , che  abbiam  udite  poc’  anzi  iodarfi*  tanto  da  Ortenfio  Lan- 
di,  non  faprei  congectuiarlo . Traile  opere  MSS.  del  Seripando  tro- 
vo accennate  Q^iajìiones  67  adverjus  hmrefes  hii^us  lemporis  ; ma  ol- 
trecchc  il  numero  d diverfo , panni  diffìcile,^  eh?  il  Landi  voleflfc 
cfaltar  cotanto  un’opera  di  tale  argomento. 

XXVI,  De’ Vefoovi  e de’ Teologi,  che  -intervennero  al  Conci- vita  ed  opere 
lio , alcuni  dovranno  da  noi  rammentarfi  a luogo  più  opportuno , 
come  Cornelio  Muffo , Girolamo  Vida , Antonio  Minturno  , Daniel- 
lo Barbaro  , Giannantonio  Volpi  , e più  altri  ; altri , benchi  fodero 
uomini  dotti,  non  ci  han  però  lafciaie  taliopeie,  -che  abbiano  loto 
ottenuto  luogo  tra’  più  Ultori  Teologi . Rillringiaraotì  dunque  aJ 
alcuni , de’  quali  é ri  mafia  più  chiara  fami  . Tra  effl  un  de’  più  ce^ 
lebri  fu  Ambrogio  Caiarino  Domenicano.  E^li  era  Sanefe  di  patria, 
e fu  detto  nel  fecolo  Lancellotto  Politi.  Solo  in  eri  di  30  anni,  e 
dopo  avere  non  folo  prefa  la  Laurea  nelle  Leggi  in  Siena  , ma  fo- 
fldnutane  ancora  ivi  la  Cattedra  , dopo  avere  viaggiato  per  l’ Italia 
c per  la  Francia , e dopo  edere  (lato  Avvocato  Concifloriale  alla 
« ■ Cor- 


Cacarino  ■ 


if)  Voi.  II,  p.  jif. 
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Corte  di  Leon  X,  , entrò  nell’Ordine  de’ Predicatori  Panne  1517, 
e caipUò  pon  folo,  il  nome  proprio , ma  il  cogiioice  aiicora  , pren- 
dendo quelli,  di  «Ambrogio  Catarino  per  la  di  -oiion  Tua  vetfo  S. 
Ambrogio  e S.  Citrierina  da  Siena  Diedefi  allora  agli  flud]  Teolo- 
gici, e per  meglio  ifiruirfene  pafwi  in  Francia  nel  1532,6  vi  fi  trat- 
tenne circa  dicci  anni.  Tornato  indi  in  Italia,  fii  inviato  al  Conci, 
lio  di  Trento , ove  egli  ebbe  campo  a (piegar  largamente  non  Polo 
il  fuo  vado  Papere , ma  ancor  la  Pua  indole  bellicoPa  ; perciocché 
gravi  contePc.  vi  ebbe  per  diverPe  opinioni  con  altri  Teologi  dell’ 
Ordin  Può  , conre  con  Bartolommeo  Caranza  , con  Domenico  'Soto , ' • 
con  Bar^ommeo  Spina  Maeftro  del  Sacro  Palazzo  ; e le  contePe 
notT  fj  riftettero  in  leraplici  diPpute  a bocca , ma  Pi  t'ecjr  pubbliche 
con  più  libri  Rampati  dagli  uni  contro  gii  altri;  in de’ quali 
"non  vedefi  quella  (aggia  moderazione,  che  al  luogo,  oT'  tempo,  e , 
all’argomento  fi  conveniva,  e di  quello  Può  talento  nel  battagliare 
avea  egli  già  data  ptuova  ne’ libri  Perirti  contro  del  Gaetano,  co. 
me  al  principio  di  que^  Capo  fi  è detto.  L’ anno'leguente  il  && 
tefice  Giulio  Il\. , 'thè  avea  avuto  il  Catarino  ancor  PecolaiC:  a^TOo 
JViaeftto  in  Legge  , chiamollo  a Roma;  ed  e^.4»mune  opinione, 
eh’  ei  doveiPe  ricevere  l’ onor  della  Horpwa  ; TtH^el  viaggio.  Por- 
prefb  in  Napoli,  da  nffttal  malattia , iv^  fini  di  otto  di 

Novcmbrc'del  dftto  anno  1553  , li^^qnali  circoftanze  d«lJa  vita  di 
quefto  dotto  T^etiogo  li  poflon  più  ampiamente  difìefè  , e 

con  opportuni  monumenti  provate  da’.  PP.  Quetif  ed  Echard  (1)  ; 
preflb  i quali  ancora  fi  troverà  un  ePatt»  Catalogo  di  tutte  l’ ope- 
re Teologiche  in  grandifiìmo  numero  da  lui  compolle  , e delle  di- 
verfe^  loro  Edizioni  . Io  non  voglio  annojare  i Lettori  col  parlate 
di  ciaPcheéuna;  e mi  baPterà  il  dare  uaa  breve  idea  di  effe  , e del 
metodo  del  loro  autore.  ll  Caidinal  PaBavicino  ne  ha  latto  in'  poiìi 
che  parole  il  vero  carattere  , dicendolo  uomo  di  fomma  riputazione 
nt'Jiioi  anni,  di  minore  nelle  fue  opere ^ forfè  non  favorito  in  effe  dall*  0, 
urùverjal  eflimazione  altrui , perchè  egli  in  effe  meno  Jiimò  f univerfale  • 
oyimone  altrui:  ma  nelle  contefe  co  fili  Eretici,  e nelle  funzioni  del 
Concilio  non  fa  egli  inferiore  d' jipplaufo  a veruno  de'  coitile/,  0 de'^ 
colleghi  {2) . veramente  Parebbe  degno  di  maggior  lode  il  Politi,  Pe 
alla  vivacità  dell’ Ingegno , e ali’ eftenfion  del  Papere  avelPe  congiunta 
un’  uguale  moderazione  nel  proporre  le  Pue  opinioni , e nell'  impugna, 
le  le  altrui  ; che  in  tal  maniera  nè  egli  avrebbe  Poftenute  tali  fen- 
tenze  , che  gli  furono  a ragione  rimproverate  , e per  cui  qualche 
Pua  opera  i Rata  rcpiUrata  nell’  Indice , ni  col  levarli  con  troppo 
nr.  : . » ar: 


(1)  btript.  Ori  Pud.  VMl  .p.i^  ficc.  (r)  Stor.  del  Coite.  di  TtenwL.MH.  C.VUl- 
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Srdore  contro  gli  altri  avrebbe  cnftretti  molti  a impiegare  in  come- 
fe  inutili  quelle  fatiche,  che  meglio  farebbono  (late  rivolte  a •difen- 
der la  Chiefa  Contro  gli  Eretici.  Ei  nondimeno  fu  un  de’ primi  a 
prender  Tarmi  contra  Lutero;  e fin  dal  1520  pubblicò  in  Firenze 
un  libro  contro-  di  efib  , indirizzandolo  alT  Imperador  Carlo  V.  Egli 
fcrifle  ancora  contro  gli  errori  dell’ Apoftata  Ochtno;  ma  i PP.  Que- 
tìf  ed  Echard  debbono  aver  preio  errore , affermando  da  lui  ftampa- 
to  in  Roma  nel  15^2  il  libro  intitolato:  i’oecr//»m  Hxreticorum  con- 
tra Bernardinum  Ochinunt , perciocché  T Ochino  non  apoftatò  che  ' * 

nel  1542.  Collo  Beffo  zelo,  che  contro  gli  Eretici  ei.  fi  rivolfe  cen- 
tra la  memoria,  le.  dottrine  , e le  profezie  del  Tuo  correligiofo  Oì-  ^ » 

rolarao  Savonarola,  di  cui  per  altro  confeflà  egli  Beffo  che  era  fla- 
to dapprima  ammiratore  e divoto . Ma  qui  ancora  ei  trovò  chi 
caldamente  gli  fi  oppole  , cioè  il  P.  Tomroafb  Neri  Religiofe  dell’ 

Ordine  Beffo  (1)  , e piò  di  frefeo  ha  rifpofto  al  Politi  1 eruditifil- 
•rao  Sig^Giannandrea  Barotti  (z). 

XXVIL  Men  fecondo  di  opere,  ma  pii  regolato  e più  faggio VTt»,pr:fionfii, 

ingegno  di  uu  altro  Teologo  Domenicano,  cioè  di  Egidio 
carati  nato  di  antica  ed  illuflrc  famiglia  in  Bologna  a’ 27  di  Gen-uf. 
naJo‘'del  1512.  •Entrato-  ancor  giovinetto-  nell’ Ordine  de’’ Predicatos- 
r! , pel  felice  progreffo  in  tutti  gir  fludf , e pel  cofhnte  efercizio 
delle  più.  belje  virtù,  làll  prefto  a tal  fama,  che  dopo  aver  fòfle- ' 
nute  più  Cattedre,  e retti  molti  Conventi  delTOrdin  fuo,  fu  da 
Paolo  HI.  nel  1 544^  chiamato  a Roma,  e fatto  Maeftro  del  Sacro 
Palazzo ...  Quattro  anni  appreffo  per  la  rinuncia  del  Cardinal  Moro-' 
ne  fu  eletto  Vefeovo  di  Modena;  e Tanno  1551  inviato  al  Conci- 
lio di  Trento.  Poiché  queBo-  venne  fofpefo  nell'anno  feguente  , tor- 
nato il  Fofcaraii  a Modena  , governò  queBa  Chiefa  per  var^  angi 
con  fama  di  lantiffiroo  e' zelantiflìmo'PaBore ..  Oltre' Taccrefcimcn- 
to  dell.i  fabbrica  del  Vefeovado  (3),  ei  fu  liberaliffìmo-  fovvenirore 
de’  poveri  ; il  celebre  Arcivefeovo  di  Brag%  Bartolommeo  de’  Mar- 
tiri, che  ne  -fu  teBimonio-,  non- potè  non  iBupire  altamente,  che  un 
Vefeovo,  che  appena  avea  mille  ducati  di  entrata,  poteffe  effer  si 
prodigo  nelle  limofine  (4) ..  A ciò  aggiunfe  e T erezione  del  Monte 
di  pietà,  che  fi  dovette  al  zelo-  del  Folcarari',  e la  fondazion  da 
lui  fatta  di  un  ricovero  per  le  Donne  di  rea  vita  . Tante  e sì  ra- 
re virtù  il  lendean  T oggetto  d’  amore  e della  venerazion  del 
Tuo  gregge;  ma  non  baBarono  a fotitarlo  a’ moifi  della  calunnia, 
e dell’  invidia  - A’  21  di  Gennajo'  del  1558-  fu  egli  ancora  per  or. 

di- 


(1)  V,  Zeno-Kotc  at  Fontan.  T.  li..  (j)  V.  Ughcll.  Ital.  Sacr.  Voi.  11.  i» 

p.  I » cc.  tkife.  Macia. 

(ij  Dilata  Uc^ti  Scelte.  Ferrar.  K II.  (/i)  V.  Stinr.  Oiì  Pr«d.Vol.  11.  p.  >*S- 
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dine  di  I^aolo  IV.  chiufo  in  Caflel  S.  Angelo  pe’  fofpctti  da  noi 
poc’anzi  accennati.;  e beneW  il  Pontefice  poco  appieflb  avvedu- 
lofi  di  eflere  iìato  ingannato , gli  ofFrifle  la  libertà,  ei  ricuftjlla  dap- 
< prima»  finché  non  fofle  dichiarato  innoceflte  . Fu  nondimeno  tratto 
di  carcere  a’ 18  di  Agofto  dello  fteffo  anno;  e ne  Tu  pofeia  fotte 
l'io  IV,  riconofeiuta , « dichiarata  pubblicamente  la  totale  innocen- 
za . Così  tornato  alla  ka  Chiefa , e lice^•utovi  quafi  in  trionfo  do- 
vette pofeia  partirne  preflo  di  nuovo  per  recarli  nel  15^1  al  ripi. 

* gliato  Concilio  ; e delle  cofe  da  lui  ivi  operate  fi  pofibn  vedere  le  * 

Storie  di  quella  grande  adunanra . Qui  bafti  il  dire , che  ed  egli  fu 
uno  de’ trafcelti  a formate  t Canoni  (i),  e poiché  fu  finito.il  Con. 

* cilio  , egli  fu  uno  de’  deputati  a fìendere  il  Catechifno  Romano , e 
a rifotmare  il  Meffale  e il  Breviario,  nel  che  ebbe  a oó^pagni  Leo^ 
nardo  Marini  Genovefe  Domenicano , Arcivefeovo  di  Lanciano  , di 
cui  parlano  ampiamente  i PP.  Qoetif  ed  Ethard  (s),  Francefeo  Fo- 
’ reiro  Portoghefe  dello  fìeflb  Ordine,  e Murio  Calini  Arcivefeovo 

4 di  Zara , di  cui  ora  diremo  • Poiché  quelli  ebbero  fbddisfàtto  a 

che  era  da  efll  richiedo,  fu  dato  l’ incarico  a Giu^  -Toggiano  natio 
di  Suna  nella  Diocefi  di  Novara  fui  Lago  Magg^C,  Icrittore  ele- 
gantilTimo,  di  cui  il  più  volte  citatcr  F.  Lagoma^ni  ha  date  alta 
luce  In  quattro  tomi  k Lettere  e le  dqifioi;^  illuArate  con  ampie 
note  , fu,  dilli,  al  Poggiano  , t ad  akfisl  ftn  dato!’  incarico  di  ri- 
vedere il  Catechilmo,  in  ciò  che  appartCnelt  alla  latinità.  Intorno 
3 che  veggafi  il  citato  P.  Lagomaifiui , ch<^  &mentando  la ‘lettera 
del  V’efcovo  Graziani  dilla  Vita  del  Foggiano  da  lui  piemefla  alle 
opere  di,  quello  cotto  .Scrittore  , ha  efaminato  e tifehiarato  con  fin- 
gqi^' diligMua  quefto  punto 'dì  Srotia.  Mentre  il  Fofc:irari  difpo- 
net'afi  f rltorno^alla  fua  Chiefa , fu  lòrprelè  dalla  morte  in  Ro- 
ijll.a’23  di  Dicembre  del  contandone  egli  foli  53  di  eti. 

Trattane  la  parte  eh’  egli  ebbe  nello’  fiendeie  il  Catechilmo  e nel 
rifotmare  il  Breviario  e il  MeflàJe  , i»n  fi  ha  di  effo  opera  ulama 
alle  dampe  ; e dcefi  correggere  1'  errore  de’  PP.  Quetif  ed  Echaid  , 
die  fembrano  .a  lui  attribuire  l’ ordine  de’  giudizj  nel  Foro  Ecclefia- 
fiico  , che  fu  opera  di  «m  altro  Egidio  Folcarari  Profeflbr  di  Cano- 
. oi  nel  fecolo  XllL  da  noi  mentovato  a fuo  luogo  (3).  - 

XXVm.  Più  altri  Teologi  ebbe  al  Concilio  di  Tremo  l’Ordine 
Kotjzi*  (4  clo;  Predicatoti  , de’ quali  uoppo  luimo  farebbe  il  favellare  didin- 
^'lui!rrTe(^Bl'  furono  Francefeo  Romei,  e Vincenzo  Giudiniant 

Cardinali , A- Generali  dell’ Ordine  , e il  primo  di  eflì  autore  di  molte  opere  teo- 


C>)  V.  Pogìaiii  Epid.  Vcl.'lll.  p.  fg. 
(al  L.  c.  r-  »*6- 


(j)  T.  IV.  p.  m8. 
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logiche  M,  Pietio  Bertaìio  nato  nel  ijoi  in  Nonantola  nel  tffli- 
corio  di  Inodena , Vefeovo’ di -Fano  , Adoperato  da’  Papi  in  molte  e 
diiictti  'Legazioni  ^ e fatto  Cardinale  ^el  1551  , tt  quale,^elie  adu- 
nanié  del  Ainodd  fece  più  volte  «dhofeete  U Tuo  profondo  fapeve  , 
« morì  p»(cia  fa  Roma  nel  155^  (^)  « cui  ci  ha  lafciatn.  memo- 
tfa  ne’  fuoi  Annali  MiS.  Aleliàndro  Taflbfft  fi  -vecchio  (3)  , cugino 
del  Cardinale  , perche  figliuoli  emendile  di  dde-  forelle  . Aleflandro 
'di  Poliffitnn  , il  Cardinale  di  Bilnca  figlia  di  Giovanni  Calati  » Ja- 
copo Nachianti  Fiorentino  fatto  Vefeovo  di  Chioggia  -nel  1544  , e 
tnortornel  1569  (4).  ii  ^uale  nei  Concilio  di  Trento  mofirò  il  fue 
làpere  non  meno  che  la  docile  fommiilìone  nel  rrirattare  qualche 
opinione  ttoppo  liberamente  propofia  (5)  ^ c di  cui  abbiamo  più 
opere  lammeatate  d»*  PP.  Quetif  ed£chard , da?- quali  però  fi  -om- 
itiette  la  fpofìaione  del  Salmo  Qyi  ■habitat  Rampata  dai  Giolito  . io 
Vcneiia  nel  *561  » GRolatao  Vielrai  Veneaiano  Vofeovo  prima  fii 
Argo  od  Peloponnefe  pofeia  di  Città  nuova  nell’  Iftria,  e mono 
od  1581  , ftalle  cui  varie  oj^ere  d pi ^e véle  fingolarmeate  quella 
de  D.  Thom^  Aumnatit  dòtìrina  & prìptit  più  .volte  Rampata  (d)  , 
Bartolommeq  Spina  MaeRro  dei  Sacro  Palazzo  , che  beoc^  non  in. 
cervenlfie  di  Qondiio  , fu  nondimeno  tra'  dellinati  in  Roma  a ti. 

rindere  alle  quiRioni , che  da  que*  Padri  venian  propoRe , e di  coi  ; 

hanno  alle  Rampe  non  poche  opere  (7)  . Gli  altri  Ordini  F^cli- 
giofi  ancorai  ebbero  a quella  grande  afièinblea  parecchi  de’  ipr  Teo- 
kigi  , che 'vi  diedero  pruove  del  profondo  loro  Upeit  . Ma  a me 
■optad*  poffibile  il  ragionare,  benché  brevemente  , di  tutti  . Perciò 
aheora  10  non  fjrò.ehc  accennare  alcum  altri  Cardinali  e Prelati  , 
dalla  prel'enaa  de'  quali  fu  onorato  quel  Sinodo  , e ihe . potrebbo- 
DO  fomminiRrarc  ampio  argomento  «Ha  Scoria  ^ (b  3 ' più  altri.  og> 
getti  non  fi  doveflè  ella  rivolgere  , come  Marcantonio  Colonna  Ar- 
ci vefeovo  di  Taranto  , e poi  ' Cardinale  , che  per  da  valla  fila  eru-, 
dizione  ne’  teoloj^ci  non  oieoo<,  che  ne’  fiMbfici  flud]  , pel  favore, 
di  cof  fiiA  fempre  liberale  variò  glf  uomini  dotti  , per  la  dcRrezdr 
nel  maneggio  de'  d)dÌMliéfiiBÌ  aliàri  , che -gli  furono  cqnfidatf',  per 
la  liberalità  vértó  de’  poveri,  ottenne  ab  aha  Rima,  che  fa  dtff- 
prefló  ad  effete  hmatoto  alla  Cattedra  'éi  S,  Pietro  y Ptancefeo 
Tom.  Vn.  P.  t m Àboa- 


m 
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iftondlD  CtGigiione  Milioefe  Vefcovo  di  , c poi  Cardinale  ■, 

e morto  in  età  di  foli  45  anni  nel  1355  , poiiuo^e  nella  jficxa y 
mila  pro^a  Letteratura  dottillHiio  ; ma  di  cui  io  0(4i  Co  ,H 
aièrmi  dan’  Argelati  , che  fu  da  Gregei  io  à'IIL  deiliriAM  •»  ernie  j- 
gere  il*  corpo  del  Diritto  Canonico  ^1),  m^tre 
non  fu  eletto  che  i^itro  anni  dopo  4a  morte  del  , f ài  disile  4 
•Francefco,c  Guido*  Ferreri , aio  e nipote,  aliieoduc  .^t 

celli  lor  patria,  anienriue  fatti  Cardinal*  df  d'io  IV. , mqrfi 
mp  nel  Ifidd  , il  fecondo  nel  1585  (2),  e celebri  au.cfduu,.pMj>  ^ 
dignità  e gT  impieghi  con  ir.olto  onor  «Ritenuti,  pel  la*^ 
pe’  buond  ft'Jdj , e il  fecoiidp 'fngolgj mente,  , a.  a|^))^mo  ■ 


lettele  di  Piet  Vettori,  una  fciiita  a’  29  ,,di  Ot«*bip^^gi  iTv> 

<ei  lo  ringuzia  , perchè  inlìegie  coi  Caidtaal*. 
era  degnato  di  divertire  in  una  Ica  villa,  1’  altra, iF  4 dè,T''ebBmj'j 
dell'anno  feguente  , in  cui  ne  efalta  con^fonime  Igd!  h.  valU^i^ 
eiudiztoqe -, ‘C  la  fìngclare  facilità  nello  Icrivet,  Gieop  e Lai^o 
Girolamo  Ragazzoni  Vf fcpvo  di  Nazianao , e coadiutore  ^ Fama, 
goda  , indi  Vefeovp  di  fieigamo  c Nunzio  in  Fr#nci4.X4),  |fylar% 
Vigerio  Velcovo  di  Sinigagiia  , rammentato  pìù,^\q|k  cop  Jlo^  ^ 
.Card.  Pallavicino  (5),  Filippo  Archinto  prima  Sènator  ^ Njlilzad ,.jj 
dall'  Imperador  Carfo  V.  ortoraio  di  coipìpi^.  cariche , 
vernator  di  Roma  per  Paolo  IlL , Vefcovti  ’’di  Bobòip , di  Sa* 
lazzo,  e finalmente  Arcivelcotto  di  Milano^  di  cui  ^ fciitta  lungv 
mente  la  vita  Ci-unpietro  Giuifani  • Q>iedt  e .pìù  altri,  che  pou^ 
iìmilmcote  venir  nominando  , «0  palfo  lòtto  fiknziQj  c fra ’l.  go^ 
diiTimo  numero  di  quelli,  fra  •gl’italiani,  che  intervennero ..  al  Coji- 
c ilio  , mi  liflrìngo  a,patiure  ancor,  di  .due  foli  Veicoli,  cioè  di  Miizip 
Q)lit)i  rei  velcro  di  Zara,  e di  Ifidoro  Clario  Monaco  Caftneq- 

fe . c Vefeovo  di  Foligno. 


XXIX.  Poco  era  ciò  che  del  Calini  fapevafì  t e il 
*^“*<^*..^1  Ichiatarae  in  qualche  modo  la  memoiria  c dato  ij  più 


primo  a n» 
vol.te  citato 


AKiiflov,,  4;  F.  Lagomàrfini  (d) . Egli  era  Brefciane  della  ^bil  famiglia  di  que* 
do  nome;  c in  età  giovanile  .fu  al  feguito  m Luigi  Co/ nato  , che 
.lu  poi  Cacdinale,  e con  lui  navigò  ali’ Lòia  di  Cipri,.  Qoiì  racc^ 
gìiefì  da  una  lenera  fenza  data  di  Paolo  Manuzio  a Fra{)coièo  LuiQnì , 
In  cui  del  Calini  coti  gli  fcrive;  Calinum  puto  non  no/M-,  qm^arifft- 
mum  juvenei»  Aloyfium  CorneUum , Jingularis  viri  Jo.  Corntlii  fi- 
, ’ ‘ iium , 


mÈÉÈ 


to  ^I«rÌd^(Wl.\oVK^.  II. 

<0  Ciaetm.  i.  c.  Ó|h*H,  tial.«acc. 
■a  tpfe.  V«i?cU.  < ' 
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/Min  , f/i  Cyprmt  injklàm  Jecutus ^tertium  jartt  aimmt  idtefl.Sed  mni 
hoc  velim  credas  ir^rinaati  , ea  bòna  jfut  Magifìer  taus  Artfio  telar 
laadùòilìa  -effe  dfeir  ^ omnia  fere  in  ilio  adole/eente  aut  effe  jam,  aut 
bfevt , at -^0  a'tgutor  , futura  (t).  Il  Comaro  fu  preio.  per  modo 
dette  «rirn>  de)  Calioi,clie  a lui  lioanciò  il  Sm  Arcivefeovnio  di  Za> 
e c<m  tal  carattere  egli  intervenne  al  Conoilie  di  Trento  , ove 
ftt  ftima,  efiif  di  lui  avean  que’  Padri  , il  lece  leeglier 'più  vohe  »d 
•frtngare  pubblicamente . Quattro  deile  Orazioni  da  ini  tenute  in  quii 
."♦tnodo , e ona  lettera  da  Mi  fcrit»  fi  poflbn  leggete  prefib  il  P.  La- 
gamarfini  , il  quale  avverte  ancora,  che  preffo  il  .'vig.  Cardinale  L»- 
TOvico  Calmi  conférvanfi  tuttora  due  tomi  di  lettelt  Italiane  di  Mw- 
eio,  alrte  Icritte  In  tempo  del  Sinodo,  altre  in  altre  ocoafioni  , e 
alcune 'ancora' a nome  del  Cardinal  Cornar»,  ed  una  fé  oc  ha- ancora 
nella  Libreria  Kant  in  Venezia  (o)  . lii  fi»  eno  , cerne  fi  è deti»*, 

(M' 'TVputiti  a ■ cotiTpbrre  il  Catechilmo  Romano,  e a rifiaiiiiarem 
Bieviat?»',  e il  Meffale , ed  tiglt  ebbe  incora  la  cura  di  formar  l'Irta 
dure  dft'  libri  proibirt  . In  premio  di  quelle  fue  fatiche  ei  fu  pro- 
iBofio  ne)'i5i5(5  daM'  Arcivefeovado  di  Zara  al  Vefeovado  dr  Temi  , 
e abbhftùoit  lettera,  che  Paolo  Manuzio  gli  Ictifie  congratulandoli 
ai  t.tl  promozione  (3) , infieme  coll’  elegante  rifpofta  fattagli  dal  Ga- 
lino  (4).  E1  riol  tenne  che  tre  anni,  e morendo  nel  1370  laidò  al 
fuo  gregne  dolce  ed  onorata  memoria  del  fuo  amore,  della  fua  gè* 
nerofi  bineficenza  a prò' de’  poveri,  e di  tutte  lo  ptù  belle' virtù  -, 
come  ci  moftri  una  letteti  di  Lancillotto  Gubernati'  Catlònlcof  di 
Terni,  }tubMkata  dallo  fteflb  P.  Lagomarlrni. 

‘ X^X.  Più  celebre  ù-  il  nome  del  Ciarlo  , perchè  più  gran  vira.miii.td  o- 
fama  egli  ha  Otténùta  colle  dotte  foe  opero-  -■  £ nondimeno  non  fi  pere’ di  l’fidora 
è fino  a’  nd^TÌ  temici  fajMJto  , di  qual  famiglia  egli  tofle  ^ pcrcìoc- *'**"°  ' 
chè  il  cognorhe  di  Clario  non  è di  famiglia  , ma  di  patria , efiendo  ^ 

wjlr  nato  in  CIfiati  nel  tertitorio  di  Brel'cia  l’anno  3495.  Il  Sig. 
rSilVfcp'  Ricci  da  una  lettera  del  Canonico  Lodovi^  Aleflandrì- 
nl  afnìco  del  Clario,  da  lui  tro%-ata  nell’ Archivio  d^P^ollegiata  di 
telali,  e.  Ihficnlé  con  alcune  ktrere-del  Ciarlo  ftefib  da  lui  data 
hi  Fuce  ^5) , ha  racemo-  eh’  ei  chiàmavafi  aljlfècolo  Taddeo  Cucchi  . 

Entrato  '■rfeir  Ordine  Si  S.  Benedetto  nel  Mónallero  di  S.  Giuvannt 
'in 'Parma  nel  1 5 1 7 , (f  avafrth  taftto  negli  ffcdjf  delle- Lingue  Bbrai- 
rt  , Gire  da  , «''Latina,  de  ili  Teologi  a- j e della  Sacra  .Scrirtura  , che 
fu  rimirato  1 come  uno  de’  più  dotti  uomini  del  Tuo  tempo  . In 

- M m 9 , Pair.  , 


(1)  L.  f.'fep'X. 

(>)  LoJic-  Libr  Mac!  p>  127, 
(j)  L.  VII.  Ép.  2«.  . • ■ 


-♦var» 


C4}  EpIfl.Cl.  Vitor,  td.  Tea.  rf$8  p-i<J. 
4])  Caloger-N  Rscc.  d'Oiiurc.T-lV>p.i<7. 
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Parim  continuò  per  pifi  anni  it  filo  faggiortu»^  e i fuoi 
«gli  inffeme  cogli  *k«t  l\Mi);act  dovette  hot  151^  effer  fnggetto  9 
qualche '(ìniflra  vicenda  ; e pare  che  coir  alcuni  altri  (oWt  coft^etco 
a partire  di  Pannai  Scio  /e,  ftrive  egli  a -Kiaiicefco  BeMincini  Gen- 
tiluohi  Modenefe,  Pretore  irv  quelia  Città,  e oónw  afTat  celebre  nelle 
Leggi  (1),  pojteaquam  in  exiliom  aóH  Jumuj  ,qua  te  animadi  erti  effe 
erga  nos  bennmltntie  & pittate^  iaìqu»  amino  tuliffe  drfeeffum  no> 
firum , atque- aieo  fugar»  pótiut  6r  relega f i cnem  ; ià  qaod  viri*  omni-  „ 
bu*  boni*  video  doiuffe , péefertim  eum  nulla  penata  cujujquane  Jeo-  ^ 
firum  oulpa  accitterit,  forlè  fu  ciò  efiètto  delle  frequenti  rivoluzioni, 
che  dà  qiie^  teiB^ff  a cagion  delle  guerre  accatfevane  in  Italia'.  La  (ùL 
detta  lettera  però  d ferina  da  Tonhiara,  luogo  del  Punirigiano,  «ve 
era  allora  un  altro  Monaftero  del  fan  Ordine,  r'ove  folca  riti- 
rarfì  fo^entc  a coltivate  più  tranquillamente  t llioi  iiudj^  il  che.  ci 
Biofìra  c^e  non  fu  quello  un  vero  efih'o  ^ ma  più  probabileienie  l’ cf^ 
letto  di  qualche  (Ventura,  che  gli  coftrinle  a lafciar  la  Città,  e 4 
xitirarfi  aÙa  Campagna.  Ove  fi  IfefTe  il  Ciarlo  fìno  ai  1537,  non  vi  ha 
ìnonumcnto , che  ce  lo  indichi,  ed  è veiìfimile , che  o tornafTc  a Pal- 
ma, o (>  tiinaneflc  io  Torchiara.  Nel  detto  anno  ei  pafàò  ad  elTcr 
Priore  in  quello  Mooadero  di  S.  Pietro  di  Modena  :£  perehd  pemfo^ 
fefiveva  in  c/etto  anno  il  P.  Abate  Cortefe , por  Cardinale,  al  Card. 
Contarini  (a) , y.  vT.  Reierend'ffima  avrà  grato  intendere  nuove  del 
rio/lro  P.  D,  Ifidoro  ^ la  /apra  conte  effendi  effo  già  da  molti -anni 
affezionato  olii  gemi,,  ed  ittgegni  Modenefi,  ora-^Ji  é Matto  ad  abi- 
tare con  loro  fatto  Priore  di  quei  Monafìerio , dove  per  la  bella  e 
graia  cwtverjaxiqne  ^ non  dubito  forò  confolatijjimo . Del  Clario  fa 
menzione  il  Cottefe  in  altra  lettera  'fcritta  da  S.  Uenedetco  di  Man- 
tova a’  o'4  di  Aprile  del  1540:  Il  nòjiro  Ven.  p.  D,  ffidoro  al 
prejente  Ji  ritrova  qua  per  canto  del  Capitalo,  (t  ha  portata  con 
Je  una  Orazione  al  mio  giadizio  belliffima  , il  fiato  della  quale 
• P,  con  gugl  modo  Ji  debbono  ufare  le  riehezze  • la  quale  at^do 
fatta  Jìa^^Kff^^ne  mando  una  qui  alligata  f3/ * Quella  Orazione 
‘ i (lata  rillatupata  di  nuovo,  e unita  alle  Lettere  del  diario  dal 
P.  Ab.  Bacchini  (4)  , "inliemc  coll’ cforrazione  alia  Concordia,  da  hù 
indirizzata  agli  Eretici'.  Fa  pofeia  il  Clario  eletto  Abate  libi  Mona- 
fiero  di  Fontida 'nella  Diocelt  di  Bergamo,  indi  di  quello  di  S,  Ma- 
ria di  Ofeiia,  e finalmente  nel  1547  fatto  Vefeovo  di  Foligno,  i«  • 

, a qual  Cbielà  egli  refle  felicemente , e ne  promoflfe  ì vantaggi  col 
celebrar  quattro  Sinodi  , q.  coi'  fomentare  gli  lliidj , radunando  per- 
ciò un’Accademia  d’uomini  dotti  nel  fno  Vefeovado  ; ed  ivi  tini 


dt  . 


S 


f 


Digitized  by  GoogU 


» ^ 


I 


ITALIANA..  L 1-B  R O IL  «tt  ^ 

4Ì(  viver»  a* *  »8  di  Maggio  del  1555'.  hirervenne  Concilio  di  Tten- 
fo  e come  Abate.,  e,  poi  coree  Veicovo;  »d  »vK  ebbe  ampio  campo  V 

a dacvi  faggio  del  .fùo  làpere,£d  era  egli  veramente  uomo  dott<m>  ■ , 

mo  , coree  bea  cr  ‘moftrano  le  molte  Opere  da  lui  eompófte.  Ol. 
tre  le  due  mentovate  poo'airai,  oltre  più  tomi  dì  Omelie,  -di  pre- 
diche, d»  Ousioai  diwfe,  delle  ijualr  fi  può  vedere  un  elàtto  Ca-  ^ 

“taiogo^  prefiò-dl  F.  Armellini  (1)  , il  quale  ancora  ragiona  a lun^ 
delle  Cn'^afle  e religiolè  virtù,  di  cui  egli  diede  rariifimi  efempp, 

^Ji  celebre  principalmente  per  la  corrccioo  da  lui  fatta  della 
Veifion  Volgata  della  Sacra  Scrittura,  confrontandone  il  Teiiamenio 
^ecchio  cogli  Originali  EOcaici,  • il  Nuovo  co’  Greci  , e facendo 
in  tal  modo,  quafi  una  nuova  verltone,.  a cui  aggiunfe  aneora  brevi 
djchiarazioni , a fpiegaie  i palli  più  oleati.  La  prima  edieione  j che 
ne  fa  fatta  in  Voneaia  nel  rg^x  y IbllevÙ  qualche  rumore  contro  il 
Ctario,  perché  parve  ch’xK  ngionalle  con  difprezzo  delia  V^oigata  -^ 
ed  elTa  fu  perciò  poda  tra*  libri  proibiti  . Ma  l’Autore  avehdola 
tiveduta  e correrra  ne  là  pofeìa  dopo  1»  morte  di  elTo  nel  15^4. 
faua  pure  in  Venezia  una  nuova  edizione,  troocaiane  h prelazione 
e.  i prolegomeni,  e per  tairinoclo  permefla  oe  fit  la  lettura..  Un’ii- 
tia  taccia  piefl»  alcuni  più  grave  di  quella,  che  nafee  dalla  proi- 
bizione di  un  libro,  vien  datar  al  Olaiio,  cioè  quella  di  plagiario, 
a&rmando  eh»  egli  fi  è in  gran  parte  giovato  delle  anootaziosù  * 

di  Sebbaftiano  Munlieio  Pxotedante  aflai  dotto  , che  qualche  anno 
prima  le  avea  pubblicate  . Ma  benché  fia  vero , che  alpMoe  delle 
noce  del  Cltrio  fembran  tratte  da  quelle  del  fuddetto  Scrittore  , 
molte  altre  però  ^fon  del  tutto  diverfe  , e fi  debbono  interaroenre 
airo,-lludio , c ali” erudizione  di  quello  dqitilfimo  Monaco.  .jQuefli  in> 
noltre  coalèlià  modeliamente  dì  aver  fate’  ulo  delle  làtiche  di  altri 
Interpreti  della  S.  Scrittura  , E coti  a dia  vero  dee  fikre  ogni  uom  afe 

fàggio;  perciocché  ove  altri  han  già  detto  bene,  non  é egli  meglio 
ateenerfi  al  loi  fèotimento,  che  efporfi  liaccandbfene  al  pericolo  di  ' 

errare  ? Che  a’  or  non  nomina  efpreframente  il  Munllcro  , ciò  dee 
attribuirli  a un  giuHo  riguardo,  che  il  Clatio  ebbe  a’ tempi,  ne’ quali  « 

fcriveva  ; peieiocché  ilg,<^are’  un  Auto^rorefiante  iàrcbbè  fiato  un 
imperdunabil  delitto,  e a^ebbe  efpofio  il  Claiio  a gran  lilchio-  di  *” 

clTer  creduto  uomo  di  non  ben  certa  iìnle.  Più  colè  incorno  a ciA 
potranno  vedeifi  preifo  quelli  Scrittori,  die  trattalo  a luogo 'degli 
iocerpteti  Siblici,  come  prefib  Siilo  Sanefe  , il  Simon  , il  le  Loog  , 
e il  Caknet, 

XXXl.  Chiu^m'.la  lèrle  de’  Ferlònaggi , che  jUuftrarono  col jgotizìe dctCar. 
Idi  làpere  il  Concilio  dì- Trento,  col  ragionare  di  uno  , il  quale  ^ «timi  tommeo- 

CO^  *• 
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alte  mi  proiDBOverne  la  comimiazione  , nel  toglier  gli  ofticoli  ad 
b frappoftt , e nell’ ottenerne  1’ accettaiion  da’ Sovrani.  Vailo  dd 
Clrdioal  Gianfrancefco  Cominendone  , uno  -de’  più  grandi  uomini 
di  quefio  fecolo  ; di  cui  benché  non  abbiamo  opere , che  d fàccian 
ppjovia  de’ Tuoi  talenti,  e de*  fiipl  piogredì  «nelle.  lettere  e nelle^ 
Scienze  , fappiam  però  eh’  effe  furono  da  lui  colthrace  felicemente  ; 
ed  egli  il  diede  a conofceie  {ralle  altre  cofe.  in  una  cotal  fua  viva 
e robufta  eloquenza , per  cui  credevafi , che  ninno  poteffe  andat.- 
gli  del  pari  nel  ragionare,  all’ improwilb  e innanzi  a’ cofpicBi  pei‘- 
fonaggi , di  qualunque  più-grave  argomento.  La  vita,  che  con  mol- 
^ eleganza  ne  ha  fcritta  in  Latino  Antonie  Maria  Oraziani  Velco> 
vò  d’ Amelia , e il  molto,  che  di  lui  ci  raccontano  ^tti  gli  Setittor 
di  que’ tempi,  fa  che  fu  inutile  il  dirne  qui  lungamente .. Era  egli 
nato  in  Venezia  nel  1514  da  Aiuosio  ,Commecdode  oriondo  da 
Bergamo  , uomo  verfato  nella  Medicina  non  - lòlo , ma  anche  iieH’ 
amena  Letteratura  , come  fi  trae  da  una  lettera  a lui  fcrirta  da  Bar- 
tplommeo  Ricci , in  cui  fi  xallegui  con  effo  del  frutto  maraviglio- 
fh  , che  dagli  fiudj  fin  d’  allora  raccoglieva  il  - Tuo . Oianfrantefeo 
giovinetto  di  13  anni  (i).  Venuto  a Roma  nel  1550-  fi  fece  cono- 
ìcere  al  Pontefice  Giulio  IlL  con  alcuni  ingegnofi  Epigrammi  da 
lui  compofti  filila  Villa  dello  iiefib  .Pontefice,  e - quelli  lavvifàtone 
il  raro  talento,  e l’ottima  indole,  il  tjomind  lùo  Cìanreriere,.  ed  efor- 
tatolo  a coltivate  ancora  i più  gravi,  ffudj , cominciò  a valerTene  nel 
maneggio  di  alcuni  affari.  11  Cardinal  Dandino ^ deAroato  Legare. a 
Cefare  nel  155^  il  volle  feao,  ed  egli  comincià‘--a  dar  làggio  della 
fingolut  fua  dettrezza  nel  ditficile  àncarieo , che  dal --Cardinare  gli 
iu-aihdato,  di  penetrare  fcgretainentc  nell’ dnghd terra  per  rieònfiv 
feer-vt  lo  fiato  disila  Religidne , e ciò  ch'ella  aveffò  a fperare  dalla 
nuova  Reina  Marta.  D'allora-  in  -poi  11  Commendonc  fu  continua- 
mente occupato  in  Ndneiacure  e io  Legazioni  , e appena  vi  ebbe 
parte  d’ fcuropa , a tui  egli  non  fofle  épedico . Se  ue  può  vedere 
la  ferie,  preilo  il  Grazijmi , che  troppo  lungjf  mi  condurrebbe  il  dame 
pure  un  compendio  . PeoFo  JIV»  al  pzincipio^^dol  Tuo  Pontificato  il  di- 
chiarò Vedovo  di  Zanie  e 8i  GetaiorMa;e  il  Poggiano  ferrvendo  cir- 
ca )1  tempo  medefimo  a Guglielmo  Prufinofehio  Veicovod'Ohnutt,  iVi*- 
mu  q/2  , gli  dice  (c),nte«  ^idem  fmtmtìa\  credo  itein  tua  ^ qui  Com^ 
jiienéono  Fpifeopo  ulta  animi  vel  ingenii  làude  anteponi  pdgit  ; nemtt  rur* 
Jum  propeller  ad  amando s eos  yia  quibut  aliquoèFvirtutis  aut  doCirì^. 
n<r  lumen  cLu,:eat  ,Jiut,  tlle  Jiomines^  tute  JciSfCom^hcnMt  amici/ a , 

-tuà^ 
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(1)  £pi(L  Voi.  I.  p-  aoi. 
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tiMipr  QÒfequio  . non  eìj  honorifico  T^momo-,  non  diiigatti 
djtiane  ieefi^jed  provehitur  inttrdum  amore  y 'tri  y qua  vere  de  Je 
narrare  pojit  ea  precdicef  de  amicis . Di  q»»efto  fivore  , di  cur  il 
Caaiinco<^ne  oooxiva  gli , uomini'  dotti,  parla  ancora  il  Graziani  y 
(li  qiiellì , che  da  lui  iùrono- perciò  amati  e diftinti , nemin»  Anni- 
bai  C^rn , GugUelmo  Sialeto..,  Ottavio  Pantagato,  Jacopw  {yiarmittai^ 
Baglio  t'aolp  Manuzio,  e il  /bddetto  Poggiano  ft).  Traile 

le^er^  del  (atti  nxdte  ne -ha  «1  Commendone , etii*una . (ralle 

óltre.^i^^t^  jea^dramente  deferàve  i t^ti  e.  «t- lun^'  viaggi  per 
Cniefa  da  lui  intraprefì  (o)  . Pio-lV,  .nel  Marz»  dèi 
1 S^ó  dl^iarà>^ Card  naie  , mentre  egli  èra  Nunzio  in  Polonia  , e 

q^uagto  .alca  ftìm»  iveQe  di  lui  il  Re  Sigifmondo  Augullo,  Hdlchutasi 
lettera  di,r,«el  iovnmo  pubblicate  dal  P.  Lo^narfioi  te).  Piò 
V.  non  fece  minor  conto  delle,  virtù  c de'  talenti  del  Coiiuneodone^ 
e io^adgperò . egli . aure  in>Lega*ioni  e in  aPàri  di  <gfaiide  {Importati, 
za . G.cegorio.  Xill-  parve  ma)  ptevertnto  contro  di  lui  t o il 
Cjocpipendone  (otto  quefta,  per  alito -sì  fa^io  e si  vjrtuofp^.PoiHefi- 
ce  npn . (pio  yiiTe  diraeìuicato,  ma  fu  fneora  cfpofto  aF  velfazioni 
| gìbleftie  , tÌDchè  ritiratoli  a Pndova  ivi  mori , come  cradefi  , i^i- 
raaicuaricp  a'  3^  di  Dicembre  •deb  1^4.  Qrefto  è un  di  quel  p^ti 
5kona , che;- jiipoabiluaeni^  non  làran  mal  rifehiarati  arb»ftanz^'.p«t 
ciocche  gli  Sc^tttpr  di  que’ tempi  ne  parlano  diverfamentc . <341 
e i fatnigiiari  dD  Commendone  ne  inoedpttno  il  Pontaiìce  ,-,e  il  <-awb 
Faraele,  da  cui  fi^vuol^  che  Gregorio  fi  lafciafiè  conduj^e  , come  ^ 
può,  vedere  pre^  il  Graalani  , che  a lungo  efponc  v^^lt  vicende.  dV 
fuò  pdfone  , e cel  rapprefenta  coni»  iogiuftamente^  {^i'o  di-yrnira  «d 
opprel^.  Al  .contrario  i feguaci  o gli  ammiratori  di.Gregoiio  Xlli.  ci 
delVan  quD.hc.  (òfpetto  intorno  al  procedere  del  Commendone  o odi 
rapprefentano  come  cagione  a feftcfro-delle  fue  ttaverfie  . .A,’ z 5^  dMiifk 
^mhre„  dice  il  P.  MafFci  (4),/»  Sedava  Jinì  i-:/aoi  giaeni  Gianftf»- 
"c^co  Co  annidane  Creatura  di  Pio-  ly.yC  Cardinale  come  di  mola  me- 
rifly  cqsi  di  gran  fainay  eancopiù  mei^ral>il»yfe  ave£^e y com«iyfeBcki ^ 
jop^fo,  o trattando  i pubùUci  affari  tf uggire  P invidia , ei  attempemi^ 
alla  comune  capacità  d^le  genti  y owero  efclu/o  da' negooij  e da^ 
fegreta  comunicazione  dèi  Principe  accomodaci  ad  onorato  receffo  ad  a 
Jicgra  quiete.  Tra  quelle  difeordi  tedimoniaaze  , come  poHìam  OQt 
dòpo  ormai  due  fecoH  dilEnìie  a chi  dobbafi  maggior  I 
che  ;ggflum  dire  più  vexiiimilmeaie , fi  ù , ehe  poiché  c ' Grogorte 

. Xfli. 
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, 3(IU,  a 11  Cani.  ComijMmione  forano  al  jc«no  due  de’  piS  gfind* 

J ' 'iionrini  di  ^uaila  «ti,  «vvoniffe  ad  -effi  , ciò  «he  altre  volte  t>eg- 
1 l^wo , piofr  che  le  relaaiooi  e i difeorfi  d*  uoiaini  d*  ingegno  tórljh- 

dd  d CtMofo,  i ^uali  nni  odn  mancano  alle  Corti,  gittalfer  tra 
•ii  qu*'  femi  di  dMèilìone , «he  non  aviebbero  germogliato  , ih 
ognuno  aveflc  ièguito  i jaovimami  dCl  proprio  cuore,  « l’indole 
fiu  naturale.  Nulla  abbiamo  alle  Aampe  di  quello  gran  Cardinale  , 
Katrane  qi^che  1Pe«&a  Latina  tra  ^McUe  degH  j^ccademici^Occtilti , 
de* quali  ei  fa  Protettore,  e alcune  iettete  che  qiii  e li  ne  ha  in« 
ferite  il-  P-  Lagomarfioi  o^e  fue  note  a>queJle  di  GhiKó  Poggiano, 
oltre  moltiflkne  altre  che  lì  conlètvano  manolcrìtie . Nella  copiolà 
' a rcelttlTuoa  Raccolta  di  Codici  MSS.  della  Libreria  di  S.  ^alvadore 
la  Bologna  coBCcfaelì  un  DjJcorJ»  j»prm  la  Sorte  df  Roma  del  Com> 
rtiendone . 

XXXII.  BeneW  nel  Concilio  di  Trento- «atte  fc  recenti  Erelìe 
*iotitied*lc»r- veniflèro  abbattute  per  modo,  che  ad  uom  Aggio  non  poteva  ri- 
dtnal  ciMMnte  pjd-  dkuo  dubbio  dnCorao  alia  Fede , cui  dovea  profedate , 

1 1®*  iògoaci  ciò  non  oftante , come  era  per  lo  più  avvenuto  né’ 
ci, SifiMDc  Ma- «empi  addicele  , fi  rmaièro  in  eflè  fifiamente  oflinati . Fu  dunque 
Oi  ìin'  nfcceffaiio  «’  Teologi  <T.attoKci  il  continuare  a combattere  contro  de* 

' Nevatqfl,  e per  ridarli,  fé  aveller  vc^te  aprir  gli  occhi,  lòlla  via 

delh  ridute  , o per  tener  iungi  da’ lato  erroii  ccdoto , ch%  derreA 
fet  pericolilo  di  rimanete  lìnlotti . Molte  in  fMti  foaon  lè  opere  dò^ 

rii  Concilio  date  alla  hicb'  a tal  fine , coi°  troppo  lungo  larbbbé 
voler  numerare  diitintatnente . Un  compendio  Latino  dì  Iftituz'o* 
ai  Cattoliche  pubblicò- nel  15^5  tofieme  «bn  alcuni  litri  Trattati  11 
Card.  Clemeet-e  Doler»  da  Monéglia  « gii  Generate  dell'' Ordine  de’ 
Mtaoti  Olièrvanti  ^ e Paolo  Manutio  , dalle  cof  ’ rlampe  efiò  ufcl  dé. 
dicandolo  all’ autor  med«fiau>,'ne  elàita  con  fomnrt  lodi.il  faperé . 
m p.  Antonio  Poffe vino-j^éfiiita. , che  moiri  Trattati  fcrìiTe  a int- 
pHgnaaieo  degli  JErciici  WWirtilèabìamo  a dim  a loogoapiù  opportu^ 
no  • Usa  bonuna  di  tutte  le  amiche  e recenti  Eréfìe  fu  pubblicata 
« FircnaB  nd  t^i  da  iSebbelèiart»  Medici  , bimoite  Majolo  antode 
^ égiJ’ opera  inritohto  iWr#  die 'decora  in  luce  nel  15815 

' ‘ in  Roma' *«5* opera  in  dil^fii  delle  Satré  Immagini,  ai  culto  dèlie 
quali  movean  guerra  <1  Pfotefianti . Lelio  Giordani  nel  i5^e  dlvol- 
gò  un  libro  in  ditefà  dell’auMritd  dU  Romano  Pobtefice . Ma  la* 
Kiando  iti  dilpbate  quefli  «‘più  aitai  'Teoiogi\  di  due  loH  q^ 

e -parlare , uno  de’  quali  fii  il  primo  a darci  fin  Corpo  ibréro  di 
Crmuovci^  T altro ^ bette  fecalate  . de' -più 

aMtadinèr",  attuile  j«  Cetlolìcr,'  é fi  livelle  eon- 

* : ’ appdati  -dei^  medefitna  . ' 

XXXfTl.  il  prfiiMo  'é  ir  Cardinal  ^berto  EelHnQÌBo  ,.di  cui  però  * 

io 


Digitized  by  Google 


N 


ITALIANA.  TIBRO  IT, 


581 


nàk'  parlerò , che  aflfat  bi.evemeiwé  ; perciocché  molti  egli  ha 
ji  fccittoii  della  fua  vita , il  cu»  Catalogo  fi  può  vedere  pfefib  il 
GL  Mazeu^chelli  (i),  che  ce  ne  ha  dato  egli  pure  un  riflietto  cotB'n». 
pendio.  N»to  in  Montepulciano  da  Vincenzo  Bellarmino  , e da  Cin- 
zia CetvÌQ^i  Torellà  di  Marcello  II.  a’ 4 di  Ottobre  del  1542,  ed 
entrato  in  età.di  diciotto  anni  nella  Compagnia  di  Gesù,,  colla  fe- 
licità del  i-art^fuo  ingegno  , e culla  continua  applicazione  agii  iht- 
d) , fi  avanzò  prello  tant’  olue  , e ottenne  tal  fama  , che  'in  età  di  '*  > 

foli  a/'fitoai  fu  ..inviato  a Lovanio  affin  di  cotpbattete  e dal  Per- 
gamo e da%  Cattedra  conuo  de’  Novatori  , Fu  egli  il  primo  della 
(ua  Religione  , che  in  quella  Città  leggelTe  pubblicamente  la  Teolo- 
gia ; e il  fapere  del  Bellarmino  fu  ancora  più  applaudito , perché  era 
congiunto  colla  cognizione  della  Lingua  Greca , da  lui  apprefa  in 
Italia  , e dell’  Ebraica  , di  cui  in  Lovanio  fu  egli  folo  MaeC^  a fq 
fienfu , e potè  poi  Ilendcrne  la  «Gramatica  con  nuovo  e fàtiliflìrao 
metodo.  Tornato  dopo  fette  ann^  in’  Italia,  fu  adoperato  da’ laoi 
fiipeiiori  nel  leggere  le  Controverfie , e in  diverfi  governi,  e da’ 

Pontefici  Siilo  V.,  Gregorio  XIV. , e Clemente  Vili,  onorato  di  rag- 
guardevoli impieghi  , e dal  primo  tra  elTi  mandato  in  Francia  in 
compagnia  del  Cardinal  Enrico  Gaetano  Legato . Clemente  Vili, 

3 di  Miitzo  .del  *598  il  nominò- Cardinale  con  .quel  magnificò  cloà  - 
gio  : Hunc  eligimus  , quia  «/  non’/rabet  paretn  Ecclejia  Dei  qttoai 
dodrtnam . Eletto  pofeia  Arcivefeovo  di  Capoa  nel  1Ò02 refle  con 
fommo  zelo  per  circa  quattro  anui  la  CbieU  a lui  afiìdata , fiuché  r^ 
chiamato  da  Paolo  V.  a Roma , la  rinuncio , fenza  pur  rltenerfi , 
me  il  Pontefice  gli  petmetteva , penfione  alcuna  . iinalmente  in  età 
di  preflb  a So  anni  dié  fine  a' luci  giorni  nella  Cala  del  Noviziato 
del  tuo  Ordine  in  Roma  a’  i3  di  Settembre  del  lòzi  , lafciando 
incerto , fe  più  ei  folle  degno  di  ammirazione  e di  lode  pel  rarilfi- 
mo  ingegno,  di  cui  fu  dotato,  o per  le  eroiche  vii;ù.  d’ugnt  ge- 
nere , di  cui  fu  adorno  , e delle  quali  fi  pofTon  vedere  autentiche 
pruOve  e nelle  tefiimonianze  di  quattordici  Cardinali  con  lui  viffu- 
ti , pubblicate  dal  P.  .Battoli  al  fin  della  vita  di  efib  , e negli  Atti  • * 

della  caul'a  della  Beatificazione  del  medefìmo  , .che  fi  hanno  alle  ^ 

ftampe . Ma  la  lantità  del  Bellarmino  non  é l’ oggetto  di  quella 
Storia;  e io  d^bbo  fol  ricercate  ciò  che  appartiene  al.  pregio  delle 
opere  da  lui  date  alla  luce  . Io'  lafcetò , che  ognun  ne  confulti  il 
lungo  ed  elàtto  Catalogo,  che  ce  ne  ha  dato  il  C.  Mazzutchelli,  e 
fra  ’l  graodifiìmo  numero  di  ej^e  , dì  due  fole  parlerò  brevemeote , 
cioè  delle  Controverfie  , e del  Bùio  degli  Scrittoti  Ecclcliafiici . L ' 
Tom,  VII,  P,  I,  ' N n quan> 
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(juanto  alle  Controverfie  , io  ooo  riferirò  gli  clogj , che  ne  .haniw 
fatto  i miglior  tra  gli  Scrittoti  Cattolici  , c che  li  potrebbon  tredv 
dettati  o dallo  fpirito  di  partito , o da  un  aidcnte  lelo  per  la  Reli- 
gione . 1 fentimenti  degli  Scrittoti  i'toteRami  fono  in  quello  argo- 
mento una  affai  più  autoievole  pruova  > Le  Coiitiovcifìe-  dei  Bel- 
iarmino  parvero  loro  la  più  poffente  macchina  , che  mai  fi  foflè 
contio  di  eflì  rivolta  ; c crederono  .perciò  di  dover  ..raddoppiare  le 
difefe  e le  forze  per  rifpihgere  un  si  terribile  affalto.  Fino  a venti- 
due  Scrittor  Ftoteftanti  annovera  il  C.  Mazzucchelli^,  ^e  prelèto  a 
impugnare  direttamente  le  Controverfie  del  Bdlarminq , oltre  ub 
ruiincro  affai  maggiore  di  libri  ferirti  contro  alcuni  particolari  tia«> 
tati  ; e cosi  degli  uni , come  degli  altri  potrebbe  ancora  accrefcerfl 
di  molto  la  ferie.  Nè  paghi  di  ciò,  qualche  Cattedra  fondarono  ef- 
fi  , il  eui  Profeflbre  dovelTe  di  propofìto  confucarè  quello  sì  temu- 
to Scrìt'tore  (i).  Le  ingiurie,  e le  villanie  ^ dj  ati  alcuni  il  carica- 
rono ne’ loto  feri c ti  , fono  effe  pure  argomento  della  dilperazione , 
a cui  (I  gli  conduife  , Altri  però  tra  effi  più  finceramente  pailan- 
do , rìcooobheró  in  lui  il  più  valido  difenlòre , che  fin  allora  avef- 
fc  avuto  la  Chiefa:  F7r  erat,  dice-  tra  effi  Riccardo  Montacuco  (a), 
haud  inficiar  , admirandx  indi/flrix  , doéirtnx  , leifiJoiiu  Jìupend»  BeL 
Idrminus  ^ qui,  ut  prima ira  Jblus  immanem  iUani  tualem  , ir  im» 
menjum  chuos  controicrjiarum  , flupcnda  ingsaii  dexteri  felicitate  y 
artificio  fuigularì  exeoluit , in  ordìnem  redegit  coafu/um  priut , ncca- 
dìligentia,  & multoruirt*  annoruni  Jìudio  eleganter  expolivit  ; prg. 
ripuit  ille  palmam  Jecuturis  emniòut,  & Jiòi  de/ponjatam  ,vel  de/lina-^ 
tam  cuiciimque  laadem-  abjiulìt . Nam  ab  ilio  gai  traiiant  hodie  coi*, 
troverfias , ut  ab  Homero  Poeta  ,Jua  omnia  fere  tnutuantur . Ma  più 
che  il  giudizio  di  un  Teologo,  benché  Ftotellante  , c degno  d' offer- 
vazlone  quello  di  uiyo  de’ pia  ingegnoll  infieme , e de’ più  liberi  Scrit- 
tori ^ che  mai  fìan  viffuti , cioè  del  Bayle  , il  quale  confeffa  (s) , gjìc. 
iL  Bellarmino  è la  miglior  penna  del  fuo  tempo- in  genere  di  Contro- 
verjie,  che  non  v ha  Ge/aita  che  piu  di  lui  abbia  fatto  onore  al'Juo 
Ordine,  che  non  v’ha  autore,  che  abbia  mfigUo-  di  lui  Jofienuta 
la  cauja  della  Chiefa  itomana  in  generata,  è quella  in  particolare 
del  Ripa  , che  i Prote/lanfi  t han  ben  conofeiuto  » pereiocchp 
per  40  o 50  anm  non  vi  è fato  Teologo  valorojo  tra  ejjì,  che  a Jog. 
getto  delle  fue  Controverfie  non  abbia  fc  etto  il  Bellarmino.  E vera- 
lueote  nelle  opere  del  KeUaimino  fi  ravvifa  un  uomo  d’  ingegno 
fiMTimamente  nitido  e chiaro  ^ nimit^  delle -fcolaùithe  fbutgnez.ae  ^ 
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dotato  di  vaftiffiraa  crudiaionc  , forte  e ftringcnte  trtUe  foe  pru» 
w,  ma  infiem  modello,  e lontano  dall’ inIÙHare  i fuot  avvetlari 
In  vece  d.  abulare  dei  raziocinio  per  involgere  i fooi  lettori  e e‘ 
ftelTo  m ineftr.cab.h  labirinti , ei  l,  vale  comunemente  dell' autoriti 
delle  Scrmure  e de  Padri  , della  ttadizion  ddla  Chielà , dell’  opi- 
mon  de  DottoM  ; e quelli  argomenti  fi- veggon  da  lui  propofti  con 
ordme?^  con  metodo,  che  eccita  l’attenzione,  e trae  foconi  cS- 
fMfo  . S egli  ha  legu.tc  alcune  opinioni  , Iblle  quali  i Cattolici  fi 
^fengono  ora  dii  deputare , egli  4 flato  ancora  il  primo  tra  elfi  a 
’Kbn  promuoverle  fino  a quel  legno,  a cui  altri  ^co  cautamente 
fi  ^ lafciat.  condurre  . Ma  io  non  debbo,  né  é di  quell’ dpera 
,.T, «^minare  minutamente  le  fentenze  da  lui  loflenute , Piccoh  di 
mole  , ma  di  affai  pregcvol  lavoro  è l’ altra  opera  del  Bellarmino 
doé  quella  degli  Scrittori  liccJefialìici . Dopo  gli  antichi  era  ftató 
Il  pWmo  il  'gitemi©  ad  accingerli  a tal  lavoro.  Ma  chi  confronta 
1 opera  di  effo  oon  queUa  del  fi.llarmino  vi  feotge  della  diverfij^ 

^uÙ  ""  compilatole  e uno  Scrittoi  giudiziolo . Il 

libfS  del  Bellarmino  é dillelo  con  erudizione  c con  Critica  e ri 
guardo  a molte  opere  è (lato  egli  il  primo  o a giudicarle  fuppofte' 
o a dubitarne  . Veggafi  com’  egli  parla  delle  narrazioni  df’PrLro* 
di  Lino , di  Abdia , delle  Coiiituzioni  , e de’ Canoni  Apoflolici,  delle 
Lettere  di  S.  Ueracnte  Papa , e di  altri  fimili  libri , e vi  fi  ammirerà 
come  egli-  fappia  difeernere  il  vero  dal  falfo , e ciò  Ipeflòifenza  aver 
chi  gli  ferva  di  guida.  Che  fc  in  più  cofe  egli  ancora  é caduto’  in  er 
» «“Pifno;. poiché  la  Critica,  che  adora  cominciava  per 
co»!  dite  ad  effere-conoiciuta,  non  potea  si  pieflo  farfi  perfetta  id 
c ancora  più  a ftnpire,  che  il  BeUaimino  poteflé giunger  in  ciò'tant’ 

; , perchè  ei  coinpole  quel  libro",  mentre  in  età  ancor  giovanile 

lova^li  in  Piandra,  ed  era  faticofamente  occupato  nel  legfere  ia- 
fiero  daih  Catted.a , e nel  predicare  dal  Perganfo.  ^ 

• geneie  di  bijitaglie  iiuraprefc  contro  pii  Eratì- 

ci  Qirolamo  Muzio  Cortigiano  infierae  c Teologo  , ed  uno  depii 
uom.n.  p.u  uborioC  , eh’ ip  quello  fecole  fiorifte^ro , ma  poco  Su 
cene!  ntrane  daluoi  lludj  quei  frutto,  che  parca  loto  doverÌ^ 

d, legnato  di  fcr.verne  llelataente  la  vita  (,),  e gii  eVafi  in  eS 
molto  avanzo  ma  la  morte  non  gli  p'ermifc  ^ compierla." 

r l-ì  ha  detto  nelle  foe'  note  al  Montanini 

r Muzid,c  -da  teW  lèlI 

tere  inedite  del  medefimo , io  raccoglierò  le  più  importanti  notizie 

W n 3 in. 


Vita . Duill,  tra 
pieghi,  ednpcr 
*1'  Cfiiulaiiw 
Muzio. 
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,i  Itello  Il  duole  che  gii  Jia  jcmpre  conicnuto  * • 

te  fervtndo  hor  negli  artnatì  efercitt , ò alle  Corti^^p'^P.rfr^  '.e.  - 

’.iiperaJari  , di  Re,  & d'altri  Principi,  hor  ' deli’  uno , iif' 
tri  Capo  ir  Italia , bora  in  'Francia,  hora  nella  AUfnia~^ 
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intorno  a qutfìo  valorcfo  Scrittore  , detto  • nigione  niartello  degl^”^ 
Eretici  de’ fuoi  tempi.  Crifioforo  Nuzio  oriondo  da  Udine,  ma . 
to  in  Giuftinopoli  , odia  Capo  d’ilbia,  ove  Giovanni-  di  lui  ^li- 
tote trafporcata  avei  l.i  famiglia , fu  il  Padre  di  Girolamoi]pfche 
nacque  in  Padova  a’ io  di  Marzo  "del  14^6,  < e cambiò  p^ft*<per 
vezzo  d’  antichità  il  Tuo  cogfTome  di  Niizi»  in  quello  di  A'Eyo  (1),. 
Rafaello  Regio  , Batilla  Kgnazio  , e Vettor  Paullo  gli  .fujofl-JVIae- 
Itri  (z)  . In  età  di  dicibtto  anni  mortogli  il  p<dre  , ttovòlfl  in  alTai 
povero  Rato  , e con  numerola  famiglia  , e dovette  per  foliercflfi  , 

entrar  nelle  Corti,  e fervire  or  un  Principe,  or  l' altro  ; del  cJ?^ 
parlando  egli  llelTo  (^)  fi  duole  che  gli  Jìa  jempre  convenuTo  fpofido-- 
^nare^  il  pane  ' - - . . _ 

pi , hor  (T  Lii 
hora  dall' altri 

gna  alta,  (j  hor  nella  Il  primo,  a cui  egli  ebbe"  l'onòr  di, A» 

Servire,  fu, come  fembra , Tlmperadore  Malìtmiliuno  I, ^ perciocché  egli 
fcri'vcndo  al  Gran  Duca  Francefeo  I.  dice  di  fe  medefimo;  t’/yi/  già  tn 
tempo  alla  Corte  di  Mìfsimiliano  Iniperadore  'di  glorhja  menióf^a 
òijavolo  della  Seren’fsima  Jua  Conjorte  (4).*Ciò  dovette  avvenire'  pri- 
ma del  7519  , nel  principio  del  qu.tl  anno  Maffimiliàno  fini  di  vive- 
re , tua  per  quanto  tempo  e in  qual  carattere  foflè  il  Muzio  a quella 
Corte,  non  ho  lumi  a deciderlo.  Nel  detto  aooo.  1519  ci  tjpvavafi 
in  Ca^o  d’  Ifiria  Tua  patria,  ed  ivi  fi  Rrtniè  io  amicizia  con  Marcan- 
tonio Amulio , poi  Cardinale , come  egli  ftelTo  gli  ricorda  offerendogli 
i fuoi  Avvertimenti  Morali  . Ma  poi  non  fappiamo  ptccifamente  , ove 
egli  paflàffe  i fuoi  giorni  tra'l  1570  c’I  1530.  ci  dice  folo  gc- 
nerajmente  ; i^a  in  Ridava,  in  Venegia  yìn  Capodijlria , in  Dalmazia, 

& in  A'.lemggna  vifsi  ii^no  alt’ età  di  30  anni  : apprejfo  converjai  in 
Lombardia  , in  Piemonte,  in  Francia,  Ù in  Fiandra  (5).  Sappiamo 
ancora,  benché  fe  ne  ignori  l’anno,  eh’  ei  fu  onorato  da  Lcbn  X,  del 
titolo  di  Cavaliere  (d) , e che  fin  dal  1514  **'  Francia  (7), 

0 che  in  Francia  fu  parimenti  con  Giulio  Camilo,  cioè  circa  il  1535 
(8}^>  Egli  fèivi  ancor  qualche  tempo  al  Duca  di  Ferrara  , ove  co- 
i^pfciuta  la  celebre  Tullia  d’ Aragona , divenne  uno  de- più  fervidi’ 
amarori  della  mede(Ima,e  la  celebrò  colle  Tue  Rime  (9).  Il  qual  amev 
re  però  egli  ci  afficura  , che  .come  da  virtù  età  nato , ^lì  per  virtù 
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•fi  difi-iore^  Virtù  ad  amarvi  m' ìnduffe  ; virtù  mi  tenae  lungamente 
'mila  dolci ffima  voflra  conver fazione , Ù virtù,  me  ne  fece  ritrarrete  e 
coji  com-enh  a al  toftro  0 al  mio  honoreCO-  *gg‘“g"®  » 

Da.-*  di  Ferrar»  invidio  a Milano , e forfè  fu  in  quell  ocMUone  mc- 
defitnVa  che  da»>  »vey  in  Milano  paflati  più  niefi  trasferì ITi  pofcia  a 
Roma;V  Milano  adunque^  dice  e^li  (a),  ho  io  f aito  il  verno  e la 
primat9a  , & parte  della  Stafe^  & poi  nuovi  fa/ìid)  mi, 
iefirato  a Roma,  là  dove  venendo  ha  cavalcato  per  Soli  ar<kntj},mi, 

O ci  fino  arrh  ato  gli  ultimi  giom>  di  Luglio , al  tempo  r e quejto 
%re  è peJiilenzioMoio  Le»eo  non  ha  data,  ina  il  Muzio  raccon- 
. ra  ivi  la  dellinazione  di  Pier  P.t3lo  Vergelio  a Nbuco  d.  Allemagna, 

<t  la^tradca  morte  allora  avvenuta  di  Aurelio  fratello  di  Pier  aoo, 
c d8l‘San*»a  Segretario  del  Ponwtìce , morti,  amendue  di  v^eiw  , ii 

qual  lutto" accadde  nell’ Adotto  del  i51i.(3).  In 
. fu  il  Muzio  a Roma  , e vi  fu  per  la  prima  volta  come  dalla  (le  fa 

lettera  fi  raccoglie.  Fu  pofeia  per  paiecchi  anni  al  Icrv^igio 

Aefc  del  Vafto,  e da  lui  nel  1542  fu  mandato  a nfederc  prelTo  il 

Dufa  di  ..Savoia,  che  allor  trovaeafi  m Nizza  (4),' e abbiam  veduto 

altrove  il  viaggio,  che  col  Marchfife  fece  in  Piemonte  nel  ij43  • 

Con  hii  anco»»  fu  in  /fllemagna  nel  1545  (s)* , „ 

Matcbefe  avvenuta  npl-  154Ó  pafsò  alla  Cwte  di  Don 

zaga.  Cosi  raccogliam  da  una  lettera  a lui  fentta  da  ^retw 

TO  nell*  anno  iVeffo  , in  cui  di  ciù  con  e^Ip  5 

affai  più  chiara  pruova  io  ne  ho  in  moltilTime  lettere  del  Muzio  al 
medefL  D.  Ferrante,  tratte  dagli  Originai.  , che  fe  "e  confervano 
nell’Archivio  di  Gujiftalla  , delle  quali  per  gentilcz:^  del  P‘1^. 
lodato  P.  Affò  io  ho  copia.  La  prima  di  effe  et  moftra  , che  .1  Mu- 
zio:  dopo  tanti  anni  di  litiche  e dT  fcrvitù  era  ancora  povero:  Slcc^ 

^ mt  h fui  JÌ£Uuolo  di  povero  padre  , gli 

del  i<4(5,  còsi‘femprt  fono  fiato  .figlìi^ro  della  fortuna y^he  non  rm 

nuovo  ai  moiuk  altra  entrath  . che,  queUay  la  quale  m dì.la 

mia.  Et  già  fono  pajfatì  diciatto  mefi  , che  .non  ho  tocca  provatone 
‘ fe  non  di  ire;. là  onde  mi  Trovo  aggffivato  di  debiti,^  a p.cdr , e mr 
'^eonvien  vinere  del  fufudio  degli  am/Vr . Nell’Ottobic  dello  llefTo  iBno  ^ 
iu  da  lui.  mandato  a Firenze  ed  a Siena,  per  trattile  di  in^trcdiirre  10 
quefta  fccoqda  Città  una  guardia  Imperiale  ; e A»  c'O  » raggitan* 

^ ut’  molte 
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noi  te  eie  Ile  accennate  lettere  dei  Muzio,  che  lì  fcuopre  in  eflè  uom 
faggio  , e di  molta  prudenza  ,.e  (incero  e fedel  fervidore  del  iùo  Pa- 
drone. Nell’ Aprile  del  1547  fu  per  comando  di  D.  Ferrante  a Geno- 
va e tornoflTene  tofto  in  Tofeana  pel  fuddetto  afl&re  , che  ivi  il  ten. 
ne  occupato  quafì  tutto  quell' anno.  Nel  G^nnajo  del  154S  il  trovìa- 
rno  in  Venezia, colà  mandato  da  D.  Ferrante,  per  cooofceie  fé  nulla  fi 
avea  a temere  dalie  difpoiizioni  alt  quella  Repuoolica.  Altre  lettere 
da  lui  fcritte  a D.  Ferrante  cel  molirano  in  firufTelles  nel  Marzo  e 
nel  Giugno  del  1549.  Tornato  nell’anno  (leifo  in  Italia  fu  da  eflb 
mandato  nel  Novembre  a Roma , e pare  che  il  principal  motivo  ^ ' 
quella  fpedizione  folle  la  premura'^!  avere  in  Roma,,  chi  fnrlveffe 
minutamente  le  vicende  del  Conclave  ,-che  allora  fì  dava  tenendo , *« 
che  tert^inoin  pofeia  a’  7 di  Febbujo  del  1550  colP elezione  3i  Gip- 
]io  IIL  In  fatti  moltìdìme  (òno  le  lettere,  e minutiDìnie  le  relazio-  - 
ni  , che  nello  delTo  Archivio  confervanfi , fcritte  in  quell’  occafione  • 
dal  Muzio  a D.  Serrante  . Nell’  anno  fleflb  fu  due  volte  a Venezia  , 
ed  ivi  era  ancora  nel  fìoir  dd  Dicembre,  e nel  Maggio  del  1551  , 
d’onde  tornato  a Milano,  e rifpedito  a Venezia  , ebbe  nel  vìa^o 
in  Mentova  una  grave  malattia,  da  cui  a grande  fletto  campò. Giun» 
to  a Venezia  fetifle  a D.  Ferrante  a’  6 di  aFebbrajo  del  1552  una 
lettera,  la  qual  foia  bada  a [coprire  la  (incera  pietà  del  Muzio  . Io 
noti  ne  recherò,  poiché  ella  ancora  c. inedita,  che  il  principio  : Da 
ire  anni  in  Cttò  ( il  che  è 4oppoi , che  fi  fono  cominciati  a puihlica- 
re  de'  m^i  jeritri  xatholìci  ) da  dìverje  perfone^TeligioJe  ^ dotte,  Ut 
Jpìrit unii , fono  flato  più  volte  confortato  ù qmmonito,  che  mi  deb» 
iìn  ritirare , & dare  al  fervi gio  di  Dio  quejlo  poco  di  tempo  , che  n! 
àvvdnza  rUalgendomi  tutto  agli  Jludj  /acri,  ù gagliardamente  com- 
battendo per  r /tonare  di  quel  Signore,  il  quale  è morto  per  me, 
Siegue  indi  a narrate , che  «gli  avea  per  lungo  tempo  chiufo  1’ orecchie  « 
a tuli  inviti,  ma  che  nell’ ultima  malattia  avea  fermata  lifoluzione  di 
darli  veramente  tutto  agli  dudj  Sacri,  e alle  cofe  di  Religione  \ e 
chiede  perciò  rHpettofamentc  il  mo  congedo  a D.  Ferrante . Evvi  an- 
cor la  lifpoda  a lui  fatta  dal  medelìmo  D.  Ferrante,  dalla  qualq  rac-' 
co^iefi  , che  quedi , benché  con  dHpiacere , afcoltò  le  preghiere  del 
Muzio , e che  Iblo'  il  pregò  ad  andar  prima  a trovarlo  in  Milano . lùi  • 
egli  in  farti  vi  (ì  recò,  e lafcipdi  indurre  da  D.  Ferrante  a conti- 
nuare'a (èrvirlo;  e due  volte  fu  da  lui  in  quell’anno  lifpediio  a 
Venezia,  come  cf  modrano  altre  lettere  da  lui  Icritcegìi , Le  ultime 
lettere  del  Muzio  a D.  Ferrante  (bno  del  Luglio^  e dell’.Agodo 
x‘5^5,  ma  par  che  egli  fvi  ajjor  fofle  a nome  dèi  mcdelinro ; D. 
Ferrante;  e forfè  è probabile , che  dopo  la  roottp  d’ eflb  accaduta 
r anno  /eguente  , ''ei  fi  (Mafie’  atta  Corte  d’ Urbino  , ove  fu  dato  Ajo 
'al  giovane  P^Hrapc.  e pqi  Duca  Franceico  li.  nato  nel  1549  « ^1  qua* 

le 
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le  egli  pofcii  imiiriiu')  il  fuo  Trattato  Principe  gioirinetto  . E io 
credo  che  in  ciò  abbia  prefo  errore  ìT  Zeno  , che  il  ù maeftro  di 
Guidubaldo  II.  nato  nel  (i).  Infatti  mòltt  monomenti  cel  mo- 

Arano  a quella  Corte  verfo  queAo  tempo , e frallfr  altre  una  lettera 
inedita  da  lui  fciitta/a  D.-  Cefare  Gonzag^da  Ferrara  a’  27  d’  Ot- 
tobre del  ig6q  , in  cui  pH  manda  il  fi^ibro- contro  il  Sufio  &j}vi 
il  duello  , e dice  , che  il  dì  leguente  dovea  tornarfene  a Pelato  » 
Dalla  Corte  d’  Urbino  pfsò  a Roma  , ed  c probabile  che  ciò.  acca- 
deflc  verfo  il  15^7  , {lerciocchc  nell’  anno  1569  egli  fcrive  in  uòa 
fua  lettera  a Domenico  Venieror^d  da  tre  anni  in  quii  la  benignità 
di'  N.  S.  ( Pio  V-  ) trattiene  con  onefla  provvifione  finza  aggf^ 
vermi  di  coja  altra  ^acciocckf  io  pojfa  attendere  allo  jeritere  .[1)  . 
Anzi  prima  ancora  tffei  fofle  Papa,  avea  dato  al  Muzio  » incarico 
di  rifpondere  ad  un  libro  venutefr-dall’  Inghilterra  , e intitolato  Apo- 
log:*  Anglicana  ^ conte  egli  racconta  nel  Proemio  alla  fua  Varehina, 
Ma  la  morte  di  quel  .Santo  Pontefice  avvenuta  nel  : 572  tolfe  al  Mup 
zio  il  fuo  Protettore  infieme  e la  fua  penfione;cd  ei  trovtJlfi  di  nuo-, 
vo  in  quella  povprti,a  cui  il  fervigio  de’ Principi  nor»  l’avea  fottrat- 
to. Gran  d^fgrazia  i Jìata  la  mia , fcrive  egli  u Duca  di  Savoja  Emmanuel 
Filiberto  (3^,  in  cinquantaquattro  anni  di  fervitu  non  haver  potuto 
acquijìate  cinquantaquattro  quattrini  di  entrata  ferma  . Quindi  lìegue 
dicendo  di  aver  altre  volte ^ ma.  inutilmente,  cercato  di  venire  a’ le*, 
vigj  di  quella  Corte  ; e ne  là  or  nuove  illanze  , rapprefentàndo  però 
al  Duca,  che  la  fila  età  di  77  anni  compiti  ^dal  che  traefi  che  que* 
lettera  fu  fcritta  nel  1573  ) è bilògnpfa  di  più  agi,  e la  fua  po- 
vertà richiede  maggior  fnccoiìb.  Non  femora  però,  che  egli  ottericfle 
il  fuo  in.cnto  , e parecchie  fiie  lettere  cel*moftrano-  in  Roma  net 
*S74  (4)*  eh’ ei  foUj^  allora  a’fervigj  del  Cardinal  Pctdinando 
de’  Medici  (5).  Fini  di  vivere  nel  1576  in  età  di  81  anni  alla  Pa- 
ncteta,  villa  trai  Firenze  e Siena,  in  cafa  di , Lodovico- Capponi,  che 
colà  avealo  amoievolroente  invitato  (&) . E il  Zeno  congettura  , che 
concorcelfe  ad  aiftettargli  la  morte  una  lettera  piena  di  rifentimeato 
e fU-  fdegoo  fciiftagli  dal.  Card.  Ferdinando  de'  Medici  d»  Roma  a'28 
Dicembre  del  1575»  eh’ ci  dice- di  aver  veduta  rainofaitta  (7). 'Ave» 
egll-ptelà  a fua  moglie,^  circa  il  1550  uoa  certa  Adriana  Damigella 
d’'  onore  di  Vittoria  Farnefe  DuchefTa  d*  Urbino  (8)  , ma  da  efia  non- 
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ebbe  figli.  Ben  ne  ebbe  in  età  giovanile  dup  nitarali , détti  Ciifto^ 

' foro  e Pietro  Paolo,  a’ quali  pofcia , pel  fanatifmo  allora  sìufato,  cam- 
biò  i'nomi  , dando  al  primo  quello  di^tGiulio  Celare,  al  fecondo* 
quello  di  Paolo  Broilio  (i),  11  primo  gli  fopravviflc,  e fu  egli  an- 
cor uomo  di  qualche  letteratura  . Con  vico  dire  , che  i Proteftanti 
dal  Muzio  impugnati  ignoraffero  quelli  due  figli  a lui  nati  da  don- 
na non  Tua;  che  certo  non'avrebbon  lafciato  di  menarne  rumore. 

E veramente  ei  farebbe  flato  più  lodevole  affai , fe  al  difendere  co’ 
fuoi  fcritti  la  Religione  Cattolica,  aveffe  congiunto  l’oooraila  co*  • 
Tuoi  collumi  , nc’  quali  per  altro  xlla  i quella  1’  unica  grave  mac- 
* chia  che  poffa  notarli  ^ ed  è prosile , che  quella  foffe  effetto  Tli 

qualche  palFion  giovanile  , perciocché  egli  ^nc’  wimi  fuoi  anni , co- 
me  offerva  il  Zeno  (2),  foftenne  alcune  opinioni  non  Cine,  e pub- 
blicò alcuni  componimenti  non  molto  degni  di  loie;  difetti  ch’egli 
poi  riparò  degnamente  con  tanti  libri  da  lui  pubblicati  in  ditela 
della  Cattolica  Religione. 

XX?!V.  Un  lungo  Catalogo  dovremmo  qui  tefferc  , lè  tutte  va* 
Cautinuazlone.  lellìrao  qui  riferire  lé  opere  da  lui  compolle.  Lettele  ^ Poefte  , Sto- 
^ rie  facie  e profane,  Trfttaii  Morali,  e altri  libri  di  diverfo  argo- 

. mento  ci  ha  egli  lafciati . Ma  qui  noi  dobbiamo  dire  di  quelle  lòl- 
tanto,  che  a quello.  Capo  appartengono.  Non  prefe  egli  a fcrive- 
re  controverfìe  e Trattati  compiti  contro  gli  Eretici,  e forfè  non 
avea*  quella  profondità  di  fapere  nella  Teologia  , che.  er.i  a ciò  ne- 
ceffaria . Ei  fu  pago  di  pubblicare  alcuni  opufcoli,  i quali  veaiffe- 
ro  a feoptire  gl’  inganni  e le  frodi , con  cui  i Novatori  feducevan 
gl’ incauti , e a confermare  con  ciò  i Cattolici  nella  lor  fede  . £1 
prefe  ftngolirmenie  di  <Vnira  alcuni  Italiani,  che  avendo  abbando- 
nata la  loro  Religione , cercavano  co’  loro  libri  di  fpaigere  i loro 
* errori  in  Italia.  E perché  .molti  de’ libri  fuddetti  erano  Iciitù , per- 
ché ne  foffe  più  univerlàl  la  lettura,  in  lingua  Italiana,  di  quella 
usò  egli  ancora  comunemente.  Il  primo,  contro  cui  egli  fi  volfe  , 
fu  Her  Paolo  Vergei  lo  , c contro  lui^  pubblico  nel  1550  Le  Verge- 
' * ^ rione ^ aggiuntovi  il  Wiieotlo  ^ fe 'Convenga  radunar  Concilio^  c-  il 

TT.ittato  della  (-omunionc , de’ Laici , e delle  mogli  de*  Chetici . Do- 
po  il  Vergeiio  ci  prefe  a combattete  1’  Ochico  colle  Mentiti  Oehi- 
niane  llampate  nel  1551.  Più  lunga  battaglia  egli  ebbe  con  Francefeo 
Betti  Romano  , che  avendo  Ilampata  una  lettera  al  Match,  di  ft. 
fcara , in  cui  rendevagli  conto  della  fua  fuga , e del  gittarfi  che 
avea  fàt;o  .tr»’ Prot^Uanti , il  Muzio  gli  fece  ui|h  fori?  rujpolla,  i^Ia 
- dii  alle  llampe  nel  1558,  ed  avendo  il  Betti  fatta  una  lunga  cod- 

■fuazionc  della  rifpolla  del  Muzio , quelff  le  conifappole  le  Malizie 
* - . Ber- 


li) *vi  p.  49. 


( 1}  Lettere  al  Fontaq^oi  p.  $8. 
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Bettine  ftampare  in  PeAro  nel  1565. Nove  anni  tardo  il  Betti  a far 


nuova  riljjofta  al  Muzio  ,^e  lòto  nel  157^  pubblicò  le  fuc  ^ 


quando  il  Muzio  ew  onfti  troppi»  vctuhio  per  rientrare  in  oìin- 
glia.  N.Ì  Iblo  contro  gli  Apoftaci  Italiaiù-,  ma  conno  gli  Oltramon- 
tini  ancora  impugnò  U Muzio  la  penna  ^ cioò  contro  ij  Bulengero 
da  lui  confutato  coi '.libro  ) a cui  died^  il 'titolo  di  Bu'engero  riprova, 
to , e .contro  il-  Vireio,  a cui  «pporc  la  difefa  della  Mejfa  de’ Santi, 
e del  Bipato  cóntro  Ik  bejlenimie  di’  Pietro  V'iteta  . Più  altre  opere 
finalmente  furou  da  lift  pubblicate  dbniro  gli  Eretici,  come  Y Antido- 
to Crìjlìano,  le  Lettere  Cattolici  , l'Eretico  /t^ur/aro  , la  Cattolica 
Dijcì piina  de*  Princìpi,  i Tre  l^imonj  Fedeli,  la  Rifpojia  a Proteo, 
e la  Selva  Odorifera  , ?iie  contien  molti  de*  Trattati  già  indicati , e 
alcuni  altri , fra*  quali  la  rilpolia  all’  Apologtb  Anglicana  . Di  quelle 
opere  Teologiche  del  Muzio  fi  può  vedere  il  Catalogo  nella  -Biblio- 
teca deU’Haym  (i),e  in  quella  del  Fnotaoini  colle  note  di 
Zeno  (9),  il  qual  ultimo  òciirtore  o/Terva  il  grave  abbaglio  prefo 
da'  compilatori  del  Catalogo  della  -Biblioteca  del  Re  di  lancia , ove 
il  Muzio  in  vece  del  Betti- c annoverato  tra  gli  Scrittori  Eretici. ,An- 
"che  in  htìno  CcrilTe  il  Muzio  un  picciol  Trattato  de  Romana  Ecclefi* 

Rampato  la  prima  volta  in  RéAto  nel  1563  (3).  In.  tutte  quelle 
opero  Muzio  non  i un  prolendo  Teologo , ma  un  roboilo  ed  ac- 
corto guerriero*,  che  fi  uiat  faggiamente  di  quelle  armi , che  la 
buona  «attfa  gli  fomrainiftra , fcuopre  le  impoAuic  e gl’  inganni  de’ 

*fuoi  avvefArj  , gl’ infiegue  e gl' incalza  con  fora»,  e avvalora  le 
ragioni  e gli  argomenti  coll  arte,  e coll’  eloquenza  . E io  credo  per- 
ciò, che  non -poco  giov-alTeto  colali  libri  a prevenire  (ìagolarinen- 
te  il  tozzo  ed  incauto  volgo,  lìcchò  non  % lalcuire  fedutie  dal  faa  e 
/Pino  delle  rraove  opinioni.  * 

XXXVL  E veramente  Acca  d’ uopo  all’  Italia  di  un  polTcnte  Vraintfco  Cri- 
riparo  , chb*Tollenefie  l’ impeto  del  torrente,-  ond’ era  elw  ancor  »'» 'I  prime  « 
minacciata.  Appena  l'  errore  cominciò  a fcipeggiare  di  là  dàil’ Alpi , 
che  ceicò  rollo  di  apriilt  la  -vià  in  quelle  Qoilre  Fiovini^e  ; e mai.Lullto. 
gcado  la  diligenze  e le  cautele  de’  làggi  Pallori , vi  penetrò , e vi 
ebbe  per  qualche  tempo  follenitori  e leguaci.  Io  mi  lufingo  di  non  ' 

fai  cofa  ingrata  a a^t  legge  , fé  prenderò  qui  a efaminaie  acme,  e « ^ 
per  quai  mezzi  pedeualfe  1' Erefia  in  Italia;  e chi  folÀr  quelli  .tea*’  ^ 4. 

nollri  , che  fedotri  dapprima , divennero  poi  feduttoti , e non  jtò» 
tendo  io  lulia  gTttar  ferme  radici , (^arono  oltremonti  , e co’  loro  ^ , 
Jàbti  foilennero , 4 piomolTero  i nuovi  ertoti,  lo  fò,  che  l’Italia 
Tbm.  VII.  P.  L^  i.  ~ O o non 
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non  dee  di  efTì  gloiiariì . iVla  finalmente  ilnoltl  di  effì  futon  acmf> 
di  non  mediocre  ingegno  ; e‘  benché  t^ppo  mal  ne  ibufafferq , 
i lor  nomi  non  debbon  efii;r^  ^imenricatt  in  una  Storia , in  cui  ■)« 
buone  ngualmentc  che  le  ree%vicendc  della  Letteratura  debbon  eP- 
fere  efpofte  ■fipcerannente  . io  credo,  che  gli  OrdOti  Regoliti, 
da  cui  mólti  di  efll 'ufcitonfi , déS^ban  perciò  dolerli  di  me,  coiife* 
ft  io  tiaprifli  le  loro  piaghe;  perciocché,  oltre  che  io  non  parlo 
che  di  cofe  in  gran  parte  noie , non  v’  ha  ootB  faggio , il  qual 
ch&ramente  non  vegga,  che  le  ogni  famiglia  ¥•  ogni  comunità,  da 
cui  e^a  qualche  membro  putrido  e g^ado , be  fòlle  perciò  infame, 
appena  H i avrebbe  al  mondo  corpo  onotatp.  Il  primo  a ram  cre- 
dere , per  cui  niciao  fi  còminciaflero  a fpar^e  in  Italia  le  opere  ' 
di. 'Lutero,  fu  un  coiai  Calvi  libraiio. Pavefe  , che  andato-  a'Bafilea, 
e avutene  dal  Probenio  più  copie , fteo  le  portò  non  ' altrimenti 
che  un  incftiroabil  tefoto^e  fòifc  ei  credette,  che  foflèrb  veramed- 
tq-  quelle,  ogete  utiliflime  a’  Pedoli  e il  nome  di'  riforma  lo  ingannò , 
cpmc  fu  que" principi  acceca  più'altii'.  fa/vi/j  BlSlhpoln  Bipìenfis ^ 
fetive  il  Probenio  a Lutero  a*  14  di  Febbrajo  del  1519  (l),  vir  era- 
4ttiJjimus  y dìt  M.uftt  J/KCTy  %onem  lihellorum  partem  in  Italidm  do 
potiavit  per  oinnét  civUates  fpatfurtu  . Ne^ae-  tnim  tam  Jé^atur  ia- 
crum,  quam  eupir  renafeenti  potati  fuppetias  ferre^  & qua'tffXis  po-‘ 


tejì , prqde^e  . U prom^  aò  omnibus  erudltis  in  I/aliù  viris  Epi. 
mmtita  fe  miffuram  in  tui  laudem  fcripta  ; ufque  ndeo  libt'fai  et  ^ 


Chrijlique  negotio  ^ quod  tanta  conjiantia  tam  viriliter  tamqtte  dextr<T 
geris . quelli  é quel  Prancefeo  •Calvi , di  cui  troviam  meiuion  fire- 


quqnt«:  nelle  lettere  di  Pyfido  (a),  e a cui  tre  né  abbiamo  nlel  cele*’ 
* hre  Andrèa  Alciati  (9) , *più  altre  d’altri  uomini  dotti,  dalle  qua- 
li laccogliefi , che  quelli  era  un  Libr.ap  per  la  Aia  profcfficioé  afljil 
^erudito,  e che  rpefii  e lunghi  viaggi  Imprendeva  pel  Tuo -waffico . Ch* 

. iT*_  « « « • « ^"1  _ ^ ^ J t /i- IMA  ^ ÌSa  «k**  ree»-  t 
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r^.j5wnteneffe  la  paiola  data  al  Frobenio  di  fpargete  ra*ògnf  parte  i 
lihd  di  Lutero,  e di  raccogliere  Epigrammi  ift  lode  di  effo-,  ce  ne 
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può  far  fJruòva  un  Epigramma • feri tto hi  Milano  nel  i52r,  in  cui  grait- 
di  elogj  fi  fanno  del  Ibddétto Lutero, % obe  vien  riptvétato  dallo  ScheU 
bornio  (4)  i E -in  vero  fi  vider  prillo  fe  opere  di  luh,  é de’primij^di 
lui  lèguaci  fparfe  per  tutta  l’Italia  ; e fin  dal<50o--'e  ph\  i5^S 
'ire  hanno  più  documenti  in  Vcneala  e in  Pirenie  (e).  Si  afa  tono  d tal 


11;^  i più  fottili  Mtifizj , perchè  il  veleno  fi  di&odcffe  légretatteo» 
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(il  V.  Gerdtf-Sp'r’""- ti- Refo""' P- r.  (il  r „ , 

(A  Kp.CCCVin;'  • t»)  Ainowvit  Hltiot. -Eccttf.  . 
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te  fer«a  che  fi  fcoprtfle  la  fonte  , da  cui  mòveva  . Co»!  fi  pcbhiita-  (pari» 

lono  in  lingua  Italiana  i Princìpi  Sella  Theotogia  di  Ippnjilo  kit  " 

Negra  ^ che  tono- in  fomma  i luoghi  Teologici  di  Melantone  (i); 
cosi  il  Caiechffmo  di  Calvino  fenaa  nome  d’ autore  fu  ftampato  ia 
lingua  Italiana  nel  1545  (i)  ; e Martino  Bucero  pubblicò  i Tuoi  co- 
menti  fui  Salmi  iòttó  il  finto  nome  di  Affczzo  Felino  ; c cosi  final- 
meate’mcdti  altri  libri  furono  con  tali  frodi  introdotti  in  Italia.  Le  ' " 
guerre  , dalle  quali  efla  fu  travagliata  al  ptìticìpio  di  qtìeflo  fece- 

n/\n  ^ ITmITa  Conm»%n\  < 


1 


.---J 


gi4u  pAiic  luiciic  u)  t^urgii  ciroil  ^ co  JOr  uiKorii  c iwav 
pi  propagaron  non  poco  . Piò  ancor  dannofo  all’  Italia  fu  il  fdg-‘ 
giórno , che  per  qualche  tempo  fece  oCcultanlente  Calvino  fono  il 
nome  di  Carlo  d’  Heppeville  alla  Corte  di  Ferrari  circa  11  i$^S 
(s)ì  poiehè  non  folo  er  confermò,  nell’ errore  la  Ddchelft  Renata 


V 5/ ^ polene  noii  ioio  ci  conicrrno.  neu  errore  x*  j-oivuen* 
ina  più  altri  ancora  'fedufic . In  tal  modo  in  poco  tempo  appena 
vi.  ebbe  parte  d’ Italiil , .'in ’rni  nnn  r.  molti  ouai  taiò  qual 


, .In  !cùi  non  fi  vedefTero  molti  quii  jiù  qual 
meno  apertamente  feguire  le  opinioni  'de* NovatonriT  11  fopràccitato 
Gerdeiìo , che  di  ciò  ha  fcritto  ampiamente , benché  in  jmolte  cofe 
abbia  eiagerato,  e «diti  Italiani  abbia  annoverati  tra  gli  Eretici, 
.che  ae  jùron'-ben  -fungi  , come  altrove  vedremo-,  ciò  non  oftante 
gran  copia  di  documenti  ha  raccolsi , i quali  pruovano  chiaramen- 
•A  niK^la  r 1 H torreiirS 


V 


ui  uvi.uincnii'  na  raccoin  , i quan 
te , con  quale  rapidità  andafle  feorréndo  per  ogni  parre  il  torrente 
dell’  Erefia.  L’  ignoranza  delle  cofe  Teologiche,  non  Ufeiava  a mol- 
ti dtfeernere  ir  vero  dal  falfo  ; il  nóme  tanto  vanratt)  di  riforftia 


«» 

, ¥ 


> *> 


imponeva  a non  pochi  ; ma  piò  d’  ogni  c^fà  piaceva  a molti  la  li- 
■ berti  di  penfare,  e quella,  che  nV  veniva  per  frutto,  di  vivere' e 
di  operare  « Abbiamo  altrove  veduto , quanto  fi  tichiedelTe  a fverie- 
re  1 Erefia,  che  in  Modena  minacciala  di  gittir  jrfofbnde  radici; 

-e  ciò,  che  di  quefta  Cittì  fi  i detto,  potrebbe  fomigliantemente 
dirli  di  più  altre  ancora,  le-  quella  folle  la  Stòria  non  delle  Lette- 
xe  , ma  dell’  Erefie  . Io  dirò  dunqne  Ibltanfo  di  alcO’nl , che  laltia- 
tifi  infelicemente  fedurre  , abafarono  del  loro  ' ingegno  a fedurre 
più  altri. 

XXXVIL  Un  de*  più  celebri  , e che  cdl  fuo  .elèmpio  traflè  fi?-,V7ca,  ilottriiix. 
co  più  altri  fb  Pietfe  Martire  Vérmigti  di  patria  PiorentirKJ, 
nel  1500.  Giofia  Simleró  ne  ha  Icritta  lit- vira,  e dopò  lui  ne  fia  vérmU 
parlato  il  Ghaufepié  (4),  i quali  Autori  però  anzi  che  Srerici_  fono  gU. e Paolo  L«- 
Fanegtrilli  ; e il  ftcondo  Ctipolarmente  per  lodar  Pietro  Martire  ca-'**'* 

Oo  2 -àc 


(^I  V.iMtìiMll.Gff.RaT.Vòl,  Lf-<a^ 
(a)  Ib.  p.  ótt. 


Ciì  Mttrat.  Antick.  E(l  T.  Il-  C XtJI. 
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de  in  uh'  apcfu'  contraddizione  , perciócthc  dopo  aver  detto  eh’ 
egli  entrò  in  età  di  i6  anni  tra* Canonici  RcgcLri,e  còe  la.  Regola- 
rità ^ e r amor  delle  Scienze , che  regnai  a in  qyelt Ord.ne  a fio  lo 
indujjie,  poche  linee  appreflb  fòggiugne , cAe  lo  fregolamento  era  gran- 
de  in  queir  Ordine , e che  molti  trd  principali  vi  menai  ano  una  vita 
jeandatofa.  Molti  altri  «noti  potrei  io  indicare  in  quel  lungo  articolo; 
tnà  k flòja  ne  farebbe  maggior  che  il  frutto^.  Pietro  Martire  nella  fa% 
l^eligiooe  ottenne  fama  d’ uomo  aliai  dotto , e prudente , e fn  ado« 
perato  e nell'  infegsare , c nel  predicate , e nei  prelìedere  alle  calè 
di  eflj  , Trovandofi  in  Napoli,. l’amicizia'^  che  ivi  CootraflTe  eoo  Gio- 
^ vanni  Valdcs  Spagnuolo , uno,  de’ promotori,  più  zehntf  delle  nuo- 
ve opinioni , cominciò  a piegarlo  in  favor  dello  medefnne  . Ma  co- 
munque  fe  ne  averte  qualche  lòfpetto,  ei  nondimeno  téppe  »|  ac- 
cortamente diflimulare  , che  in  quel  tempo  medefimo  -fu  fatto  Vi- 
iìtatox  Generale  dell’Ordine,  e ppfeia  Priore  di  S.  Fridiano  in  Luc- 
ca . In  quella  Città  non  folo  egli  più  apertamente  fi  dichiarò  (è- 
guace  dell’  eteiia;  ma  prefe  ancora  a tenerne  quafi  pubblica  fcuo- 
ia  ; finche  temondo  di  eflere  arredato  fuggilTene  in  • (egreto  V anno 
1542  con  Paolo  Lacize  Veronelè  , ch’era  ivi  Prolèflbrc  di  Lingua 
Latina  e che  fu  pofeia  Profeflhre  di  Greco  in  Strasburgo  , uomo 

Irei  Tuo  •fapere  ini  quelle  due  Lingue,  e nell’Ebraica  ancora  aiTai 
odato  dal  RoWrtello  (i) , e di  cui  abbiamo  h verfione  delle  Ome- 
lie di  Giovanni  Tzetze  Rampata  in  Bafilea  nel  154^.  Con  lui  adun- 
que  fuggito  da  Lucca , recofli  dapprima  a Zurigo , indi  a Bafilea , 
■e  iii  finalmente  fiflato  Pjtcrfeflbte  di  Sacre  Lettere  in  Strasburgo, 
ove  traitennefi  cinque  anni , e vi  menò  moglie . Nel  1 547  invitato 
dal  famofo  Cranmero  a trasferirli  nell’Inghilterra,  vi  fi  recò,  e vi 
Ri  Profertòre  in  Ojtfòrd , finch?  i cambiamenti  avvenuti  nel  1 553 
dopo  la  morte  del  Re  Edoardo,  lo  coftrinfero  ad  ufeir  di  quel  Re- 
gno, e a tornarfeuc  all’antica  Tua  Cattedra  di  Strasburgo.  Pafsò 
indi  a Zurigo  nel  1556,  e vi  vjfle  fino  alla  morte-,  xia  cui  fu  prelb 
a’ 5 -di  Novembre  del  15^2,  Delle  molte  opere  da  lui  pubblicate , 
che  fono  per  lo  pìù  Trartati  e qmlIioDi  fu  diverlè  materie  domma- 
'tiche  , e Comenci  fulla  S.  Scrittura  , ci  ha  dato  un  lungo  ed  elèt- 
to Catalogo  il  Chaufepie,  né  io  getterò  il  tempo  io  ripeterlo.  So- 
lo non  deefi  difltmulate , ‘che  Pietro  Maithc  , per  detto  de’ Frote- 
ilaqci  comprovato  ancora  di>^  molti  Cattolici  , é Rato  un  de  più 
dotti  ^ritroii  della  lor  Comunione , dotato  di  molta  erudizioue , 
lontano  dall*  arroganza , e dal  fùtor  di  Lutero,  -verfàto  gclla  legio- 
ne delle  Sacre  fritture  e de’ 5>S.  Padri;  cd  uomo  in  lemma,  in  cui' 
era  Iòle  a bramarp , che  avelie  prefii  a difendere  e a lolteneie  una 
m^iorcattfa,  , XXJCi^I. 
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XXXVIII  L’efempia  di  Pieno  Mattile  fu  fatale  a molti,  che  a'ioiu^' 

lui^:^  Laccarla,  alcuni 


L“'c;;rManfn7,;^hi  BrcHiano  , . d;»  . Girtdan«  ^chi  P.'Slf 

i quali  v.fluti  tnfieme  per  i6  aniti  m quell' Ordine  ,*  e eietc.uuu 
«Vtnedefiml  Oudj , amer.due  bencW  nop  al 

nej  dietro,  al  Veimigli . Del  ^art.nenghi  <^PPj‘r  .f'^i^èie  • 

Paftose  della  Chiefa  Italiana  In  Ginevra  , e rhe  W1  f»i  di  vneie, 

ni  fo  che  oper?  alcunj  ce  ne  fiavimafta  • Piti  celebre  ^ v 

d,l  Z,niHi  %■  ao..,fo«i  di  „p.,e  Ttó!og.dì.  . • , 

^h'a  lafciati,.fiainpati,in  Ginevra  nel  1619  • s-ro-ci  di  noti- 

di  Lettere,  io  una  delle  quali , feruta  a Lel'b^nch.XO^  . 

aia  delle  -vicende  della  /ita  vita , e della  lua  fatn|gl.a  Egli  era  le  ^ 

la  pt.  di  òi.i,,„,  6c,ì.«iì  « 

Cdb  c di’  C.molif»  2aScl.vft.te«.  GM.™  -kJ»*  W» 

i„®^  Alzano  ieri,  aitai  •.iggoari-»  '*!'  ,.*"8*""' “ ’f  ^ . 

Xeo  fuD  padre  qualche  tempo  prima  erafi  mirat3- . Il  frequento  co^ 
verfar  eh’  egli  faceva  con  Bafilio,  con  Grifoflorao  , e ^ 

req.a  che  avea  tra’  Gaoonicl  Regolati  , lo  pj, 

ìpro  abito  , c circa  dicianyve  atmi  viffe  tra  loro  • L»  fuga  d.  Vic 
tro  Martire  , e poi  quella  del  MartinCngo',  de  quali  ^vea  g’^ 

.m^pcTato  ’gulla"  Ic^pini^., . lo  Induffe  a (eguir  h=  loro  p ^te  , . ^ . 

■ e fuggito  daU’ Italia  .pr’lma.  in  Ginevra,  poi  >n  Strasourgo  , indi 

Chi^ima,  e tìnalmeme  ìn  HeidelSergi;  vide  leggendo  comuneme^ 
te  dalla  Cattedra  le  Sacre  Lettere  imo  al  i SS>o  v f_e- 

di  Tua  vita.  Il,?^un4Ì0  ZaccherH  Delnno  ebbe  nel  i^di  qtAfthe  Ip^  ^ 
ranza  di  ridurlo  al  leno  ^ella  Cattolica  Chiefa  , ® *P ' 
a -fenretc  conferenze  cpn  lui . Ma  quella  difficolti , c e uo 
,lebre  nel  fuo  partito  prùòva  nel  confeflarfi ^ ingannato  ’ 

Zanchi  ne‘  Tuoi  errori  (aV.’Ql'a^ta  folfe  la  ^nu  , 
va  tra’  PioteOanti  , fi  fcuopre  abhafìanza  dalf  che 

'di.  <^1  , cioi,  Gjdyanni  Sturmio  , clt^  Te  il  folo  Zapchi  « 
difputare  contro  lutfi  ì Teologi  radunati  nel  Concilio  * ^ j 
• la  loro  Setta  farebbe  Bara,  in  lui  folo  abbadanza  ficura  : ^De  IhCtrina 
dicam  alfjque  qomparatìanir'.  ier(im  hoc  Jolum  dico  , mimitie  me  pr 
'•Rcli^ioZ\aufa  pidunn-J^re,  Ji  vcl  f J:"”'  * 

fia;  Tridenti  junt  , in  Còncilio  cogerehtt  d:]l^ere(3}  - Gin  non  c^ant 
Jgliebbe  brighe  con  effi  ; e le  conrro«if,e /re^uenti,  che  ua  lu^cd 
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■*  ahri  ProftfTori  “fi  acce  fero , lo  coftrinfero  a cambiar  lòvente  foggiorno. 

. - D!  lui  ha  parTato  pi<l  a lungo  i|  Bayle  (i).  Mannello  Tjremellkj'an. 

t ^ crrra  fu  un  de’  fejf»nad  di  Pietro  'hlartire,  -,  ma  di  lui  tratteremo  nel 
parlar  de’  Coltivatori  delle  Lingue  Orientali,  e i|ui  direm  folamente 
del  fdehrt  Othinoi  che  da’  cònfigU  e dalle  efprtaxioni  del,  medefinso 
Pietro  Martire  ebbe ’illa  fua  apoltafia  1*  ultima  l'pinta . 

"IWXIX.  Bernardinó  Qchìno,  coiu detto,  o perchè  ,ei  foflh  .della 
Viw,i»Mdiche,Pai^Ha  di  quello  nome  , come  ifièrmafi  ne^i  Annali-  de’  Cappucci- 
apoiuiia.operern}  pP,  o Ttcrché  in  Siena  nafcefle.  nella  contri -detta  dell’Oca,  come 
J«n"dinQ  a-affer  lì^hf.  Fontanini  (3),  >n  et»  »ncor  giovanile  diede-  tofto  « 
chino;*  fc  ludi  (.Qnofcerè  la  fua  incOftanza,  e *1  jfuo  torbido,  e feditolo  talento  . En- 
C conveiuiTe . Oflervanti , ne/depofe  tra  poco^l’ abito  , e li.vqlfe 

ìlla  Medicina  , pòfcia  il  riprefe , e*giunre.ad  eflervi  JQiiSnùor  Gene- 
' rale.  Sdegnato  indi,  perchè  lì  vi<Je  cfclufo  dalla  fupreraa  dignità  del 

- ' fuo  Órdine  , pafsò  nel  15^  a’  Cappuccini  ,,c  trafili  due  ,volce  , cioè 

nel  1538  e nel  1541  » fu.  eletto  Generale  (4).  QÌ?«ft«4onori  , a-citi 
nella  fui  Religione  V fu  folievatp  , 'furono  un  nulla  in  confronto  di 
-'qtfelli,  ch’ei  ticevctte  al  di  fuori  da  ogni  ordine  di  pèrfóne  , Appli- 
.catoC  ’ all’ efcrcizio  dell’ ApoftoUca  . predicazione  , benché  non  fofle 
* uomo  dotti  flimn,  a%>ea  nondimeno^  un  arte  e un\eloquenza  si  popolare^ 

’«*  che  rapiva  i.  cuori  d’ognuno-,  c eopnyido  coll’apparenza  di Jnortifì- 

cizione  e di' zelo  i gravi  fuoi'-vizj,  g'uinfc  ad,  effer  tenuto  ed  onora- 
to qual  Santo,  ta  fua  efù  , <^ce  il  Vedovo  .GiazianI  :(s)  , f tiujìero. 
Jao  tenoT  di  ritvido  aòttOy  In  luftgfl  bar$p,f  che  Jicndtogli  Jiiij 

fotta  11  petto,,  t capegfì  canuti,  il  volto  pallido  e f munto  ^ eoa  una 
certa  apparépsa  d’ Infermità  e di  ^déholezz^  affettata  con  molta  afte  , 

. g p opinióne  fporfa  fra^  tutti  della  fua  fantina  i<iJaceano  rimirare  co- 
me un  uomo  flraordinario ^ . . Non  falò  il  j>opolo  , -pia^  i più  graodi 

SJgn'>r{  e ì Prìncipi  •Sovrani  lo  riverivano  , come  un  Scinta , gli  anda- 
vano intorftro , lo  ricevevano  con  tutto  i’  onore , c con  tutto.  C affetto 
' fofsìbile^'e  Ip  accompagnavano  riella  partenza  tabi  non  credali, 

che  ih  quèftt)  racconto  vi  (ìa  e&^razione,  veggiam  cih  che  ne 
■ fero  alcani,  mentre  ei  predicai» . prima  della  fua  apoftafia.  IjP&m- 
_ .ho  lo  Àidl  in  Venezia  nella  Quarefima  del  1 539 , ed  ecco  com  ei  ne 
X “fcrrve  a’  53  di  "Febbri jó  di  quell’ anno  fteffo  alla  Matchelà  di  Pe- 

fc4ra.  Fr.  Berdardi.no,  il  quale  ìb  ho  udito  così_  volentieri  tutti 
quepì'-poiiht  dì  detta  prejente  quddragcjima  cAe  non  pojb  abbajìan 
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•ITA.  K\a  JSr,A,.-  ,1,  ì^b-R  0 II, 'c  . 
z^rac«ontarlo . nò'n  aver  ftiai.  ì^^!to  prgfi>car  utilmpife-^ 

ne’ piu  fantamentè  ài  lui . jpi  maru^gli»^  V.  S.  l'.  ama  tanto  , 


Lcofcien- 


BèmbO'-lo'’afnniijr^  folzme/i^te,  ma  ir  pys^le  a- d^ertoAe.dcllA  (uact 
z^^’cè‘»eirerdo£^li.  -^  quel  icwf»  giùnto  i’*avvjfo„,  die  il,  I^pa  avca 
lifSluto.di  fiulp' Cardinale,  volle  udirne  il-jwret  dell\Q^ino,  intorno 
; a che  rciK-^ndo.  alta  ri;ddjtta_JVIarchera  a’  15  di. Manto  * Kggiqno  càn  „ 
V:  *T.,  .le  come 'ho  ragiqn^a.  ^it^a  mat^a  co^- Ri  P. -Frar^ 

te.  Beraaràino  ■ a etti  hó  aperto  iiitto  il  capfe  e,  peri/ler^  mio. , comè^  ^ 
avret  emerto  inaànxi  a _pe^  Crl/lo , n ,cu(jSiii^o  lai  è0ie^ra,tifiim<y  ^ 
e-.  cariJjìifiO' , a ne'p^ei^ièr  gtanimpiparlaeii.p^pii^jp'ìi^  po^  ) 

mo^  ^i  lui  . iiàiniglianti/ lino  cILeìog;  ccn^^i.  V ra^dna  ip  utì’^.  , 
altri  ilettera  alla  fleffa  Marcnefa  ^de’  4 di  ApriTe  (3^  , e ip  un*  * 
al  l’iov^nb'dt' S'  Apcftolo  , odia  tjui -Chiela  prcjlicaya  1’  <Xhin<» , 
pipandolo  ^tot«ment«  ad  oi^nar^Jl^  ch^  fi  aft^a  d^’  cilii  Qua.  ^ 
tefimali  , 'escile jmingi  carne;  alirinaenti  non  aviébte  .potùtQ-^l^é»^ 
net 'Ir  fatica  dèfla  pre<!rca2Ìone  (4)  ...,  CÌie  più  ? Lo.  ueflb  p, 

aVerino  nc  fa  coaitnoljo  ; e a^  at  di  Apiile  .flefro  anno  fctlli 
le  uiu  Ictterij  al  PoYiteCce  ‘ Riòlo  HL  , cui  do^.- aver:  eitàirat* 
0on  fomine  lod.f  l' Vloqueata  di  Fra.  Bernardiiio  , gl*  cì\ie^c,  perdo- 
no,  delle  viUToie',  e «telle  Ingiurie  \ che  <;on^o  la.  Corte  ' Jloinant  ,• 
' j|vca  fcrltte-fj).  Cosi  continuò  per  qualche  tenipg  1'  Oclu'no  anipu]^  • 
ciando  con  giflde  appfaiifò,  e con  Sfotto - più  dtrui_  chq  fup  [a  Divi-  ^ 
na  paroladrf  Aiverfe  LTtri  d*  Italia , ’e  4 ftima  , che  in  ciò.  ottenne^,* 
(a  rale,  che  fin’ dii  1541"  ne  furono  flampate  in  Venezia  alcune  pre« 
dich'e  (6)  . Par  ivdrtdlmeno,  che  fin  d’ allora' i5-corainciaff®-.a  temere  ^ 
di  jui;  percidcchc  Luca  Contile  in  Una,  (ùa  lèttera  fcrijta  da  Rom* 
a’  p-  d*  Agoflo  del  detto  inno'’  1541  la  March^g  dl^i^Jcgxa  \ .Ieri» 
ve'(7)  > domanda'nàòml  dr  Fra  Bérnardin  da  Siena  , io  le  rifpofi  ^ 
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ì gu  cominciato  ad  imieyern  oe'  -nuqyi 
cuori;  e vitolfi.  che^  difcorfi' dà  lui  tenuti  in.l^jppU  quell’anno  ftef- 
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fjlé  cop  Giovanni  Valdes  , nc  .fòflbr^;.  la  jiri/ha  origine  (i|  . Ei-TÉ^ 
niinciò  a dar  .fn^gio  del  (uò.  veleno  nella  fecofd^  Qyarcfiina , fh-^- 
pSOiC"  in  Venezia  pel  154?»  ove  cfcl^mplka.  bna  Teucra  dV  !'>>  Icric. 
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occtiltamcnte  travedere  ì' Ochino  le  ree  ^'op  ito  ioni  da  Li  abbrac^- 
.j  te  , e in  qual,  maniera  ne  frffie^accufatp  al  Nunzio,  coore."glt,  yoT 
feiffe  di.  focirarfi  j.lf meritato  , come  pa(fat« . a Verona  pHl  , 

^ apertamente  àncq^  iniegnafle  dal  Pergamo’!’ crelia  , e eynne  ciara  ' 
a Roma  , (offe  nel ’pafTat^  per  Bologna  accolcp  dal  Card,  ^Gònr^ii^  ^ 
che  eia  (vi*  Legato*  e infe^hip',  veggaii  lùngampnte  elppftp  e dai 
citalo  .Bov'ério  ( 3)  , e dal  Carti.  Qitrinì  , cJitf.#ijbatte  ad  evidepia 
.raccufa  da  alcuni JProteflaii.ti  .dau  al  Càid  Còntatìni,  di  avei^  in 
certa  maniera' favorita  non  U .luga  ■ dell*  Oehin»  , ma  .móllr^t» 

. ancora  di 'non  effere' alieno  ^ iegutinc^^ì^^  opinioni  (^4)  .'. 

^ nell’ Aborto  di  quel}' anno  med^uiò  1543  da  Jlologna*j)affato  a ^i. 

lenze,  mentre  fi '.fljrva  incerto  , le  dòvelfe''o  nò  andarfene, a,Roiw , 

^.  avvenutoli  ivi  in  Prer  Hiartliy  Vcrmìgft' , fu  da  lui  èlòrtato' a 'non 
gittarfi  Kellc  j[a.rnl,  dcH5.Cdrte  Romana  (5)  , ed  egli  feguendone  j} 

_ configlìo,  due  giorni  dopo  il  Vermigli , involatoli  fegretamente,  lecofiì 
‘a  Ginevra. 

XL.  Graqdc  (u.Jo  llrepito' , che  la,  caduta  dell*  Ochino  ec- 
«tei  iitò  IO;  tutu  l’  Italia  , che  l'ave<^^  (infiora  cr'edutonn  de’ -più^  fantfi> 
c de’  più  ^elantlHvij^ifit^  deda  divina  parola.  La  Sella  cdclq^q^i). 

* te  lettera  . che  Claudio  Tolommef  gli  'fcriffe,  a’  .20  d’  Octobie.rdi 
^ quell  afiho  , amorevolmente  rimpròvcrandpgli  la  vergqgnoù,  , 

^ iua  àpolTa^a  ,.|[5) .,  jnoilfa  , qo|nto  à tal  diiòva  foffe  Ip  ftupore  e ' . 
la  .lorpréla  di.  tutti ..  hifa  1’ Ochjno  troppo  enfi  ,oniai  imio^rato  ;pcr  • 
-- ^ternC  (Ipera^  Ciimpiamento^  Corniciò  egli.,  tofu^  a drvolgaic  più 
ÌP  lingii*  It^li>n»  » e a conffee- 

ma  de’  Tnpiy.errori  j^e  fin.  dal  j 5 43  d‘f,.^  alla  luce  ifì  Bafilea  ctWjne 
, volutili  di ^r^diche  e heìV  anno  fteffo  .•'indirizzò  a’  Ma^ilUati  jdi 
Siena  uOa  lett,era  parimenti.*  ftampau , in  cui  ceti^  di  . lMfare  èfdi 
difendere  ’ .« 


gnaroijQ-  con 
niàne  del  ^eondo 


la  fua.cOTdotn,  Affibidgib  Catatihd  ttf.il  Muzig  lo  iiq^ 
jn  Ifej.»  e'  celebri  fono..  tingolarmenÀ  letf.Afé/i/r/.e  O^r» 
ièeondo  . lo  non  farò  il  T^'alogó  m.r tutti  gli  opulìaali' 
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4«U^Ocirìflo,  che  <t  può,  vedere  neliu  Biblioteca  dell’  Hyytn  (i), 
ove  peto  ne  mancano  alcuni,-  e ne  feguiiò  invece* le  diveife  vicen- 
de . Trattenutoli  poco  tempo  in  Ginevra  palaò  ad  Annulla , e vi 
i^iette  tìiio  al  1547  * nel  qual  anno  invitato  inlìeme  con  Pietro  Mar- 
yre»  dall’ Arci vefeovo  Cranmero  pafsò  in  Inghilterra  j e fu  indi  co^ 
metto  a partirne  inlìeme  con  lui  nel  1553.  Straaburg»,  >Baiìlea,  e 
Zurigo  gli  dieder  pofeia  ricovero  . Ma  avendo  egli  nel  1^63  pub* 
biteati  i Tuoi  XXX.  Dialogi  f che  da  Sebbalìiano  Caftalione . nroffi  tra* 
dotti,  in  Latino^  le  Aampati  in  Balìlea  , e avendo  1’ Ochino  ■ in  una 
di  elTi  mofìrato  di  approvare  la  poligamia,  cacciato  fu  da  Zurigo, 
e pofeia  ancora,  da  Bafilea , ove  eralì  ritirato.  Teodoro  &za  fu 
Principal  autore  dell-a  perlècuzione • molla  all’ Ochino,  il  quale  vec- 
chio di  circa  76  anni,  sei  cuor.  <kl  verno  : gavette  e aadai£aie  .fina 
in,  Polonia  «..ceroadà  ^ea  ricoveio  . M«  Wi  ancora- non  , 
lo.lìcuto.e  durevole^  perciocché  un  Editto  del- Re  Signmoifd» 
illanaà  del  Cardinal  Commendone  pubblicato  contro  tutti  gli  Ereti- 
ci foràUieri , il,  codrinfe  a ufeire  ancor  da  quel  Regno . Cosi  da 
ogni  parte  cacciato  1' infelice  Apoiìata  ritirolfi  nella  Moravia ove  , 
come  narra  il  fopraccitato  Graziani , che  era  allora  in  Polonia  m* 
Cerne  col  Commendone , poco  appteflb  mori 'dà  pelle,  e noriroa 
con  lui  la  moglie,  e due  %lie , e uri  figlio,  che  .avuto  se  jhiea.— 
Quanto  alla  moglie  però  U Beta  ^tn  queno  punto  più  degno  di  fea 
de  , afferma  (a) , eh*  ella  eragli  morta  prima  eh’  ei  pafli^e  in  Po- 
lonia . L’ Annalilta  de’  Cappuccini  fi  aforza  di  perfuaderci  , che  l’ 
Ochino  mot)  in  Ginevra  , che  innanzi  alla  morte  ritrattò  pubblica, 
mente  i Tuoi  errori , e che  per  quella  ritrattazione  ei  fu  dagli  Ere- 
tici llelfi  uccifo  (3) . Ma  per  una  patte  fon  sì  incerte  le  pruove , 
eh’  egli  ne  reca  , * c sì  autorevoli  per  l’ altra  le  tdlimonianze  iq 
contrario,  che  chi  non  c 'del  tutto  sfornito  di  crit.ica  e di  buon 

fenfo  non  può  rimaner  ponto  dubbiofo , E la  lòia  autorità  del  Gra- 
ziani , ancorché  altra  non  ve  »e  fofle , ballerebbe  a render  certillì- 
mo , che  l’ Ochino  mori  odinato  nella  Tua  Erefia . E al  Oraziani 
^giugnefi  il -Commendone  medefimo  , che  in  una  Tua  lettera  ai 

Card.  Borromen  >4;  di  Febbfajo  del  15^6  > pubblicata  dal  P.  La- 
gomarfini  (4),  dice  ,, che  ilfcàto  dall» iFcdooia, moti  Slelìa  ; che 
cosi  egli  fcrive  , e non  neSot  Moravia  ) ~ le  ^ quali  ptOvlpcie  però  ef.  * 
fèndo  tra  lor  coniìnanti , non  i nJanvi^U , che  unffÀ  fi  'prenda  per 
r altra . L’  argomento  , che  potrebbe  aver  qualche  forza  a favore 

dell’opinione  dell’ Annaiilla , è il  detto  del  Heza  , che '^parlando  deU’ 

. » Tom.  VII.  P.  I.  ‘ P P '‘Ochi- 
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Ochioo,  dioc  , in  fine  fe  oflendit  effe  inìqutm  k^pocrleem  (i). 
Ma  ia  ciò  illode  ^ Beza  all*£rcfia  degli  ARtitrinitai|,  che  «LU’Oehi- 
00  fii  negli  ultimi  anòt  abbiaci^;  ftl  ecco ^ com’egli  altrove  ne  fpie- 
ga  l’ipoaifìa:  Scelerafa*  kypùcrita  Arianorum  elaniefiimu*  fautor^ 
golygamia  defenjor , ommum.  Chrtflitmm-  ReligTonit  iogmatum  irrijor  , 
fuum  co  fonde tn  audacia  erupijfet^  ut  Jua  fortentm  ia  pubBcum  '^ede- 
ret  ( jufto  Jane  Dei  judieia^ne  Intere  Wutiua  tantum  malum  poffet  ) 
^ delatui  ad  idagifiratum. . . . jujf  n 'c/l  e "Dgiriniram  agro  f<u:effere  . 

Io  fatti  ia  uno  de*’ (boi  Dtalogi  (opnccitatt  egli  eoa  tal  forza  propone 
le  ragioni  degli  Antitrinitari,  che  fembra  k»  fàvoaevote;e  vuoUì  che 
più  apertamente,  fi  dtchiaraiTe  del  toc  partito  ia  Polonia.  ìtjnfignor 
Illu/Irrjfimn  Varmienje^  fetìve  il  Commendone  al  Borromeo  ia  altra 
foa  lettera  de’d  di  Luglio  del  15^4  (x)v  /eri  avuife  ^ Ib/ee. 
ma,  che  li  fi  intendeva  per  lettere  delT  ArchiiUaeoaa  di  Cracovia, 
come  JFi-a  Bernardino  Ochiao  era  venuto  in  Cracovia , (e  che  aperta- 
mente fi  eija  accoflato  e’  Trinitarj , O che  apportava  di  più  non  Jo  che 
litro  dogma  di  potygamia  Oc.  £ non  feoza  ragione  p^rò  t^Ua  BiUio- 
teca  degli  Aniiciinitarj  pubblicata  dal  Sandio  vedefì  iórerita  iL  nome 
del  Ocbioo . . ..... 

ELI.  Più  ftrepitofa  ancora  dt  quella  di  nn  Frate  fo  b co> 
Vtta,faj^>a«iiuta  di  un  Vedovo  e di  un  Nencio  AjKrfiolico,  cioè  di  Pierpaofo 
cTpUixìontV <^^Ua  ftefla  famiglia  che  l'otre  Pierpaolo  Ver* 
PictP«ol*V(r.gcfio  da  noi  alttove  lodato,  ed  era  egli  pure  nitio  di  Giullioopo* 
Scile  Capo  d’  Iftria.  Attefe  ^li  fbid/  Legali  ia  Padova  , ove 

ebbe  ana>ra  1*  onor  della  Laiuea.  £ (ìa  d’ adora  ei  fi  mofitò  noa 
alieno  dalle  nuove  Erede . Il  Getdefia  riièrKce  una  fetter»  fctiita 
sei  1531  da  Venezia  da  Martino  Schenckio  a Giorgio  da  Spalmo 
Segretario,  e allora  ancor  Confèfibre  dell’ Elettdie  Safibne  Federi- 
go, da  cut  fi  raccoglie  la  brama  , che  area  il  Vetgerio  di  pafiàrfe- 
aq  a Vhtemberga',  ove  1’  £te(ìa  di  Lutero  già  da  qualche  anno  git^r 
tava  le  (ùe  radici  (3)^ . Conviea  dire  però  , che  o il  Vergerlo  caia- 
biade  aUor  fentimeoto,  o occoluflè  per  vA  modo-l'  animo  fua,  che 
non  fi  travedelfo  ciò  eh’  et  penfava . L*  anno  1 53a  fu  ia  quella 
Univerfità  Profeflbre  dell’  arte  de-’  Nota^  (4) . Si  «oUe  polcia  a trat- 
tar le  caule  nel  foro , e in  Padova , ove  poi  ancora  fa  Victf io  del 
Podefii  , e in  Venezia , fi  acquiilò  nome  di  Oratoc  valente  indeme 
c d’  uomo  di  virtuod  coftumi  : Vai  avete , fcriveva  il  Bembo  da  1^ 
dova  ad  Angelo  Gabrielli  Avvocatote  in  Venezia  a’  10  Dicembre 
del  1535  (sTt^oi  aveteda  pochi  dì  io  quàavanti  a voi  molto  Jpejfe 


• un* 
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una  gentile  e coftumata  per/oaa , & armata  oltre  te  leggi , che  fua  prò- 
fef rione  fono  , dalle  buone  lettere  e da  un  ccrteje  e vertuojo  animo , 
la  quale  io  amo  grandemente  per  quejle  cagioni  ^ e Jitmmamente  vprrei 
poterle  giovare..,  .Egli  è Oratore  ^ ed  attende  [opra  tutto  a piati  del 
voftro  ìfiagifirato  in  queflo  tempo  f -che  M.  Maffeo  Michele  dimorerà  a 
venir  F>deffà  qui  y di  cui  egli  jia  Vicario,  Quejìi  è M.  Pietro  Paolo 
Vergerlo  /ufiinopolitano  , al  quale  vi  prego  a voler  fare  buon  vijo  , 

Il  Cafa  nondimeno  nell’  Invettiva  conno  di  lui  pofcia  fcritta  £li  rin. 
faccia  fralle  altre  cofe , che  nel  trattare  le  caufe  altra  eloquenza  ei 
non  ufafTe  che  quella  delle  ingiurie  e delie  villanie  ^1),  nel  che  pe> 
rò  anche  quello  Scrittore  li  lafciò  forfè  tralportare  alquanto  dal  caldo, 
con  cui  rUilefe  quella  fua  invettiva  . Un  altro  alTai  più  grave  delitto 
gli  rimprovera  il  Cafa , cioè  di  aver  uccifa  con  veleno  Diana  fua  roo- 
glie,  aflin  di  poter  pofcia -aver  patte  ne’  benefìzj  £ccleluftici  , e di 
ciò  egli  chiama  in  teftimonio  la  Città  tutta  di  òiuftinopoli  quotar 
enim  quifque  in  tua  Civitate  c/*  , cui  eertum  , atque  compertum  non 
fit  , Dioflom  uxortm  tuam  veneno  a te  effe  Jublatam , quod  obflare  il- 
lam  honoribut  Sacerdotiifque  ,qua  tibi  tu  y homo  tanifrime,  altero  fra- 
tte tuo  f retur , pollicebarcy  atque  animo  varabar  (a).  Una  *1  franca 
aflerzione , che  dal  Cala  fi  ripete  ivi  più  volte, appena  fembra  lafciar. 
di  luogo  a dubbio . Nondimeno  il  Vergerlo  in  una  lùa  lettera  all' Are. 
tino(3)*fttitta  nel  1533  fi  -compiace  <11  non  aver  feguito  il  configlio, 
che  quegli  più  volte  gli  avea  dato  di  menar  moglie . Ma  forfè  ei 
parla  <jul  di  feconde  nozze.  Nel  1530  il  Vergerlo  -era  ancora  in  Ve- 
nezia , come  raccogliamo  da  «ma  lettera , che  un  certo  Marco  di  Nie- 
colò  fcrive  a Pietro  Aretino  a’  5 di  Maggio,  avvertendola  , che  il 
Vergerlo  da  Venezia  ha  fcritto  al  Ponteiìce  , acculando  lui  di  avere 
ingiuriofamente  parlato  del  Ponteiìce  flefTo , pecchi  non  aveagli  aiv-  « 
coca  pagati  i 500  feudi  promeiligli,  e lo  rimprovera  d’ingratitudine, 
chiamandolo  feortefe  -avvocato y poiché  ei  dovea  ricordarli  , che  Aure- 
lio fuo  fratcUo  era  dato  collocato  in  Roma  per  raccomandazione  fat- 
tane dall’Aretino  al  Vefeovo  di  Vaifbn  {4).  E’  falfo  dunque  ciò, 
che  tl’Bayle  ^5),  ed  altri  aflèrmano  , eh’ di  foife  mandato  Nuncio  in 
Germania  nel  1530.  Ben  dovette  tardar  non  molto  il  Vergerio  a 
trasferirfì  a Roma,  ove  fattoli  eònofeere  al  Papa,  e acquiflato  no- 
me d’ uom  faggio  e prudente  , fii  da  lui  inviato  fuo  Nuncio  a Per- 
dinando  Re  de’  Rtomani . La  partenza  del  Vergerio  dovette  accade- 
re verfo  la  fine  del  1533.  Coti  parmi,  che  fi  raccolga  da  una  lette- 
• Pp  a ra 


(1)  Oper.  VoL  IV.  p.i|a  Ed  Ven-i^tt. 
U)  Ib.  p.  a>a 

(}}  Lctt.  all'  Arci.  T,  I,  p.  itu 


U)  Ivi  p.  fc. 
Diiliaoi 


n.  Art.  Vtrgtritt . 


D 


-3QO  ST0RIAT>'EIL1a  atura 

laidi  GiiolaoM)  Muii6'’d»*1rtie  poc’^rui  citm , in  cui  diccdi  eAir' 
.Tcnoto'a  Roma  gli  ultimi,  giofni  di  Luglio,  che  mentre  egli  ivi  fi 
tratjeneva  era  accaduta  da  tragica  morte  di  Aurelio  Veigetro  fra- 
tello di  Piei^^aclo , e Poeta  Italiano  di  qualche  nome  (ij  ( la  quag- 
lie fi  é detto  che  avvenne  nell’  Agofto  del  t 532  ) , e che  qcefti  er» 

• Nuncio  in  Allemagna . Una  lettera  nondimeno  del  Vetgcrio  all’ Are- 
tino fcritta  da , Vienna  a’  7 di  Maggio  del  1533  (aj'fcmbra  che  cel 
lapprefèoti  giunto  poc’anzi  in  quella  Corte  . Fatilo  III.  frattanto 
/Acceduto -> a Clemente.  VII.  richiamò  dall’ AJlemagna  nel  1535  il 
Vergeiio,- per  efiStrc  pii'i  efattamente  informate  dello  fiato  di  quelle 
Provincie;  e pofe»  vel  tilpedì  affine  fingclarmente  di'  IbJlecirare  la 
convocazione  del  Concilio  {3)  . In  quella  occafione  ei  fi  abboccè 
con  Lutero  in  Vitterroberga , e fi  pud  vedere  il  lacconto  , jdi ‘quel 
colloquio  predo  il  Card.  Pallavicino  , il'  quale  ribatte  la  contraria 
narraziou  del  6atpi  dn  modo  (4),  che  anche  il  Bayle  (5)'  gli  di  a 
qaefto  luogo  la  preferenza.  Tornato  in  Italia  nel  1536,  fu  dal  Pon- 
tefice mandato  all'  Imperador  Carlo  V.  in  Napoli  , e ncH’anno  fiefi 
fo  fii  in  premio  del  buon  fervigio  da  lui  fenduto  alla  Chielà  fatto 
Velcovo  della  fua  pania',  benché  nafeeffe  qualche  cootefà  fuHa  col- 
lazione  del  Vefcovado,il  di  coi  diritto  pretendeva  per  fé  il  Re  Fer- 
dinando aver  iareJò,Ccnve  egli  aH'Aretino  (d)  d-a  Rtra|  a’ 

di  Giugno  del  che  ilJPapa  mi  fece  Vefcoi^o  per  uva  forza 

«/’  una  Chi^  , delia  qunie  Ferdinando  pretende  aver  J ujpatronato  , ù 
volermela  egli  dare.  F.t  vedere,  che  fortuna  : eonverratmfii  haverne 
due  oblighi  d'  una  coja  tenue  , t-Jpetto  tlle  rendite  ; che  t animo  di 
•quefii  due ‘miei  Patroni  non  è egli  così  picciorn  x^Jo  di  me  ( per  ia 
■bontà)  cotae.fi  è abbattuto  a ejfer  .la  co/a,  che  m'hanno  data.  Gode- 
rommi  quejla  finché  Lhio  vorrà,  &*poi  farà  qualche  altro  accidente. 
Una  volta, ella  è fpo/a,che  Jì  può  repudiar  ù cambiar eipxeC- 
fiooi  non  lonO,  a dir  vero ^ troppo  degne  d’an  .Ve(covo;e  il  Vetgetio 
cominciava  allora  o as^ambiar  lèatimcnti,  o a (coprire  i'finallgra  na- 
(cofiri.  Nondimeno  egli  fog^iiloge,  «ha- ritornare  in  Germa- 
*nia.Ld  ei  tornovvi  di  fauo^^^a  e anche  con  di  (pia- 

cer del  Pontefice!,  alle  cui  •lecdM-'f^ièio  i Ibrpetti , che  la  dimora 
del  Vergerlo  in  Allemagna  dettava ‘contro  di  lui  fp).  Due  lettere,  da 
lai  fcritte  all’Aretino  nel  Maggio  e nel-  Gingilo  del  1539  (8>cel.  ino- 

‘ sfcAiri.  i*  • ftr^ 
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Brano  in  Padova,  c ji* bagni  di  Abano.  A’i8  di  Aprile  del  1540 
era  in  K-Thira  vicino  a partire  per  FranWa  infiemc’col  -C  ardinal  Ip. 
polito  d’i'.rte;  In  Pranza  vado  rimorchiato ^ come  dice  a Venezitr^ 
dalla  autor.tà  del  Cardinal  di  Ferrara  (lì  . Queft’  ultima  lettera  all 
Aretino  ci  morirà  Tempre  più  Titnifno  del  Vergerlo  mal  prevenuto 
coltro  il  Pontefice  : Io  fo-ciò,  che  è Roma,&  ciò  che  .Rete  voi , che 
non  avete  Jimòolrt  con  lei  , nè  ella  con  voi A'  •miei  tre  ‘libri  vol- 

gari portai  a Rima,  & fe  ben  contenerano  materia  , che  pareva, cne 
a coloro , più  che  agli  altri  appartenefTe , pure  a coloro  non  gli  ho 
voluto  dare  ; gli  ho  dati  al  Re  di  Pranza  , che  è Chriflianifsimo  , Ù 
che  mofira  di  voler  ricanojcerè  il  po;  ero  Autore  , & proverò  toflo , fe 
egli  lo^i'uol  fare  da  davvero.  Ho  poficf  in  ord'ne  anche  un  altro  Trat- 
tato de  Epifjopis  pure  in  volgare,  & anche  quefto  donerà  a Sjja 
Maejhì . parti  pochi  giorni  apprefTo'  col  Cardinale , e paffando  pel 
MonaBero  di  S.  Benedetto  dì  Mantova  , ove  era  allora  il  C^rtefe  , 
che  <u  poi  Cardinale,  con  lui  Teppe  finger  si  bene,  ch’egli  Tcrifle 
a’ 24  d’ Aprile  ai  Cardinal  Contarini  lodando  molto  il  Vergerlo,  e 
pregandolo  a ottenergli  dal  Papa  la  ceflkrione  di  -una  penfione  poBa 
fcl  Tuo  VefÒQvado-.  Al  peefente  fi  ritrova  con  fua  Signoria  ( cioè  coi 
Card,  d’  Efte  ) il  Vergerò  Epijbapo  di-  Capo  d’ I/ìrìa , qual  wiojira  un 
ardentifsimo  defiderh  delP  onore  del  Stgnor  Dio,  e penfo , che  pur 
debbia  fare  qualche  frutto . Ejfo  Mon/ìgnore  dì  Capo  rf  Ijìria  mi  ha 
fatta  molta  ifiwtzia,  che  debbia  raccomandarlo  a Vajìra  Signoria  per 
una- certa  penfione,  qual  è Jbpra  il  fio  Vefco'vato , e defidera  ifferne 
liberato  ,•  e perchè  mi  pare  giujiifsima  petizione,  il  raccomando  con* 
tutto  il  cuore  a V.S.Reverendijs.Dice  ejferli  data  qualche' fperanza, 
che  a quello,  a cui  ejfo  paga,  fia  dato  qualche  contraccambio  (2). 

XLIl.  Mo  voluto  fendermi  alquanto  fa  • queftr  primi  annrCvntiouaxioa*. 
di  Ui  vita  del  Vergerlo  ancor  Cattolico , perchè  poco  di  effi  ci  di- 
cono tutti  quelli  , che  ne  cagionano.  Dell’ altre  cole,  che  a lui  ap- 
partengono, ci  (pediremo  più  brevemente.  Intervenne.il  Vergerlo 
alla  fine  del  1540  al  Colloquio  di  Vormazia,  fpedhovi  in  Tuo  no- 
me dal  Re  di  Francia , e il  Cari.  Pallaviclno  dimoftra  ad  evi- 
_ denza  la  faUìtà  di  ciò  che  altri  affermano , che  (otto  quella  appa- 
renza ei  vi-aflìftefle  veramente  in  come  del  Pap.i  (3).  havolofb  è 
ancora  ciò  che  narra  lo  Sleidano  (4),  che  tornato  il  Vergerlo  da 
quel  Colloquio  a Roma,  diTegnava  il  Pontefice  di  onorarlo  della 
porpora  i ma  che  fe  ne  aftenne  per  le  accuTe,  che  a lui  vennero 
date  di  favoievoie  inclinazione  verfb  1' Erefia  ; che  il  Vergerlo  di 
ciò  avvertito,  ritiratofi  al  Tuo  Vefeovado,  fi  accinfe  per  dar  pruo- 

va 
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va  della  Tua  fede  a (criverc  un’  opeia  conuo  gli  eretici  ; ma  die 
nell’  elàminare  i loro  argomenti  ae  lenti  la  fom  per  modo  , che  ii 
determini  a feguìrne  le  opinioni  inlìeme  eoo  Giambatiila  filo  fra> 
teOo  Vefeevo  dì  Fola.  Le  cole  da  noi  dette  poc’anzi  pmovano  chia» 
ramente  , che  gii  da  molto  tempo  covava  il  Veiguio  il  fuo  reo 
difegno,  e che  il  Papa  era  ben  lu^i  da]  concedergli  un  tal  onore  . 
Fare  , che  dopo  il  Colloquio  di  Vòoncua  6 ritirafle  il  Vergerio  al 
•fuo  Veicovado . Ivi  k Ibfpetti  delia  fua  fede  fi  lécer  al  forti, «he  ao- 
cufatone  a Roma , ^li  credette  di  dover  invece  cecatfi  al  Concilio 
c ivi  giuflificarfi  . & ei  vi  venne  nel  Febbrajo  del  154^  (1).  Ma 
tanto  e lungi  , che  ivi  egli  aveflè  quelle  ridicole  difpute  , che  alai* 
ni  Protefttnti  citati  dal  Bayle  nc  raccontano  , che  anzi  i legati  , 
le  cui  lettere  fono  citate  dal  Pallavicino , ricufaroo  di  ammetterlo  ; 
e folo  fi  adoperarono  In  favor  di  efib  per  modo  , che  ottennero  , 
eh*  ei  non  foffe  obbligato  ad  andarféne  a Roma  , ma  ne  fbfTe  ri- 
mefla  la  caufit  al  Nuncin  e al  Patriarca  di  Venezia  . Il  Vergerio  , 
citato  a render  ragione  dèlia  fua  Fede,  andò  lungamente'  tergiver- 
fando  : e or  col  negare  , or  coll’  interpretar  fanamente  le  propofi- 
aioni  appoftegli  , otteiuie  di  prolungare  l’ affitte  fino  al  i$4t,  nel 
<}ual  anno  foltanto  gli  fu  ordinato  -di  non  accodaefi  più  alla  Tua 
Chiefa , come  fi  raccoglie  da^ina  lettera  del  Muzio  (a)  , Nc  que- 
fto  folo  gadigo  avrebbe  probabilmente  avuto  il  Vergerio  , fé  con 
una  pronta  fuga  *ei  non  fi  fbffe  fottratto  . Ritiroflì  egli  dapprima 
tra’ Grigioni , e fu  minidro  delle  lor  Chtefe  neda  ValteUioa.  Ma  par 
che  al  principio. non  dichiaraflè  la  fua  erefia  , perciocché  io  ho  co- 
pia di  una  lettera  da  lui  /critta  (ù  Vicofoprano  a’  31  di  Aprile  del 
2550  a D.  Ferrante  Gonzaga,  il  cui  originale  cooférvafi  oCl  più 
volte  lodato  Archivio  di  Guadalla  , nella  iquale  egli  tbsl  gli  dice  : 
Oltre  di  quefla  imprefa  potrò  effer  haono  nelle  eoje  appartenenti  all* 
Religione^  per  P amicizia  ck’io  tengo  aon  que'  dotti  di  Lamagna ^ ò 
quando  0 per  via  di  un  Concilio , o per  altra  fi  trattajfe  qualche  ae» 
cordo  ^ & aJJ’ettamerao  ^V.  Eecell.  vedrebbe  ciò  che  faprei  fare.  E fi 
fottofciive  : l^ergerio  yefeovo  di  Capo  d'IJlrla.  Più  degna  ancora  d’ofTcr- 
vazione  è un*  alua  lettera  che  ivi  pure  cooférvafi  da  lui  fcritta  al  me- 
defimo  D.  Ferrante  di  Vilna  a’d  di  Novembre  del  155^  , quando  avea  giù 
apertamente  abbracciato  i}  partito  de’ Prore  danti . Dopo  aver  trattato 
di  qualche  affare  di  D.  Ferrante,  con  che  occafiane,  dice,  io  fia  qui 
venuto  voglio  anche  dirlo  . Son  flato  mandato  da  alcuni  dei  Principi 
deli’ Impero  nel  Ducato  di  Privai  per  comporre  certe  differente , Havendo 
dunque  l' III.  Palatino  ^ ài  Vilna  )faputo^  ch’io  iP  era  ^ ha  mandato  per 
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mf,  r m'ha  fatto  , per  Jua  bontà  , un  mondo  «T  honorì , Egli  è fat- 
to de'nojiri  in  tutto  e per  tutto  yC  ha  data  fuori  in  /lampa  la  Jua  con- 
fefflonc.  Tordo  doman  in  Pruftiay  c poi  ho  da  tornar  in  Polonia,  e per 
quella  via  andrò' al  Slg,  Duca  di  V'irtemberg,  V.  Ili  S.  adunque  veda, 
che  io  travaglio  y. e volentieri  e coti  piace-  a Dio...,  Ben  caro  mi 
farebbe  y che-  quejla  fojjfe  data  a veder  alf  III.  Sig.  Cardinale  f il  Car- 
dinal Èrcole  Uoiuaga  y il  quale  non  ceffo  di  offenare  e riverire  y con 
tutto  che  io  elitb.'A-y  :h'  egli  hahbia  alienato-  V animo  da  me,  perché 
ho  lafciato  il  Vqfcovato,  che  fua  III-  Signoria  mi  fece  dare  &c.  e 
fi  (otta  fcrive  •-  Servitor  ^ergerlo . Fafiò  pofeia  di  fttto  a Tubfnga 
chiaHiarovi  dal  Duca  di  Vittembergav  Ivi  nel  t^ói  abboccoflT  col  • 

Nuncio  Dellìno  t che  ebbe-  qualche  ^eranza  di  ridurlo  fui  buon  femic- 
IO  . Ma»  betr  fi  vide  , che  nel  cuor  del  Vergerlo  più  che  T amore  del-  ' 
la  verità  potea  l’orgoglio  (i)>  h'ermo  dunque  ne*  fiioi  errori  mori 
in  Tubinga  a’ 4 di  Ottobre  del  1555 1 Gerdefio  riporta  rifcrizioa 
Sepolcrale  ia  verfi,’che  ne  fii  porta  al  fepolcro  (2).  Io.  non  darò  il 
Cacalog*  di  tutte  1* opere,  o a dir  meglio  di  tutti  i libercoli  del  Ver. 
gerio  , la  maggiop  parte  de’ quali  fi'  portbn  vedere  nella  Biblioteca  dell' 

Hayra  (3).  Tutti  Tono  fcritti  in  lingua  Italiana,  ed  in  efli  el  non  fi 
kuopre  nò  profondo  Teolr^o , tri  uomo  erudito  . La  nuldicenza,  con 
cui  cerca  di  l'cieditare  lai  Religione  Cattolica  e i più  illurtù  regoacà 
di  erta  e una  certa  popolare  eloquenza,  fono-  gli  unici  pregi  di  que- 
llo Scrittore , per  cui  que’  libri  ebbero  allora  gran  corlb , ma  per  allài 
breve  tempo  • Tra’  Protertanti  medefimi , benché  molti  lo  efaltino 
con  fomme  lodi,  pel  zelo  con  cui  proroofle  la  lor  riforma,  alcuni 
nondimeno  confedano  eh*  egli  era  uom  non  fincero,.  e nella  Teo» 
logia  aflai  mal  irtruito  (4) . Ma-  a’  egli  iovei  amaramente  contro  de''  Imp-ugnatctt 
CaitoliciV  trovò  ancorai  tra  efli  chi  lippe  rifpondergli , e njctterne^'^'*  "'1** 
io  chiaro  le  iinportute  e le  menzogne  . Le  mentite  Vergeriane  , e 
le  Lettere  Cattoliche  del  Mqzio,  e T Invettiva  del  Cafa , benché 
Icritta  per  avventura  con  fovtrchio  ardore  , fon  tai  mounmenti  , 
che  bartaoo  a fax  cooolcere  1’  umn  malvagio  che  egli  era  • Contro 
di  lui  fcride  ancora  Ippolito  Chizzuola  Brefeìano  Canonico  Latera- 
nefe  • che  lalciatofi  dappeima  fedurre  dalle  nafeenti  exefie  ,.  conobbe 
poi  il  Tuo  errore  ed  anaendbilo  con  confotarlo  d^  Pergamo , e col 
lifpondeie  con  un  Tuo  libro  rtampato  in  Venezia  nel  1502  alle  be- 
rtemmie  e alle  maldicenee  del  Vergerlo  (5},  oltre  qualche  altra  ope- 
la  di  fomigliante  argomento'  da  lui  pubblicata  - Olue  le  òpere  da 

lui 


(i>?attav.  C.  XV.  C X.  ^ (4)  Bayle  L.  c.  Kot.  L. 

(>)  Sfccinwn  Irai.  Raisiai<~&  t4fd(C.  (s)  V.  Boacaoiaic delio  T.II.p.  44? 
ìli  1.  11.  p.  «ai. 
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’ iat  .cómpoftc  in  difefa  de’ fooi  errnri,  abbiamo  mdre  lettere  La- 
tine da  lai  ancora  Qattolioo  fcritte  a Federigo  Ninfea , che  fi  leggono 
nella- Raccolta  delle  lettere  ad  effo  fcritte;  e, altre  Italiane  ne  ab. 
Vetno  fparfe  in  diverfe  Raccolte.  ' • - ’ - , 

• XLtlI.  I quattro  Eretici  or  mentovati  furono  per  -avrentura  co- 
-Vari  altri  Ere- loro , de’ quali  fu  maggiore  il  grido  tra’ Protelhnti  o per.  le  circo- 
HciedApoltati.  ^ che' ne  renderon  più  memorabile  la  caduta,  o per  le  opere, 

con  cui  fi- «forzarono'  di  fofienere  e difèndere  i Idio  errori . Moki 
altri  ebbe  l’Italia,  de’ quali  con  dolore  ella  vide  *1’ a^ftafia' , e mal 
volentieri  li  rimitò  rivolgere  a difefii  dell'  errore  1’  ingegno  loro  e 
• lo  fiudio  . Furon  tra  efli  Agoft^no  Ma  inardi  ABigiano  dell'  Ordine  di 

S.  Agoftino  , che  rifugioflì  a Chiivenna  , ed  ivi  mori  nel  1365  dopo 
aver  pubblicati  due  opufcoli , uno  intitolato  AtWz' Soddisfaznne  di 
Cri/io,  l’altro  \' Aruttomia  della  Mejfa  (i);  Giulio  Tereoziano  da  Mi- 
lano dello  fteljb  Ordine^  di  cui  l’Atgelati  rammenta  alcune  Prediche 
\ flampate  in  Venezia  (1)  , e che  ivi  fatto  prigione,  fuggiflVné  pofeia 
Okiemonti , e pubblicò  alcuni  altri  opulèoli  feonofitiuti  all’  Argelati , 
e alcuni  di  eflì  fatto  il  nome  di  Girolamo  Savonefe  (3);  Jacopo  Bro- 
cardo  Veneziano , di  cui , e delle  opere  Ha  lui  compofte  palla  dili- 
gentemente  il  C.  Mazzucchelli  (4)  ,»e  più  altre  cofe  ne  aggiugne  if 
GerdeCo  (5)  ; Fanrio  da  Faenza  dannato  a morte  pe’  fiioi  errori  in 
Ferrara  nel  1550  (6),  del  cui  martirio , come  egli  il  dice,  fi  ha  alle 
flampe  una  rei-azione  Latina  di  FraiKefco  Negri  Bifiancfe , Prore- 
fhnte  clTo'ancòtà  e autore  d’ una  Tragedia  intitolata  il  Libero  Afìa!- 
tri* , intorno  *al  qual  autore  e ad  altre  opere  di  elfo  ragiona  affai 
efaitamente  il  Sig.  Giambatifla  Verci  Gianleone  Nardi  Fioren- 
tino, di  cui,  più  che  la  vita,  fon  note  alcune  opere  da  lui  pubblica- 
' *te  in  difefi  ' dell’ etefia  (8)*  Alcffaodro  Triffino  Vicentino  J Scrittot 
Proteftante  feonofeiuto  ai  Gerdefio , e di  cui  io  non  trovo  raenzio. 
ne  alcuna  preffo  airri  , il  qual  da  Chiavenna  fcrifl'e  a’  no  di  Luglio 
del  i5?o  una  lunga  lettera  al  Conte* Leonardo  Tiene,  flampata  due 
anni  appieffo  , in  cui  eforta  e lui  e tutti  i (boi  concittadini  ad  ab- 
bracciare le  nuove-  opinioni  ; Alfbnfo  Corrado  Mantovano  , di  cui 
fi  ha  il  Comeoto  full’  Apocaliflì , llampato  in  Bafilea  nel  1 574 , pie- 
C . . no 


(o  Cfebltt  L.  é.  p7  la. 

. . fi)  Bibt  Script.  MciSiot  Voi.  1. 1».  II. 
. P-  71»-  ^1-  H-  P*  U..p.  i9t»t 
(j)  Ctrdef.  p.  »79- 

{91  Scticc.  Ual.  T-ll.  P.  IV.  p.  iftt  «c. 
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<«)  Cerdef.  p.  145. 

(7)  Sc'ritt.  Bafliin.  T.  J.  p,  . • J 
(«1  GerdeC  p.  l’oj.  _j 

4 • 


Digitized  by  Google 


ITALIANA.  Libro  il 


305 


no  di  invettive  e di  maldicenze  contro  il  Romano  Pontefice  (1)  ; 
Francefeo*  Betti  Romano,  da  noi  mentovato  nel  parlare  del  Muzio  ; 
Antonio  Albizzi  Fiorentino,  di  cui  fi  poflbn  vedere  più  ampie"  no- 
tizie preflb  il  C.  Mazzuccheili  (a)^  e il  Gerdefio  (3);  Simone  Siino- 
ni  Lucchefè  , che  in  Ginevra,  in  Heidelberga , in  Lipfia , in  Praga, 
in  Polonia  or  fi  feopri  Luterano,  or  Calvioifia,  Cattolico  , oc 
Ateo,  e perciò  ora  flretto  in  carcere^  ora  efiliato , e eiò  dai  Pro- 
teflanti  medefimi  tanto  nimici  della  Romana  intolleranza  (4)  ; Jaco- 
po Aconziò  da  Trento,  che  ville  più  anni  alla  Corte  della  Reina 
Lifabetca , e che  oltre  più  altre  opere  , pubblicò  otto  libri  intitola- 
ti : De  Jiratagematilms  Satanct  in  Relìgionis  negotio  aliai  applauditi 
da’  Proteftanti  (5);  Mino  Celfi  Sanefe , autore  del  ììhto  Qtiatenm prò. 
gredi  liceat  in  hccreticis  coercendìty  di  cui  petp  alcuni  fanno  autore 
Lelio  Soccini  , e che  fu  per  più  anni  correttore  della  ftamperia  di 
Pietro  Perna  in  Bafilea  (6),  e più  altri,  il  cui  Catalogo  fi  può  ve. 
dere  preflb  il  più  volte  citato  Gerdefio.  Quelli  però  ha  polli  a lor 
difpetto  tra’  Ptotellanti  alcuni  Italiani,  i quai,  fé  ancora  vivelTero  , 
altamente  dorreòbenli  di  tale  ingiuria  ; e di  alcuni  dovrem  rag  io- 
nate  altrove , come  del  Card.  Fregolo , di  Marcantonio  Flaminio  , 
di  Giambatilla  Folengo,  di  Jacopo  Bonfadio  . Alcuni  altri  , benché 
fofler  legnaci  delle  nuove  ctefie,  non  appartengon  però  a quell’ ope. 
la  , perchè  non  furono  uomini  illuftii  per  lettere  , e fe  coltiva, 
ron  gli  ftudj , non  ce  ne  lal'ciarono  quali  alcun  monumento  . Fra  elfi 
però  non  .dee  del  tutto  palTarfi  l'otto  filenzio  Pietro  Caroelècchi 
Fiorentino,  di  cui  tra  gli  Sctittor  Ptotellanti  ^oltre  il  Gerdefio  (7)  ht 
lungamente  parlato  lo  5chellornio  (8)  . Fra’  Cattolici  oltre  più  altri 
di  lui  ragiona  il  Ladcrchi  (9) , il  quale  però  annoverando  gli  ami- 
ci  del  Carne.'ecchi  , tutti  uniice  in  un  lafcio  Vittor  Soranzo  Vefeo- 
>0  di  Bergamo,  Luigi  Friuli  , e il  Ilaminio  col  1/ ergerlo  e coll’Ocht. 
no  , e tutti  indillintamente  gli  fpaccia  per  Luterani , Calviniili  , e 
Zningliani  . Il  Carnelecchi  era  uomo  di  raro  talento  , e di  maniere 
affai  amabili,  e amico  perciò  fin  dal  1533  del  Sadoleto  , da  cui  vien 
detto  pleiius  oficii  ah^ue  humanitatis  adolrjeens  (\o)  F’u  Segretario  di 
Clemente  VII.,  da  cui  fu  avuto  in  molta  uima  , e fatto  Ptotnnota- 
Tòm.  VII.  p;  k • Clq  - rio 


(1)  Ib.  p.  lii.  (a)  Cildef  P..SI4.  Matm,  Vita  di  P. 
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3od  STORIA  DELLA  LETTERATURA 
xio  Apoftolico  . Ma.  1’  amicizia,  da  lui’  contratta  in  Napoli  con  Gio- 
vanni Valdes  il  fece  cadere  neireiefìa.  Un’eloqte''ie , e piifllma  let. 
tera  ferina  a lui  dal  Flaminio-  in  difela  del  iacritii.io  della  MelTa  , 
che  fi  ha  traile  opere  di  efltv,  e la  rifpclla  a lui  fatta  dal  Carne- 
fecchi-,  ci  fan  vedere,  che  qiTefii  erafi  lafciato  infelicemente  fedurre . 

Citato  perciò  a Roma  nel  1546  (1) , fep[ e.  difendcifi  io  tal  maniera, 
che  fu  aflbluto,.  Accufato  di  nuovo,  e chiamatft  in  giudizio  da  Paolo 
IV,,  fu  condennato  aflente,  e per  ultimo  1 io  V.  ottenutolo  dal  Gran 
Duca  Cofimo , e fattolo  condunc  a Roma,  ivi  il  condennò  all’eftre. 
ino  fupplicio  ; uomo  lodato,  molto  pel  fuo  fapere  dal  Mureto  (2)  , 
dal  Boniadio  dal  Cafa  , dal  F'iaminio  , e da  più  altri  uomini 
dotti  di  quell’  età.  , e tanto  più  degno  di  compaffionc , quanto  men 
faggio  fu  l'ufo,  eh’ el  fece  de’  fùoi'  talenti  ► 

XLlV.  A me  fpittce  l’ andarmi- tuttora  avvolgendo  in  si  fpiace- 
vole  argomento  . Ma-  io  non  debbo  diUim’ulare  , che  .oltre  il  dare 
molti  legnaci  agli-,  errori  di  Lutero  e- di  Calvino,  ebbe  l’Italia  il 
dolore  di  ptoduue  gli  Autori,  di  nuova  e ancor  peggiore  erefia  ,, 
cioè  dì.  quella  de'  Socinìani  confoimc  in  gran  parte  a quella  degli 
antichi  Ariani . Lelio  .Soccini  Sanefe  figliuolo  del  Giovane.  Mariano 
Soccinl  celebre  Canonifta,  c nato  nel  1525,  ne  fu  il  primo  autore  . 

Faulìo  di  lui  nipote , perchè  figliuolo  di  Aleflandro  di  lui  figliuolo  , 
c nato  nel  1539,  ne  fu  veramente  il  fondatore  e padre  . Le  loro 
vite  fi  hanno  nella  Biblioteca  degli  Aniitrinitarj  del  Sandio  ; e in- 
nanzi alla  Raccolta,  delle  opere  loro,  e de’  loto  feguaci^  intitolata 
Bib[iothfca  Fratrum  Polonorum innoltrc  di  effi  ragionano  tutti  gli 
.Scrittori  della  Storia  Ecclefiaftica , e delle  Etefie,  Molte  notizie  an- 
cora- cosi  de’  due  Soccini,  come  de’primarj  loro  difcepoli  ci  ha  date 
il  Bayle  nel.  fuo  Dizionario. ..  Verfb  il  1546  cominciò  Lelio  a tene-  ' 
re  alcune  aflemblee-  nel  teiritorio  di  Vicenza  , a cui  intervenivano 
oltre  a 40  perfone  , e fra  effe  Valentino  Gentile»  da  Cofenza  , e 
Giampaolo  Alciati  Mìlanefe  , e difputandofi  di  Religione  vi  fi  Ijpar- 
gevan  de’  dubb}-  fingolarmente  fuf  Miilero  della-  Trinità,  e fulla  fod- 
disfazione.  di  Crìfio.  Scoperto  il  veleno , che  fi  andava  in*  effe  fpar- 
gcndo  , alcuni  di  que’  Novatori  furono  arredati  e condennati  a 
morte  , altri  fi  fottraffero  colla  f^^a,.  e fi  dilpetlero  in  diverfi.paefi,  » 

Lelio  dopo  aver  viaggiato  più  anni  , fiffatofi  in  Zurigo,  cominciava 
a fpargeivi  fegretamente  le  fue  opinioni . Ma  ammonito  da  Calcino, 
e più  ancora  intimorito  dal  fupplicio  di  Michele  Setveto  , prete  a 
dillimulare  per  modo  , che  benché  andaffe  comunicando  or  agli_ 

uni  , 
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uni  y or  agii  altri  i fuoi  feotimenri,  'vifTe  nooditrino  tranquillo,  e 
folo  ebbe  il  dolore  di  veder  la  Tua  famiglia  dilperla  pe’  troppo 
fordati  rofpetci  di  errore,  in  cui  ella  cadde  . Li  mori  in  età  affai 
giovanile  in  Zurigo  nel  i ^61  con  fama  d’  uom  dotto  e affai  verfa- 
to  nelle  Lingue  Greca  ed  Ebraica  e ancor  nell'  Arabica  . Fauflo  im- 
bevuto ne’  primi  anni  degli  errori  dell’ avolo , « perciò  coftxetto  a 
fuggir  dalla  patria,  dopo  la  morte  di  Lelio  tornò  in  Italia  , e it 
contenne  in  modo  , che  non  dando  «Icon  fofpctto  di  rea  cicdeijza 
fu  affai  caro  per  più  anni  al  Gran  Duca  ■Cofirr.o  I.  Ma  finalmente 
non  potendo  più  oltre  diffimuLre  fuggiflenc  nel  1574,3  Bafilea . 
La  Tianfilvania  e la  Polonia  furon  poiria  il  foggioino  di  Fauflo; 
ma  in  quefi’ ultimo  regno  le  contefe  ch’egli  ebbe  con  altri  Eretici, 
e le  opinioni  da  lui  fof\enute  >1  fect.ro  foggiacele  a divcife  vicende  , 
ed  oc  lì  vide  efpoflo  .al  pcpobre  tumulto,  trafcinato  e battuto  per 
le  bubWiehe  vie , mentre’  frattanto  ne  veniva  fiiccheggiata  la  cafa  , 
e aifi  i libri  , or  fu  coflreiio  ad  andar  ramingo  in  diverfi  paefi  , 
finché  fiffatofi  in  un  villaggio  preffo  Cracovia  ivi  mori  a’  3 di 
'Marzo  dei  «604.  A me  bada  accennate  tai  cofe  , che  fi  poffnn  ve- 
dere  più  ampiamente  fvolte  da’  fuddeiti  Scrittori  , i quali  ancora  ra- 
gionano delle  opere  di  Lelio  inferite  nella  fopraccitata  Blibiotheca 
Fratrum  Pjlonoruiu . Il  Gentile,  nominato  poc’ anzi , fu  come  Ariano 
decapitato  in  Berna  nel  1566  (1) , e di  lui  fi  poffon  vedere  più  co- 
piofe  .notizie  preflb  gli  Scrittoti  della  Storia  Letteraria  del  Regno  di 
Napoli,  e fingolarmente  preffo  il  March.  Spiriti  (q),  L’ Alciati  fparfe 
dapprima  in  Ginevra  i fuoi  e/rori  contro  la  Trinità  ; xifugiatofi  quin- 
di in  Polonia  , pafsò  finalmente  tra’  Turchi , -e  non  fi  vergognò  di 
abbracciai  la  loro  fetta,  come  con  diverfi  argomenti  pruòva  il  Ci- 
priani  ribattendo  la  contraria  autorità  del  Ruaro  .Sciìttot  Soelniano  (3) . 
Compagno  indivifibile  dell'  Alciati  fu  Giorgio  Biandrata  n.itio  di 
Saluzzo , il  qual  moti  fofiòcato  nel  fuo  proprio  letto  d.i  un  fuo  nipote 
da  lui  nominato  erede  (4)  . Ma  degli  Eretici  Scrittori  Italiani  badi 
il  detto  fin  qui,  e ritorniamo  ornai  a coloro,  che  a migliori  oggetti 
aivolfero  ',J  loro  ingegno. 

XLV.  Molte  altre  opere  Teologiche  vennero  a luce  in  Italia 
nel  coifo  di  quello  fecole  , che  fe  non  furon  rivolte  a -confutare 
gli  Eretici  , giovaion  nondimeno  all’  jftruzion  de’  Fedeli  . Molte  fe 
ne  hanno  alle  ftampe  di  Francefeo  Cattani  fa  Diacceto  Vefeovo  di 
Fiefole  , detto  il  vecchio  a diflingueilo  da  un  altro  dello  fleffo  no- 
me e cognome , di  cui  fcriife  la  vita  Benedetto  Varchi . Delle  ope- 

3 , • re 
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Tc  del  giovane  fi  può  vedere  il  Catalogo  prefib  gli  Scrittor  Ffo. 
lentini , e fingolannente  preflb  il  Canonico  Salvini  (i)  . Più  celebre 
i il  nome  del  Cardinal  Giangirolamo  Albani  Nobile  Bergainal'co , 
uomo  dapprima  iUuRre  pel  luo  faper  nelle  Leggi,  ammogliato,  e 
padre  di  più  figliuoli,  eletto  dalla  Repubblica  (ioUateral  Generale  , 
* finalmente  dal  Pontefice  S.  Pio  V. , che  aveane  conolciuta  in  ad- 
dietro le  probità,  e la  doctrim,  nominato  Cardinale  nel  1570  , e 
iqorto  poi  in  Roma  in  età  di  87  anni  nel  ijpi.  11  C.  MazzucchelU 
ha  di  lui  trattato  piu  a lungo  (a)  , e ci  ha  dato  il  Catalogo  delle 
molte  opfre  da  lui  compone  , fra  le  quali  le  più  pregevoli  Iona 
quella  de  Cardinaiata , quella  de  PjfeJìafe  Pupa  O Canc;/ù  , e quella 
de  Immunitate-  Kcclejiarum . Pietro  Colonna  dell’  Ordine  de’  Minori 
* dal  nome  della  fua  patria  foprannoraato  Galatino , e Penitenaiere 
di  Leon  X.  oltre  più  altre  opere  , il  cui  Catalogo-  fi  può  vedere 
preflb  il  Fabrizio  (3)  , e preflb  gli  altri  Sciittori  da  lui  citati,  ot- 
tenne gran  nome  fingolarmente  pe’  Tuoi  dodici  libri  de  Arcanìt  Ca- 
tholicct  verìtatis  , ne’  quali,  peende  in  particolar  maniera  a confutar 
gli  Ebrei , c che  furono  la  prima  volta  uampati  ia  Ottona  a mate 
>el  1518  y 6 pofcia  più  altre  volte  rrfhiiipati  . Egli  è acculato  di 
«flerfi  giovato  molto  dell’opera  di  Forchetto  de’  Salvatici,  da  noi 
mentovato  nella  Storia  del  fecolo  XIV, , e di  quella  di  Raimonda 
Martini  irHitolata  Pigio  Fidei . Ma  okrecchè  malte  più  cofe  vi  ha 
egli  aggiunte,  non  avrebbe  il  Galati.io  potuto  in  una  tal  opera  va- 
lerli (kilt  fatiche  altrui  , fe  non  fofiìe  fiato  egli  ftcfib  verfato  affai 
in  quegli  fiudj,  e fingolarmente  nella  lingua  Ebraica,  di  cut  fa  mol- 
to ufo  . Parecchi  opufcoli  altri  alla  (lampa,  altri  inedjti  fi  hanno 
di  Sifio  Medici  dell’Ofdioe  de’  Predicatori  , di  cui  a lungo  ed  e fat- 
tamente ragiona  il  P.  degli  Agofiini  (4).  A’  quali  Scrittori  , c alle 
quali  opere  più  altri  potrei  aggiugnetne  , Cc  1’ ampiezza  dell’ argo- 
mento non  mi  vietaflè.  l’andar  cercando  minutamente  ogni  cofa. 

XLVL  Chiudciem  dunque  ciò  che  appartiene  agli  ftudp  Teoio- 
Vifa,  Jmpìegki^gici  col  dire  di  due- Catdiiuli , che  verlo  la  fine  di  quello  fecolo 
effi  con  molta  lor  gloria  occuparonfi  , cioè  del  Cardinal  GuglieL 
mo  Sirleto,  e del  Cardinal  Agofikio  Vallerò  . Del  primo  niuno  ha 
Icritta  fieramente  la  vita  , e mi  ne  abbiamo  1’  elogio  fattogli  dall’ 
Eritreo  (5),  e le  memorie  che  nc  hanno  raccolte  gli  Scrittori  delle 
BibiiotecI»  Napoletane  , e principalmente  il  Tafuri  (d)  a oiun  de’ 
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^wli  però  ci  dà  molto  efatte  contezze  di  quefìo  celebre  Cardinale  . 
E.-a  egli  natio  di  Stilo,  terra  della  Calabria  , ed  era  nato  nel  1514. 
da  oneftl , ma  non  molto  ricchi  genitori , Dopa  fatti  in  Napoli  i prU 
mi  'ftadj,  palsò  a contifwarli  in  Roma,  e tanto  fi  inoltiò , comq  nar- 
lalt  dall’Kritreo,  nelle  lirrgac  Latina,  Greca,  ed  Ebraica,  che  in 
tutte  parlava  non  altrimenti  che  fe  foflèr  le  Tue  . Nello  Audio  poi  del- 
le l'acre  lettere  , e de’  SS.  Padri , fi  efercitò  per  maniera , che  non  cte- 
devall , che  alcun  altro  fi  potelTc  a lui  uguagliare  . A quefti  si  rapidi 
av.inzamcnti  contribuì  molto  la  rara  memoria , di  ci^i  egli  era  dotato. 
Di  effo  grandi  cole  ci  narra  il  Oraziani  nella  vita  del  Gomme ndone , 
a cui  fj  il  Sirleto  catilfimo , ma  aggiugne  che  alla  memoria  non 
corri (ponde^ra  in  tutto  1’  ingegno  : Fimiliarifer  ufus  ejl  die’  egli  del 
Commendone  {i),Gulielmo  SirUto,qui  ei  pojiea  Collega  in  Cardina- 
[atu.  fuit , viro  cum  innocentia  Jumma  , tum  memoria  tanta  , ut  cani 
omnes  omnium  artium  libros^  omnfa  /cripta  Grxcorum  & Lotinorum 
reterà  recentieque  jncredibili  labore  perlegiffet  ^eorum  non  .fingulas  mo- 
di fententias  , fed  rerba  quoque  memoriter  recenferet , cum  bibliothec» 
i:\fiar  de  abjlrufifsimis  rebus  confuleretur . Q_iod  nifi  vonge/ìis  in.uniiis 
notitiam  tot  reruui  doilr/n's  ìngenium  inipar  fuijfet  ^ memorabiliorem  vi- 
rum  xtas  nofira  non  tuUjfet.  Ei  dovette  i principi  del  Tuo  innalzamento 
a Marcello  li. , che  efiendo  ancor  Cardinale  Pel  tenne  più  anni  in  ca- 
fa  (o),  e fatto  poicia  Pontefice  lo  elcfle  a .Segretario  de’ Memoria- 
li  (3)  • Egir  iftiui  ancor  nelle  Lettere  Ricciardo  ed  Erennio  Cervini 
nipoti  di  quel  Pontefice  (4);  e perchè  quefti  , come  fi  c detto,  era 
avldillìmo  raccoglitore  di  libri,  valcafi  del  Sirleto  principalmente, 
di  cui  ben  Tape  va  qual  folTe  in  ciò  il  valore . Anzi  per  fe  ancora 
adunò  il  Sirleto  gran,  copia  di  Codici  MS.S. , de’ quali  fi  valca  per  le 
•fue  verfioni , c per  altre  fue  opere,  delle  quali  ditein  fra*  poco  . In  qua- 
le  ftiina  egli  foffe  abbafUnza  laccogliefi  dalle  lettere  di  divcrfi  Serk- 
tor  di  que’  tempi  riferite  o-  accennate  dal  P.  Lagomatfini . Ma  niuna 
teAimonianza  è si  onorevole  al  -Sirleto  , quanto  quella  del  Caid.  Seri- 
pando , che  a' 37  d’AgoAodel  1 5^3  fcrivendogll  dal  Concilio  di  Tren- 
to in  tifpoAa  a una  lettera,  che  quegli  aveagli  inviata  da  Roma  Cu  di- 
vctfe  quiAloni  da  quel  Sinodo  agitate  ;Qa^a  de'  diecìnorve  y gli  dice, 
quanto  è fiata  più  lunga  ^ tanto  maggiormente  in' è aggradata , perchè 
contiene  in  fe  maggior  copia  di  belle  autorità  , dalle  quali  fo  quefia 
conclufione , che  voi  fiondo  cojlì  date  qui  maggior  ajuto  £r  fate  magr 
gior  fcrvizio,  che  fe  vi  fojfero  gionti  cinquanta  altri  Prelati  (5).  A ra- 

gio. 
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gione  però  il  Pontefice  Pio  IV.  a’  la  di  Marzo  del  1565  il  dicliì». 
xò  Cardinale.  E poco  mancò,  ch’ei  non  foffe  dopo  non  molto  tem- 
po foUevato  alla  Cattedra  di  S.  Pietro . Perciocché  morto  Pio  I\'’. , 
il  Caidinal  Borromeo  vergendo  riulcire  inutile  il  primo  luo  tenta- 
tivo di  far  eleggere  a Papa  il  Caidinal  Morene  , pofe  glf  occhi  lui 
Sirleto,.e  molti  già  avea  tratti  nel  fno  partito.  Ma  il  timore,  che 
un  uomo  tutto  dato  agli  ftiidj  -non  fofle  troppo  opportuno  agli  af- 
fari, ne  fece  deporre  il  penfiero  (i).  Pio  V.  nel  1566  gli  diede  il 
Vefeovado  di  S.  ’vjarco , e pofeia  nel  1563  lo  trasferì  a quello  di 
Squillace  nella  Calabiia  , cui  cinque  anni  appreflb  xinunciò  a Mar- 
cello fuo  nipote  (2) . Q)$ì  libero  da  ogni  altro  penfiero  fi  abban- 
donò di  nuovo  agli  amati  fuoi  ftudj  , pc  quali  molto  ajuto  egli  eb- 
be dalli  Biblioteca  Vaticana,  di  cui  «bbe  la  cura;  e benché  di  fa- 
nità  afai  cagionevole,  e foggetta  a moiri  e non  leggieri  incomodi, 
in  e/fi  faticolamente  durò  hno  alla  motte , che  il  tolfe  al  mondo 
ngli  8 di  Ottobre  del  1585.  Delle  criftiane  virtù  ^che  ne  renderon 
più  illu/lte  il  làpere  , parla  a lungo  il  foptaccitato  Eritreo , c più  an- 
cora Giovanni  Vaz  - Motta  nell’ Órazion  funebre  di  e/To  , che  fi  ha 
alle  ftampe  . Di  un  uomo  sì  dotto  poche  cofe  han  veduta  la  luce  o 
per  foverchia  mode/tia,  o pel  timor  che  egli  aveffe  del  giudizio  de* 
dotti . Mentre  ei  vivea , ne  furono  fol  pubblicate  nell’  Apparatò  alla 
Bibita  d’Anverfa  alcune  Varianti  da  lui  raccolte  fo’ Salmi,  e alcune 
vite  de’  Santi  da  lui  tradotte  dal  Greco  di  Simon  Metafrafie , e in- 
/èrite  nella  Raccolta  del  Lippomano . Et  recò  ancora  di  Greco  in 
Latino  il  Menologio  de’ Greci , che  fu  poi  pubblicato  da  Arrigo  Ca. 
nifio  (3).  Due  Orazioni  di  S.  Gregorio  Nazìtnzeno  ttadufTe  pari- 
menti in  Latino , che  fuion  poi  da  Annibai  Caro  traslarate  in  lin- 
gua Italiana,  e date  alle  ftampe.  Af&ticoflì  egli  innoltre  nel  correg- 
gere le  opere  di  S.  Girolamo,  e gli  Atti  de’ 000011}  (4).  Ei  fu  an- 
cora uno  de’ deputati  a rivedere  11  Catechifmo  Romano,  e a cor- 
**gg«r«  il  Breviario  (5)  . Alcune  altre  opere  fi  conlexvano  mano- 
fcritte  in  divetfe  altre  Biblioteche , e fialle  altre  molte  lettere,  del- 
le quali  tre  l'ono  Rate  p’ubblicate  dai  P.  Lagomarfini  (d) . Di  lui 
per  ultimo  fi  può  dire,  oh’ éi  fu  un  di  que’ dotti,  che  lungi  dal 
cercar  fama  colla  pubblicazione  delle  opere  loro , fi  occupano  nni. 
camente  nel  migliorare  le  altrui,  e credon  con  ciò  di  recare  mag- 
cior  giovamento  agli  ftudj.  ■ 

- • XLVIL 
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XLVII.  Del  Cardinal  Valiero,  oltre  ciò  che  ne  hanno  il  C***^®' 

■io,  rUghelli,  e gli  Scrittor  Veioiiefi,  abbiara  la  vita  difFufamen.- 
te  Icritta  da  Giovanni  Ventura,  Alunno  di  quel  Seminario,  poco  do- 
po la  morte  di  eflb , c pubblicata  negli  anni  addietro  (1),  e abbia- 
mo innoltre  Topufcolo  del  (Irrdinale  medefimo-  de  Cauuone  édhi. 
benda  in  edendis  libris  Aampato  in  Badova  net  1719  ^ in  cui  ei  ra- 
giona de.’  diverti  Tuoi  fìudj , e delle  opere  da  fé  pubblicate , e di 
quelle  , a cui  non  petmil’e  Tufcite  alla  luce.  Il  Valerio  fu  uno  de’ 
più  rari  uomini  di',  quello  fecolo  , o fi  confdert  la  moltiplice  eru- 
diiionc  , di  cui  fu  fornito,  e l’ inftancabik  applicaaicne  alle  lettere, 
o fi  abbia  riguardo  al  fenho  , alla  probità  , e a tutte  le  più  belle 
virtù  , che  in  lui  fi  vider  rifplendere  mirabilmeilte , degno  perciò 
della  fiima  e delle  lodi  di.  tutti  i buoni , e lingol.iriTiente  del  gran 
Cardinale  S-  Carlo  Borromeo  , che  gli  fu  amicilTiroo  ..  Bernardo 
Feliciano,  Batifia  Egnazio,,e  Marziale  Rota  furono- i primi  Maeftri, 
eh’  egli  ebbe,  in  Venezia , e quindi  Lazato  Buonamici , Bernaidino 
Tomitano , Marcantonio  Genova  , e Baflìana  Landi  in  Padova . Ma 
tbpra  tutti  egli  ebbe  un'eccellente  guida,  e un  vivo  ftimolo  agli 
ftudj  in  Bernardo  Navagero  Tuo  zio  materno,  Vefeovo  poi  di  Ve- 
rona e Cardinale  . Sotto  la  feorta  di  ai  celebri  peiforaggi  coltivò 
Agcftino  il  vivace  ingegno',  che  avea  ricevuto  dalla  natura,  e in 
og"*  genere  di  erudizione  e di  feienza  fece  progtelfi  sì  rapidi,  che 
ottenne  l!  ammirazione'  e la  fiima  de’ condilcepolì  non  meno,  che 
de’  Prccettoti  . I pubblici  impieghi  afiìdacigli  dalla  Repubblica  noi 
poieron  ddloglierc  dagli  fiudj  ^ e affai  più  che  i governi  e le  am- 
bafecrie  egli  ebbe  caro  l’incarico,  a.  cui  fu  deùinato,di  fpiegare, 
pubblicamente  in  Venezia  la.  Filofofia  Morale . Mentre  già  da  tre 
anni  in.  ciò  occupavafi  ,.  il.  Navagero  folievato  nel  1560-  all’  onor 
della  porpora  feco’  il  conduffe  a’  Roma,,  ove  Agoftino  fi  flrinfe  in 
amicizia  co' più  dotti  uomini,  che  ivi  erano,  coll*  Antoniano , col  » 
Sirlctp , col  Pantagato , col  Poggiano , e fingolarmente  col  Gaid. 
Borromeo , che  lo  amraife  alla  Tua  illufire  affemblea  delle  Notti  Va- 
ticane. (^.ndp  il  Navagero  nel  1562  fu  deftinato  a prefiedere  al 
Concilio  di.  Trento-, , tornò  Agoftino  alla  Tua  Cattedra  in  Venezia  , 
finche  nel  1565  per  rinuncia  del  fuddetto  fuo  zio  fu  eletto  Vefeo- 
vo  di  Verona mentre  pur  non  contava  che  35  anni  di  età,  e ab- 
biamo una  bella  lettera  piena  di  giuftì  elogj , a lui'  fcritta  in  quefta 
occafone  da.  Giulio  Poggiano  (z)  . Per  lo  fpazio  di  quarantun  anni 
ci  reffe  quella  Chiela  ^ e le  grandi  cofe  da  lui  a prò  di  effa  opera- 1 
tc  fi  poffoD-  vedere  lungOTcnte.  erpofte  dal  fopractitato  Ventata  , 


per 


Ci).  Calogeri  Raci.tl'  Opufe.  T.  XXV.-  (j)  Pogian-  tp.  Voi.  IV.  p.  jtf. 


Digilized  by  Google 


STORIA  DELLA  LETTERATURA 
per  cui  1»  memoria  del  Vallerò  fari  (empre  a’  Vcronefi  venerabHc 
e dolce.  Gregorio  XIII.  a’ la  di  Dicembre  del  1583  il  dichiarò 
Cardinale^  ed  ei  non  cefsò  fin  all’ ultimo  di  Tua  vira  dal  dar  nuo- 
vi (àggi  di  zelo , di  carità , di  munificenza , né  dal  coltivate  , come 
fcmpte  avea  fatto,  gli  ftudj , e d.rl  promuevergli  coirefempió,  coll’ 
cfottazioni , c co'  premj . Fini  di  vivere  in  Roma  a’  xj  di  Maggio 
del  loóf  in  età  di  75  anni  5 e vuolfi , che  i difpateri  traila  lua 
Repubblica  e U Pontefice  Paolo  V.  gli  affrcttaffero  per  dolore  la 
morte . Delle  opere  da  lui  compoflc  un  lungo  Catalogo  ci  dà  il 
Ventura  al  fin  della  vita,  e più  lungo  ancora  i quello,  che  gli  edi- 
tori del  citato  opufcolo  del  Valiero  vi  han  premelfo,  ove  il  lor  nu- 
mero giunge  a laS-  Poche  però  fon  le  Itampate  in  confronto  di 
quelle,  che  o fon  rimafte  inedite,  o fon  perite.  Traile  prime  ab- 
biamo i due  libri  Je  Acolytormn  diJcipUna , quelli  de’doveii  del  Ve- 
fcovo  e del  Cardinale  , intitolati  il  ptima.  EpiJlopuj  da  lui  compo&o 
ad  ifiaeza  di  S.  Carlo  e a lui  dedicato , il  fecondo  Cardinale , i tre 
libri  de  Rethorica  EccleJùjJìica , più  volte,  e anche  olcremonti  flam- 
pati , le  Vite  del  Cardinal  Navagero  fuo  zio , e di  S.  Carlo , un 
opufcolo  intorno  alla  benedizione  degli  Agaut  Dei  di  fiefco  con  eru- 
dite note  illudrato  dal  t.h.  Monf.  Stefano  Borgia,  e alcuni  opufco- 
li  afeetici  in  lingua  Italiana.-  Ma  la  vafba  erudizione  del  Valiero  più 
ancora  fi  fcuopte  dalle  altre  moltilTìme  opere  , la  maggior  parte 
delle  quali  non  ha  veduta  la  luce  . Tra  effe  reggiamo  orazioni  , 
Prefazioni,  Omelie,  Trattati  in  gran  numero,  altri  di  Fiiolotìa  Mo- 
rale, altri  di  Fifica , altri  di  Giuri  (prudenza , altri  di  Storia,  altri 
di  Politica,  altri  di  Eloquenza.  Appena  vi  ha  argomento,  (u  cui 
lì  polTa  fcrlvere,  c fu  cui  il  Valiero  non  abbia  fcritto.  Degna  trai- 
le altre  cole  d’ ofie inazione  é nna  Dillèrtazione , in  cui  egli  pren- 
deva a molirare,  contro  4*  opinione  a que’  tempi  tDomune  fra  gli  uo- 
mini ancor  più  dotti,  che  una  Cometa  in  que’gioroi  comparfa  non 
prefagiva  colà  alcuna  funella,  e un  libro  contio  la  hacbarie  degli 
Scolallici,  c un  altro  full’ ordine  e fulla  conneffone  delle  Scienze, 
e dell’ Arti.  Avea  anche  ìntra|Mda,  V Tragedia  in  verti 
Italiaui  ; ma  poi  parend«gtl^^dÌ^àH|h  non  couilpondelfe  aobafianzt 
all’  alta  idea , che  di  quel  geattt  di  poefìa  fi  era  egli  iteliò  torma- 
ta,  la  gittò  alle  fiamme.  Un  opofcolo  intorno  al  vantaggio,  che  lì 
trarre  dalla  Storia  del  Regno  d’ Italia  di  Cario  Sigòaio , é lla- 
•fl  pubblicato  nell’  cdiiion  Milanefè  delle  opere  * di  > quello  dotto 
^ , Scrittore  (i).  Molto  egli  fcriflc  ancora  fulla  Storia  Veneta  j c oltre 

un -compendio  di  cflà,  una  grand’opera e fi- 
sica , divifa  in  diciannove  libri  , di  cui  coofervaVafi  copia  preflb  il 
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Doge  Bo/bjLiliii  (i) , Egli  ce  ne  di  l’argoniénro,  e ci  reca  tnìiem 
le  ragioni,  per  ‘co»  non  vòlJe,  ch'olla  fi  pubblioafls , nel  citato 
opufcolo , e io  ne  recherà  quKi-due  palli,  in  cui  ne  r^gio.*»  , an- 
che per  dare  un’idea  e dello  Alle , e dell’ amabile*  • finceio  carat- 
terfc  di-  quofto  gran  Cardinale :\<^.yòAi/J'dic’ egli  ^Q),fnrer  InitiaXar- 
dinalatus  ~mei  opus  Jllàd^^uod  p0oòar^  viderij  maxime , niultarum  or-« 
giUarum  in  ‘noiemdecim  ìióros  dìflindum , dui'  efi  feopas  ^ adulterina- 
prudentice  regutas  confutare ^prudcntlam  cani  pietate  c6njungere,e  re» 
bus  gejlis  preejertim  :netorum  utiliTBtemproportere'legentibus , fratria, 
in  primis  & Jororts  niect  JtUi»,' Eo  in  opere  vifus- fum  effudijfe  ingehfi 
vires ^Rhetorum  ekam  prcccepta  ad  ufym  rewcajfey^piftatem , pruden- 
tiam,  & gravìtatem  pnjcorum  Venetoram  exprejjijfe  mn  infeliciter . 
Sed  mirabilis  res  ejl  ^ ù reprehìhdcnda  valde  : opus  tanti  laèoris 
diiHatum  vix  legi  ^ non  conJ^eravi  certe  ^non  emendali, ut  debui.  Fa. 
teOr  me  valde  occupatum  extitijlb  negotiis  plurimis  & ^filvibus  ; fed 
fortajfe  ab  aliis  jeriptionibus  alfiinere  oportaijfff , & illud  opus  pelfi. 
cere  . Ingenidm  meiim , aur-p'otias-  luxuriem  mei  ingenii  accufem , qua 
fit  ut  novis  opuf Culi s excogitsindis,  O novis  feetibus  gignendis  deleiifer 
incredibìliter , ab  Ris  qua  excogitaii  pefficiendis  ,&  novis  fatibuiexpa. 
liemL’j  quodammodo  aóAon-eqm.  E altrove (3) ; Nolim  in^prtmis  edatup 
ea  , qua  de  rebus  Venetis  delineata^fucrat , hijloria  ; nec  etiain  libri 
illi  , quos  'ad  illos,  Lt  fororis  etiam  hex  filios  de  utilitate  capìenda 
ex  rebus  a Venetis  gefìis  ìnjcripjì,  Habeant  illos  in  mambus^  Legant, 
ad  ùfum  revocent  pracepta  , qua  ab  ahìs  minime  tradita  Jtint  : num<t 
quain  edCndum  patiantur.  opus  nec  fatis  eleboratum  ^ nec  j ut  opor^ 
tueraty  expolituni.  Un  frammento  però  di  queft’bpera^  «pubblicàttFdal 
Zeno  (4),  e un  altro  cl'tratto  dalla  copia,  che  ne. ha  la  Libreria  Na- 
ni in  Veneiia  (5) , i fcritto  con  molta  elcg-anza , « uuggrore  afiai 
che  nel  paflb  ora  recato;  e fé  tutto  il  rimanente  fofle  nel  me4efimo 
Itile  V farebbe  al  certo  colà  aflài  vantaggiofa  allé  Xetterc,  chi  la  tra- 
"elfc  alla  luce. Nella  Aefla  Librena  Nini  confJrvanli  du6  altri -opulctJ 
-,  li  inediti  del  Card.  V'aliero , amendue  da  lui  indirlraati  al  Card,  Fede- 
- -rigo  Borromeo,  uno  intitolato  Oe  ocer/^arro/j/òr/r  S,R.£,  Diacono  Car. 
^ ììinali- dignis  • l'altro  Qua  ratione  mouendi  Jint detrahentas  Reip.  Vc^ 
neta  Clcmentis  VIJT.  Ibnt.  tempore  ypojl  Ferrariani  in  Apojlolicp 
Sedis  Jidein  receptam  (fi),  il  fecondo  de’gj^al;  è ftaiò  duo  alla  luce 
dal  Sig.  U.  JacopqT  Morelli  nell’ eiatto  ed  erèdi to  Catalogo , che  ha  pub- 
blicato de’  Codici  di  quella  Biblioteca  (7).  Due  Lettere  italiane  per 
Tom,  VII,  P.  I.  R r ul- 
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ultimo  ntf"  hi  pubblicato  di  fxefcev  il  Sig.  Pienntonio  Crevenna  nel 
Catiloj[o  della  copiofa  e fceltillima  fua  Biolioteca  Rampato  in  Am- 
Rerdam  (i). 

XLVIII.  Noi  ci  fianv  finot  trattenutr  la  ragionai  dì  coloro  , che 
StjJ>  Biblici  o.  difefero  i dc^mi  della  Càitobca  Religione  contro  i loro  nemici , 
trtlji^AgoiHna  ® qualunque  altra  maniera -gl’ illnftratono.  co' loro  ferini»  A que- • 
Stcìic# , Giant.  fto  Capo  appartengono  parimenti  gli  ftudj  Bi!'lici  » JEl  qui  ancora 
« Jas!eu^  numerofa  Ichiera  d‘ Interpreti  cl  fi  offiirebbe  a parlarne,  fe 
•,  ^'di  tutti  far  fi  vdleffe  diftinta  menzione?  Dovrebbe  annoVerarfi  tra’ 
primi  Ifìdoro  Qario  ma  di  lui  gii  fi  c laglonato-  tra'  Teoio* 
gl  •intervenuti,  al  Cotwilio  di  Trento  . Potrebbe  qui  pare  aver 
luogo  Daniello  Barbaro  Patriarca  d.'  Aquikja , da  cui  abbiam  avu. 
ta  In  Latino  la  Catena  di  moiri  Scrittoti  fopra  i primi  cinquan- 
ta Salmi , e,,.chc  avea  ancora  firililmeote  tradotte  le  altre  dut!  par- 
ti  (a) , e J^rco  Marini  dottifCmo  nella  Lingua  Ebraica^  ma  di  lo- 
ro dovrem.  dire  a luogo  pii  opportuno . Fra  T gran  numero  di  al- 
tri, che  fi  potrebbono  annoverare  ^ io  ne  fcelgo , come  perYa^io, 

^ tre  foli,  Agoftino  Steuco  da  Gubbio,  Giambatifta  Folengo,,  e Sifto 

da  Siena  » Dello  Steuco  abbiamo  una  vita  fcritta  da  D»  Ambrogio 
Morando  Bològneie  Canonico  Regobre  , e Generale  della  Congr,  di 
S.  Salvadore,  ma  non  molto  èrfatia»  Io-  fpero  di  poterne  parlate 
con  miiggior  fondamento,  valendomi  delle  notizie,  che  intorno  allo 
Steuco  mi  fono  fiate  trafmcITe  . Fino  da  molti  anni  addietro  il  Sig. 
Auditore  Francefea  Marciarìni , e il  Sig.  Propofio  Rinaldo  Repofà- 
ti , da  cui  abbbmrv  poi  avute  le  erudite  Memorie  della  *^cca  di 
Gubbio  , e delle  Gefia  de'  Duchi  d’  Urbino  , e da  cui  fpetiamo  di 
avete  la  Storta  degli  Scrittori  della  fiefla  Città  di-  Gubbio,  avean 
raccolte  molte  notizie  intorno  allo  Steuco- , e 'inviatele  all’Abate 
Pietro  PoUidori , perchè  fe  ne  valcfie  nel  compilare  le  Vite  de’  Bt- 
bliotecarj  Apofiblici  » Ma  efiendo  quefìi  morto  fe'nza  poterne'  ufa- 
« , le  notizie  medefime  per  gentilezza  del  loprallodato  Sig.  Propo- 
' fio  Repofati , e pe*r  opera  del  dottiflìnio  P.  Abate  Trorabellr,  a me 

fono  Ibte  comunicate.  Di  ulcury^e-  altre  notizie  tratte  da’  pubblici, 
Archivj  di  (Gubbio  mi  -à  fiato  cottefe  il  Sig.  Abate  Seobaftiano  Ran- ' 
ghiafei , atui  ancora  percùS  mi'pròteilo  tenuto.  Se  noi  crediamo  al 
Morandi , lo  Steuco  nacque  in-, Gubbio  di  onefii  si  ma  tanto  pove- 
ri  genitori,  eh’ ei  fu  cofltctto  ne’ primi  anni  della  fua  gioventù  a 
guadagnarfi  il  pane  fcaidaflando  la  lana  ; e innoltrc  eflèndo  ellie- 
mamente  deforme,  e odiato  perciò  da  tutti,  veniva  ogni  giorno 
malconcio  di  cala  e di  pugni,  e cafiieito  ad  ìiiciie  di  cafa^  e a, 

(joj. 
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dormire  a cielo  fcoperto . Chi  crederebbe , che  in  tutto  ^nefto  rac- 
conto non  vi  (la  ombra  di  vero  ? Vincenzo  Arraanni  in  una  delle 
file  lettere  ha  confutati  1’  afleraion  del  Morando  (i),  e filila  fede 
di  molti  documenti  degliT.  Archi vj  di  Gubbio  ha  mofirato  , che  la 
famiglia  degli  Stcuchi  non  fol  fu  Tempre  tra  quelle  de’ Cittadini  pri- 
tuarj  , ma  che  , ancor  quando  nacque  Agofiino , ella  era  ben  fornita 
di  rendite , e unita  in  parentela  con  altre  delle  più  onorate  fami- 
glie . In  fatti  da’  monumenti  degli  Archivj  di  Gubbio  raccogliefi , 
che  Tefeo  Steuco  ^ o,  come  allor  dicevafi  , Stur.hi  ) avea  una  vi. 
gna  predo  le  mura  della  Città , e parecchi  poderi  in  diveifi  luo- 
ghi del  territorio;  che  Francefio  fratello  di  'l'eTeo  era  Canonico 
della  Cattedrale  di  Gubbio  nell’  anno  fleflo  , in  cui  Agofiino  fi  ren- 
dè Religiolb  ; che  Matiotto  altro  fratello  di  Tefeo  era  Confole  di 
MagifiratOy  e Sindaco  maggiore  e- Proccuiatoie  della  Comunità;  « 
che  i lor  maggiori  ancora  eian  Tempre  vifluti  in  affai  onorevole 
grado . Anche  la  mofiruoTa  deformità , che  il  Morandi  gli  attribui- 
Tce  , viene  fraentita  da’  molti  ritratti , che  in  Gubbio , e altrove 
confervanfi  , fatti  da’ Pittor  di  que’ tempi . Cosi  poco  convièn  fidarfi 
fingolarmente  degli  Autori  del  fecolo  fcorfo,  in  ciò  che  è fedeltà 
ed  efattezza  di  vStoria  J Da  Tefeo'  Stcuchi  dunque  nacque  Agofiino 
nel  1496,  e al  battefimo  fu  detto  Guido,  il  qual  nome  cambiò  egli 
pofcla , quando  entrò  nella  Canonica  di  S.  Secondo  di  Gubbio  della 
Congregazione  di  S.  Salvadoie . Ciò  accadde  nel  1513,  come  fi  pruo* 
va  co’ libri  di  quella  Canonica,  quando  Agofiino  contava  17,  e 
non  2z  anni  di  età,  come  narra  il  Morandi.  Quefii  aggiugne,  che 
per  (ètte  anni  attefe  Agofiino  in  quella  Canonica  agli  fiudj  con  tal 
fervore,  che  forgendo  di  notte  tempo  andavafcne  in  Chiefa , e al 
lume  della  lampana  fi  tratteneva  leggendo  e fiudiando  - Qiiefio 
racconto  ha  l’ apparenza  di  efier  degno  di  fede  al  pari  del  piece- 
dente  . Nondimeno  pottebbefi  anche  credere , che  dormendo  lorle 
i Canonici  in  un  comun  dormitorio  , lo  Stecco  avido  di  fiudiare , 
e non  poceudo  ivi  far  ufo  del  lume  , fcendeffd'  a tal  fine  in  Chie- 
fa. Da  Gubbio  pafsò  lo  Steuco  a Venezia , ed  egli  era  ivi  fin  dal 
*5*5  Canonica  di  S.  Antonio  di  Cafiello  , ove  nel  <523 

era  fiata  trafportaca  da  Roma  la  Biblioteca  del  .Cardinal  Domeni- 
co Giimani , accrefciuta  poi  dal  Cardinal  M^Ino  di  Itti  nipote  . 
Di  quefia  biblioteca  ragiona  lo  fieffo  Steuco dedicando  al  Car- 
dinal Alarino  mcdefima  la  Tua  Ricognizione  del  Tefiamenco  vecchio.: 
Hoc  autem  opus  jure  tua  fapientiet  dedicatur , qui  non  Jòlum  noltii 
ad  hanc  rem  prceclarum  lumen  ojìendjli ^ fed  (f  omni  Religioni  Chri~ 
jfiancc  incredibilem  utilitatem  attulijìi  ^ cum  tu  Patruufque  tuus  Ho-  ^ 
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minicus  Grymanus  ti  ipfe  Cardinalis  colledUs  ex  miferahìlì  navfragìo 
pretiofiffimis  liòrit,qui  tota  orbe  terrarum  dìj'perjì  ^vel  in  tenebri s delì- 
tefcebant , t ei  proximnm  eorum  ab  igne  vel  altg  caju  impendebat  exitium 
vtagnaque  eorum  ex  omnibus  linguis  fada  caterva , praclaram  cui 
forte  nulla  Jecunda  Jit  , tato  orbe  Chrifiìano  Blbliotkecam  in  cedibus 
Sondi  Antoniì  Venctiis  erexi/hs.  Oi  che  lo  Steuco  nel  1525  avefTe 
la  cura  di  quella  celebre  Biblioteca  , raccogliefi  chiaraaier.te  da  uni 
/ralle  molte  lettere  a lui  ’fcritte  da  Celio  (.alcagnini  , nella  quale  il 
primo  di  Ottobre  del  detto  anno  ei  loda  lo  .Steoco  come  uomo  qui 
omnem  phihjbphiam  pnfteatur  , qui  Mathematica  teneat^  qui  'i'i,co- 
iogica  divino  quodam  animi  capta  haujerit , qui  tret  cptim'ates  linguas 
calleat  y qui  nuper  magno  hominum  coufenfu  opulentiffima  ac  in/lru£tif- 
Jimx  bibliothecae  prxfedus  fit  (i)  . Una  si  copiofa  Biulioteca  affidata 
allo  Steuco  dovea  giovar  non  poco* a’  fiioi  ftudj,cd  egli  tutto  in  effi 
immeifo  ricuiò  con  fermezza  ogni  dignità  del  l’uo  Ordine, di  che  veg- 
giarao  che  con  lui  lì  rallegra  il  medelìmo  Caleagnini  (<j)  . Ei  nondi- 
meno, come  afferma  il  P.  Morando,  fu  polcia  chiamato  a regger  la 
Canonica  di  Regio  , e in  fatti  la  lettera  da  lui  fcritta  a Eralrao  in 
difefa  della  Tua  i^fizione  de’  Salmi  XVIll.  e CXXXVIU.  cel  raollra 
in  quella  Città  nel  1531,  ed  ivi  pure  cel  mollra  nel  15^3  la  lette- 
ra con  cui  dedica  a Giulio  Pflug  quella  fpolìzione  medeGmi. Nell’an- 
no Ueffo  cel  moftra  Priore  di  S.  .Secondo  in  Gubbio  una  carta  de’  55 
di  Ottobre,  che  in  quella  Canonica  lì  conferva.  Paob  III.  al  prin- 
cipio del  1538  lo  eleffe  Vefeovo  di  Kifamo  in  Candia  , c abbiamo 
una  lettera  del  Caleagnini  de’  zo  di  Febbrajo  del  detto  anno  , in 
cui  con  eflb  lui  fi  rallegra  di  quello  onor  conferitogli  (3) , Nell’  an- 
no fieflb  , poiché  l’ Aleandro  Bibliotecario  della  Vaticana  fn  anno- 
verato  tra’  Cardinali  , Paolo  III.  conferì  quell’  onorevole  impiego 
allo  Steuco  (4) , e lì  può  vedere  il  Chirografo  di  quel  Pontefice  le- 
gnato a’  37  di  Ottobre  del  1538  nella  ferie  de’  Kibliotecar)  della 
Vaticana , premelTa  dagli  Affcmani  al  Catalogo  de’  MSS.  della  mede- 
fima  . In  eÌRb  egli  é detto  eledo  Chifamenfi  ^ ed  é falfo  perciò  , ciò 
che  alcuni  affermano,  eh’ ci  fofle  prima  Bibliotecario  e poi  Vefeovo, 
e io  non  trovo  pure  indicio  di  ciò  , che  da  altri  fi  narra,  cioè  ch’ci 
rifedclTc  per  qualche  tempo  al  fuo  Velcovado  . Le  malattie  di  Ago. 
4lino  lo  collrinfero  a llar  lungo  temp>o  in  ripofo  a Gubbio  lira  pa- 
tria  , e perciò  Paolo  III.  dellinò  a farne  le  veci  il  Card.  Marcello 
Cervini j e morto  pofeia  lo  Steuco,  gliel  diè  a fuccelTote  , ma  a vi- 
va  voce  , e il  Breve  ne  fu  indi  Ipcdito  da  Giulio  HI.  appena  fatto 
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Pontefice.  Tutto  ciò  raccogiiefì  da’  inonutncnti  della  Vaticana  cita- 
ti dal  Polidori  (1);  e ci  /copre,  che  la  morte  dello  Steuco  fi  é fi- 
nora per  errore  fi/Tata  nel  1550,  poiché  elTendo  egli  morto  a’  tem- 
pi di  Paolo  III.,  ciò  dovette  accadere  al  più  tardi  nel  1549.  In 
fatti  rifctizion  fepolcrale  poRagli  in  Gubbio,  ove  ne  fu  trafperta- 
to  alcuni  anni  appre/To  il  cadavere  , il  dice  morto-  in  Venezia  nel 
detto  anno  1549  in  eti  di  5^  anni . A quella  Città  erafi  egli  trasfe- 
rito da  Bologna  , ove  mandato  dal  Pontefice  , perché  interveniflè 
al  Concilio  coli  trafportato  da  Trento  nel  1547  , era  caduto  iaitT- 
ino , come  narra  il  Morandi  , il  quale  ancora  aggiugne  , che  Paolo 
III.  avea  In  animo  di  folievarlo  al  grado  di  Cardinale  ^ e va  im- 
maginando, o a dir  meglio  fognando  , alcune  ragioni,  per  cui  noi  fe- 
ce; e ommette  quella,  ciré  fu  forfè  la  (fola  ,,cipé  che  la  troppo  im- 
matura motte  privò  / ^ Stenco.  di  onore  . altrove 

veduto  , che  allo  ftefloy  AgoRToo  avea  dosati  luOi libri  ^Ibeaw 
Fio.  £d  egli  era  veramente  uom  degno  deli’ amicizia  e della  Rimi' 
di  tutti  i dotti , per  la  cognizione  delle  lingue  Greca , ed  Ebraica  , 
e per  la  vada  e moltiplice  erudizione  facta  e profana , di  cui  era 
dotato  . Agli  dudj  Biblici  appartengono  la  Cofmopeja  , opera  affai 
erudita , in  cui  fpiega  efatiaroente  la  creazione  del  jMondn , e colla 
tedimonianza  degli  Autori  profani  conferma  la  narrazion , di  Mose  , 
il  Cemento  fui  Pentateuco,  che  s’intitola  ancora  Veteris  Teflamenti 
ad  hebraicam  veritatem  recogmtio , innoltre  il  Cemento  fili  libro  di 
Giobbe  , e fu’  due  citati  Salari , pe’  quali  ei  venne  a contefa  col  ce- 
lebre Jùcarmo,  e le  lor  lettere  fu  quedo  argomento  vanno  perlopiù 
congiunte  a’  Conienti  medeCrai  , e finalmente  il  Comento  fu’  primi 
50  Salmi  , e un  etidito  Trattato  intorno  alla  Volgata  . Ma  quedo 
non  fu  il  folo  dudio , in  cui  Agodino  occupofii . Oltre  tre  libri 
contro  le  crefie  di  Lutero , c alcuni  opufcoli  Teologici , ne  abbiam 
più  opere  di  diverfi  e fvariati  argomenti  .'  La  più  voluminofa  è 
quella  di  Perenni  Philofophia  divifa  in  dieci  libri  , in  cui  egli  vatea- 
dofi  delle  immenfe  e<aboriofe  ricerche  da  fé  fatte  fu  quanti  Auto- 
ri antichi  d’ogni  nazione  avea  rinvenuti  , fi  sforza  di  dimodrare  , 
che  1 Gentili  medefimi  avean  avuta  qualche  idea  de’  Mider)  della 
vera  Religione  , opet*  che  fc  foffe  corredata  da ‘maggior  critica, 
troppo  ditficile  ad  otteneifi  a que’  tempi , farebbe  urw  delle  più  Ce- 
lebri , che  fi  poteffero  modraie  , e che  nondimeno, qual  ella  è,  ci 
.pruova  la  grandiffima  erudizione , e 1’  infaticabile  dirdio  deli’  Au- 
tore di  ef^  . Ne  abbiamo  ancora  un  libro  folla  donazione  di  Co- 
ftantlno  contro  Lorenzo  Valla  , in  cui , come  meglio  può  , difende 
l’opinione  allora  comune  ; mi  altro  fui  nome  della  fua  patria  , uno 
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fulU  navigazione  del  Tevere  , e uno  finalmente  fui  ricondurre  tn 
Roma  l’acqua  vergine  ; oltre  alcuni  verfi  fuirUniverfale  Giudizio, 
Intorno  alle  quali  opere  che  fono  fiate  ìnfìeme  raccolte  « Ihmpate 
in  Venezia  nel  159Z1  e nel  1601  in  tre  tomi  in  folto  , fi  può  ve- 
dere il  Catalogo , che  iofiem  colla  vita  del  loro  Autore  ne  ha  dato 
il  r.  Niceron  (1). 

XLIX.  Di  Giambatifta  Folengo  Monaco  Cafmefc  , fe  volefllmo 
eoMiiiQaai«nc.  feguir  il  parere  degli  Scrittor  Protefianti , noi  avremmo  dovuto  par- 
lare  infieme  coll’Ochino,  eoi  Zanchi  , e con  altri  di  tal  forra  apo- 
fiati  dalla  dattolica  Religione.  11  Getdefio  lo  annovera  francamente 
tra  eflì  (a)  , e in  varj  pa/Ti  dell’  opere  di  quefio  Interprete  trova 
chiaramente  efpreffe  le  opinioni  di  Luterò  - Ma  ciò  non  ofiante  il' 
Folengo  fu  Tempre , ed  è tuttora  riconofiiuio  Scrittor  Cattolico  ^ 
I^li  era  nato  in  Mantova  di  nobil  làmiglia  , ed  era  fratello  del  fa- 
tnofo  Teofilo,  di  cui  diremo  altrove  . L’epoca  della  fua  nafcita  , e 
del  luo  ingreflb  nell’  Ordine  di  S,  Benedetto  é chiaramente  tìflati 
^ lui  medefimo  , ove  afferma,  ch’egli  flava  fcrivendo  nel  154*  , 
« che  allora  avea  50  anni  di  età,  e che  già  da  s5  et»  Mo- 
naco (3).  Era  dunque  il  Folengo  nato  nel  1490  e fi  era  ritirato 
nel  Chioftro  nel  Monaftero  di  S.  Benedetto  di  Mantova  l’anno  1506', 
€ non  nel  ijm,  come  affermafi  dal  P.  Armellini  (4).  Fu  pofcia 
Priore  di  quel  Monaftero  naedefimo,  e indi  Abate  di  S-  Maria  del 
Pero  nella  Marca  Trivigìana,  e fbggiornò  qualche  tempo  in  Montt 
Cafino.  I Coment!  fu  tutti  i Salmi  di  Davide  , e folle  hpiftole  (-a- 
noniche  da  lui  pubblicati,  il  fecero  rimirare  come  uno  de'  piò  dotti 
Interpreti  , che  allor  viveffeto  i e fi  poflbn  vedere  raccolti  dal  P. 
Armellini  gli  elogj , con  cui  ne  ragionano  Sifio  da  Siena  , il  Poflevi- 
no,  il  de  Thou , il  Dupin,  il  Calmet,e  molti  altri  Scrittori.  Ma 
• tjuefie  appunto  fono  le  opere,  nelle  quali  i Protefianti  tavvifano  le 
loro  opinioni . In  fatti  i Comenti  Tulle  lettere  Canoniche  di  S.  Pietro 
e di  S.  Jacopo,  e fulla  prima  di  S.  Giovannifi  veggono  ancor  regi- 
firati.  tra’  libri  proibiti . Que’  fu’  Salmi  di  ^vide  furono  parimenti 
allora  vietati  ; ma  pofcia  per  ordin  di  Gregorio  XIII.  riveduti  c cor- 
retti vider  di  nuovo  la  luce  in  Roma  nel  1585  , e nella  Prefa- 
zione loro  premetTa  fi  dice , che  que*  Comenti  venuti  in  man  degli 
Eretici  erano  fiati  da  elfi  guafii  e corrotti  coll’  inferirvi  le  loro  tee 
fentenze  ; e che  pterciò  efaminatifi  gli  originali  dell’autore , etanfi  di- 
vetfi  piaifi  corretti  fecondo  il  dovere.  A ciò  potrebbon  forfè  rifpon- 
dere  i Protefianti  , che  tanto  è lungi,  ch'efli  alteraffcro  i fcntìmen- 
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ti  e il  tefto  originai  del  Folengo ^ che-  quelli,  il  qual  vide  redizio- 
ne fattane  in  Balìlea  nel  1557,  non  ne  fece  doglianza  alcuna,  e ri- 
conobbe qual  fila  quell’opera.  Troppo-  è ditficile  a deciderli  una 
tal  qulfiione,  fe  non  fi  prendano*  neile  mani  gli  originali  del  Folen- 
go, e attentamente  fi  efamini  ciò  ch’egli  abbi»  fcritto . La.  miglior 
Apologia-,  che  far  fi  pofla  di  quello»  Interprete, fi  è 51  riflettere^  che 
in  un  tempo.  In  cui  ogni  leggiero  Ibfpetto  dav»  occifipne  a rigo- 
rofe  petquifizioni,  il  Folengo  non  fu  mai  molellaio,  nè  citato  a ren- 
ragione  della  Tua  fede,  e che  Paolo  IV.,  a cui  parvero  ' 


der 
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Cardinali  Morene  , e Polo  , e tanti  dottillirai  Vefeovi , non  fol  non 
ebbe  alcun  dubbio  intcjfno  al  Folengo , m.i  anzi  mandollo  Vifitato 
re  del  fuo  Ordine  in  Ifpagna  , come  pruova  il  P.  Armellini  . Egli 
mori  in  Roma  a’  5 di  Ottobre  del  1559.  Il  fudetto  Scrittore  ac- 
cenna alcuni  altri  opufcoli  del  Folengo , di  cui  non  giova  il  far  di- 
Ilinta  menzione, 

L,  Del  terzo  de’^tre  Interpreti  nominati  poc’^anzi  y cioè-  di  Cantinua-iìone- 
Sillo  da  Siena , appena  io  ho  che  aggiugnere  a ciò  che  ci  han  det- 
to i PP.  Quetif  ed  Kchard  (i).  Nato  da  genitori  Ebrei,  e venuto 
in  età  ancor  giovanile  alla  lede,  entri»  pofeia  nell’ Ordine  de’ Minori, 
e vi  elercitò  per  più.  anni  e con  grande  applaufo  il  minillero  dell* 

Evangelica  Predicazione.  Pare ‘eh’ egli  fofle  per  qualche  tempo  di- 
rettor  nello  fpjrito  di  quel  pazzo  dell’  Aretino , quando  coftui  vo- 
lea  lèmbraie  divoto . Perciocché  quelli  fcrivendo  a Fra  Siilo-  da 
..-*i  Siena  , c ringraziandolo  d’  una.. lettera  che  gli  avea  inviata  , dice  d» 
fe  mede  lìmo,  che  per  grado  della- natura  gli  è padre  per  ^gli  anni  y 
e in  guarito  al  merita  del  Sagramentò  figliuola  nello  fptrita  (s)  , E 
poco  mancò  , che  il  ConfelTore  non  fi  rendefie  più  reo  del  fuo  penii 
tehte . Siflo-'Tì  lafciò  per  tal  modo  avvolgere  nelle  .opinioni,  de’Nova- 
tori , che  fatto  prigione  era  gii  fiato  condennato  ali’  eftremo  fùppli-^ 
ciò.  Ma  Fra  Michele  Ghiiilieri , che  fu  poi  Pio  V.,  feorgendo  nel 
talento  di  Siilo  il  gran  vantaggio,  che  avrebbe  potuto-  recare  alla  Ghie» 
là , fi  adoperò  per  modo,  che  ,il  fece  ravvedere  de’ fuor  errori  , 
e gli  otcenoe.il  perdono  dal  Pontefice  Giulio-  III.  Sifto  allora  dall’ 

Ordine  dè*  Minori  palila  quello  de’  Predicatori , e in  eflb  colV  aP 
liduo  fiudio,  colle  mota  opere  da  fe  compofte , e colle  fue  »!>*• 
gjnfe  virtù  cancellò  quella  macchi»  , che  il^o  traviamen^g^lt 
a^a  cagionata.  Ei  mori  in  Genova  irr  età- di- -anni  nel  ij^.  I 
due  fuddettl  Sciittoti  ci  danno  il  Catalogo  delle  opere  di  Siilo  , 
quafi  tutte  inedite.  Li  più  famofà  traile  fiampate  è la  Bibliotheca 
SaaUay  opera  di  vafta.  efienfionCy  e,‘dL,.Tara  dottrina y in  cui  di 
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jao  STORIA  DELLA  LETTERATURA 
tutti  i libri  facri,  delle  loro  vicende,  de’ loro  autori,  de’ tradut- 
tori, degl’  Interpreti,  de’ Comentatorì  ragiona  a lungo  , efamin»  le 
loro  opinioni , decide  del  Jor  merito , prefigge  regole  per  inte'rpre- 
tar  faggiamente  i libri  medefimi , rigetta  le  ercfic  , alle  quali  cercali 
il  fondamento  fu’  tefti  non  bene  intefi  , c tutto  in  Ibraraa  abbrac- 
cia , e fvolge  ciò , che  appartiene  a un  si  ampio  argomento . Era 
impoiUbile  , chctin’ opera  tale,  e in  tal  tempo  intraprelà  non  avef- 
fé  errori . E molti  ne  ha  infatti  quella  di  SiQo , i quali  però-  non 
tolgono,  ch’ella  fia  c di  gran  lode  al  fuo  autóre,  e di  molto  van- 
ta^io  a chi  ne  là  ular  faggiamente  •-.degna  perciò  delle  diverlè  edi- 
aioni , che  ne  fon  venute  a luce  , fra  le  quali  la  migliore  è quella 
di  Napoli  del  174?  in  due  tomi  in  fol.  accrelciuta  di  oppurtune 
annotazioni  dal  dotto  P.  MJIante  Dpmenicano  • Al  Catalogo  delle 
opere  di  Fra  Siilo  d itoci  da’ due  mentovati  Scrittori  fi  debbono  ag- 
giugnete  due  prediche  in  lingua  Italiana  inferite  nella  Raccolta  di 

Prediche  di  diverlì  pubblicata  dal  Porcacchi  in  Venezia  nel 

LI.  Mentre  quelli  e più  altri  valorofi  Interpreti  fi  affati- 

TerfioDl  c eJi- cavano  nel  rilchìarate  i fenfi  della  Sacra  Scrittura  , alcuni  altri  oc- 
Bibb'ia  fatte  da  in  recarla  nella  volgar  noflra  lingua . Dopo  le  più  ami- 

diverfi  in  Italia  che  veifioni  del  Maleibi,  e di  altri  «en  conofeiuti , nel  precedente 

in  queOo  fecole,  l'odio  da  noi  rammentate,  il  primo  ^chc  in  quello  fecolo  intrapre- 
fc  lo  lleflb  lavoro  , fu  Antonio  Brucioli  Fiorentino;  delle  cui  diver- 
fe  vicende  per  la  congiura  contro  il  Catd.  Giulio  de’ Medici,  in  cui 
ebbe  parte,  della  fuga,  che  perciò  do^tee  piendere  ritirandoli  in 
Francia  , del  ritornar  ch’ei  fece  a Firenze  per  eflcrne  poi  di  nuovo 
cacciato  per  la  lua  m-aJdicenza , e pe’  fofpefti  di  eiefia , in  cui  cad- 
de l’anno  152J,  e del  xitirarfi  ; che  indi  fece  a Venezia  iofieine 
co’  fuoi  fratelli  di  piofellìone  fìampatori,  veggafi  il  diligente 
efatfo  Viticolo  ditoci  dal  G.,  Mazzuccbelli  fi) . In  A''enezia  ei  pubbli- 
cò la  lùa  Verfione  Italiana  della  Biblia , di  cui  la  prima  intera  edi- 
zione fu-  nel  1532  dedicata  al  Rf  di  Francia  Francefeo  I. , da  cui 
però  non  fembra  che  aveflc  alcun  .prenjio.  Ecco  ^ ftrivea  l’Aretino 
nel  1538  alla  Marchefa  di  Pefeara  (2),  il  mh  Compar  Bruciolo  inti- 
tola la  Blbia  al  Re,-  che  è pur  ChriJhan[ffimo , & in  cinque  anni  non 
ha  avuto  rljpofìa . -B  f'^fje  che  il  libro  non  era  ben  traduito  , e ben 
legato?  K,  forfè  il  niun  gradimento,  che  quel  Sovrano  per  altro  si 
fpiendldo  mollrò  del  dono  del  Brucioli, nacque  dalla  pubblica  difappro- 
vazione  , eoo  cui  vide  riceverfi  quella  verfione  , non  folo  pel  rozzo 
flile , con  cui  é ferina , ma  ancora  per  le  molte  erefie  , di  cui  egli 
imbrattò,  la  flefia  verdone,  e più  ancora  il  diilùfo  Comcno  in  fet- 
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te  Tomi  in  folio , che  poi  diede  in  luce . Pietefe  egli  di  darci  ui» 

verdone  fatta  lugli  originali  médefimi  ; ma , come  ben  dimoftra  ii 
Simon  (0  , ei  moarò  di  lapete^airai  pocoMa  lingua  Ebraica  , e va. 
lendofi  per  lo  più  della  Latina  vcrlìon  del  Pagnìni , .talvolta  anca- 
jr^  g fece  conofcete  poco  intendente  della  Latina . Grande  fu  il  ru- 
mote»  che  contro  quelle  fatiche  del  Brucioli  fi  follevò  in  Italia  tra 

gli  uomini  dotti , e fra’  pii  Cattolici  ^ ed  effe  fùron  tofto 

mente  proCrtitte  . Quindi  il  fuddetto  Aretino  fcrivendo  al  Bniwcli 
nel  1537  lo  clbita  a dilprezaare  il  chiauhierare  de'  Frati  contro  la 
fua  verdone  (a)  . Non  fi  Iqgge  però,  eh’ ei  foffe  perfonalmente  mo- 
lellato,e  continuò  a viver  tranquillo  in  Venezia  almeno  tino  al  ISS4» 
componendo  e pubblicando  moliillime  opere , e fingolarmente  tra- 
duzioni io  lingua  Italiana  di  autori  Greci  e Latini  j di  che  vegga  i 
il  fopraccitato  articolo  del  C.  Mazzucchclli , Ed  era  in  latti  il  Liu- 
cìoli  uom  laboriolb  ohreroodo  ; taUhc  1'  Aretino  fcrivendogU  ccl 
1542.  Non  Vi  bafla  cgU  ^ diccagfi  (3),  haxer  compojìi  più  volumi^ 
cke  non  havete  anni?  Non  vi  contentate  voi  del  nome  JparJo  per  lut- 
to il  Mondo?  Poco  dopo  la  veifionc  del  Biucioli , cioc  nel  i538,ufcl 
alla  luce  in  Venezia  quella  di  Sante  Marmocchini  Domenicano  natio 
di  S.  Caldano  nella  Diocefi  di  Firenze  ; il  quale  però,  come  offerva 
il  P.  Le  Long,  fi  pretiffe  anzi  di  correggere  e migliorale  quella  del 
Brucioli  , che  di  darne  una  nuova.  Di  lui,  e di  altre  opere  da  lui 
o ideate  o compolle  parlano  i PP.  C^ietif  cd  Echjrd  (4) . Ln  altra 
verdone  Italiana  fu  pubblicata  in  Ginevra  nel  1561,  la  quale  m 
foinma  d quella  Beffa  del  Brucioli , ma  quanto  allo  Bile  corretta  c 
fatta  più  elegante  ; e di  effa  vuold  che  foffe  autore  un  cotal  Filippo 
Rullici  , di  cui  non  fi  ha  alcun’  alita  notizia  (5) . Finalmente  per 
tacere  di  alcune  verdoni  di  libii  paiticolaii  della  S,  Scrittura  , c di 
altre  , che  non  han  mai  veduta  la  luce , abbiamo  due  verdoni  del 
Teitaiv.ento  nuovo , una  di  Zaccaria  da  Firenze  Domenicano  Barn- 
nata  la  prima  volta  in  Venezia  nel  1536,  l’altra  di,  Maldmo  Teo- 
dio  ftampata  in  Lione  nel  1551  , la  qual  feconda  dal  le  Long  d 
annovera  traile  veifioni  de’ PioteBanti . 

LlI»"Più  laggiamentc  fi  adoperarono  altri  0 ad  Vitrapren-Cootiantiionc» 
dete  nuove  verdoni  Latine , 0 a correggere  la  Volgata . Sante  Pa- 
gni'n!  Lucchefe  dell’  Ordine  de’  Predicatori  , di  cui  doviemo  alttove 
vedere  quanto  giovaffe  allo  Budio  della  lingua  Ebraica , B accin- 
Tom.  Vlt.  P.  I-  S * fe 
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Te  a tradur  nuovamente  iL  Vecchio  e il  Nuovo  Teftamento  , e Ix 
prima  edizione--,  feguita  poi  da  piu  altre,  ne  fu  fitta  in  Lione  nel 
1528..  Diverfi  fono  i giudi/’.]' , che  na  han  dato  gli  uomini  dotti de’ 
quali  alcuni  l’  efaltano  come  la  più  fedele  ed.  eiatta  , altri  la  ripren- 
dono. come  rozza  ed  ofcura  , e t. il  volta  ancor  nom  Gonforme  al 
fenfo  del  tefto  ..  I lot  fentimenti  fi.  poffon  vedere?  ioi^rae  raccolti 
dar  K le  Long  (i);  e io  defidero , che  venga  fatto  ad.  alcuno  di 
conciliarli  felicemente  tra  loro . Già  abbiam  parhto  di  quella , che 
pubblicò  il  Ciarlo,  il  quale  anzi  che  fare  una  nuova  verfiont  vol- 
le correggere  e migliorar  la  Volgata Alcuni  altri  libri  particolari 
furon  da.  altri  con  nuove  vcrfionl  tradotti  ; c io  accennerò  lòlo  il 
Cantico  de’  Cantici  e il  Ubro  di  Giobbe  nuovamente  dal  loro  ori» 
ginale  tradotti  in  Latino  da  Pietro  Quirini,  detta  al  lèccio  Vin>- 
cenzo  , dottillimo  Monaco  Camaldolelé  , di  cui  e di  altre-  opere  da 
lui  fcritte  parlano  a.  lungo  i PP.  Mittarelli  e Colladoni  (2) . Ciò 
non  ollante  defideravafi.  ancora  una  più  eiatta  edizione  della  Sacra 
Scrittura  . Fin  da’  tempi  di  Pio  V,  c di  Gregorio  XIII.  fi  era  pen- 
fato  a pubblicar  di  nuovo  con  ma^ior  diligenza  la  Greca  Verfion. 
de’ .Settanta . Molti  de’ più  dotti  'feologi  furono,  a ciò  impiegati , c 
tra  gl’ Italiani  furono  i Cardinali  Sirleto  e Antonio  Carafi^,  e in  ol- 
tre liatino  Latini , Mariano  Vittorio , Antonio  Agellio  Teatino,  Ro- 
bcrt'o  Bellarmino,  e Paolo  Gomitolo  Gelùitif  e. -Rrlvio  Orfini  (3). 
Per  opera  di  eilì  e di  altri  Oltramontani , fra^ualt  molto  aifaticolfi 
fingolarraeme  Pietro  Morino  Francei'e ulcì  finalmente  in  Roma  a*' 
tempi  di  òillo  V._  nel  1587-  1^  magnifica  edizione  della  Verfion. 
de’  LXX.  L'  anno  feguente  fu  polla,  in  luce  nella  ftelTa.  Città  la  tra- 
duzion  Latina  del)a  Be&.  verfioae  , di  cut  la  priheipaL  lode  fi  dee 
a Flaminio  Nobili  Lucchefe uomo  alTai:  dotto , Profèfibie  di  Filo- 
fofia  nell’  Univeifità  di?  Ptfii , a autor  di  più  opera  Filbfòfiche  , Al'ce- 
tiche  , e Morali,  dt'^cut,  oltre  altri  Scrittori , dice  gran  lodi  il  Caro 
in  due  lettere  a lui  fcritte  (4).  Ma  la  più  celebre  fu  l'edizione  dd- 
la,,Volgata  fatta  a’  tempi  di  Siilo  V.,  e.  venuta  in  luce  nel  1590.  Il 
Nobili , l’ Agellio , Lelib  Landi  da  SelTa  Teologo  del  Cardinal  Ca. 

J'  rafia,  e poi  Vefeovo  di  NeiAò}.  «1  Morino,  e Angiolo  Rocca  Ago- 
iliniano  furono  quelK,  die-  in  tal  lavoro  occuparonlì-  priactpa|&eii- 
s te  ; e Siilo  V..  volle  egli  ftelTo  rivederla  ed  el'amioarla  ,miiiutatnea. 
te . Mìl  benché  dArilìimi  foflTer  gli  uomini  in  ciò  adoperati  ,'e  ben- 
.niuna  diligenza  e niuna  fatica  da  elfi  fi-  oinmettellè  , appena 
nondimeno  comiuciò  quefta  edizione  a.  correr  per  le  mani  de’  dot- 
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ti  y che  TÌ  fi  ravvifarono  parecchi  etiori  , e parve  eh’  ella  r.on  ab- 
bafianza  corrifpondeffe  all’  efpettazion  cooceputane  ^ Perciò  il  Pon- 
tefice cercò  liudiofamente  di  fopprimerne  tutte  Je  copie  j dal  che 
ne  è venata  la  rarità  di  quella  edizione  , e l’altiffiDo  prezzo  a 
cui  ella  fuol'porfi  , e la -frode  di  coloro  , che  mentendo  il ^froute- 
Ipicio  fpacciano  per  edizione,  di  Siilo  la  pollerior  di  Clenieni;e . Mora- 
to poco  tempo  apprefib  quel  Papa  , Gregorio  XIV.  formò  tina  Con- 
gregazione di  molti  Teologi  , fra'  ^uali  oltre  i già  nominati  in  ad- 
dietro ebber  luogo  i Cardinali  Marcantonio  Colonna  , AgolHno  Va- 
llerò , e Federigo  Borromeo  , Pietro  Ridotti  da  Tofiìgnano  Minor 
Conventuale.,  Vefeovo  allora  di  Sinigaglia  , ed  aitri  , r nomi  -de’ 
quali  fi  poflbn  vedere  neU’Opufcolo  del  Sig.  Giantjernardino  Tafuri  , 
In  cui  ha  pubblicato  tin  framneotct^tie^l  ' «««^  ’^oijgrgga» 

zione  fi)  . £ qtfefti  di  nuovo  n cFaviinai  n Volgata 
dero  finalmente  lòtto  Qemente  Vili,  nel  15^2  una  nuova  edizione  , 
Le  quali  cofe  io  accenno  fol  brevemente  , perche  notifiìine  a tutti, 
e in  mille  libri  narrate.  Di  molti  fra  que’ Teologi  mentovati  poc’an- 
zi abbiamo  già  parlato  , o parleremo  altrove  a luogo  più  opportuno  . 
Io  dirò  qui  folamente  di  Antonio  Agcllio  , Chetico  Regolar  Teati- 
no , -e  natio  di  Sorrento , di  cui  oltre  gli  Scrittoi  del  Aro  Prdine  ha 
diligentemente  parlato  il  G.  Mazzucchclli  (2)  . Egli  ebbe  la  forte 
di  avere  a fuo  Maeftto  il  celebre  Guglielmo  .Siileto  poi  Cardinale  , 
che  abitando  allora  nella  cafa  di  que’  Keligioli  inflruivagli  nelle  Sa- 
cre Lettere  - I felici  progrefiì , che  fotto  tl  valorofo  Maellrq  fece 
1*  Agellio  nelle  Lingue  Orientali,  come  gli  otteuner  gran  nome  tra’ 
Puoi  , da’  quali  fu  impiegato  in  ragguardevoli  cariche  , cosi  il  fecer 
trafceglieie  da’  Romani  Pontefici  tra’  Deputaci  alle  quatico  riferite 
edizioni , e gli  meritarono  da  Clemente  Vili,  la  ncompentà  del  Ve- 
fcov.ido  d’ Aceri»  ■conferitogli  nel  1593.  Undici  anni  appreflb  volen- 
do il  Pontefice  averlo  vicino  per  giovarli  d’ un  uomo  si  dotto , l’/^gel- 
lio  rinunciò  il  Vefeovado,  e tornato  a Roma  ivi  tini  di  vivere  itel 
1608  in  età  di  76  anni . Il  fuddetto  Scrittore  ci  ha  dato  il  Catalogo 
delie  molte  «pere  sì  edite,  che  inedite  dell’ Agellio,  ebe  fono  prin- 
cipaimente  Comesti.  io.  varie  parti  della  S». Scrittura  , fra’  quali  i 
più  Rimati  fon  quelli  fu’  fialmi  , e traduzioni  dd  oieco  di  alq^^e 
Opere  di  S.  Cirillo  e di  Proclo  Patriarca  di  Coflantinopoli  . Alle 
teftimonianze  a lui  onorevoli',  che  il  C.  Mazzucchelli  o ciferifee  a 
accenna  , io  aggiugnerò  folo  quella  di  Latino  Latini  , che  in  una 
Tua  lettera  del  1586  al  Card.  Antonio  Perenotto  , citata  dal  P.  La- 
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goinarfinl  (i)  , cosi  ne  dice:  Antonìut  Agellius  Neapolitanus  Saeer- 
ex  eorum  fodalitio  , y«Of  Clerìcos  Regulares  vocant  , SanLiìq^uc 
Silveflri  facram  adem  incolunt . . . , unus  ex  omnibus  , quos  noveram  in 
facrarum  Uterarum  Jtudit s ^ triplici  linguarum  feientìa praditus  ita  ter- 
Jatus  eji , ut  inter  eos  qui  ad  SS.  Bibita  Graca  refiituenda  atque  il- 
luflranda  jam  ante  quinquennium  eiedii  Junt  ^primum  iocum  obtineat . 
Ncque  in  ea  tantum  gravijfima  curatione  mamu  fuum  implet , Jed  ù 
Cyrilli  XVIT.  de  adorationt  in  Spiritu  libros  Latinos  fecit in 
mas  multa  comparavi t ^aliquando  ad  communem  utilitatem  publicanda. 
LUI.  La  &ofia  Ecctefi.iftiea  finalmente  dee  qui  avei  luogo . NI 
scrittori dJ Sw.  io  mi  mtteriò  in  rammentare  alcune  Storie  particolari  , come  quel- 
c^^.  f ì»roAM«  X,  e di  Adriano  VI.  fcritte  dal  Gbvio  , queHa  di  & 

luéi'a.  Tio  V.  fcritta  da  Girolamo  Catena  , di  cui  abbiamo  innoltre  un  To- 

mo di  Lettere  Latine  , e alni  opufcoli  (Campati  in  Pavia  nel  1577 
col  titolo  Rieronymi  Catena  Academici  Ajfidati  Latina  monumenta  , 
e r altra  vita  ancor  più  pregiata  dello  fteflò  Pontefice  fcritta  dal  P. 
Gianoantonio  Gabuzio  Bainabita  , la  vita  del  Cardinal  Cmmmendo- 
ne,  fcritta  da  Antonio  Maria  GrazianI  , del  qual  autore  diremo  al- 
trove , quelle  di  Monf.  della  Cafa  , e de'  CardinaU  Bembo  e Polo 
fcritte  da  Ludovico  Beccadelli  Nobile  Bolognelè  , Arcivefeovo  di 
Ragufi  , e celebre  per  letteratura  a lùoi  tempi  , autore  ancora  del> 
la  vita  del  Petrarca  , e di  altre  opere  inedite  ; intorno  a cui  fi  può 
confultare  il  diligente  articolo  del  C.  MazzucchelU  (a)  ; due  Borie 
dello  Scìfma  Inghilterra  , una  di  Bernardo  Davanzali  , che  ciedcfi 
da  alcuni  ani  compendiofa  tndazion  dal  latino  di  Niccolò  Sande- 
(?)  * Palm  afiat  più  diflulà  di  Girolamo  Pollini  Domenicano  . 
Io  lafcio  parimente  in  dilpitrte  le  Borie  d’  alcune  Chicle  particola- 
ri , come  le  Vite  de*  Patriarchi  di  Aquile)a  di  Antonio  Bellone  pub- 
blicate dal  Muratori  (4)  , del  qual  autore  parla  più  a lungo  il  Con- 
te MazzucchelH  ( 5^)  , la  bell’  opera  di  r4onfi  Carlo  BaTcapc  Barnabita 
c Vefeovo  di  Novità  intorno  a quella  fui  Chieia  , intitolata  Nova- 
ria , il  libro  del  medefiiBo  Autore  de  Metropoli  Mediolanetifì  colle 
Vite  degli  ArciveBovi  di  quella  Chiefa , e quella  feparatanKnte  Banv- 
pata  di  S.  Carlo  Bòrromeo  , oltre  più  altre  opere  di  queBo  non 
nen  dotto  che  pio  Scrittore , degno  alunno  , e imitatore  del  Ibprad. 
detto  S.  Carlo  (5)  ! la  Boria  della  C^hiefa  d)  Bergamo,  intitolata  de 
Vinca  Bergomerì/i  di  Banolomme»  Peregrino  j le  Vite  de’  Vefeovi  dv 
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Trento  di  Giano  Pirro  Pincio;  1' Epitonie  della  Storia  de’  Papi  del 
Panvinio  , il  qual  celebre  uomo  fi  dovrà  pofcia  da  noi  rammentate  ; 
ed  altre  opere  di  lòmijjliante  natura  , delle  quali  noi  andavamo  dili. 
gentementc  cercando  in  addietro,  quando  la  fcarfezza  dell’argomento 
ci  cofiringeva  a non  crafandare  qualunque  ancor  più  piccolo  cpufcolo . 

Or  che  grandi  oggetti  ci  fi  offrono  da  ogni  patte,  ci  i forza  l’occu- 
parci folo  di  eflì , per  non  condurre  quell’  opera  a una  ecceffiva  lun- 
ghezza . 

LIV.  Al  primo  nafcere  dell’  Erefia  di  Lutero  alcuni  de’  feguaci  Centlnuaai^nc. 
di  elfo  affine  di  fedurre  più  agevolmente  gl’  incauti  prefero  a for- 
mare un  nuovo  corpo  di  Storia  Ècclefiafiica  , nella  quale  il  princi- 
pal  loro  fcopo  era  il  perfuadcr , che  la  Chiefa  Romana  avea  dopo 
i pri.ni  fecoli  degenerato  dalle  fuc  leggi  , ed  erafi  ancora  allontana- 
ta dall’antica  credenza  ; che  ne’  primi  tempi  r dogmi  della  fede 
erano  (lati  que’  medefimi , che  allor  da  Lutero  fi  proponevano  , che 
ad  effi  conveniva  perciò  ritornare  , riformando  , dicevan  eflì  , gli 
abufi  nella  Chiefa  introdotti  . In  tredici  Centurie  divifero  effi  la 
loi’  opera  , quanti  furono  i fecoli , che  in  efla  comprefero  , la  qua- 
le dal  detto  titolo,  e dal  luogo,  in  cui  fu  compofta  , fu  detta  Cet>- 
turia  Mogf!eburgenfes,td  ufcl  al  pubblico  in  Bafilea  in  otto  tomi  dal 
1551  al  1574.  Quell’ opera  appena  vide  la  luce,  eccitò  il  zelo  de’ 
dotti  Cattolici  , e alcuni  di  eflì  fi  accinfero  a confutarla  . 11  primo 
ad  nfeir  in  campo  fu  il  Muzio,  che  due  libri  della  Storia  Ecclefia- 
ftica  oppofti  alle  due  prime  Centurie  diede  in  luce  nel  1570  , in 
eui  ribatte  e convince  molte  delle  bugie  da’  Centuriatori  franca- 
mente fpacciate  , e fcuopre  le  loro  frodi  . Benché  qucfti  due  libri 
del  Muzio  abbian  più  colè  degne  di  lode  , eflì  nondimeno  fon  mol- 
to lungi  da  quelh  critica,  e da  qaella  erudizione,  che  ad  opera  di 
tale  argomento  fi  conveniva  < Forfè  le  n’  avvide  egli  fleflb  , e per- 
ciò non  andò  più  oltre  nel  fiio  lavoro  . E verannente  benché  que- 
fta , e alcuni  altri  libri  da*  Cattolici  pubblicati  mettelfero  in  chiaro 
le  impoflure  e le  calunnie  de’  Maddeburgefi  , bramavafi  nondime- 
no che  ad  un’  opera  vokminofa  , e a una  intera  Storia  Ecclefia- 

ilka  de’  primr  tredici  fecoli  un'  altra  opera  fomigliante  fi  contrap- 
poneffe  , che  fupcrando  nella  fceltezza  delle  notizie  , e nella  copia 
de’  monumenti  quella  degli  avvetfarj  la  fpogltaffe  interamyte  di 
quella  ftima  e di  quell’  antorità  , che  il  favor  del  partito  le  conci- 
liava . A quella  grand'  opera  fu  tralcelto  Cefare  Baronio  nato  in 
Sora  a’  31  di  Ottobre  del  1538,  e entrato  circa  il  1560  nella  Con- 
gregazione dell'  Oratorio  di  S,  Filippo  Neri . Io  non  ne  fcriverò  la 
vita , né  feiò  menzione  delle  tare  virtù  , di  cui  moflrofli  adorno  , 
poiché , oltre  1’  cfatto  articolo  , che  ne  abbiamo  nei  C.'MazzuccbeUt 
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(i),  c oltre  i molti  Scrittori  4ella  vita  di  quello  gran  Cardinale  ci- 
tati dal  medefimo  autore  , -una  nuova  e affai  più  ampia  vita  ne  ab- 
biam  pofcia  avuta  dal  P.  Raimondo  Alberici  della  medelìma  Con* 
gregaaione , da  lui  premeflà  a’  tre  tomi  di  lettere  e di  opulcoli  del 
Baionio  ftampati  in  Roma . Lafclamo  dunque , che  ognun  ne  veg. 
ga  prcflb  efiì  le  più  precife  notizie  ; e tratteniamei  l'oltanto  in  ri. 
flettere  al  molto,  che  a lui  debbe  la  Storia  Ecciefiaftica . -Quella  era 
Hata  finallora  ofeura  ed  intralciata  per  modo , che  appena  -poteva 
fperaxfi  di  rifchiararla  . Il  quarto  e quinto  fecole  della  Chiefa  avea 
avuti,  è vero,  parecchi  dotti  Scrittori,  da’ quali  11  potean  ritrarre 
gran  lumi,  come  Eufebio,  Sozomeno,  Socrate,  ed  altri.  JVIa  le  lo- 

10  Storie  erano  per  io  più  rillrette  entro  certi  confini , « con  era. 
no  denti  dallo  fpirito  di  partito , che  non  lafciava  prellar  fede  io* 
teramente  a’  Jor  detti . Conveniva  adunque  efamlnare  i loro  rac- 
conti ..confrontarli  tra  loro,  ricercare  nell’ opere  di  tanti  altri  Scrit. 
tor  di  que’  tempi  , onde  o confutate  le  lor  narrazioni , o ad  effe  ag- 
giugnere  nuova  luce.  A’ gravi  ed  autorevoli  Storici  innoltre  eranlt 
frammifehiati  Scrittor  favololì  4 agli  Atti  veri  de’ Martiri  molti  faMl 
ed  apocrifi;  alle  opere  genuine  de’ Santi  Padri  moke  falfamente  lo- 
jo  attribuite  ; e di  maturo  giudizio  facea  bifogno  per  difeernete  le 
buone  merci  dalle  fuppofle . Venendo  poi  a’  tempi  più  baffi  ogni 
cofa  era  tenebre  ed  ofeurità.  Pochi  Scrittori,  e per  lo  più  privi  di 
critica  al  pati  che  d’eleganza,  fi  offrivan  per  guida;  e il  feguirli 
alla  cieca  era  lo  fteffo  che  darli  in  braccio  all’errore  . La  Bibliote- 
ca Vaticana  confctvava  una  flcrminata  copia  di  monumenti  auten- 
tici , di  lettere  originali , di  atti , di  decifioni . Ma  qual  fatica  richie- 
devafi  a ricercate  fra  un’ immenla  farragin  di  carte  tutto  ciò,  che 
poteffe  fare  all’  intento , e ciò  per  una  Storia , che  tutte  dovea  ab- 
bracciare le  parti  del  Mondo,  c flendetfi  a tutti  i fecolij  Quello  fii 

11  gran  campo,  in  cui  entrò  coraggiofamente  il  Baronie,  e in  cui  11 
afiàticò  per  lo  Ipazio  di  circa  40  anni,  cioè  dal  1^68  fino  ai  lòoy, 
in  cui  a’ 30  di  Giugno  finì  di  vivete  , dopo  effeie  flato  nel  15^6 
onorato  della  porpora  da  Clemente  VIIL,  e fatto  ancor  Bibliote- 
cario della  S.  Sede . Frutto  di  si  grande  fatica  furono  i dodici  Tomi 
di  Annali  Ecclelìaflici- da  lui  dati  alia  luce,  il  primo  nel  1588  l’ulti- 
mo nel  j5o7  , oltre  i materiali  raccolti  per  tre  altri  Tomi , de’quali 
poi  fece  ufo  il  continuatore  Odotico  Riaaldi . In  effi  ei  giunfe  fi- 
no al  iip8,cioc  fino  % que’ tempi , ne’ quali  la  Storia  cominciava 
ad  efferc  ornai  più  chiara  e più  cena  . Era  egli  poffibile  , che  un 
uomo  , fofl'e  egli  pure  il  più  dotto , che  msd  «vefle  avuto  il  mondo , 
poteffe  có'riece  un  mar  jù  vaflo  , e Iparfo  dì  tanti  Icogli , fenza  mai 
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incrampare  e rompere  ad  alcuno  di  effi  ? Speflb  di  fatti  il  Faronio 
f caduto  in  errore  , ha  adottate  pi»',  favole , ha  fatto  ufo  più  vol- 
te di  fcritti  apocrifi  , ha  oraraefTe  non  poche  eo  e importanti , e ha 
ufaco  ancor  di  uno  flile  non  moltO'  colto,  e più  del  bifo/rno  diffu- 
fo  . Ma  fra  tutti  quefìi  difetti , quanti  pref>r  dobbiam  noi  ammira- 
re in  quello  Scrittore!  Qual  copia  di  bcllifTimt  monumenti  ha  egli 
prima  di  ogni  altro  prodotti  r Quante  favole-,  ricevute JlfeaUora  c 
adottate  da  tutti , ha  egli  confutate  ! Quanti  ìntralciatilTTmi  punti  di 
Storia  ha  rifehiaratr  felicemente  ! Quanto  meglio  ha  ordinata  la-  Cro- 
oologia  , e le  Epoche  più  memorabili  ! In  qual  luce  ha  pofla  la  co- 
Fante  e per  tutti  i fecoH  continuata  dottrina  della  Chiefa  Romana 
in  ciò,  che-  appartiene  al  dogma  ! Non  é perciò  a flupire,fe  i Pro- 
teflanci , rimirando  queft’^ opera  del  Baroirìa , come  una  delle  più 
forti  armi  comra  in  al  gran  numer»  li  Cevaro» ' toftp  «. 

combatterla.  La  ferie"  de’ loro  fcritti  fi  può  vedere  preflò  il  C,  Mau- 
zucchelli , che  diligentemente  annovera  ancora  le  rifpofte  lof  fatte 
da  molti  Scrittori  Cattolici , e più  altri  libri  venuti  a luce , altri  con- 
tro il  Baroiyo altri  a difefa  di  efib , e le  diveife  edizioni,  e 1’ al- 
liflìrao  applaufb , con  cui  effi  furono  ricevuti.  Io  accennerò  qui 
folamente  due  Compend) , che  appartengono  a quello^  luoga,  uno 
Latino , r altro  Italtàno , il  prima  del  P„  Giaagabrieilo  BUciola  Mo- 
denefe  della  Compagnia  di  Gesù  , che  abbracciò  f primi  dieci  feco- 
li , e fu  llampato  ia  Venezia  nel  idoT,  l’altro  di  Monf.  Francefeo 
Panigarola  Vefeovo  d’ Afti , che  lì  riftrinfe  al  primo  fecolo  fola- " 
mente  , e fu  ftampato  in  Roma  nel  1590.  11  P.  Bifeioia  inviò  il  fuo 
Compendio  con  fua  lettera  al  Baronie  (leflb  , ed  effa  è fiata  di  fre- 
feo  ftampata  tra  «quelle  del  medefirao  Cardinale  (i).  Oltre  gli  An- 
nali più  altre  opere  die  alla  luce  il  Baronio , delle  quali  ci  -ha  dato 
un  efatto  Catalogo^  il  C-  Mazzucchelli  , dovendofi  loro  aggiugnere 
folamente  i tre  tomi  gii  mentovati  di  lettere  e di  opufcoli . lo  fa- 
lò qui  menzione  del  Martirologio  Romano eh’ egli  emendò  e cor- 

refle  , e illuftrò  con  Coment! , e fu.  fiampato  la  prima  volta  in  Ro- 

ma nel  1585,  opera  anch’efia,  che,,  comunque  non  priva  di  er- 
rori,, ci  fcuopre  nondimeno  la  vada  erudizicn  dell’autore,  intorno 
alla  quale  é degna  d’  efler  letta  la  dedicatoria  del  P..  Alefiandro  Po- 
liti delle  Scuole  Pie  al  Pontefice  Benedetto  XIV.  premefla  alla  nuo- 

va ridampa  con  nuovi  comenii:  illudcata  da  quei  dotto  Religiofo , 
e.  dampata  in  Firenze  nel  175 r. 

LV.  Potrebbe  qui  fatfi  ancora  onorevol  menzione  della  beR’  Continuaziane, 
opera  di  Agofiino  Tornielli  Barnabita  fulla  Storia  del  Tedamento 
vecchio  ma  ella  noa  fu  dal  fuo  aucot  pubblicata  che  nel  idro,  e 

per. 
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perciò  ci  rifèibiaiiio  a pailaine  nella  Storia  del  fecolo  fuflegucote. 
Qui  dunque  porrem  fine  al  Capo  prefeme  con  parlare  di  alcuni 
Scrittori  , che  molto  illuRratono  la  Storia  Ecckfialtlca  o col  racco- 
glier le  vite  de’ Santi,  e col  rifchiarare  le  loro  gefta,  o collo  feti- 
ver  le  Storie  degli  Ordini  Religiofi  « Tia’ primi  dpefi  rammentare 
con  lode  Luigi  Lipporoano , Vefeovo  prima  di  Modone  , poi  di  Ve- 
rona, e finalmente  di  Bergamo  ^ adt^erato  da’ Pontefici  in  pili  Nun- 
ziature , Prefidente  al  Concilio  di  Trento , e uomo  affai  dotto  nelle 
lingue  ftianiere,  nella  Storia  facxa,  e nella  Teologia.  Egli  é proba- 
bilmente quel  Lippomano  fteffo , di  cui , allora  ancor  giovane  , fa 
un  bell’  elogio  il  Vida  fui  principio  del  L.  ni.  della  Poetica,  qual 
fi  legge  nel  Codice  altre  volte  citato  del  Sig.  Giuleppe  Vernataa , e 
che  manca  nelle  edizioni  , dd  quale  anche  raccogliefi  ^ che  fin  da 
quel  tempo  ei  fu  vicino  ad  effere  Cardinale , ma  che  per  invidia 
altrui  ne  fu  efclolb: 

■^fpiee  ut  ante  aliot  juvenìs  Upomanus  in  altum 
Nititur  , O àijugi  jam  jam  capita  ardua  niontis 
Contendit  prenfare  manu  ; quando  omnia  Mujis  , 

Ibjìhaòct , arque  unum  colli  almi  Helicoms  amorem . 

. Nec  curai , Jiòi  quod  fortuna  crimine  iniqua 
, Ab/iulerit  modo  promijfos  Jors  invida  honorej. 

Cui  Jì  purpureo  debentia  fata  dedijfent 
Romanos  inter  patres  fulgere  galero  , 

Prtefdium  Mujis  magnum  , JacriJque  Poetìs 
AJforet  ^ atque  Jiius  doi!iis  honor  artibus  ejfet. 

Ma  egli  pefeia  lalciati  i poetici  (ludj , tutto  fi  volfe  a’ facri . Una 
catena  di  antichi  Interpreti  Greci  e Latini  lòlla  Genefi  , full’  Efodo , 
e fu  alcuni  Salmi , fu  la  prima  ©pera , con  cui  egli  die  laggio  del 
fuo  fapere . Quindi  nel  1553  ei  pubblicò  in  lingua  Italiana  io  Con- 
fermattone  e Jlabilimento  di  tutti  i dogmi  Cattolici ^qpea  per  .oWìn  di 
lui  già  cominciata  in  Verona  dal  Canonico  Maffeo  V^lbertinì|  e dall' 
Arciprete  Giovanni  del  Bene,  e da  U»  fleff*  poi  ririedaia  , e oltre 
al  dc^pio  acero  feiuta  i*  anno  f^guente  pubblicò  pure  in  lin- 

" ‘ *gua  Italiana  l’ EJjxJìxione  (òpra  il  Simbolo  Apoltolico  (2) . Opera  di 
^ affai  più  ampio  lavoro  furon  le  vite  de’ Santi,  dell*  quali'  egli  rac- 
colfe  e pubblicò  lette  tomi,  lafciando  appaiecchlAÓ  ancora  l’otta- 
vo , che  fu  poi  pubblicato  da  Girolamo  di  lui  nipote  * Pare  , che 
1’  efercitatfi  fu  quefìo  argomento  foffe  in  particolar  rgg^  riferha- 
to  a’  V^eneziani , poiché  già  abblam  vedtfo^  quanto  in  CiO  4ì  fottc- 
ro  adoq^erati  Pietro  C.ilo , Pietro  de’OTMiiy  « Niccolò  Maletmi . 
c . ^ . -,  Ma 

(f.p  roatan.  Bìbl.  colle  Note  <lel  Zeno  T.  II.  p.4)7.  (;)  Ivi  p. 
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Ma  le  loi’  opere , fe  giovavano  alla  pietà  de’  Fedeli , non  baftavano 

all’  Iftruzione  de’  dotti , e alla  confufion  degli  Eretici , peichi  effe 
erano  per  lo  più  fctitte  con  poca  critica,  e ingombre  di  giavi  er- 
rori. Il  Lippomano  attinie  a’ fonti  migliori,  e raccolfe  le  vite  da 
amori  contemporanei  e gravi , Greci  e Latini , valendoli  a ul  fine 
ancora  d’altri  uomini  dotti  nel  Greco,  come  dj  Genziane  Eiveto, 
di  Guglielmo  Sirleto , e di  Fierfrancefeo  Zino.  Quindi'  qu«fi’ opera 
del  Lippomano  fu  alior  ricevuta  con  molto  applaufo,  lodat*  dalle 
più  iUuftri  Accademie,  e dallo  ileflb  Concilio  di  Trento,  *éd  ella 
fervi  pofeia  di  fondamento  a quella  del  ■ .Surio  , fenza  però  che 
quella  , benchi  polleriore  , fcemalTe  il  vanto  alla  prima  . Effa  vie» 

lodata  ancor  dal  Bollando  (i) , che  la  dice  la  migliore  fra  tutte  le 

raccolte  finallora  venute  a luce  ; benché  al  penezionarfi  che  pei 
fece  la  critica 4-  in  «fik  ancora  fi  ravvifadèro  non  pochi  mori.  In- 
torno a queA’  opera  fi  podbn  vedere  le  riilelliooi  dell’  erùditifiìmo 
Fofeatini  (2),  il  quale  agg'ugne  , che  nell’argomento  medefimo  fi 
occuparono  Gabriello  Fiamma  Canonico  Lateranefe  , e poi  Vefeovo 
di  Chioggia , autore  di  molte  opere  in  profa  e in  verfi  Italiani , e 
fnlle  altre  di  tre  Tomi  delle  Vite  de’ Santi,  e Giammario  Verdiz. 
zetti,  che  proccurò,  ma  con  fucceflb  poco  felice,  di  ripulire  1’ an- 
tica  verfione  Italiana  delle  Vite  de’  SS.  Padri,  per  tacere  di  mol- 
fiflìmi  altri,  che  o fcriffèr  le  vite  particolari  di  qualche  Santo,  o 
quelle  generalmente  de’ Santi  di  qualche  Città,  o Provincia.  Degna 
ancora  di  mr^ta  Aima  è l’ opera  di  Antonio  Gallonio  della  Con. 
gregaztone  dell’  Oratorio  pubblicata  nel  *59*  intorno  a’  tormenti 
de’  Martiri , -ove  con  vafiiflìma  erudizione  tratta  dagli  Autori  fa- 
cri  c profani  efamina  i diVeifi  generi  di  crudeltà  ritrovati  a Ara, 
ziire  i Confeflbti  di  CriAo,  e illuAra  molti  palli  degli  Atti  de’  Mar- 
tiri . Egli  c ancora  autore  di  alcune  altre-  opere  , delle  quali  fi  può 
vedere  il  Catalogo  prefib  i compilatori  delle  EcclefiaAiche  Bibliote- 
che . Finalmente  e in  queAo  e in  altri  argomenti  di  EcclefiaAica 
erudizione  molto  fi  afeticò  Pietro  Galefini , natio  dì  Ancona  , Pro- 
tonotari0  'ApoAolico  , che  vìlTe  luteamente  prefib  il  S.  Cardinale 
Cario  "Borromeo , a cui  fu  catiflimo  per  le  fuc  virtù , e pel  filo 
fapere , e che  fini  di  vivere  circa  il  - 1590.  Egli  ancora  innanzi  al 
Baronie  pubblicò , e illuAiò  con  fue  note  il  Martirologio  Romano , 
ma  quello  lavoro  fembrò  quafi  dimenticato , dappoiché  l’ opera  di 
quel  doftfllìmo  Cardinale  comparve  in  luce  . Ciò  non  oAante  la 
traduzione' dal  Greco  in  Latino  delle  opere  di  S.  Gregorio  Nifleno, 
l'edizione  delle  opere  di  «S.  Eucherio,  di  Salviano,  di  Aimone  , c 
Tom.  VII  F.  l T i di 

'1  • ■"  .■ 


(i)  Picf.  ad  AAa  SS. 
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di  altri  antichi  .Scrittori  fieri  , e moltilfirae  altre  opere  parte 
paté,  parte  inedite,  che  diligentemente  lì  annoverano  dall’ A rge  la- 
ti (i),  gli  fanno  aver  luogo  a.  nigione  tragli  Scrittot  benemeriti 
delle  Scienze  Sacre  . 

LVI.  Alla  Storia  Monadica  generalmente  appartengono,  l’ope.- 
5to- di  Pietro  Ricordati , che  ha  appunto  per  titolo  Storia  Monajlica^ 
iia  oiuiiica.  ^ qjjejij  di  Fra  Paolo  Morigia  , intitolata  Origine  di  tutte  le  Re. 

lig.'onl , che  fcrìfle  ancora  partieolarraente  la  Storia,  del  fua  Ordine 
de'  Geluiti  , ma  di  niuna  di  effe  fi  può  abbaftanza  fidare  chi.,  vuol 
effere  di  quefto  argomento  clattamente  informato  ..  Più  pregevoli 
fono  i due  tomi  della  Storia  CamaldoUle  ferirti  in  Latino  da  Ago- 
ftino  Fiorentino  Relìgiofo  dello  fteffo  Ordine , in-  cui-  fi  contengo- 
no mólte  erudire  ricerche  . Di  effa  e dell’  Autore  della  medefima 
ragionano  i dottiffimL  recenti  Compilatori  degli  Annali  Camaldulefi 
i PP.  Mittarelli  e Cofladoni , i quali  hanna  con  elfi  pienamente  il- 
luftrata  non  folo  la  lloria  del  lóro  Ordine  , ma  più.  altri  punti  an- 
cora della  Storia  generale  tì  Ecclcfiaftica  che  Civile  . L’  Ordine  di. 
S.  Francefeo  ebbe  nel  fuo  Generale  e ,poi  Vefeovo  di  Mantova 
Francefeo  Gonzaga  il  primo  Storico. , che  lafciate  in  difparte  le 
puerili  l'ciiiplicità  , di  cui  P ignoranza  dc’fecoli  trapaffatl  ne  avea  in? 
gombrata  la  Storia , la  fcriveffe  con  quella  gravità  e con  quella 
cl'attezza,  che  dee  effer  propria  di  ogni  faggio  Scrittore.  Di  lui 
abbiam  già  parlato  nel  fecondo  Capo  del  libro  primo  . .Serafino 
Razzi , e Leandro  Alberti  ilhiftrarono  il  loro  Ordine  de’  Predicato- 
ri col  pubblicare  le  Vite'de’  Santi , e degli  Uomini  illuftri  in  eflb 
viffuti . Di  più  altre  opere  di  Serafino  e di  quelle  ancor  di  Silva- 
no Razzi  Camaldolcfe , t^cune  delle  q^ali  appartengono  alla  Storia 
i.  Ecclcfiaftica,  fi  veggart^’il.  P.  Negri,  e gli  altri  Scrittori  della  Sto- 

ria Letteraria’  di  Im  K>iWr‘Di  Leandro  Alberti  diremo  altrove  più 
a lungo.  Due  egregj’ Storici  ebbe  l’Ordine  Agoftiniano,  uno  ,il  ce- 
lebre Onofrio  Panvinio,  di  cui  farà  d’altro  luogo  il  parlare  più 
lìefamente  , 1’  -altro  Giufeppe  Panfilo  , Veroneie  aneti’  effo  come 
Il  Panvinio,  e Velcovo  po(cia  di  Segna, e autor  di  altre  opere,  che 
fi  accennano  dal  March.  Maffei  (a).  Alcuni  hanno  pretcfo,*che  il 
Panfilo  fi  ufurpaffe  quella  fcritta  gii  dal  Panvinio  , /pacciaffe 

qual  fua  . ÌVla  a fmentire  cotal  accufa  bafta  il  riflettelC  , che  la  Sto- 
ria del  Panvinio'  fu  pubblicata  fin  dal  1550»  ^ queila  del  Panfilo 
folo  nel  1581.,  Michele  Poccianii  , e Arcangelo  Giaoi- Jpwilfero 
amendue  la  Storia  del  loro  Ordine  dc’^ervi  di  Maria;  ma  def  Già-  ' 
ni  diremo  nei  fecob  ferutnte , in  etti  -fthatéfifeirono  i grandi  Annali 
. * - dell! 


(i)  Sciitt.  MedioL  Voi.  11, 1?. IL p.  111].  ' (1)  Veioo.  lUtrUi.  PJl.p.«2i 
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dell’  Oidine  (ìeflo  da  lui  compilaci . Delia  VIca  di  S.  Ignazio  Fonda- 
tote  ddlla  Compagnia  di  Gesù  fctitca  dal  P.  Mafièi  , che  è il  folo 
libro  appartenente  a <jueft’  Ordine , di  cui  fi  debba  qui  far  menzione , 
diremo  nel  parlare  delle  altre  opere  di  quell’ «legame  Scrittore  . 

L’Ordine  de’  liavalieri  di  Malta  ebbe  per  ultimo  un  illuftrc 
in  Jacopo  Bofìo  , che  da  alcuni  c detto  Milanefe  di  patria,  da  alai  órdine  dc'Cava. 
natio  di  Civaflb  in  Piemonte.  A me  fembiajchc  l’autorità  delTLii.  U«ii  «t»  Malta, 
treo  , che  dovea  averlo  conolciuio  lo  Homa  , e che  il  dice  Milane* 
fe  Ci)  , depba  aver  molta  forza  . Di  lui  parla  il  C.  Mazzucchelli  (2) , 
predo  il  quale  , e predo  gli  altri  Scrittori  da  lui  citati  fi  potranno 
trovare  da  chi  le  brami  più  dillince  notizie  di  quello  Storico , e delie 
opere  da  lui  compolle  . Fra  ede  la  più  rinnomaca  i la  Scoria  di 
Malta,  opera  in  are  gran  tgrai  in  folio  , che  dal  principio  dell’Or.  : 

dine  giunge  fino  al  *5?*  » "*  farebbe  migliore,  fe  alla  copia  • 

delle  notizie  aggiugncde  una  miglior  critica  , e uno  AUc  men  diffu-  ,.  ♦ * 

fo  e verbolb . 

•»  t.-' 


CAPO 


IL 


Sìlojofia  -e  Matematica , 

I.  T A gran  contefa  nata  nel  fecolo  precedente  , « con  «ì  gran  ca- State, e vlcendo 
I ^ lore  agitata  tra’  Greci  non  meno  che  «agli  Italiani  , a chi  deh» 
de’  due  fommi  Filolbfi  dell’antichità  fi  dovede  la  preferenza  , fe  ad"'* 

Aiillotile  o a Platone,  pareva  dapprima  che  dovede  aver  fine  coll’ 
intera  feonfitta  del  primo  , e colla  vittoria  del  fecondo  . Benchi 
anche  Arillocile  avede  avuti  molti  illuftri  feguaci  , il  nome  però 
del  Cardinal  Bedatione  , e la  fama  dell’  Accademia  Platonica  F|o.  ■ 
rentina  , avean  conciliata , autorità  sì  grande  a Platone  , che  fem. 
brava  che  dovede  egli  Iblo  regnar  nelle  fcuole  . Ma  la  morte  di 
quel  gian  Cardinale  , e lo  fcioglimenro  della  mentovata  Accademia, 
avvenuto  , come  fi  c altrove  odrrvato  , al  principio  di  quello  fe- 
colo, cambiò  1 afpetto  alla  guerra  ; e dimenticato  quali  Platone  , la 
turba  de’  Filofofanti  fi  volié  predochc  iurta,  ad  Arillotile  . Molcil^  • 

lìmi  di  latto  furono  gli  Scrittori  , che  fi  occuparono  in  ,rifchiaraae  ' • H 

e opere  di  quel  Pllolbfo  , e in  emendarne  gli  ferirti,  gualli  fin  dal  ' ' 

principio  dalle  vicende  de’  tempi,  e dall’  ignoranza  de’  còpiatori.Al  . 

1 tempo  lledo  però  forfer  più  altri  , che  vergognandoli -di  eder  fe-  *' 
guaci  di  alcuno  , feodero  il  giogo  e fi  gictarooo  per  nuove  diade 
non  più  tentate  , lufmgandofi  per  tal  maniera  di  giugnere  allo  feo-  . - 

' ■ 


(1)  Piaacoth.  Voi . I.  p.  aj  u 
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primento  del  vero,  a cui  pareva  loro  che  mal  coniacelfero  le  an- 
tiche  guide . Il  frurro  del  loro  ardire  altro  allora  non  fu  che  di 
' cadere  in  errori  pià  gravi  di  quelli,  oni*e(Ti  cercavano  di  fuggire* 

* rf  Ma  queRi  errori  medefìmi  diedero  polcia  origine  alle  belle  fcoper- 

\ te,  che  fi  lécer  nel  lècolo  fuire^eote  . Quindi  fé  di  altro  non  foA 

lìmo  debitori  a cotali  ardici  Filofofi,  che  ui  averci  infognato  a non 
* adottar  ciecaoiente  le  antiche  opinioni,  ma  a richiamare  ogni  enfi 

ad  efame , perciò  folo  onorata  e cara  ci  dovrefab’ efieie  la  lor  nie> 
% ■'  moria.  Facciamoci  dunque  a ricercare  partitamente  le  diverfe  vK 

, ccnde  della  Fdofofia  nel  corlb  di  quello  fecoio , e vtggiamo  per 

quali  vie  fi  tenialfe  di  imparare  un.i  volta  a conofeete  la  natura . 
j E cominciamo  da’ feguaci  di  Aiiftotile  , de’ quali  però  frali’ ùnmea là 

turba,  che  ci  fi  la  innanzi,  diremo  Iblo  de’ più  iUullri. 

. II.  lù  tra  elfi  dee  annoverarli  tra’ primi  Niccolò  Leotalco  To- 

R^jnaglSo  dl-mep,  che  odiando  il  barbaro  mecodo  da’ tanti  fecoH  introdotto  di 

antiche  vetfioni  di  quel  Filofofo , e di  feguire  i delitj 
« .•£4C.«*,iiiì,«a  e le  follie  degli  Arabi,  coraentatori , ptefe  a c(àminame  ftudiofa- 
*>«» tiloitfii.  mente  le  opere  nel  loto  origino!  Greco,  e a purgarle  da*^graviffi- 

mi  errori , ond’  ciano  imbrattate . Era  ^li  nato  in  Venezia  nel 
1456,  come  raccogliamo  dalT epoca  della  lua  mone,  ed  era  otion* 
do  dall’  Albani»,  ove  fi»  padre  era  nato.  Studiò  in  Firenze  la 
Lingua  Greca  alla  fcuola  di  Demetrio  Calcondila  (t),  c tanto  in 
/ ■ ‘ efft  fi  avanzò  , che  potè  polcia  intraprendere , ciò  che  non  fi  eso 
ancor  fatto , a fpiegare  Aailintile  nell’  originai  tefto  Greco  . A t4 
fine  fu  egli  chiamato  a Padova  lìti  dal  1497 , cohne  affermali  dal 

• Eacciolati  (2).  Egli  era  Ecclefiaflico  di  profclfione  , e l’anno  ijoa 
a’  29  di  Marzo  Bernardo  de’  Rolli  Vefcxjvo  di  Tiivigi  gli  conleii  la 

• Prepofitura  di  una  Collegiata  io  quella  diocefi  , detta  di  Mootcbel- 

luno,  come  mi  ha  avvertito  tiovaifi  elpreflb  negli  atti  di  quella 
Cancelleria  Vefcovile  l’ erudltiflìmo  Sig.  Canonico  ®onte  Rambaldo 
„ - . degli  Azioni  Avogaro  da  me  altre  voUe  lodato . Il  Faccioliti  fog- 

gKigne , che  il  Leonico  pafsò  polcia  nel  1504  a Venezia  a tenervi 

* * ' Kuoh  di  Lingua  Greca  e Latina,  e che  ivi  fini  di  vivere  nel  1531»^ 

^ £ potrebbe  forlé  elTere  avvenuto , che  il  Leonico  paffaflc  per  quaU 

• che  tempo  a Venezia.  Ma  fé  ciò  accadde,  è certo,  eh’ ci  tornò  io» 

* . di  a Padova,  c che  quello  ne  fu  rordioatte  fogglorno.  Egli  ''i  eia 

I in  fatti,  quando  vi  venne  il*  Polo  verfo  il  1500,  perciocché  il 

^ ■ • • BeccadcUi  nella  vita  di  quello  gran  Cardinale  racconta , clic  io  Pa- 
dova  egli  eobe  a fuo  Maellro  il  Leonico,  uomo  dottilfimo,  c che 
. . ^ io  udì  Ipiegare  io  Greco  tnolti  libri  d’AriltocUe,  e di  Platone.  In 

• • Pa- 


^ 0}  Jmr.  i»  Bog. 


(a)  Fatti  Gran.  Fhu«.  P.  11.  f.  ttOk 


t . 


i-o 


ITALIANA.  LIBRO  IL  S33 

P*Jnva  egli  era  pariinsnti  nel  1525,  quando  il  Bembo  Icrivendo  di 
coli  al  Gibert!  faceane  quello  elo£»io:  M Leonko.,..  uomo  e di  vira 
e dì  fetenza  Pilaf  tfo  illuìfre^e  ditto  ugualmente  nelle  Latine  e nelle 
Greche  Lettere  ; ed  e'  fempre  vijfa  e dimorata  in  ejfe  , lafciata  agli 
altri  ramb’zlone  e la  cupfdig'a  delle  ricehezze^  ne'  mai  ha  procurato 
parevo  r animo  altro  cne  fratte  infino  a que/lo  dì  , che  ^ per  ven. 
tura  il  Jettantefimo  anno  delta  fta  lira  , nel  qual  tempo  egli  <*  di 
prefpera  e finitima  vecchiezza  (1).  Il  i'accidlati  fi  fónda  fu  una  ler- 
»eia  del  Carlinal  Bembo  a Vcuor  Soranzo  ferina  da  Venez’a  a’oBdt 
Aprile  del  , in  cui  Icrive:  li  no/fro  buon  M.  Leonieo  l'altro  di 

M la  tua  vita  ^ che  m'ha  dolorato  grandemente  (z).  Ma  il  BeiTì’''o 
nan  afferma  , eli’  ei  naoriffe  in  Venezia  , e in  men  dì  due  giorni  po« 
tei'a  ben  egli  aver  a/ura  da  Padova  l.t  nuova  di  quella  moire  . Ag- 
giungafi  , che  Erafmo , gran  lodator  del  L;onico  (jj,  ci  moftta  eh’ ei 
moti  veramente  in  Padova,  perciocché  ferivenio  da  Friburgo  al  Card. 
Polo  a’  25  d’ Agofto  del  *531  , Ojj  nor  , gli  dice  , Leonicum  virum 
optimum  jam  reliquiffe  terras  :nam  ante  menjès  ferme  quattuor  quidam 
P.itavio  red'tns  nunciabat , illum  id  tempori  a decubiti Jfe  dejperantibtis 
Medicis  (4).  Frattanto  la  lettera  del  Bembo  ci  di  l’epoca  certa  della 
mout:  dei  Leonieo  da  altri  non  ben  differita  al  153;) . 11  Bembo  Ifcdb 
volle  comporre  l’ ll'crizion  fepolcrale  , che  tuttor  leggefi  nel  tempio 
di  S.  Francefeo  in  Padova,  e eh’  io  riporterò  qui  volentieri,  perche  ci 
di  una  giuda  idea  della  moltipUce  erudizione  e deU’amabil  carartere 
di  quello  Filofbfò  : Ionico  Thotnxo  Veneto  mitioribus.  in  literis  pa». 
gendtfque  carminìbut  ingenio  amabili , Pkìlofophix  vero  in  fludiis  , ii/ 
Acaaemica  Pcripateticaque  dottrina  prtujianti  • nani  & Arijhtelicos  li- 
brai Grxco  fermane  Patavii  primus  omnium  docuit  , fcolamque  illam 
a Latinis  interpretìbus  inculcatam  perpolivit  , 6 PMonit  majcjhfeui 
aoflris  hotiiinibui  jota  prope  abditam  rejìituit , multaque prxtereajcri- 
pfit , multa  interpretatiti  ejì  , multot  claroi  viros  erudii t , prxter  vir- 
tutem  bonafque  artet  tota  in  vita  nulliut  rei  appetem.  Vixit  auttn 
annoi  LXXV,  M.  l.  D.  XXV'Ii.-  U Sadpleto  ancora  ne  pianfe  la  mot- 
(s)t  c lettera  piena  di  elogj  a lui  uutora  vivente  IctifTe  Lu< 
ciUo  rilalteo  (6)..  Magnifico  ancora  è quello,  che  ne  ha  fatto  il  Gio* 
vio , oltre  piò  altri  Scrittoti  di  quell’età,  che  ne  eialcano  ugualmente 
la  probità  «,  il  fapcre  . £ veramente  fa  il  Leonino  uonao  , che  eoa 
efempio  affai  raro  congiunle  inficine  I fcrj  (ludj  della  Filofofia  co’  pia* 
. cevoli  deli'  erudizione  e dell’  eleganza . 1 dieci  Dialoghi  fu  dtverfi  ar- 

go- 


^ iu  Ciceruniao. 
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^OHienti  ilui  Filorofici,  altri  Morali,  alni  dì  divetfe  materie  , fono 
Icriui  in  uno  ftìle  alFai  colto,  e lo  llefTo  dee  diifi  de’  lióri  de  Va- 
fitiM’yiarta , opera  che  ci  fcuopre  ad  un  tempo  c le  molte  cognizio-  ^ 
* ni  lui  acquillate  leggendo,  e lo  lludio  da  lui  fatto  lulla  lingua  La- 
tina . La  fieffa  eleganaa  fi  feorge  nelle  traduzioni  ch’egli  ci  ha  date 
di  parecchie  opere  d’ Ariftotile  , di  Frodò,  e di -altri  antichi  FUolèfi, 
alcune  delle  quali  illuftrò  ancora  co^’  fiioi  Oometiti  , e fé  ne  può-  ve- 
dere il  Catalogo  nella  Biblioteca  del  Gefnerd.  Qualche  l’ocfia  Italia- 
na fé  ne  legge  nel  tfrzo  libro  delle  Rime  di  diverfi  -Poeti  . Kella 
• lode  di  aver  prefo  a fpiegaie  il  tefto  originai  d’  Atiflo^ile  Fraocelco 
Patrizj  dì  per  compagno  al  Leonico  , anzi  accorda  ancora  Ja  .prece- 
denza di  tempo  a Francefop  Cavalli  Biefciano  (i),  Piofeirpre  di  FiJo- 
fofia  nella  liefla  Univctfuà  di  Padova  alia  fine  del  lecolo  XV*,  , e ne’- 
primi  anni  del  l'eguente , intorno  al  quale  fi  pofibn  vedexe  -i  Falli  del  ' 
Face  loia  ti  (2). 

ili.  Nulla  men  celebre  per  acutezza  d’,ìngegoo  , ma  di  fapere 
Vita,  ftudi.ono- affai  più  liliietto  , e di  fama  ancor  più  dùbbiolà  , fu  Pidtro  Porti, 
rirr vTc'Sdè'di  Mantova  , per  la  picciolezza  della  fua  ftatura  da  molti 

Pietro  Pompo-  Jbprannotuaio  Perette  , di  cui  dopo  più  altri  autori  ha  diligei.iciuen- 
natzi.  'jg  jj  Bruckero  (3)  , in  modo  però  , che  molto  fi  ^uò  anco- 

la  aggiugnere  a ciò  , che  finor  le  n’  c fotittò.  Ei  ila^uc  in  Manto- 
va da  Giannicoln  Pomponaz^i  <li  famiglia  affai  nobile  a’  16  di  Set- 
tembre del  1^62,  Mudato  agli  neirUniverlìtà  di  l’aidova  vi 

ebbe  molti  iUuilri  Maeflrì  , e Ira  gli  altri  Pietro  Trapelino  ^elebre 
Profeflure  di  Filolbfia  , da  cui  anche  ebbe  la  Laurea  verlb  il  1487  « 
Intorno  al  qual  foggrnrno  del,  Pomponazzi  in  Padova  molti,  docu- 
menti ha  prodotto  il  Ch.  Ab.  Brunacci  (4),  Nel  1488  fu  deflinato 
Profcffore  ilraoidinario  di  Filofofia  in  quella  Univerfìtà  , e vi  ebbe 
• * a coinpètitore  il  celebre  Aleflìiodro  Achillini  (5)  > e ’aubiamo  altro- 
ve veduto  (6)  in  qual  modo  , è con  quali  lùcceifi  quelli  due  av. 
v'erfarj  veniffero  'iovente  a copteia  . Nél  1495  fu  promoffo  alla 
. prima  Cattedra  ordinaria  di  Filol'ofia  , e vi  eube  a Tuo  rivale  Ago- 

llino  Niljp  , di  cui  dirpmo  in  appreffo  . 11  Facciolati  aggìugne  , che 
r annd"  icgàente  il  Porhponazzi  palsò  a Bologna , e che  tre  anni  dopo 
tornoffene  à Padova.  Ma  gli  Atti  citati  dall’ Ao.  Brunacci  ci  molixa- 
£0  che  quello  Filofofo  era  in  Padova  e -nel  1496 , e nel  1497  (7) , e 

che 


(0  Pifculs.  P«rp«t  VoU.  L.IX.  p.i  1 1 

(2I  p m p f„. 

II)  H'ift.  Cric.  Vol.lV.  ijg. 

t 


(4Ì  Calog.Racc  ù’ Opufe.  T- XU.  P.Ilt. 
(1)  Facciot  Fafli  Gymn.  PaUv,P.ll.p.io8 
(«)  T.  VI.  K I.  p.  J40. 

^^yL.  c.  p.  xXiii. 
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che  nef  1409  et  fa  foftituito  a Niccolò  o/Iii  Niccoletto  Vern'u  (i). 
Se  dunque  il  PomponiZii  fu  aflcme  da  Padova  , ciò  al  più  potè 
avvenire  per  due  anni , il  che  fu  prol-'aoibriente  nel  tempo  , in  cui 
egli  (lette  preflb  Aloertó  Pio,  come  altrove  fi  è detto.  Li  fama, 
a cui  egli  giunfe  col  fuo  Papere  , fece  che  in  diverfe  rtpre'e'gli  fof- 
fe  accrefeiuto  l’annuale  ftipendia  fino'  a 370  ducati , e fra  gli  altri 
fcolart  ebbe  1’  onore  di  annoverare  il  celebre  Gafpare  Contarini , 
poi  Cardinale,  come  narrali  dal  Becc.idelli  . Ma  b guerra  di  Cam- 
bra/ venne  a turbare  gli  ftudj  del  Poraponazzt,  che  nel  1509  do- 
vette infieme  cogli  altri  Profelfori  partir  da  Padova.  Ei  pafsò  pri- 
ma a Ferrara,  ove,  fecondo  il  Borletti  (z)  , gli  Atti  di  ^quella  Uni- 
verfità  cel  moftrano  nel  1510.  Parrebbe  , che  a quello-  tempo  rife- 
rir fi  do  ve  (Te  ciò  j^e  narra  il  Calcagninf  ,,^'dL  aver  avuto  infieme 
con  Albeitd'Vio.  ^‘^cavMaeftro  il  Pomponazzl.  Tiiapore  quo  ille  (:^il 
Pio  ) javenis , ego  admodum  puer^Pctreto  Maatuano , Philofopko  pru 
mi  no  mìni  s ^ operam  dabamas,  fune  dialeéìica  profitcnti  (j).  Ma  nè 
il  Pio  era  in  Ferrara  nel  1 5 io,  come  c manifeilo  da  ciò, .che  di  lui 
abhiam  detto,  nc  il  Caleagnini  nato  nel  1479  era  certamente  fanciul. 

10  in  quell’  anno . Quindi , ove  fia  certo , che  il  Foraponazzi  noa 
fofle  in  Feiraia  che  nel  1510  , converrà  dire , che  il  Calcagnìni  e 

11  Pio  fi.  recaflero  a Padova  per  udirlo,  ovvero,  che  nel  tempo, 
che  il  Pomponazzi  fi  flette  preflb  di  Alberto , colà  fi  trovafle  an- 
che il  Caleagnini..  Breve  fu  il  foggiorno  del  Foraponazzi  in  Ferrara, 
e nel  1512  egli  era  già,  fe  crediamo  ali’ Alidofi  (4),  in  Bologna, 
ove  polcia  continuò  ad  infegnar  finche  vifle  ; perciocché , benché 
nel  1515,  ci  foflè  chiamato  con  onorevole  flipeudio  a Pila,  ciò 
nondimeno  noa  ebbe  effetto,  come  oflerva.  il  Fabbruccl  (5).  Egli 
ebbe  fucceflìvaroente  tre.  mogli,  dalle  quali  però  non  ebbe  che  due. 
figliuole  (6)..  Di.  una  fola  delle  tre  dette., mogli  Tappiamo  il  nome, 
cioè  di  Cornelia  figliuola  di  Ftancefeo  Dondi  dall'  Orologio  da  lui 
fpofata.  in  Padova  a*' 14.  di  Dicembre  del  1500  , intorno  al  qual 
matrimonio  fi  veggano  I monumenti  dtl  citato  Ab.  Brunacci.  leg- 
giadra è la  novella-,  che  di  lui  ci  racconta  il  Bandello cioè  che 
tenendofi  nel  1520  il  Capitolo  Generale  de’ Predicatori  in  quella 
Città  di  Modena  , Gianfiancefto  dui  Forno  Nobile  Modenefe  volen- 
do dar  pruove  del  molto  fuo  Audio  fofteone  tiella  lor  Chiefa  una 
pubblica  difputa  di  Filofofìa;.  e che  tanto  fi  adoperò,  che  fecevi 


ve.- 


(0  ib.  p.  XXIV; 

(1)  HiU.  Gymn  Ferrar. Voi.  II.  p.  i ad- 
(il  br.<rin.  iiuei  Eralin.  Cp> 

Voi.  1.  tp.  òjo..  ^ 


(4)  Datt;  Foraft;  pj 

(5)  Oalogcr.  Racc  ii’Upurr.  T.  I-I. , 
(l|  .Vi  bperoni  de  Ila  Cura  delle  Fan»- 

gire.  Oper.  T.  I,  p.  7«. 
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venir  da  Bologna  il  Pomponaazi  Tuo  Maeftio;  che  poiché  flT  fihir» 
la  difpt'.ta  , e accompagnato  da  molti  a caia  il  Forno , che  a trirti 
diede  una  magnitìca  collezione,  il  Ponipnnazzi  \q11c  veder  le  còle 
più  pregevoli  di  quella  Città,  e fulle  altre  la  Chiefa  d?  S.  Pietro 
prefTo  alla  quale  , mentre  ei  fì  trattenne  , alcune  donne  Ebree  , che 
il  videro,  e alle  fattezze,  all’ abito  , al  portamento  il  crederono  uno 
de’  loto , cominciarono  a (àt|^i  fèda  intorno , e a ^lotteggiarlo  pia- 
cevolmente , di  che  egli  attonito  prima,  c pofcia  inidiljtettito,  andof- 
léne  con  ifdegno  e vergogna  (i).Ma  quanto  egli  era  Ipregevolc  del- 
la perlòca , altrettanto  era  di  j>rQnto  e vivace  ingegno,  e avuto 
perciò  in  aliiflima  ftima.  Lo  Speroni  lo  dice  uomo  ne'hojiri  tempi 
Jolo  per  aiientura  perfetto  e in  fomiglianti  clogj  ne.  partano  tut- 
ti gli  Scrittot  di  que’  tempi  . Ciò  che  è Urano  fi  c , che  il  Pompo- 
sazzi  , come  afferma  lo  fieflb  Speroni  (3),  niuna  lingua  Japeva  della 
Mantovana  in  fuori  ; il  che  dallo  Speroni  medefimo  fi  fpiegj  altrove 
più  chiaramente  , dicendo  che  il  Pomponazzi , che  tanto  fippe  delli 
Jecreti  della  natura  y e di  Ari/ìotile^  e di  Ratone,  e di  Avicenna  y e 
di  Averroe  y nulla  non  feppe  delle  lor  lingue  Araba  e Grecha,  e tan- 
to feppe  della  Latina , quanto  ne  apprefe  , quando  era  il  tempo  dello 
'mpararla  , cioi  a dire  in  Jua  puerizia , andando  a fcola  dalli  fette  an- 
ni alli  dodiei  ec.  (4) . In  fatti  lo  ftile  del  Pomponazzi  nelle  fue  ope- 
re , che  fon  tutte  in  Latino  , c quanto  efler  poffa  barbare  e rozzo . 
Morì  in  Bologna  in  età  di  6t  anni  l’anno  1524,  come  fi  afferma 
nell’ Ifcrizion  fepolcrale,  che  tuttor  fe  ne  .vede  in  Mantova  nella 
Chiefa  di  S.  Francefeo  ; perciocché  il  corpo  ne  fu  colà  ttrfportato , e 
per  ordine  del  Cardinal  Ercole  Gonzaga,  che  gli  era  flato  fcolaio  , 
onorevolmente  fepolto , e gli  fu  ancora  eretta  una  flatua  di  bronzo , 
che  tuttor  vi  fi  vede  , ove  egli  é tappielèntato  fedente  in  Cattedra 
con  un  libro  aperto  in  mano,  e un  altro  chiufò  a’ piedi,  ove  (la 
ferino  : Obiit  Ann.  S.  mdxxiiii.M.  M.  Sotto  leggefi  quella  Ifctizbne  : 
Mantua  clara  mihi  genitrix  fait  y ù breve  corpus 
Quod  dederat  natura  niifti  y me  turba  Perettum 
Dixit  : Natura  Jerutatus  funi  intima  cunéìa  , 

Dirimpetto  a lui  avvi  un’  altra  llatua  di  un  altro  della  llefla  fàmiglii 
in  abito  di  Min.  Offervantc , colli  feguente  Ifciizionc  . Lhmpo- 
tiatio  Philofopha  ac  Pnyjico  ii\figni  p'.ctatis  & veritatis  acerrimo  cui. 
tori,  Aurelius  frater  illi  paudent , fibi  dolens  , piut  , invocans  po. 
/uit.  Obiit  mi.  Non,  Mar.  MDXCVIII.  & fua  XLVJ. 

IV.  Niuno  vi  ha  al  prelente  , che  gittt  il  tempo  leggendo  l’ 

ope- 


it'i  r.  in.  N*v.  xxxviii. 

(i)  Li  e. 


U')  Ivi  Jl.  A»». 

(4J  Opere  T.  Il,  f.  »5i. 
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pere  del  Fomponazzi  ; ma  elTe  nondimeno  fono  l’ oggetto  delle  ri-  Coatiauins*. 
cerche  de’ dotti , e iìngolarmente  quelle,  nelle  quali  ci  dilputa  del- 
la immortalità  dell’  anima  . Fu  allora  creduto  comunemente  , eh’  ei 
la  negaflc;e  perciò  il  libro  de  Immortaiitate  anima  fu  pubblicamen- 
te arlo  in  Venezia,  come  narra  il  Prierio  .Scrittor  di  que’ tempi  (i); 
e molti  fi  foilevarono  contro  di  lui,  e oc  impugnarono  il  libro. 

Tra  elfi  oltre  quelli,  di  cui  tra  poco  diremo,  fu  Pier  Niccolò  Ca- 
ftellani  Faentino,  che  era  allora  Profeflbre  in  Pili,  c che  contro 
del  Fomponazzi  pubblicò  un  libro  a provare  , che  Ariftotile  avei 
fbfienuta  l’ immonalità  dell’anima,  libro  da  lui  dedicato  a Clemen- 
te VII.,  e lodato  molto  dal  Calcagntni  in  una  Tua  lettera  (a).  01- 
tre  il  Cafiellani  , Agollino  Nifo , Galparo  Contarini,e  più  altri  im- 
pugnarono il  Fomponazzi  . Quelli  pubblicò  diverlè  opere  in  lira 
dircfa  , c in  lirpolla  principalmente  al  Contarini , la  cui  opera  con- 
felTa  egli  llcflb,  ch’era  la  più  dotta,  e la  più  copiola , che  fu  ta- 
le argomento  fi  fofle  fcritta . Né  di  ciò  pago,  per  toglier  da  le 
ogni  taccia , inviò  il  Fomponazzi  la  fua  opera  e le  difefe  della  me- 
defima  a Fra  Grifoftomo  da  Cafale  Domenicano  Reggente  in  Bolo- 
gna , pregandolo  a rivederle,  e ad  aggiugnetvi  ciò  che  credeflh  op- 
portuno a cancellare  ogni  folpetto . R quel  Reiigiolb  vi  aggiunlè  in 
fatti  molte  foluzioni  e rlfpolle  agli  argomenti  del  Fomponazzi;  e 
in  tal  modo  potè  egli  llampare  con  approvazione  del  Vicario  del 
Vefeovo  , e dell’  Inquifitor  di  Bologna  i Tuoi  libri . Intorno  a che 
veggafi  la  Dife/a  del  Fomponazzi  del  S\g,  Ab.  .\madci  ftampata  in 
Mantova  nel  1748.  E vuoili  qui  avvertire,  che  quel  Fra  GrifoUo- 
rao  da  Gafah  or  nominato,  è Grifoftomo  Javclli  loprannoniato  ia 
latino  Canapiciut , perchè  natio  d:l  Ganavefe  provincia  del  Piemon- 
te , e detto  ancor  da  Gafale  forfè  pel  Convento,  a cui  fii  alcritto, 
autore  di  molte  opere  Teologiche  e Filofofiche,  di  cui  parlan  più 
a lungo  i PP.  Quetif  ed  Echard  (3) . Ma  non  oftante  1’  approvazio- 
ne  di  quello  Teologo  non  potè  il  Fomponazzi  diftruggere  il  con- 
cetto d’uomo  itreligiolò  ed  empio,  che  quel 'fuo  fioro  gli  avei 
conciliato.  A dir  vero  ei  foftien  folamente , che  Ariftotile  non  ri- 
conofee  l’ immortalità  dell’  anima , c che  con  ragion  naturale  eflU 
non  può  provarli  ; ed  aggiugne  , eh’  ella  dee  crederli  fermamente  , 
poiché  cosi  infogna  la  (ihiefa  , di  cui  fi  protefìa  (ovente  fedel  fi- 
gliuol*  e difcepolo . Ma  in  quel  tempo,  in  cui  Ariftotile  era  confi- 
derato  come  un  infallibile  oracolo , ficch?  lo  fccllarfene  folle  lo 
flelTo  che  gittarfi  in  braccio  all’ eiroie , 1’ ^t;rmar  che  Ariftotile 
Tom.  VJL  P.  I.  V tve& 

(1)  De  Siricìinatuin  Dxmoaamquc  C^ìlOper.  n.  ite. 

mitandis  L.  I.  C.  V.  {f)  Script  Otd.  Fied.  Voi.  11.  p.  104. 
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aveffe  fofleniita  quell’opinione,  pareva,  lo  fteflb  che  raffermare,, 
eh’  effa  era  certlffma  ; e non.  è perciò  maraviglia , che  il  Pompo- 
naazi  foffe  veramente  creduto*  foftenitore  di  quella  rea.  dottrina^ 
Forfè  però  più  che  quello  libro  ppffon.  metterci  in  fofpetto  la.  Fe- 
de di  quello  Filofofo  due  altre  opere  da  lui  pubblicate , cioè  il  li--, 
brq  de  Naturaliuin  effetìvurn  a4mirandorum  cautìs  ^feu  de  incantatio-. 
nìbus,  c cinque  libri  de  FaJO  , libero  arbitrio  ^ Pretdejliruuione  ^ & 
Proi'identia  Dei,  ftampati  in  Bafilea  nel.  1567.  Non  può  negar  fi  ,,  che- 
cotai  libri  non  fieno  pieni  di  aflùrde  ed  empie  propofiaioni , quali 
fono,  a cagion  d*  efempio , che  i miracoli  tutti  non.  Ibno.  che  ef- 
fetti di  iinraaginazione.>  che  la  provvidenza  divina  non  fi  llende 
al^  cpfe  caduche  di  quello  mondo,  che  Dio  non  vuole  la  eterna 
{el^iti*  di- tutti  gli  uomini,  ma  quella  fola,  che  è propria  dello  Ita- 
to  di  natura,  e che  colle  forze  naturali  fi- può  acquiflacz , ed  altre 
di  tal.  maniera . Egli  c vero  , che  affai  foventc  il  Pomponazzi  di. 
chiara,  eh’ ei  parla  Iblo  come  Filofofo,  e che  ove  la  Religion  Cri- 
ftiana  decide  in  contrario , convito  foggettare  il  giudizio,  e crede-- 
re  fermamente  ciò  eh’  ella  propone  , il  che  diede  arecafiooe  al  le- 
pido giudizio,  di  Apollo , che  preffo  il  Bjccalini  comanda,  che  il 
Pomporvazzl  fia  arfo.  Iblo  come  Filofofo  (1)..  Ma  dopo  aver  fofte- 
nuto  , che  una.  tal  cofa  è contraria,  a’  lumi  della  ragione  » non  ri- 
mane più  luogo  a riccorrere  all’  autorità  della  Fede  , la  qual  ci  pro- 
pone berrei  a creder  raillerj  alla  ragion  fuperiori  , ma  non  mai  ad 
effa.  contrari . E.  innoltre  il  Pomponazzi  parla  non  rare  volte  della 
Religion-  Ctidiana  in  tal  modo,  che  fembra  farlene  beffe.  Intorno 


a che  fi  vegga  il  Brucherò,  che  affai  ampiamente-,  e forfè  più  an. 
cora  che  non  bifógnava  ,,  di  ciò  ha  parlato-  (*.)-.  Una  breve.  Apo- 
logia del  Pomponazzi ,,  quanto  alla,  taccia  da  alcuni  appoftagU  di. 
Ateifmo  , abbiamo  ancora  nella  bell’ opera  del  Sig.  Ab.  Luigi  Bren- 
na. De  generis  humani  confenju  in  agnofeenda  Divinitote  (3) . Qualun- 
que però  fi  foffe  1’  animo  del  Pomponazzi , le  lue  frequenti  protefte 
di  foggettare  tutte  le  fue  opinioni  al  giudizio,  delia  Cattolica  t.biefa 
fecero ,.  che  contro  lui  pexlpnalmente  non  fi  procedeffe.,  che  conti- 
nuaffe.  a tenere  fcuqla  in.  Bplognj , e che  dopo  morte  gli  foffe  ac- 
cordata, come  adr  uomo  Cattolico,  l’ eccteiìatlica  fepcUura . Ciò,, 
che  potrebbe  parere-  ^rano,  fi  c,  che  Giulio  Caitella;»  Faentino  ni- 
pote di  quel  Pier.  Niccolò  mentovato  pcc’  anzi  r.e’  fuoi  libri  de 
Viano  intelleiìu  ftampatì^in  Bologna  nel  is5t  , fofienne  egli  pure,, 
che.  da.  Arillotile  fi  eia  negata,  f immortalità  dell’anima;  e-  uondi- 
>1  '■  . nte- 
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meoo  niuno  fi  follevò  a rumore  contro  di  lui  . Ma  il  Caflellani  do- 
po aver  provata  la  Tua  opinione  , recò  affai  forti  argomenti  a com- 
battere Ariftotile , e a moftrar  che  l’anima  era  immortale;  e tolfe 
in  tal  modo  qualunque  fofpetto,  che  di  lui  fi  poteffe  formate.  Del 
Caftcllanl , Scrittore  affai  elegante  , e autore  di  più  altre  opere  , fi 
può  vedere  il  Catalogo  degli  Scriftor  Faentini  del  Ch.  P.  Ab,  Mit- 
tirelli , e notiaie  ancor  più  copiofe  fperiamo  di  averne  nella  Storia 
Letteraria  di  quella  Città , che  fi  apparecchia  a darci  il  Sig,  Dott, 

Andrea  Zanoni , Io  avvertirò  Iòle,  che  oltre  1’  altre  opere  , che  (è 
ne  hanno  alle  ftampe,  io  ne  ho  molte  Lettere  Italiane  da  lui  fcrit- 
te  a Cefare  Gonzaga  Signor  di  Guaftalla , a’  cui  fervig^  -fu  per  non 
pochi  anni , coitefemente  tirafiueffemi  dai  P.  Ireneo  Affò  Min,  Offer- 
vante  da  me  più  vòlte  lodato,  ' 

•V.  I -più  forti  avverfarj  del  Pomponazzi  furono  il  Card. 'Con- "Vita , duii) , tv 
tarini.  e Agoflino  Nifo;  ma  avendo  già  altrove  parlato  del 
qui  direm  folo  del  fecondo , Juppolo  , e Tropea  in  Calabria  Ultra  -,  re  dì  A^ouino 
e .Seffa  in  Terra  di  Lavoro  fi  contendono  a vicenda  la  gloria  di'^'^°* 
avergli  data  la  nafeita  t Ma  fé  i veto  ciò  , che  il  T.tfuri  affer- 
ma (2)  , che  il  medefimo  Nifo  in  una  Tu.i  operi  eia  me  non  vedu- 
ta dica;  Suejfa  ubi  fum  natus  , non-  vi  ha'  luogo  -4  ronteta  , Ga- 
'brielio  Barri  Sciittor  Calabrefe  , c quali  comempotineo  al  Nifo  , 
racconta  (3)  , che  Agoftino  raaltiattato  dal  padic  c dalia  madrigna 
fuggitene  a Napoli , e che  ivi  datoli  a pedagogo  ad  alcuni  fanciul- 
li lludiò  con  elfi  , e con  elfi  pafsò  pofeia  a Fadova  •;  che  tornato 
indi  a Napoli,  e avendo  trovato,  che  Iho  padre  era  morto  fallito  , 

■fi  ammogliò  in  Seffa  j e prefe  e continuò  per  più  anni  a'  legger  Pi- 
lofofia  in  Napoli,  là  penfo  però,  che  il  ritorno  a Napoli  di  Ago- 
ftino non  fi  debba  fiffar  si  tolto  , e che  la  prima  Univerfità , a cui 
egli  fu  chiamato  , foffe  quella  di  Padova  . Ad  effa  ei  fu  tralcelto 
per  Ptofeffore  ftraordinatio  di  Filofofia  in  fecondo  luogo  1’  anno 
3493,  Tre  anni  appreffo  pafsò  alla  Cattedra  ordinaria  , ed  ebbe 
poi  anche  11  primo  luogo  , Cosi  fi  narra  dal  Facciolatì  (3)  , il  quale 
•però  Tion  bwdiftingi^  Agoftino  da  Seffa  , e Agòltino  Mfo  (4)  , 
facendone  ‘ due  PiofcBbri  diftinti  , mentre  veramente  non  furon  che 
nn  folo.  Egli  aggiugnl ,• -che ' tt  Nifo  partito  da  Pàdova  nel  1496 
'vi  fece  ritorno  nel  1498  , ’e  che  T anno'  feguente  ]punì  di  nuovo,  . 

In  tempo  di  quello  foggiorno  in  Padova  egli  imbevuto  delle  opi- 
nioni di  Niccolò  'Vernia  Filolòfo  in  quella  Univerfità  affai  lìono- 
mato  lofteane  , ^fecondo  il  femimeAto  d’ Aveiioe  , non  effervi 

■V  u 3 un 

3.  _ — ^ 

(1)  Scritt.  dfL  Ragno  di  Nap,  T.  III.  * (1)  Falli  Gymn.  Patav,  P.ll.fk  lap. 

P.  !■  p.  ijt.  U)  Ib.  p-  m. 

(1)  De  Antiquic,  CaUbit  L.  ILC.XllI, 
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un’anhna,  e un  intelletto  foto  , e noa  darli  altre  Ibfìaiuc  /piiitoa- 
li,  fuorché  quelle  che  muovono  i Cieli  . Quelle  opinioni  eccitaton 
contro  il  Nifo  tutti  i Teologi  , ed  egli  correa  gran  pericolo  , le  il 
dotto  e pio  Vefeovo  di  Padova  Pietro  fiarozzi  iK>n  li  folTe  frap- 
pollo  di  mezzo  , facendo  che  il  Nifo  coireggefle  alcuni  palTi  del 
fuo  trattato  de  Intelleéìu  & Damonibuj . £ per  due  ancor  più  licu. 
re  pruove  della  fua  fede  pubblicò  polcia  AgoUino  il  libro  già  ac> 
cennato  contro  P opinione  del  Pomponazzi  fulP  iramonalità  dell' 
anima  . Partendo  da  Padova  é probabile  , eh’  ei  ritomalTe  a cSelTa  , 
PerctoMhé  nella  Prefazione  alle  fue  Dilucidazioni  Metalìliche  da 
lui  cominciate  in  Salerno  circa  il  1507  egli  narra  , che  avendo! 
collietto  le  pubbliche  calamità  a ritirarli  a SelTa  , Roberto  Sanie- 
verino  Principe  di  Salerno  avealo  a quella  Città  condotto  per  te- 
nervi lettola  di  Filofofìa  • Da  Salerno  fembia  eh’  ci  facelTe  pafTaggio 
a Napoli  , ove  ei  dice  di  aver  compita  nel  1510  l’opera  or  mento- 
vata, e il  veggiamo  in  fitti  annoverato  dall’ Origlia  tra’ PiofelTori  di 

? nella  Univerfità  (i)  . Ei  fu  ancora  ProfelTore  in  Roma  a’  tempi  di 
jcon  X.  (0)  , e in  Bolina  , ma  non  fappiamo  in  qu^l  anno . E io 
non  fo  come  il  Bayle  alarmi  (3),  che  rAlidoli  non  fa  menzione  del 
Nifo  tra' Piofèiroii  d!  quella  Univerlìtà,  mentre  pure  ei  ne  parla,  e 
non  brevemente  (4).  L'anno  1519  paltò  a Fifa,  condottavi  per  tae 
anni  coll’ampio  llipendio  di  700  fiorini  d’oro  (5).  In  fitti  cel  mo- 
llra  in  Pila  il  fuo  trattato  de  Rethorica  Ludicra  , al  fin  di  cui  egli 
fcrive  ; Completum  eji  hoc  opus  Pifis  1521  die  28  Januarìi . Ei  do- 
vette pofeia  eflervi  confermato  per  altri  tre  anni  ; benché  il  Tafiiri 
di  ciò  non  fàccia  menziont  -y  perciocché  il  Bembo  fcrìvendo  a'  17 
d’ Agollo  del  1525  da  Padova  al  Ranufio,  da  Fiorenxa , gli  dice  (6), 
f venuto  avijò  da  M.  Pietro  Ardinghelli  ....  come  quella  Signoria 
aveva  offerto  al  Seffa  y che  parca  fi  voleffe  partire  da  Fifa  , ducati 
ottocento  _di  Jàlario , e ducehto  di  Beneficj  Ecclcjiajìici  nel  dominio 
loro;  e dice  y che  Ji  crede  certo  , ch'egli  accetterà  il  partito  . Il 
Nifo  però  erafi  frattanto , godendo  delle  confuetc  vacanze , recato  al- 
la patria , perciocché  veggiamo,  che  al  fine  dell' opufcolo  de  armorum 
oc  Uterarum  comparatione  ei  dice;/ii  Niphana  ^ quefta  era  probabil- 
mente una  lira  villa  ) ffm's  1525  die  3 Augujh  y la  qual  fottofcii- 
zione  leggali  parimenti  al  fine  dell’  Apologia  di  Socrate  e d’  Ariftott- 
Je . Al  tempo  medefimo  ampie  profferte  gli  fecero  i Bolognefr . E pa- 


(i)  Stori»  d«Uo  Radio  di  ^fapoli  T.  II. 
P-  11. 

Archlgymn.  Roa. 
^ i • If.  p.  ^ 

DW^ionn.  Hlllor.  Ait.  Niphmi 


(4)  Dotu  FoiaO,  f.  < «e. 

(}]  Faborarci  ap.  Caloger)  Race,  d^ 
Opofe.  -Tu.  p.  ICS». 

(«)  Lettere  Val.  Il,  L.  Ul.  Oper.  T» 
111.  ^ III. 
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le , cK’  effi  credeflcro  cemraente  di  averlo  dopo  la  molte  del  Pom- 
pona^zij  perciocché  il  Cifro,  che  allora  appunto  fcrivea  , dice  s 
Ormai  di  fofpirare  e pianger  cejja 
Studio  orlato  del  Manfoan  decoro  , 

Dipoi  che.’l  dotto  tuo  Moryfignor-  Gora 
Per  te  condotto  ha  nuovamente  il  Sejfa  (i). 

Ma  la  cofa  non  linfcl  , perché  il  Principe  di  Salerno  il  volle  fece 
Così  uccogliarao  da  un’  altra  lettera  del  Bembo  a Marco  Minio  ferina 
a’ a d’ Ottobre  del  1525  (2)  , ove  dopo  aver  accennato,  che  fi  di- 
ceva, che  i Bolognefi  aveflfeto  offerti  al  Seffa  ottocento  fiorini  d’oro, 
lòggiugne  .*  Qui  foao  lettere  da  Napoli  a' /colori  ^ che  dicono  che 'I 
Principe  di  Salerno  ha  ritenuto  il  Seffa  a leggere  in  Salerno  queft.' 
anno , e eh'  egli  per  qaefia  cagione  non  potrà  venire  a Bologna  . In 
farti  il  Toppi  ha  pubblicato  il  decreto  di  quel  Principe  , che  allora 
era  Ferdinando  San  fe  ver  ino , con  cui  a’ 28  di  Settembre  dell’ anno  ftef- 
fb  gli  afiegna  un’annua  penfione  dì  ducento  ducati.  K ivi  egli  conti* 
nuò  a vivere  e ad  infegnare  fino  alla  morte  , come  afièrnoa  Leandro 
Alberti  (3),  il  quale  fcrivendo  verfo  il  1550,  dice  fblo  generaknen- 
te  , ch’egli  era  morto  quejli  anni  paffati, Il  Giovio  (4)  racconta,  eh’ 
ei  mori  per  infiammazione  di  gola  da  lui  prefa  una  notte, mentre  da 
Sinueffa  ( confufa  dal  Bayle  colla  patria  di  Agollìno  } tornava  a Set- 
fa.  Molti  il  dicon  motto  dopo  il  154$  , perciocché  affermano  che 
in  quell’anno  ei  dedicò  a Paolo  III-  il  fuo  libro  de  Animalibus.,  Al- 
tri ne  fiffan  la  motte  al  1537,  e quella  opinione  pare  che  prenda 
gran  forza  da  una  Lettera  di  Vincenzo  Martelli  fcritta  da  Napoli 
a’  aS  di  Gcnnajp  dell’anno  flelTo;  Il  nojlro  M.  A^Jiino  da  Seffa  jinal~ 
mente  morì  (5).  Ma  ciò  non  «dante  il  Tafuti  afferma  (6), che  dagU 
Atti  pubblici  di  Sofia  fi  trae,  ehe  Agofiiao  fece  il  fuo  tefiamento  a’ 
12  di  Gennajo  del  153S,  e a’  18  dello  fteflb  mefe  fini  di  vivete  . 
Alle  molte  teftimonianze  onorevoli  al  Nifo , che  fi  rifeiifcono  dagli 
Autori  da  me  citati  fi  poffono  aggiugnere  due  lejtere  del  Minturno, 
una  al  medefimo  Nifo,  in  cui  ne  loda  altameute  l’ ingegno , l’ erudi- 
zione nel  greco , e P ornatifllma  libreria  che  avea  io  ma  cafà  , della 
quale  préj^  ancora  a predargli  alcuni  libri  ; 1’  altra  ad  Ottaviano 
Giraffa,  in  cui  parinuoti  fa jrandi  encom}  del  fapere  di  Agodino 
(7)..  EI  abbiamo  ivi  pare  b tifpqOa  del  Nifò  al  Minturno  , ia  cut 

• ' gli 
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gli  dice,  che  benché  egli  non  foglia  predar  libri  ad  alcuno,  a luì 
però  volentieri  gli  concede  (i)-.  Erutto  della  dima,  in  cui  era  l’in- 

?egno  del  Nifo,  furon  gli  onori  a lui  conceduti  da  niolti  Principi, 
ia’ quali  Leon  X.  gli  concedette  il  titolo  di  Conte  Palatino,  e l’tifo 
dell’ armi  e del  cognome  de'’ Medici , e con  tal  cognome  ei  di  fatto 
fi  nomina  nel  titolo  di  diverfe  fue  opere , -e  innoltre  ufi  fpeflb  de’ 
Ibprannomi  or  di  Eutico,  or  di  Piloteo,  eh  ei  >di  fua  propria  au* 
torità  godeva  d’  imporfi . Moltiflìme  fono  le  opere  che  ne  abbia- 
mo , ma  or  quali  tutte  abbandonate  alla  polvere,  di  cui  veramen- 
te  fon  degne.  Quafi  tutte  le  opere  d’Aridotile  furon  da  lui  illu- 
Arate , fé  atui  non  vogliam  dire  ofeurate  , il  che  pure  fi  può  af- 
fermare di  quafi  tutti  i cementatori  di  quedo  fecolo.  Parecchi  al- 
tri  libri  ei  compofe  e diè  alle  ftampe,  fpettanti  alla  Filoiòfia  Peri, 
patetica,  all’  Adronomia,  alla  Medicina,  di  cui  pur  facea  profedìo- 
ne  , alla  Rctiorica , alla  Filo;bfia  Morale  , alla  Politica  e ad  ogni  al- 
tra materia  , delle  quali  ci  ha  dato  un  Jungo  Catalogo  il  P.  Nice- 
lon  (a)  . Fra  elle  ve  ne  ha  due, una  intitolatale  fulchro  & amore, 
l’altra  de  Re  aulica  , che  noe  fono  le  più  onede  cofe  del  inondo^ 
perciocché  in  efifc  il  Nifo  fi  fcuopre  pazzamente  perduto  nell’ amor 
delle  donne , per  cui  vuolfi  eh’  ei  giungefle  a tali  dranezze , che  lo 
rendeflfero  ridicolo  a que’ medefimi , che  ne  ammiravan  l'ingegno. 
Di  ciò  affai  lungamente  ha  parlato  il  Bayle  (3) , folito  a trattenerli 
icrapre  non  pòco  in  tali  argomenti, 

VL  Ma  fe  il  Pon^onazzi  ebbe  più  avvetrafj , non  gli  manca- 
RagpjMl io  dì  tono  ancora  fautori  e fegu.ici , £ un  tra  eifi  , fupcrioie  ancora  al 
c'a^Ue  tu?*©. per  l’erudizione  della  Lingua  Greca,  e dell’amena  Lette- 
— ratuta , di  cui'era  fornito,  fu  Simone  Porzio  Napoletano  . Di  lui 

parlano  a lungo , e annoverano  ie  molte  opere  di  diverfi  argo- 
menti da  lui  compode  il  Toppi  e il  Nicodemi  (4), e il  Tafuri  (5}. 
£i  fu  Proiedóre  in  Fifa  dal  1546  lino  ai  1552,  e con  qual  plaufo 
e a quanto  numero  di  difeepoti  valorod  teneffe  fcuola  , fi  può  ve- 
dere'preffo  il  Fabbmcci  Kj6)  • Nell’ apri  mento  però  -della  fua  Catte- 
dra pare  ch’ei  non  aveffe  un  fucceffo  molto  felice  5 perciocché  Fran- 
cefeo  Spino  in  una  dia  lettera  -a  Pier  Vettori  fcrìtta  allora  da  Fifa  ; 
Portiut  terò  ille  Philojophitt jdice  {j),initium  fuarum  leAionum  fecit 
yi.  Id.  Nov.  maximo  omnium  -concurJu.-Ejus  vero  Orario  tendebat  ad 
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mctnra  Artjlotelis  . Qiium  autcm  finem  fecip'et , a p'un'niis  reclamatuiii 
ejl  ; anima.,  anima.  Coad.is  iraq:ie  agre  tetti  um  de  anima  aggrejj'us  efl  ; 
ejujmodi  verò  ilUus  fuit  Qratio , ut  minime  hominuni  expeiiationi  rejpun- 
dcrit . Ma.  pofcia  ei  fall  alla  fama  di  un  de’ più  doui  Filofoiì , che 
più  ancora  gli  fa  confermata  da’ lùoi  libri  medclìini  dati,  aliar  luce  , 
ne’ quali  ei  tratta  di  materie  morali,  tifiche  . mediche^  di- Storia  Na- 
turale, e di-più  altri  argomenti.  Kgli,.  come  narra  il  de  Thou  (i), 
avea  prelb- a fcriver  l.i  Storia  Naturale  de’ pedi;  ma  poiché  vide 
ufeire  alla,  luce  il  libro  del  Rondeietto,  ne  depole  il  penfiero . Trai- 
le opere  da  lui  pubblicate  , quella  in  cui  egli  ti  fcuoprc  fcguace  del 
Pomponazzi  (lato  già  lùo  Maeftro , c quella  de  Mente  humana , che 
fu  (larapata  in  Firenze  nel'  1551  , in  cui  pure  fu  (lampato  l'altro  di 
lui  opufcolo  intitolato  De  dolore.  Delle  quali  due  opere  fcrivendo 
Paolo  Giovio  al  Porzio  ftcflb-.  Effendovi  capitato,  dice  {1) un  poe- 
ta nuovo  flato  Maeflro  di  fcuola  in  Firenze  gran  tempo  , e vedendo 
il  libro  loflro  de  dolore  Simoni.'!  Porti! , dimandi  /emplicemente  al 
Sig.  Farehi , fe  forfè- gli  era  morto  q-jalche  figliuolo,  che  caiifajfe 

queflo  dolore Preti  riformati  Jì  fono  fcandal. zzati  per  non  dire. 

ammutinati  del  titolo  del  loflro  libro  de  Mente  humana,  dicendo, 
che  non  vuol  dir  altro  in  efletto,  che  de  libera  anim*  arbitrio;  per 
il  che  è flato  arenato-,  £r  poca  mancò  , che  non  abbi  dato,  a traverfo  . 

Ma  più  che  il  titolo  (piacque  l'opinione  del  Porzio,,  che  fi  mollra 
troppo  contrario  all'immortalità  dell’ anima;  e perciò  quello  libro  fu 
detto,  da  alcuni,  empio  e degno  di  bellia  più  che  d!  uomo*.  Ciò  non 
citante  non.  veggiamo,  che  alcuno  gli  recaffe  perciò  moleftia  ; ed  egli 
1.’  anno  1552  tornato,  in  patria,  ivi  mori  due  anni  apptefTo  (3)- 

VII,.  Dietro  a quelli  Peripatetici,  che  al  principio  del  fecolo  Opinioni  di  A- 
ortenner  gran  nome,  una  innumerabiie  ichicra  di  altri  loro,  nniiato- 
ri  e feguaci  ci  fi  ta  innanzi.  Ma  qual  frutto  potiebbon  raccogliere  uofccolo. 
i Lettori  di  quella  Storia,  fe  di  tutti  volefTì  qui  parlare  dillelaraen- 
te  ? Elfi  peti uafi,  che  Ariftotile  foffe  un  oracolo,  a cui  non  fi  po- 
teffe  fenza.  empietà  contraddire,  invece  di  (ludiar  la  n.rtura  , e cer- 
car pofcia  , (e.  Arillotile  ne  aveffs  ben.  co.nofciute  le  leggi , crede- 
vano di  dovet  folo  ufare.  ogni  (Indio  nell’  intendere  e nello  fpiega- 
re  le  opere  di-  quell’antico-  Filolòfb,.  e nell’ affoggettar  la  natutii. 
alle  Leggi,  ch’ei  preferitte  le  avea.  Che  giova  dunque  il  tratte- 
nerfi  in  riconofeere  le  loto  opinioni  , o a dir  meglio  i loro  errori  ì 
E a qual  fine  occuparli  in  ricercare  le  più  minute  notizie  della  vi- 
ta. di  tali  autori  , le  cui  opere,  or  fi  giaccioiiQ  dimentteate  , mentre 

tan- 

— I 
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canti  , c tanti  altri , che  affai  più  utilmente  efcrcitarono  il  loro  in- 
jgegno,  fcmbrano  invitarci  a favellare  di  loro?  Scorriam  dunque  di 
volo  la  lunga  ferie  de’ famofi  Peripatetici  di  quello  fecolo,  della 
maggior  parte  de’  quali , chi  pur  le  brami , potrà  trovare  ampie 
notizie  preflb  il  Brucketo , e pteffo  gli  altri  Scrittori  da  lui  citati . 
Notizie «d elogi  jicopo  ZabarcUa , erede  dell’ indefeflb  ardore  nel  coltivare  gli  fta- 
b»reiu°£’rifcò  gii  ammirato  in  altri  di  quella  nobil  fami- 

Scroui,  c Fede- glia  , altrove  da  noi  rammentati,  dal  1564  fino  al  i$8p,  in  cui  lì. 
cigoPcodafia.  jjj  vivere,  fu  Profeffore  di  Filofofìa  nella  lleffa  Città,  avuto  in 
conto  di  uno  de’  più  illullti , e onorato"  perciò  dal  Senato  Veneto  , 
che  ftalle  altre  cofe  gli  fece  contare  miMe  zecchini  per  dote  di 
una  -Tua  figlia , e rkhiello  ancora , ma  invano  , con  oHèrta  di  ampio 
ftipendio  da  Sigifmondo  Re  di  Polonia,  pubblicò  molte  opere  a 
rllullrazion  d’  Atillocile  , e li  occupò  principalmente  in  comentarne 
fa  Logica  e la  Dialettica  (1)  - Due  Piccdoraini  Aieffindro  e Fran- 
cefeo , celebri  amendue  in  quella  Ibrta  di  lludj prodaffe  nel  corfo' 
di  quello  fecolo  Siena  . Ma  di  amendue  ci  riferbiamo  a dire  , ove 
tratteremo  degli  Scrittori  di  Filofofia  Morale . Jacopo  Mazzoni  na- 
tio di  Cefena,  celebre  per  la  difefa  di  Dante,  di  cui  diremo  altro- 
ve , fu  tra  coloro , che  volle»  conciliare  Arillotile  inlìem  con  Pla- 
tone , e fu  quello  argomento  die  alle  fiampe  in  Venezia  nel  1597 
r opera  intitolata:  In  Uniicrfam  Piatonis  ^ if  Arijìottlis  P'ailofophiam 
prttludia , Jive  de  éomporatione  Patonis  & Arljiotelis . Nella  dedica 
ad  effa  ptemeffa  ei  dice , che  avea  allora  49  anni . Era  dunque  nato 
nel  154S  , e non  nel  1553,  come  altri  fcrivono . In  età  ancor  gio- 
vanile, cioè  nel  1577  , egli  avea  llampate  in  Bologna  cinquemila- 
centonovantatre  quillioni  , nelle  quali  abbracciava  quanto  era 
allor  noto  in  qualunque  genere  di  feria  e piacevole  Letteratura,  e 
ancor  di  belle  arti  , e per  quattro  giorni  feguiti  difputò  Ibpn  effe 
lifpondendo  a qualunque  quUlione  gli  venilTe  ptopolla  ; cimento  che 
piuova  più  la  temerità  che  il  fapcre  del  Mazzoni , -e  di ‘chiunque 
altro  ardilca  imitarlo.  E il  libro  fteflj*  da  lai  yior  pubblicato  ci  mo- 
fira  bensì  un’ imraènfa  lettura fwéo  difeernimeoto , e un 
troppo  difperato  difegno  di  Vhi^pA^';4nlìcnw  le  contrarie  opinioni 
degli  antichi  Filolbfì . Ei  fu  nondiiheno  avuto  in  concetto  di  uno 
de’ più  dòtti  uomini,  che  mai  viveffeto , e Camillo  P^sotti  ne  parla 
Ipeffo  con  fentimenti  di  ammirazione  e di  tralporto  nelle  fue  lettere 
al  Latini  (a),  e in  una  fmgolarmente  , , yt/ax  proxime  acccpi , lite- 
rii dice  {^^)ymodcJìe  quidem Joles^  me  reprehendere  videns  ^quod 

co;«- 
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commaneiu  illum  nojlrum  amicum  ^ Mazotùum^  inquam  ^ nimit  extuie- 
rim , cam  eumdem  eruditione  atque  memoria  ceteris  antepojuenm . 
Qaok  fané  fcias  vclim^a  me  illud  non  hyperboUce  diAum  fuijfe  • Jed 
quod  Ita  vere  fentio^  & cum  duo  iiia  Jimuiconjunxeiim  lero  deeli. 
najfe  me,  aut  plus  illi  dediffe,  quam  res  ìpfa  patiatur , prorfus  .noa. 
agnofeere . Vt  autem  nane  erudì  fionem  omiitam  , cujut  fané  Japius  1* 
magno  doAiffimorum  virorum  confejfu  Jingulari  cum  fua  laude  pericit. 
lum  fecit , quis  eft,  qui  eum  memoria  fuperet?  Jive  ilfa  in  eo  Jit  na- 
tura, Jive  arte  comparata;  quia  eji,  inquam,  qui  vel  Etkrufci  poeta 
Damis  , vel  furentit , quem  vocant , Orlandi  non  pagellas  modo  , fed 
librot  integros  memoriter  repetenttm  audiat , non  fumntopere  admire- 
tur , illique  primat  ea  in  re  non  tribuat  ? Idem  is  quoque  facit  in 
Virgilio,  idem  in  Lucretio,  idem  aliit  in  gravijjimit  Latinis  S cripto- 
ribus,  atque  poetis , quorum  nomea  fere  numquam  audivit  . Ubi  nam 
igitur  quafo  funt , qui  hmc  audeant  , aut  ab  aliis  audiant  ? Fu  Pro» 
feflbie  di  Filofolìi  in  Fifa  e in  Romane  in  queft’ ultima  Città  fini  di 
vivere  nel  1603.  Oltre  ciò  che  ne  ha  il  Bruckero  (i),le  ne  pun  ve- 
dere la  vita  lenita  dall’  Eritreo  {2) . Ciriaco  o Chirico  Strozzi  Nobi- 
le Fiorentino  dopo  aver  ne’  primi  anni  feorfa  viaggiando  gran  parte 
del  Mondo  fu  Profeflbre  di  Lingua  Greca  per  otto  anni  in  Bolo- 
gna, pofeia  partitone  nel  1543  (3)  fpiegò  per  aa  anni  in  Pila  la 
Filolòtìa  Peripatetica  , congi  ungendo  vi  ancora  U lettura  or  dell’ 
Iliade  d’  Omero , or  di  altro  Greco  Scrittore  (4) , ed  ivi  anche  fini 
di  vivere  nel  15ÒJ  in  età  di  6t  anni.  Oltre  altre  opere  da  lui 
compofle , delie  quali  ragionano  gli  Scrittor  Fiorentini  y ei  fi  ren- 
dette lìngolarmeate  famofo  pel  tùpplemenio  che  fece  in  Greco  e 
in  Latino  al  nono  e al  decimo  libro  perduto  della  Politica  di  Ari. 
Botile  , opera  che  fu  allor  ricevuta  con  Ibmaio  applaulb , e che  fi 
funi  l'empre  congiungere  alle  Edizioni  della  Bella  Politica.  Di  lui  ^ 
oltre  il  Bruckero  (5) , fi  può  vedere  1'  elogio  tra  quelli  degl’  llluBti 
Tofeani  (ò) . Federigo  Pendafio  Mantovano , di  cui  il  Facciolati  non 
fa  che  un  cenno  agli  anni  15Ò4  e 1565  (7),  e di  cui  poco  ancora 
dice  il  Bruckero  (8) , fu  uno  de’  più  illultri  Filolòfi , ed  eobe  la  for- 
te di  avere  tra'  ilici  fcolari  due  grandi  uomini , amendur  poi  cele- 
bri Cardinali , Federigo  Borromeo  ^ e Scipione  Gonzaga , i quali 
grati  al  ioio  Maefiro  ne  lalciarono  a’  polieri  onoievol  memoria  : 
Tom.  VII.  F.  L X X Noe 
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•Njj  Bcrìdt^fi»  il  p/uno  (i)t  inter  Academ-cùt  { cloi  tt4’ 

Caavivaji  di  Boloj^  .)  nominavimus.  Phiiajapho  Magiiìro  ufi  fu- 
nut . Mult»  l-'rerx  viro^  ù madefìia  magna  futi,  quumque  pur^um 
lUnum  in  Ariflnt.  de  Calo  Itbrot  ed’d'ffct  f.Jpkatut- poflea  rem  non 
effe  perfediffimpm , magnopere  contenda  , ur  jup^jrimeret  librutu  illuni 
juum  ^ tj  exenpla  omnia  f ed Aa  conquijLìt , l là.  bella  ancora  ^ l’ elo- 
gio , che  ne-fa  il  Gonxaga  ne'’ruoi  Cnnuniai)  inediti  da  me  citati  al> 
tic  volte  ; perciocché  da  eilì  raccogliefi , che  il  Fendafta  fu  non  fdo 
Filolbfo,  ma  ahcor  Teol<^o,  e che  col  Caid.  Eicole  Gonzaga  intei* 
venne  al  Concilio  di  Ticnto.  In  utrifque  autem  ^ dice  egli  pillando 
de*  Tuoi  ftnd)  Filolòlìci  e Teologici , pratcipue  de  ncept  ujus  efl  prò. 
ceptore  Friderico  Radt^flo  Mantuana , cujut  etfi  poti§,ma  iaui  in  Rri- 
patetica  difciplina  apud.  omnet  magivpere  inclaraerat  ,ad  fummam  ta- 
men  in  Pkilofnphict  Jìudiit  prajìantiam  exìmiam  quamdjini  Tkeologix 
quoqae  Jiòi  adjunxerat  cognitionem  . Id  ciun  alias  , tinii  prafertim  in 
fiera  Tridentina  Synadi  celebritate perfpedìum  eft  ^ quo  in  loco  Hi  pera- 
cutas  ipKus  Ct  piai  de  rebus  altijsimit  djputationes  , quat  Herculis 
Card.  ìdantuam  jujfu  publice  habuerat , mirtfice  cominendari , afque 
adco  in  calam  ferri  ab  plurimts  oudiverat  Scipia, ex  eoque  iliius  in- 
geoium  ita  admiratus  erat,  ut  non.  multo  pojè  Marine  C aballo  V.  C. 
aa.  Parai  ini  Gymnadii  moderatori  auàior  fieret  kominit  arceffendi , at- 
que  amplifsimo  interpretandi  munere  cohoneflandi . Molto  ancota  viea 
egli  lodato  dal  Caftcllani  in  una  Tua  lettera  »ove  afferma  di  non  aver 
nul  udito  alcun  altio  , che  difpiuailè  con  maggior  fbtiìgliezza  ed  in* 
gegno  (a)  . L’ anno  1 567  prefe  a Tua  moglie  in  Mantova  una  della 
famiglia Aldegati , come  fcrive  Silvio  t’ontevico  a O.  Cefaie 
Goaaaga  Signec  di  Guaftalla  a’  10  di  Navembie  del  detto  anno  (3)  • 
Ei  palfò  polcia  a Bologna,  e fu.  ivi  ancor  Froteflbie  • benché  rAli- 
do(ì  non  ne  faccia  menzione  , ed  ivi  et  pubblicò  l'opera  intitolata  ; 
Federici  Pendafii  Mantuaiii  Piiilojbphi  acutifsimi , in  antiquifsimo  Bono- 
nieafiuio  Gymnafio  e fupremo  loco  anice  prjitentis,  PiiUicae  auditionis 
textura  libri  Vili,  lumpata  io  yenezia  nel  1603  « ‘ dedicata 

al  Duca  Vioccazo  Gonzaga,  che  é l’uniot.  opera  del  Fendalìo  da 
me  veduta. 

Vili,  Ad  eflì  aggiunge  di  Bruckero  (4)  Francefeo  Vimercati 
MxUneiè.^  il  ipnle  dopo  aver  . coltivati  gli  Itudj  in  Bologna  , In  Pa- 
Vimetcaò.An- in  Padova,  paifato  a Parigi  fu  ivi  nel  1540  ricevuto  in  quel- 
^ Gniveifiti  (5) , e fu  il  primo , che  in  effa  dal  Re  Francefeo  I. 


(i)  Dt  fugico^  ofleouc.  U.  L C 1. 
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foflc  nominato  pubblico  Profèflbre  di  Filofofìa  Greca  « Latina  (i) 
%li  fu  ancora  Medico  della  Reina  moglie  di  Francelco  1.  Nel  1561 
er^  tuttora  Profeffore  in  quella  Univerliti  {a)  , e pafsò  pol'cia  hU’ 
Univerfiti  di  Torino  , ove  ebbe  l’onorevol  titolo  di  Conligliere  del 
Duca  Carlo  Smmanuele  - Mori  l’anno  1570  , come  fi  afivana  dJl’ 
Argelati  (3),  che  ci  di  un  lungo  Catalogo  di  tutte  l’ opere  del  Vi- 
mercati  , l’ argomento  delle  quali  lon  per  16  più  le  opinioni  e i di- 
verfi  libri  d’ Arlftotile  . Antonio  Montecatino  Nobile  Feirarefe  e 
Profeffore  di  Fitolòfia  per  molti  anni  nella  fua  paftia  ^ fu  ancor  ono- 
rato  del  favore  del  Duca  Alfonfo  II.  , di  cui  fu  Conlìglicro  , e 
di  lui  adoperato  in  ambafciate  e in  impieghi  «ofplcul  . Il  Muratori 
però  lo  taccia  d’ingratitudine  veilb  i fooi  benefattoti , e crede  cji’ei 
fòffe  il  principale  iiiumcnro  della  devoluz- '•ne  di  -quel  Ducato  alla 
Sede  Apoftolica  ^4)  • H che  fe  fu  ve*v  , «i  non  ebbe  gran  rem- 
pb  di  ^ere  dei  frutto  de’  fuoi  maneggi  , poiché  mori  nel 
iSpp.  Di  lui  pure  fi  hahno  molte  opere  a dluftrazione  non  /oI  di 
Atiftotile  , ma  ancor  di  Platone,  intorno  alle  ^uali  vegnanli  il  Bru- 
(5)  . e '•  Borfctti’^  che  liferilce  ancor  l’ ifcrfzione'',  thè  nt  fj 
polla  al  fepolcro  ^6)  . Ptancefco  Patrizj  a kf  dedicò  il  fecondo  To- 
TOo  delle  fue  Difcuffioni  Peripatetiche,  e la  lettera  , con  cui  glielo* 
indrizza  , < uri  magnifTco>«logio  della  <k>ttrina  , • della  prudenza  e 
delle  altre-  vktù  di  -quello  MiniBro  Filofofo  , Di  Gianfrancefco  *Bu- 
•ranà  Filcrfofo  Veronefe  , e autore  di  alcuni  libri  di  Filofofia  Ariflo^ 
wlica  , -veggatiff  il  detto  Brucherò  (7)  , e il  C.  Mazrucclielli  . 
Gilbpaolo  Pernuroia  , e Giovanni  (krttunio  nato  nella  Macedonia 
ma  allevato  in  Padova  , benché  efiì'  pure  qualche  opera  ci  abbian 
lafciatà  dello  Beffo  argomento  (9)  , fon  però  nomi  affai  meno  fa, 
mdfì  de’  precedenti  . Di  Giafon  de  Notes,  che  qnl  dal  àèckcrò  fi 
annovera  , cì  riferbiaroo  a dire  tra  gli  Scrittori  di  belle  Lettere 
Molte  opere  di  Antonio  tScaino  da  Salò  annovera  lo  Beffo  Btuclce- 
(io)  , colle  quali  egli  in  Lingua  Italiana  comentò  parecchi  libri 
d’  AiiBotilc  . Ad  effe  però  deefi  aggiugnere  olrte  altre  Cblé  la  tra- 
duziorie  dell’  Etica  a Nicomaco , con  annotaaioni  del  tradiirtorc  Bam- 
pata  in  Roma  nel  1574  , e abbiamo  innoltre  di  quelto  Filoiofo  on 
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MUtofo  THUtraro  iella  Polka  , di  lui  compofto  aU'occafioae  di  oiib 
QaiAiMiè  in  quel  giuoco  iniòrta  , mentre  in  eflb  efercitavaiì  Alfoa» 

10  aUoi  Principe  di  Ferrara  , e allo  fieSo  Principe  dedicato , e Cam- 
pato dal  Giolito  in  Venezia  nel  1555 . Dello  Scaioo  e delle  opere 
da  lui  pubblicate  p^latil  Ch.  Sig.  Ab.  Sambuca  nelle,  lue  annota* 
zioai  alle  Lettere  del  Bonfàdio  (i)  . Finalmente  lo  lie<To  Biuckero 
accenna  (3)  le  opere  di  quello  genere  pubblicate  da  .Aoconto  Roc- 
chi Romano  , e da  Felice  Accoramboni  Nobile  di  Gobbio  , intorno 
al  quale  più  efatte  notizie  ci  vengono  lanunìniftiate  dal  C.  Mazzuc* 
chelli  (^. 

IX  Tra*  Filotbiì  Peripatetici  annoveratt-  dal  Brucierò  dopo  i 
primi  più  iUuftii  , d»  due  tratn  egli  più  (lefamentc  per  i’occafione 
che  diedero  a gravi  acculè  contro  la  lor  dottrina , ciod  di  Andrea  Ce* 
falpini,  e di  Cefare  jCiemonini  (4)  . Del  primo  et  liferbiama  addite 
tra’  Medici  * Del  lècondo  direm  ^ quanto  bafii  a conolccie  ^ quat 
ne  fodero  i (èntimenti . £i  fu  natio  di  Cento  , c in  Ferrara  fece  i 
Tuoi  fiudj  , ed  ivi  prefa  la  laurea  cominciò  ad  elTere  fii 

Filoroiìa  nel.  1579  , e coiuiimò  fino  al  1590  (5)  , nel  qud.*anaó 
chiamato  a Padova  vi  ebbe  ht  feconda  Cattedra  di  Filofofia  ordi- 
naria collo  fiipendio  di  too  fioriiu'  , che  gli  Itt  poi  raddoppiato  nd 
,1598,  Tre:  anni  appteflb  fii  promofib  alla  prima  Cattedra  collo  fù- 
pendio  di  dco  fiocini , accrefi:iutogK  pofei»  per  modo  , che  1’  anno 
giunfe  ad  averne  duemila  (d)  parava,  ben  certa  del  nome  ^ 
qh’cgli  avea  col  fu*  Lpere  ^ottenuto  * Mori  ^ pelle  nel  1^31  con- 
tandone egli  80  di  età.  L*  elogio,  che  ne  fa  L’Imperiali  Scrittor  di 
qne’  tempi  nel  Tuo  Mulèo  (7),  i tale  , che  del  più.  piofòndo  Filo- 
lofo  non  potrebbe  farfi  il  più  grande.  E conviea  dire,  che  il  Ciemo- 
nioi  fofle  veramente  avuto  in  conto  di  Oiacolo  , le  è certo , ciò  che 

11  detto  Scrittor  racconta  , che  i Principi  e i Re  volcflero  aveaie  il 
ritratto , e che  a lui  ricorrefiere  per  coniiglio  nelle  cole  di  più  gra- 
ve importanza.  Confefia  però 

ricevute  con  ammirazioBe 

Seotìcate.  era  fommo.  vtW^rim^Alrillotile  , 
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dio  d’Afrodifia.  Quefto  *1  offequio/b  rifpetto  del  Cremonini  veife  i 
due  detti  Filofofi  fece,  eh’ ei  fegoendo  refempio  del  Pomponazzi  par- 
lale in  modo  , che  fi  mofìiafTc  perfuaro  non  poterli  colla  ragione 
provare  l’ imoiortaliià  dell’  anima  ; e che  foflè  perciò  da  molti  cre- 
duto oppugnatore  di  quello  dogma  , e da  altri  ancora  annoverato- 
fra  gli  Atei.  Io  non  ho  vedute  le  opere  dd  Cremonini,  nelle  quali  , , 
parla  dell’anima  umana  , e non  ho  parimenti  veduta  la  diflertazio- 
ne  di  Paganino  Gaudenzj  intorno  a quello  Filofofo.  Ma  il  riflettere, 
che  .il  Cremonini  non  fu  formalmente  accufato  di  empietà  e d’errore, 
che  follenne  pacificamente  la  Cattedra  fino  aH’ ultimo  de’ Aro ì giorni, 
che  in  più  luoghi  delle  lue  opere  , e nel  ftio  teflamento  medefimo 
pretella  di  credere  pienamente  ciò  che  la  Chiefa  propone  a credete, 
mi  perfuade  , che  egli  non  altrimenti  che  il  Pomponazzi  penfalfe 
ben.tl  quella  eflère  Rata  1’  opinion  di  AriRotile  c di  Aledàndro  , ma 
non  foflè  apertamente  lèguace  del  lor  fentimento  . Intorno  a che  è 
degna  d*elTer  letta  l’Apologià  , che  ne  ha  fatta  il  Ch.  Dott.  Gian- 
nandrea  Barotti  (1).  Certo  deefi  rigettar  traile  favole  ciò  che  di  lui 
fi  racconta  , ciod  che  fui  Tuo  lepolcro  faceflc  incidere  ; Cajàr  Cremo~ 
uinut  hic  t')tus  jacet  ; del  qual  fatto  non  vi  ha  né  indizio  né  pruo- 
va  di  lòie’  alcuna  . Lo  Rdfo  Imperiali  nondimeno  confefla  , eh’  ei 
lolleime  nelle  fue  opere  parecchie  pocor  lane  propolìzioni  intorno 
al  fato  , al  mondo  , e ad  altre  quillionl  , Ma  la  barbarie  dello  lli- 
le , e l’ofcurità  , in  cui  egli  cogli  altri  Filolbfi  a lui  Ibmiglianti  in- 
volgono ogni  cola  , fa  che  appena  lì  polTa  difeernere  , quai  fieno  i 
veri  loro  icntimenti.  Delle  opere  del  Cremonini  ci  han  dato  il  Ca>- 
talogo  il  Borlètti,  e il  Papadopoli  (2),  e da  eflb  raccogliefi , eh’ egli 
con  raro  efempio  alla  fcolaflica  ruvidezza  Teppe  coogiunget  le  grazie 
della  Poefia  e dell*  £loquenza  ; perciocché  tra  elle  abbiam  quattro 
Drammi  PaRorali  in  Lingua  Italiana,  de’  quali  veggafi  il  Zeno  (3), 
e un’  Orazione  Italiana  al  Seienific  Prìncipe  Luigi  Friuli  nella  Tua 
Creazione  a nome  dell’  Univetfità  degli  Aitifti  dello  Audio  di  Pado- 
va , che  Rampata  fenza  data  d’  armo  e di  luogo  confeivafi  in  queOa 
Biblioteca  Jùtienle. 

X.  Benché  il  Brucherò  abbia  diligentemente  raccolte  quante  Hi  Mai^ 
egli  ha  potute  iiovaic  memorie  intorno  a’  Filolbfi  di  queRi  tempi  , caunmio  c Wc. 
molti  però  tra  gl’italiani  fono  Rati  da  lui  oromeflì  , i quali  in  fa^  “lairo*'^Beni«- 
ma  di  fapere  e d’ ingegno  non  furono  punto  inferiori  a*  nominati  undì, Lodovico 
finora  . Gran  nome  ebbe  in  Padova  Marcantonio  Paflcro, 
domato  il  Genova  , perche  oriondo  da  qucRa  Città  , ma  nato  io  Verini , Cìam- 
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ria  Brrnardi , Padova  ^ Ove  Niccolo  di  lui  padre  fu  parimeRti  Fioteflbr  per  p!à 

feconda  Cattedra  llraoidinaria  di 
UmoBorrnihcr-  Éik>fo(ìa , che  gli  fu  athdaca  nel  1517  colio  Itipcndio  di  foli  ^ 
«n»Ft»Jc"7™ ® Itipendio  inedefiino  palio  Tanno  fegueoie  alla  pri- 

Buonamici,  B..  ma  < Nel  1523  fu  ptomofiò  alla  leconda  ordinaria  collo  Itipendio 
"uon'è'ciaudr fiorini  acc^ciciuti  poi  fino  a' 100  nel  isap.  finalmente  due 
Bctiì’.  anni  appieflb  palio  alla  prima  colle  itipendio  «li  300  fiorini , che 

accrelciutogli  polcia  più  volte  giunfe  nel  1559  ad  doo  (1).  In  Tatti 
egli  era  avuto  in  conto  di  uno  de’ più  <dotti  filorofi,  che  ailoe  vi. 
vefièto  . £i  gUiniè  perciò  ad  avete  fino  « Soo  fcolati  y c il  Senato , 
a moftrargH  la  Aima  che  aveane  , gli  fece  pagare  nel  1545  tloo 
fiorini , perchè  pocclTe  maritate  una  fi^ta  fa) . t^indi  Patrio  Manu- 
zio fciivendo  a Oìanvincenzo  Pinelli  con  ini  A xaUegea  • elic  ahMa 
» fuo  MaCltro  il  Genova,  di  cui  dice  non^t^eflere  - U più  dotte 
tra  gli  interpreti  d’  AciAotile  , oc  il  miglioe  nomo  in  tetta  Padova 
(3) . Più  hello  ancora  c T elogio  , che  ne  fi  Pierio  Valèriano , Che 
dedicando  al  Genova  il  XXXIX.  libro'  ale'iùoi  Geroglifici , cosi  gli 
dice;  Non  <aim  te  Jolis  Medicina  Philojophiaque  termini  $ cohUmiJU  i 
Jed  longe  ulterius  progrejfus  xariarum  injuper  rernm  minime  protrittk- 
rum  dodrinam  ita  tibt  comparajìi  ^at  de  iqnócumque  re propofit*  ^ era- 
di  te  loquaris , if  erudùionem  ij^am  mira  femmiie  jacttmitmte  notorie 
compire.  Qain  Aerar,  iiijìortcot^  Polyhijhrcjqye  omnes  ita  famt- 
li4res  effecijii  ^ ut  Jiihil  iota  in  Encyclopèdia  Jit^-quod  te  lateat  ^ 
quod  non  in  promptu  habeas,  prope  loco  ù tempore  tuearis  qaam 
felicifsime . L’anao  i5<53  avendo  ornai  il  Genova  per  vecchiezza  per- 
duti i denti,  difficilmente  potea  farfi  ìnteodeie  a’ Tuoi  Icolari  (4).  E 
forfè  fu  allora , eh’ egli  ebbe  il  titolo  di  lettore  fopraoidinario , lènza, 
però  fminuiigli,  anai  con  accrefeergii  lo  Aipedd io . Secondo  il  Faccio* 
lati  mori  nel  1563  in  Padova,  e fu  fepòlto  in  &.  Giovanni  di  Ver- 
dara;  e fii  T ultimo  di  iùa  famiglia,  i cui  beni  paflarono  ai  C^onti  di 
Panico,  che  ancor  ne  abìtjn  la  cafa.  Ma  ch’ei  fofle  T ultimo  di  fua 
famiglia , parmi  almeno'dubbiolo;  petcioccM  ni  principio  del  fecolo  XVil. 
eia  in  Padova  Niccolò  Paffieio  ìbpiynnanato  Genova  , eli  eoi  abbiamo 
. - alcune  opbic-Legdi.  hmclcè*^  bbtwlii  ft  ne  ve^a  il  fcptAcio  nella 

' detta  noadiznèBo  die  il  Genova  fui  fin  delia  ' fi  VM]- 

lafTe  a Napoli . .Petciocchc  Gabriello  Zeibo  % una  fua  lettera  icritta 
da  quefta' Città  a’ 4 d’ Aprile  del  15^3  a Paolo  Manuzio,  parlando  di 
Napoli  , dicci  Bìcti  Phlgariei  iamóuànto’‘l' arena, che  mettono  tutto 
■ . il Parnajouiromore , ùil  nofira  If.  MarceUtoaip  Poffero  n' è C Archii-a- 
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r-o  fecreto  (i).  Di  un  uomo  si  celebre  non  i riroada,  eh’  io  fippia , 
opera  alcuna . Non  cosi  di  più  altri-  Peripatetici  ommein  dal  Bru- 
ckero,  o nominati  ibi  di  paffagoio . Girolamo  Benintendi  Ferrare- 
iè  < lodato  in  una  Aia  lettera  del  1580  da  Paolo  .Sacrati  ^ come 
uomo  , in  cui  non  A poteva  agevolmente  decidere  , As  più  folle  ad 
ammirare  io  Audio  della  FiloTofia^  o.  quello  dell’ eloquenaa , e del- 
le Belle  /irti  (1.) , c a lui  gli  Scrittor  Ferrarelì  citati  dal  C.  Mazauc- 
chelli  attriouiicon  parecchie  opere  Filofotìche , le  quali  perb  non 
Tappiamo  t le  mai  abbian  veduta  la  luce  (3)  . Lodovico  Boccadiéèr- 
ro  Nobile  Bolognel'e , Profeffore  di  FiloA>tìa  nella  Tua  patria  e in 
Roma,  e motto  nel  1535,  fu  avuto  in  conto  del  pi  imo  Filofofo 
de  tempi  fuoi , e alle  telhmonianze  onorevoli  in  pruova  di  ciò  , 
che  A adducono  dal  0.  Ma/zucchelli  (4) , il  quale  di  lui  e delle 
molte  opere  da  lui  compoile  a illuilraaion  d’  AriilotUe-  efaccamente 
ragioni,  A può  aggiugnere  quella  del  Beccadelli,  che  nella  viti  del 
Card.  Contarini  dice  (5)  , eh’  egli  era  il  primi  philoftpho  di  qvello 
Jljdio  ( di  Bologna  ) , 6r  forfè  d'  Italia.  . Due  Francefehi  Verini  detti 
l’uno  jl  vecchio,  l’altro  il  giovane,  furono  amendue  Ptofeflbri  di 
liioTona  in  Fifa,  e in  Firenze,  e pobblicaron  più  opere  di  queAo 
atgoraento , de’ quali , oltre  altri  Scrittori,  ragiona  dillintamente  il 
Ch.  Dottor  Fabbcucci  (5) . GiambatiAa  Bernardi  Patrizio  Veneziano 
compilò  un  generai  repertorio  di  quanto  dagli  antichi  FilofoA  era 
fiato  fcritto , e il  pubblicò  nel  1582  in  tre  tomi  col  titolo  r Semi, 
narium  totìut  Piilofophiee  (7).  Molte  opere  Filofofiche  abbiam  pati- 
menti d-.'l  Cardinal  Ferdinando  Ponzetti,  fiampate  vetiÓ  il  1520.  Di 
. Girolamo  Borro  Aretino  e delle  opere  da  Li  date  alia  luce  tratta 
il  Aiddetco.  C.  Mizzucchelli  (8),  a cui  deeli  aggiogncrc eh’ ei  fa 
Profeffore  affai  rinnomato  ia  Pifa , come  raccogliam  da  una  lettera 
a lui  fcritta  da  Bonifacio  Vinnozzi  (9)  , che  cfalta  con  fomme  lo- 
di il  fapere-,  c i libri  di  guefto  Filolbfo-.  Bernardino  Tomitano  orlon- 
do  da  l^elcrc,ma  nato  in  Padova,  Ai  Filofofo,  Medico,  Poeta,  Gra- 
malico , c io  tutte  quefte  claifi  di  Lecteratuia  ottenne  gran  nome  , 
CredeA  comunemente  , eh’ ci  nafieffe  nel  1505.  Ivla  Te  non  < coilb- 
errore  in  una  lettera  di  Sperone  Speroni  liaiita  nel  1571  (io),  egli 
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in  <jueiranno  non  ne  contava  che  55  di  età.  Grandi  lodi  ne  dice 
ivi  lo  Speroni , che  lo  propone  per  Medico  alla  Corte  d’  Utbino , 
roa  la  propella  non  ebbe  efiètto.  Fu  PrafelTote  di  Logica  nell* 
Univerfìtà  di  Padova  dal  *539  fino  al  15^3,  e vuoili  ch’egli  avefle 
alia  Tua  fcuola  oltre  a ducento  Patria]  Veneti  (i).  Stanco  finalmen- 
te di  avvolgerti  feiapre  traile  fcolalliche  fottigltezze , e non  aven- 
do potuto  ottenere  di  effer  promoiTo  ad  altra  Icuola,  chiefe  ed  eb- 
be il  congedo , e continuò  pofeia  efercitando  la  Medicina  fino  al 
»57<i  in  cut  fini  di  vivere . Okre  diverte  opere  Logiche  , ne  ab. 
biam  due  libri  fui  Morbo  Gallico,  Poefie  Italiane  e Latine,  e que- 
lle fingdariaente  afiai  eleganti , alcune  Orazioni  , e per  ultimo  t 
quattro  libri  della  Lingua  Tofeana , ove  Jì  pruova  la  Fd<^ofia  ejfer 
nccejfaria  al  perfetto  Oratore  e Poeta  con  due  libri  de'  precetti  rickie- 
Jli  allo  jerivere  e parlare  con  eloquenza  (2) , Egli  avea  ancora  fcritta , 
o almen  cominciata  un’ampia  opera  dei  Chiari  Oratori  della  Lngua 
Italiana  ; ma  di  quella  non  fi  ha  alle  (lampe  che  un  fai  frammento , 
ck)^  il  difeorfo  intorno  alle  prediche  di  Cornelio  Muflb  (3) . Intorno 
ad  Antonie  Bernardi  dalla  Mirandola,  Profèflbr  di  FUotbfia  io  Bologna 
e poi  Vefeovo  di  Calcita,  e a Fraacefeo  Buonamici  Fiorentino  Pro- 
felibie  in  Fifa  , e autori  amendue  di  molte  opere , io  non  ho  che 
aggiugnere  a ciò , che  ne  ha  detto  il  C.  Maùucchelli  (4) , fe  non 
che  del  Buonamici  fi  hanno  ancora  alle  (lampe  due  lettere  a Pier 
Vettori  , nelle  quali  il  confolta  intorno  ad  alcuni  palfi  d’  Arifiotile 
(5).  Più  fearfe  fon  le  notizie,  ch'egli  ci  dà  di  Claudio  Betti  (d) 
Modenefe  di  nafeita,  ma  aferitto  alla  Bolognefe  Cittadinanza,  e an- 
noverato perciò  dall’  Alidofi  tra’  FrofelTori  di  patria  Bolognefi  , 
perciocché  in  quella  Univexfiti  ei  tenne  (cuoia  dai  1545  fino  al 
1589.  Io  aggiugnerò  perciò  la  tefiimonianza  di  due  Scrittori  di  quell’ 
età  (bmmamente  onorevoli  al  Betti . Il  primo  é Ugolino  Pacino  da 
Montefcutulo , che  in  una  fua  Orazione  in  lode  della  GiurKprudeoaa, 
llampaca  in  Bologna  nel  1574»  afièrroa  di  avere  (ludiata  Logica, 
i^ud  Claudium  Bettum  ^ qui  unut^  oLortm  pace  dixerim  , Ariftoteli* 
dodrinam  pojl  tot  atmot  im  tenebrig ^dtmtem  Jua  doiìrina  Jing alari 
edmirabilique  iageaìa  ergùti,  atqae  éìridam  illuJhravU . L’ altro  i Fiati- 
cefeo  Panini,  che  nella  fua  Cronaca  manofcrltta  di  Modena,  altre 
volte  da  me  citata , ce  ne  ha  lafciato  quefto  magnifico  elogio  : Ne. 
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JImìì  poi  deW  fiumana  Filofcfia  , oltre  li  molti  altri  pìh  thè  me- 
diocremente in  quella  chiari  y ha  quejla  Città  due  illuflri  uomini  . £ 
primo  i Claudio  Betti  già  figliuolo  di  Antonio  Maria , il  quale  oltre- 
chiè  fia  dottiJI'imo  nelC  arte  del  padre  ( nell»  medicina  ) , nella  filo/qfia 
principalmente  nelttnjìro mento  di  quella  y che  t la  Logica,  col  fu» 
fatttlijjìmo  ingegno,  & con  la  fua  mirabil  arte  di  intendere , & d'inter- 
pretar veramente  li  reconditi  ferifi  de’  Filofofi  antichi  , ha  penetrato- 
tant’ altre,  che  forfè  pochi  fon»  , o non  c'è  alcuno  che  meglio  di  lui 
intenda,  0 piu  fermamente  pojfeda  le  cofe  dette  da  quelli , ficcarne  Ù 
dalla  viva  voce  di  queflo  acutjfsimo  & dottfsimo  Ftlofofo  , che  ora 
( cioè  nd  pubblicamente  nello  Jìudio  -di  Bologna  infegna,&  eoa 

grandiftima  accuratezza  interpreta  la  Fikfafia  Mordie  d'  Arifìoiile  ,Ù 
dalli  dottifiimi  fcritti  fuoi,che  già  lanno  attorno,  & che  giu  appare!- 
chiati  da  lui  tojlo  fi  vedranno  in  /lampe,  fi  può  ó potrà  chiaramente 
conofeere  ; & di  ciò  po£b  io  render  tejiimonianza  ^ il  quale , fe  nelPar. 
te  della  L-ìgica  aiejsi  fatto  profitto  xtruno  , mi  potrei  gloriare  di 
haver  havuto  tanto  Maejìro  in  quella  profbfsione , mentre  in  compagnia 
del  nobile  O honorato  mio  Sig.  Aluigi  Bofehetto  pubblicamente  ù 
privatamente  F udivo  . L’  altro  Filofofo  Modenefe , che  dal  Panini  a 
quello  congiungefi  , è Benedetto  Manauoli,»7  quale , dite , per  la  fua 
rara  dottrina  non  fio  nelle  cofe  di  Filofofia , ma  & nelle  lettere  hu- 
mane  ha  meritato  di  ejfer  chiamato  dallo  Illujirift.  Cardinal  <f  Ejle^ 
il  quale  non  men  caro  P ha  di  quelPo  che  fiano  i meriti  di  tl  dotta 
giovane,  del  quale  ancora  non  men  nato  alle  attionì,  che  alle  fpecu- 
lationi  , fi  ferve  in  trattar  cofe  d' importanza  , (s  gli  co/fida  i fuoi 
più  profondi  fegreti . £ In  Ferrara  di  fatto  conobbelo  Torquato  Taflb, 
il  quale  con  breve,  ma  magnitìco  elogio  ne  lafcid  fcritto:  il  Sig.  Be- 
nedetto Manzuolofl  quale  pofsitde  tutte  le  lingue,  e tutte  le  feieru 
2e(i).EgIi  fu  poi  Vclcovo  di  Reggio,*  a lui  dedicò  Francefeo  Pa» 
trizj  il  quatto  Tomo  delle  Tue  DiìculHoni  Peripatetiche  , lodandoiie 
molto  r ingegno,  e lo  Audio,  c rammentando  il  tempo,  in  cui  avea- 
no  infieme  lludiato  in  Padova  , e a lui  abbiam  patimenti  una  lettera 
di  Giulio  Caftellani  , io  cui  gii  chiede  il  Tuo  fentimento  fu  alcune 
quiAioni  Filofofichc  fa) . E queito  Scrittor  medelìmo  lammenta  alito- 
ve  (3)  il  tempo,  in  cui  inlìem  col  Manzuoli  Audiava  in  Ferrara  fol- 
to Vincenzo  Maggi  , e fole  vano  Interne  raccoglierli  nella  Cala  di 
Orazio  Maieguzzi  a difputai  di  cofe  erudite.  Ma  non  lo  di  alcun'ope- 
ra, ch'ei  ci  abbia  lafciata . 

XI.  Mentre  queAi  e più  altri  Filolbfì  , eh’  io  tralafcio  per  hre.  FileMia  PUt». 

viti  , tutto  lo  Itudio  e l' ingegno  loro  impiegavano  ia  difendere  e e 
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in  Arìdoiile  , altri  con  non  minore  impegnò  volgevano  » 

combatterne  le  opinioni  , o direttamente  impugnando  quelle  da  luìA 
foftenute  , o a lui  antiponendo  Platone  , e rifchìarando  co’  loc  Co-  ' 
menti  le  opere  di  quello  altro  padre  dell’  antica  Filolbfìa  . l.gU  .d 
Yqro,  che  1’ Accademia.  Platonica  , come  già  fi  c detto  , erafi  dlffi- 
pata , e a Platone  era  con  e(Ta  mancato  il  più  fermo  Ibftcgno  . Ma 
ciri  non  ottante  non  pochi  furon  coloro  , che  o per  etTcre  già  (lati 
membri  di  quell’ Accademia  , o per  aver  avuti  tra  eflì  precettori  ed 
amici,  o fin.ilmcnte  per  opporti  all' émpie  dottrine  , che  torto  il 
pretefto  della  dottrina  Arillotelica  da  alcuni  fi  fotlenevano  , dichiara- 
lonfi  contro  Arifiotile,  e a favor  di  Platone  • Alcuni  di  quelli  fi  an- 
noverano in  una  delle  Tue  lettere  da  Bonifacio  Vannozai  . Di  molti ^ 
dice  egli  (i)  , ba/tivi  il  Sig.  Gianfrancejco  Pico  della  H^andola  vo- 
ramente  admirando  , & MonJ.  Adoardo  Gualandi  Vejcovo  Cefenatc 
nel  libro  della  fua  Civil  Pacolrà , con  altri  due  non  mcn  dotti  che  no- 
bili ^ il  Sig.  Stefano  Tiepoli  nelle  f:ie  Accademiche  contemplazioni,  €t 
il  Sig.  Niccolò  Cantorini  dm  perfe^'ìione  rerum , ambidue  Patrizj  Ve- 
neti, ì quali  fe  abbtan  Japuto  impugnare  Arijlotele , dicalo  Arifìotele 
/Icjfo,  che  morto,  com]  è , credo  fe  ne  finta^  trafitto.  Ma  che  direm 
noi  del  Sig,  Gianibatifla  Raimondo  uomo  ét  tanta  letteratura,  4i  tan- 
ta dottrina,  di  cosi  efquifita  notizia  di  feienzt  Ù^dì  lingue^  & così 
caro  all  Illujìrijs.  Sig.  Cardinal  di  S.  Giorgio,  di' cui  egli  è continuo 
commendile- con  una  plejade  di  cappati,  & di  finiffimi  ifirtuafi?  Que/li, 
dico , impugna  Arijlotele  in  cento  luoghi  , {j  convince  le  fue  falfitl 
con  evidentijjlme  dimojlrazioni , per  nond^A,ora  del  Tdejia , giuguUm. 
tare  della  dottrina  peripatetica  in  più  Smttné,  di  luoghi  .Trai  nimipì 
d’Ariftotile  Jeefi  annoverare  ancora  Mario  Nizàoli , di  cui  altrove  dl« 
remo  pjù  a’.lBngo,  che  ne  impugnò  il  fitlema  rd  il  metodo  nella  fu^ 
opera  de  pitia  principiis , &■  vera  ratione  philofophdfìdi  cantra  pjeudo- 
pkilojophos  ftampata  nel  1553.  In  efla  quanto  faggiamente  ei  com- 
batte le  opinioni  Peri^teiiche , altrettanto  poco  felice  fi  motlra  nel 
proporne  altre  nuove  . £ nondimeno  tal  eoa#  se  ha  fatto  il  Leibnì- 


zio , che  ce  ne  ha  4at: 
prefazione . Fra  quelli 
Cattani  da  Diacceto  il  vùchio 


^.illuftrandola  con  una  fua 
fi  dee  aggiugnere  Francete 
cui,  fi  può  legger  la  vita  rifritta 
dal  Varchi,  che  va^ggiuÀta  a’  tre  lihfì  dSmore  dello  fteflò’  Cattani,. 
4i  un  folo  io  tcelgo  a parlare  , che  fu  forfè  il  pUl  jUuflze  tra  e^ 
cioè  ài  Gianfiancefeo  Pico  dalla  Mirandola  , nipqte;»^!  pelebre  Gio- 
VZfloi , di  cui  nel  Tomo  ptecedfnte  ^ è detto  a luq^.  j. 

tranquilla  e tontaaa  dal  rumore  (Mi  armi  , e dalle 
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vicende  della  guerra  era  Hata  la  vita  di  Giovanni  Pico  , altrettanto 
fconvolta  e foggetta  a mille  diiàlln  fii  quella  di  Gianfrancclco . Era 
egli  figlio  di  Galeotto  fratei  di  Giovanni,  ed  era  nato  nel  1^70, 
come  raccogliefi  dall’  afièrmar  eh’  egli  fa , che  nel  1530  avea  50 
anni  di  età  (1).  Egli  attele  agli  ftudj  in  Perrara',  e di  molto  ajuto 
dovette  ivi  elFergli  l’ affiftenza  e l’ efempio  del  Tuo  Zio  Giovanni , 
che  ivi  pure  fece  lungo  Ibggiorao  , e a ^uel  tempo  forfè  appartie- 
ne  un  Epigramma  di  Lodovico  Bigo  Pittori  a Gianfrancelco , in  cui 
ne  loda  i verlì,  che  con  fomma  facilità  componeva  (a).  Dopo  la 
morte  di  un  altro  Galeotto  figliuol  di  Giovanni , Giatiancefco  gli 
fiiccedeite  nel  domìnio  della  Mirandola  . Ma  Lodovico  di  lui  fratel- 
lo pretendeva  di  aver  diritto  a quel  Principato,  ed  egli  avea  un 
forte  foitegno  in  Prancefea  Tua  moglie  , figlia  del  famolo  Gianjaco. 
po  Trivulzt  , Generale  allora  dell’ armi  di  Prancia>  Dnttofi  dtinque 
con  Federigo  fuo  fratello  , e ajutato  da  Ercòle  I.  Duca  di  Ferrara  , 
e dal  fuddetto  Trivulzi , ijel  15*3  coftrinfe  coll’ armi  Gianfraricefeo 
ad  ufeire  dalla  Mirandola  (3)  . 11  Conte  Lodovico  fu  uccilb  in  guer. 
ra  nel  1509  (4);  ma  Francefea  infiem  co’ fuor  tigli  fi  renne  ferma 
in  quel  luogo  fino  al  1511,  quando  il  bellicofo  Giulio  II,,  ftretta 
perfijnalmente  d’afledio  la  Mirandola,  ed  entratovi  per  la  breccia, 
ne  reftitul  il  dominio  al  Conte  Giaiiftanccfco -(5) . Ma  poco  tempo 
ei  la  tenne,  che  l'anno  lieflb  vi  rientrò  co’ (uoi  Fianceti  il  Trivul- 
zi , e Gianfraricefeo  di  nuovo  fu  colìietto  ad  ufeirne  (6)  , La  deca- 
denza dell’ armi  Francefi  in  Italia  gli  fece  riavere  due  anni  appref^ 
fo  il  due  volte  perduto  dominio , e pct  mezzo  del  Vefeovo  di 
Gurck  iVilniftro  di  Cefare , fi  ftabill  un  amichevole  accomedimento 
tra’ dud  cbhtrarj  jar'^iti  . La  pace  tra  efil  pero  tron  fu  di  lunga  du- 
rata,  ’e  alcune  lettere  di  Leon  X.  del  151^,  che  fi  han  tra'  quelle 
del  Beipbo  , ci  mollrano , che  ed  egli  , e la  Vedova  Contefù’ Fian. 
Fefca  eiàn  ricorfi  al  Pontefice , lamentandoli  amendue , che  U'  par- 
te contraria  nbn  iltelTc  a’ patti  già  ^Ihbiliti  ; e che  Leone  li  adope- 
rò per  riunirgli  in  concordia  (7)  . Ma  troppo  etano  innalpiiti  gli 
animi  per  poterne  Iperare  una  durevole  tranquillità , c gli  uomini 
faggi  temei^ano  ad  ogni  iriomenw  un  efito  troppo  fiinefio  di  tal 
diflenfioni  ; e vedremo  tra  poco , che  Giglio  Grcgorlo  Gira.ldi  par- 
ve che  ptevedefie  la  morte  di  Gianfrancclcó  ; ftf'pùr  c^li  dori  ag- 
giunl'e  quel  palfo  più  anni  dopo  , e fece  il  profeta  di'  cb  dh’  era  gii 
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avvenute.  In  fitti  nella  notte  de’  15  di  Oitobie  del  1533  Galeot- 
to Nipote  di  Lodovico  fèguito  d.i  quaranta  uomini , forprefa  U Mi- 
randola , ed  entrato  a mano  armata  nelle  fianze  di  Gianfiancefco  • 
che  udko  lo  ilrepito  , e fapendo  ciA  che  avea  a temere,  erafì  girta- 
•o  ginocchioni  innanzi  a un  CrociBflb , a lui  e ad  Alberto  , uno  de' 
figliuoli  di  eflb , fece  barbaramente  troncar  il  capo , e chiuderne  in 
prigione  la  moglie,  e Paolo  l' ultimo  de’ figliuoli  . Dì  quello  tragi- 
co fatto  • oltre  più  alni  Scrittori , ci  ha  lalciata  U de(cri<.ione  i3 
una  Tua  lettera  Romolo  Amafeo  (i)  • Un  uomo  cofiretto  feiupte  a 
menate  la  vita  fra  tanti  tumulti,  e fra  si  varie  vicende,  obMigato 
a cambiar  fovcnte  foggiomo  , e che  oltre  più  altri  viaggi  tre  vol- 
te dovette  far  quello  dell’  Allemagna  (2),  come  potù  mai  aver  teiup 
po  a fcriver  tante  opere,  quante  pure  fappiaro  , ch’egli  fcrifiè.^  Ma 
dopo  la  Crilliana  pietà , di  cui  fece  egli  Tempre  ptofefiìon  (incera 
c collante , gii  lludf  erano  per  Gianfrancefco  il  più  dolce  conforto 
nelle  Tue  Tventure  . Non  v’ebbe  uom  dotto  a que’ tempi , che  noa 
avelfe  per  lui  un’  altilfima  ftima . Nc’  quattro  libri  di  Lettere  di 
Gianfrancefco  nc  abbiam  non  poche  a lui  fcritte  da  Zenobio  Accia- 
juoli , da  Celio  Calcagnioi , da  Batilla  Mantovano , da  Matteo  Bof- 
fo , da  Pier  Crinito , da  Antonio  Faentino  , da  Niccolò  Lconiceno, 
da  Filippo  Beioaldo,  da  Ercob-  Strozzi,  da  Giglio  Gregorio  Giral- 
di  ; e tutte  ina  piene  di  elogj  del  fapere,  della  probiti,  e delle  al- 
ue  virtù  torte  di  quello  grand’uomo.  Il  Sadoleto  confeiTa  (3)  di 
con  aver  conofeiuto  a’  Tuoi  tempi  Principe  alcuno , che  fapeflb  si 
ben  congiungere  la  forza  colla  ragione,  il  potere  colla  modcQi^, 
la  religione  coll’  armi  , un  vailo  fapere  oele  Àrienze  tutte  e nell’  arti 
colia  Imlecitudine  , e coll’  applicazion  del  governo  . Sopra  tum  pe- 
sò il  Giraldi,  e il  Caleagnini  fi  fiefera  ■mpiamenre  In  «fallate  P in- 
gegno , il  fapere  , gli  ftudj  di  Gianfrancefco . 11  primo  dopo  averne 
accennate  le  diverlè  vicende , e le  guerre , qu.òus  prater  ihìna  & 
iumuia  jura  patema^  O avita  ditione  bis  jan  eje^tut  efi  ( aver  tot 
Deux  ne  & tertio , O una  ne  vita  prh  etur  ) , e dopo  aver  indicate 
le  molte  opere  Teologiche,  e Filolofiche  da  lui  cempofle , fi  fa  a lo- 
darne priocipatmenre  le  poelìe  Latine  , nelle  quali  però  confèfla  egli 
fleflb , eh’  eia  più  ad  ammirare  la  dottrina  e l' erudizione  che  l’ armo- 
nia c r eleganza (4}.  Al  medefimo  Pico  dedicò  ilGiraldi  il  fuo  Trat- 
tato fu’Sepolcci  degli  antichi  , e nella  dedica , fegnata  dalla  Mirao- 
dola  oeir  Aprile  del  IS3S»  ricorda  1’ accoglienza  amorevole,  con  cui 
Gianfianctfco  ivi  avealo  ricevuto , quandp  dopo  il  fune  Ho  Tacco  di 
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Roma  corfc  a ricoverarfi  prcflb  di  lui . Ma  pochi  mefi  appreflo,  me»- 
trc  ivi  ancora  era  il  Giraldi , fu  teftimonio  della  tragica  morte  del 
fuo  benefattore,  e perciò  a piè  della  lettera  fteflìi  foggiunfe  : Cujut 
anni  menfe  OJìobrì  infelix  Princeps  & l’ira  & oppido  a frqtris  Jilla 
per  mt^iurnas  injtdìas  prh  atus  eft  ^ ù ego  mìfer  omni  fortuna  exutus 
vix  vtvus  eiafi.  11  Caleagnini , okre  le  lodi  che  gli  di  in  alcune  fue 
lettere  (i),  ne  fa  ua  tnagnifìco  elogio,  ch’io  non  poflb  a meno  di  non 
riportare  a quello  luogo  diftefanienre  • Dopo  aver  parlato  di  Giovanni 
Pico  , Sed  ad  hanc  , dice  (2) , quaH  ha rtdit ariani  fludiorum  fumam 
Joannts  Francijcus  meliore  temperamento  fuccejfit , utpote  quo  nemo 
aerìus  in  hoc  optimarum  dìfcipLtnarum  fafiìgium  incumbat , Nihil  eji 
enim  in  omni  Philojòphia  ^ nihil  in  bonis  litteris , nihil  in  pietica^  ni- 
hil in  facris  fpeculationibus , quod  ille  non  teneat  - Religioni s arcana 
quaiii  caflo  pedore  amplexatur  & colit!  Quantum  ille  in  utraque  lin- 
gua profecit  ! Tantum  vero  ad  hanc  diem  pojìeritati  commentatìonum 
non  minori  celeritate  , quam  ingenil  felicitate  manéauit , qufntum  non 
temere  aliai  efl  ocìoja  ledione  affequutus  ; irf  quifquis  ejus  monumen- 
ta ad  calculum  vocaverit , mhil  eum  ppeeterea  in  vita  molitam  effe 
ttrbit retur . Rurfui  fi  ejus  egregia  faéia  piena  animi , piena  prudenti*  , 
piena  fortitudine  remeriatur , quantum  cura  fortuna  exercuerit , quos 
tud  il  fecerìt  , nunc  avito  regno  excutiens  , nane  revocali  ,*  quantum 
ille  nationum  peragrocerit , quanto  ingenio  magnorum  Erincìpum  bene- 
tolenriam  0 auxilia  paraierit , . . . quod  fi  omnia  etiam  in  compendium 
eolHgam^  jujìam  hiftoriam  nafei  oporteat . Tanta  feilicet  rerum  filva 
vei  fefiinanti  fe  fe  oggerit , qux  fingala , ne  dicam  univerfa  ^ fi  quU 
Marno  concipiat , fateatur  necejfe  ejl , mhil  odi  ad  feribendum  fuper- 
fuijfe . Sed  incredibilii  illa  ingenii  vis  omnes  difficultates  fuperai.it  ^ 
ù qutt  vix  fieri  pojfe  videbantur  y,  effecit . E veiamente  il  Catalt^o 
delle  fuc  opere,  che  lo  lleEb  Pico  ci  ha  dato  in  una  lettera  al  liid- 
detto  Giraldi,  fcritta  tredici  anni  iniunai  alla  Tua  motte  (3),  è t-aJe 
che  cagiona  llupore  il  riflettere  , come  ei  potefle  fciiverne  si  gran 
numero.  E ve  ne  ha  tT  ogni  argomento,  Poefie  Latine,  Traduiiooi 
dai  Greco, lettere , orazioni  , trattati  di  anaena  Letteratura,  opere  Teo- 
logiche, Sctittutali,  Filolbtìthe , Morali,  Afeetiche.  Le  più  celebri 
fono  i due  libri  de  Studio  divina  & humana  Philofophia  ^ i nove  de 
Iterum  pranotione,  ne’ quali  ad  imìrazion  di  Uro  zio  combatte  le  im- 
poflure  afilologiche i Tei  ìntitorati  Examen  vanitatii  dodrina  Gen- 
Tìum  ^{fveritatii  Chrijìiana  difdplinety  ne’quan  egli  impugna  a lunga 
k opinioni  d*  Ariflocile  ; e benché  in  più  cofe  fi  dL'cofli  ancor  dz 
Platone , nondimeno  fi  moflra  grande  ammiratole  di  quella  Filofo- 
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fo  • La  maggior  pane  delle  opere  di  Gianfrincelco , oltre  ad  altre 
particolari  edizioni,  fono  Hate  date  alla  luce  piu  volte  in  Bafilea 
dopo  quelle  del  zio.  Ma  molte  altre  opere  di  Gianfrancefeo  fi  han- 
no alle  (lampe,  che  n^on  fi  veggono  nelle  edizioni  di  Bafilea , e il 
cui  Catalogo  ci  c (lato  dato  dal  P.  Niceron  (i).  Io  accennerò  folo 
tra  effe  la  vita , e T Apologia  di  Fra  Girolamo  Savonarola  di  nuo. 
▼o  data  alla  luce  dal  P.  Quetif  nel  1574.  Ma  anche  il  P.  Niceron 
ha  ommelfi  i quattro  libri  de  Amore  Divino  dal  Pico  dedicati  al 
Pontefice  Leon  X.,  e tlarapati  in  Roma  nel  1516.  Il  Brucitero  (<- 
guendo  il  fentimento  del  Giovio,  motìra  di  avere  in  affai  minore 

uima  il  nipote  che  il  zio  (2)  ; ma  fe  Gianfrancelco  non  fu  sì  eru- 

dito , e si  profondo  come  Giovanni , usò  invece  più  (àggiamente 
del  Aio  ingegno  , nè  andò  perduto  dietro  alla  Cabala  , e alle  fcioc- 

chezze  Rabbiniche,  come  per  qualche  tempo  avea  fatto  Giovanni. 

XIII.  l’hl  follemente  perduto  dietro  alla  Cabala  andò  Fran- 
Not’ai»  il  Fif- cefeo  Giorgio  dell’ Ordine  de’ Minori  Offe r vani i , nato  di  nobil  Fa- 
Venezia  nel  1460 , c detto  al  battefirao  Dardi,  il  qual  no- 
ftTeopiw.  ' * me , rendendofi  Religiofo  circa  il  1480,  cambiò  in  quel  di  Francefeo. 

Della  ^ita  da  lui  condotta,  delle  cariche  nella  fuaReligion  (oftenute, 
della  (lima  a cui  giunfe  pel  fio  fapeie  tratta  a lungo  il  P.  degli  Ago- 
ftini  (3),  il  quale  ancora  diraoftra,  ch’ei  non  dee  incolparfi  di  erre* 
volontario,  per  aver  foftenuta  prima  della  decifion  Pontificia  la  ra- 
gionevolezza del  divorzio  di  Arrigo  VIIL,  e colia  teftimonianza  dell’ 
Ifcrizion  Sepolcrale  pruova , ch’ei  mori  in  Afolo  nel  1540.  Egli  ne 
annovera  ancora  le  varie  opere , e mofira,  che  il  Giorgio  era  affai 
intendente  d’  Architettura . Traile  détte  opere  due  principalmente  de- 
"s  ftarono  gran  rumore  , e come  fecer  conofeere  l’acuto  ingegno,  e la 
valla  "erudizion  dell’autore,  cosi  dieder-,  motivo  a bramare,  ch’ei 
n’  aveffe  fatto  ufo  migliore' . La  prima  è quella  intitolata  de  Harmo- 
nia  Mundi  totius  Cantica  frin , Rampata  la  prima  volta  in  Venezia  nel 
1 525  , e pofeia  più  altre  volte  e anche  in  diverfe  lingue  tradotta , 
In  effa  egli  ufa  ogni  sforzo  per  .conciliare  infierae  la  Sacra  Scrittura, 
Platone , e i Cabaliftt  , dal  quàl  mifcuglio  quale  Urano  compolio  fi 
veniffe  a formate  ,'ticpin' può  htimagibarlo.  Clhi  nondimeno  braraafi 
fe  di  leggerò  le  capncclbfe'opinioni  del  Giorgio  , e non  aveffe  co- 
raggio a divorarne  l’opera  tutta,  può  vederne  l’ellratto',  che  ce  ne 
ha  datò  il  Brucicelo  (4).  L’  opera  fu  poi  regifuata  nell’  Indice  de’  li- 
bef’  Jìroibiti  , c molti  autori  citati  dal  P.  degli  Agolìini  han  prefo  a 
confinare  gli  errori  in  effa  contenuti'.  Fin  da  quando  ella  ufei  alla 
■*'  . -V  . lu- 
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luce  , molti  la  difapprovarono  palefemente  . Del  Pjdre  Frate  Francejco 
Giorgio^  fcrive  il  Bembo  in  una  fua  lettera  a Federigo Fre^ofo  Arci- 
vefcovo  di  Salerno  de’  30  Decembre  1533  (i).,  di  cui  ragionate  col 
Sig,  Abate  nelle  vojlre  lettere  y buoni  dì  Jmo  , eh' io  quel  giudizio  ho 
fatto  y che  veggo  ora  'farfi  da  voi  ; e fiimo  quelta  fua  Cabbaia  , del- 
la quale  ha  meco  tenzonato  lungamente  , efjere  eofi  molto  fojpetta  e 
periculojd.  Se  verrete  quiy  ve  ne  potrete  chiarire  agevolmente , Sf  io 
allora  mi  rimetterà  in  tutto  al  tofiro  giudizio.  Pare  che  il  Giorgio 
fcrivefli^  un'Apologià  della  fua  opera  ; perciocché  D.  Gregorio  Cottele, 
poi  Cardinale,  fcr-ivendo  a’  5 d' Aprile  del  1537  da  Gubbio  al  CoB-‘ 
tarini , /ra  gli  altri  ragionamenti  nofiri yA\ce  (2),  aiendo  ( il  Frego- 
fo  ) la  Apologia  del  Rev.  Fra  Francefeo  Geòrgia,  quella  ne  ha  da- 
to un  lungo  parlare  &c.  E in  altra  fcritta  da  Mantova  al  Contalini 
mcdefuiio  a’ 30  di  Giugno  dello  fteiln  anno  (3):  io  fui  a'  giorni  pali- 
ti in  longhi  ragionamenti  col  Padre  Frate  Francefeo  Giorgio^  ed  io, 
concliipone  vifia  ancora  la  rifpofia  li  ha  fatta  Vofira  Signoria , réfia 
con  ejcufarjì  quod  nihil  dixit  aderendo , fed  problematice  inquirendo . 

E in  vero  a Jenfir  di  bocca  fua  quella  medefime  cofe , ma  dette  in 
altro  modo,  non  hanno  tanto  di  abfurdo,  a tal  che  non  fa  pendole  , o- 
non  volendole  jeri-.er  meglio  di  qupllo  , che  ha  /critto , ai  giudizio, 
mio  farebbe  fiato  manco  male  a tacerle.  L’altra  opera  del  Giorgio, 
che  diede  occafione  a molti  ragionamenti , fu  quella  intitolata  in  Seri- 
pturam  Sacram  Pioblemata , iiampata  la  prima  volta  io  Venezia  nel 
1535,  e pofeia  più  altre  volte  ivi  ed  altrove.  Elia  ancora  è piena  di 
Gabbala , e di  Platonifmo  ; e perciò  fu  efFa  pur  regiftrata  nell’  Indice 
e combattuta  da  molti . L’ Autor  nondimeno  non  fu  per  quelle  fue  ope- 
re molellato,  poiché  egli  die  pruove  della  fua  fommilÌTone  a’ giudizj 

della  Chiela;  e fece  conofeere,  che  i luci  errori  nafeevano  non  già 

da  ànimo  indocile  e rivoltpfo,ma  da  una  fanatica  prevenzione  per  gli 
Autori  da  lui  feguiti.  , 

XIV.  Tra’  Plitonici  di  quello  fecolo  fi  annovera  ancor  dal  Ricerche  fulla 
Brucherò  Francefeo  Pattizi  . Ed  egli  fu  certamente  adoratore  e fc.  vita.viaitgi.ria. 
guace  di  quell  antico  cilofofo.  Ma  ei  non  era  uomo  a leguir  eia-  nì.eviccndejj 
camente  le  altrui  ppìoioni . Fornjto  di  viviflìmo  ingegno  , c avido  l‘’i',anr«ll<>  p». 
di  tentar  vie  non  più"  bàttute , tutto  quali  fconvolle  il  fiflema  del. 

la  Filofofia , piopofe  nuove  opinioni,  e-  troppo  angullo  riufeendo- 

gli  il  campo  di  una  feienza  fola , fu  a un  tempo  medefimo  Filolb* 
lo,  Geometra,  Srotico,  Militare^  Charore , Pocra;  e appena  vi  fa- 
rà Capo  di  quella  Storia,  in  cui  non  fi  debba  di  lui  ragionare  con 
lode  . Un  uoipo  di  tal  carattere  meritava,  di  avere  un  diligente 
• . . . ' Scri^• 
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delittore  iell»  fua  vita  . Ma  egli  non  l'ha  avTJto  ancora  , « io  per- 
ciò i&rzeromml  di  raccoglierne  , come  meglio  mi  venga  fatto  , k 
piò  ficure  notizie  . Francefeo  Fatrizj  era  nato  nell’ Itola  di  Cherib  , 
che  con  un  ponte  congiunta  a quella  di  O.éio  forma  un’  Ifola  loia 
polla  fralle  cofìe  deli’  Ulria  c della  Dalmazia  . 11  Fontanini  ( | ) , e 
più  chiaiamente  il  Ch.  Sig.  Abate  Aloerto  Fotti»  dimofìiano  ( 2}  , 
eh’  egli  medefmo  io  qualche  paffo  delle  fue  opere  ha  indicau  la 
Tua  patria  , e il  fecondo  innolue  ha  frcpeito  , eh’  ci  fii  veramente 
della  Famiglia  de  Rtn'j  detta  poi  Fetrìzia  e Pattizia  • Francefeo 
flondiroeno  vantavafì  di  di:ccr>deie  dalla  Famiglia  de’  Patrizj  Sancii  , 
petcìocchc  chiama  Siena  antica  j:.a  patria  (3}.Ei  nacque  nel  i5t9« 

£ perciò  al  piktcipio  d.lla  fua  nuova  Filoiòtìa , egli  Ccxi\e  Salutij  an. 
1-58?  euatic  Jua  58  . In  età  di  nove  anni  partito  dalla  patria  (4) 
Venne  a Padova  per  coltivare  le  lettere  , e le  feienze  . Egli  nomi- 
na in  più  luoghi  delle  fue  opere  alcuni  PrcfefTori  , che  ivi  erano  al- 
lora , e alcuni  illuftri  condifcepoli,  che  vi  ebbe  , e tra*  primi  veg- 
giamo  Lazzaro  Buonamici  (5)  , tra*  fecondi  Niccolò  Sfondrati  , che 
fii  poi  Gregorio  XIV.  Paolo  di  lui  fratello  ^ i Cardinali  Girolamo 
della  Rovere,  Scipione  Gonzaga,  Agoftino  Valiero  (5)  . Ei  però  non 
dà  il  titolo  di  Tuo  Maeilro  che  a Francefeo  Robortello  : Il  l^bortell» 
tai  fu  Maejìro  , ed  io  gli  fan  compare  (7)  ; e a Marcantonio  Geno- 
va: Marcus  Antoni us  Janua , quein  nos  aliquot  annis  audivimus  {8)> 
£'  piobabile  però,  che  altri  Profeflbri  ancora  egli  udifTe  , e fra  gli 
altri  il  fuddetto  Buonamici  faccelTore  del  Ro'oortello.  Fin  dal  15S3 
diede  alla  luce  in  Venezia  alcuni  opulcoli  col  titolo  : La  Città  Feli- 
ce ; dialogo  dell'  osare  : difcorjo  della  diverfità  de"  furori  poetici  : 
Lettura  Jopra  un  •Sonetto  del  Rtrarca  . Circa  il  1554.  compiuti  gli 
Bud)  tornoflene  alla  patria^  e di  queBo  Tuo  viaggio  c del  poco  lieto 
frutto,  che  ne  raccolfe,  et  parla  egli  Belici  L’anno  5^  paffuto  ^ dice 
egfi  (p) , entrato  già  il  verno , ritornando  io  da  Roma  giuqfi  a Bolo- 
gna^ if  fui  ad  albergo  con  M.  Camillo  Strozzi  da  Maatoca , che  quivi 
era  a Jìudio . Qaìnài  dopo  aver  raccontato  ciò  che  lo  Strozzi  detto  gli 
avea  delle  fue  vicende , & io  daitaltro  canto , continua  , gli  narrai , 
che  partito  da  Rdova  Ita  a eaja , polito  da  manineonia , era  fiato 

pre- 
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prefo  da  febbre  quartana,  & che  dnpo  undici  mefi  guaritone  per  coti- 
Jummare  le  rimanr^z'e  di  quel  maligno  huniore  bat  ta  cercato  ( non 
mi  intendendo  di  Medicina  ) non  conveniente  rimedio  a-  lui,  che  fu  il 
rit  tarmi  in  folitudine  , nella  quale  m' era  vivuto  ronrfopiù  d’ un  an- 
no , ù che  quivi  in  conjolazion  di  quegli  umori  mordenti  atra  Jìudia- 
lo  alquanto;  &■  che- por  tenutami  a noja  quella  vita,  varcate  ottan- 
ta miglia  di  mare , era  paffato  in  Ancona  , fir  quindi  flejaiui  fino  a 
Roma,  donde  fp  edita  una  h>  fogna  me  ne  ritornava  allora.  Pare  eh' 
egli  tornato  in  TtjHa,  e riftabilitofi  in  Padova,  penla^CLad 
la 'ptotelione  de’ Dachi  di  Ferrata  pubblicando  nel  135?  in  Ferrara  £! 
Eridano  -’n  nuovo  verfo  Eroico,  che  c in  fora  ma  un  Panegirico  della 
Cifa  d’Kfte  . 11  verfo,  che  qui  dal  Fatrizj  fi  dice  nuovo,  ma  vera- 
mente era  gii  fiato  ulàto  da  altri  fin  dal  ìecolo  XIV.  (l)  , c di  lie- 
dici  fillabe , e tronco  nel  meaao , come  K reguente-.  f ■* 

O Sacro  Apollo,  tu  che  prima  in  me  fpira/ii.  vV 

Allora  però  il  defiderio  del  Patrizj  non  ebbe  effetto.  L’anno  15^^ 
celi  era  in  Venezia,  come  raccogliann  dal  principio  de’ Tuo i Dialo- 
ghi  full.i  Storia  ivi  in  quell'  anno  Itampati . Andoflene  pofeia  in  Ci- 
pro nel  i^dr  , e da  una  letreta  di  Luca  Contile  abbiamo,  eh’ ei  vi 
era  giunto  alcuni  meli  innanzi  al  finir  di  quell'  anno  (jì) , da  un’ 
altra,  che  già  n’era  tornuio^eU’  Agofto  dell’ anno  • feguente  (5). 
Ma  nell’anno  fieflb.  ei  colà  lirorno:  Anno  MDLXIJ. , dice 

egli  fteffo  (4) , nos  in  Cypram  navigaturi  &c,  Quefio  fecondo  foggior- 
no  fu  affai  più  lungo,  ed  egli  iion  ne  tornò,  che  l’anno  1568  io 
lìeme  con  Filippo  Mocenigo  Areivefeovo  e Primate  di  queir’  IfoU 
(5)  • Quefii  due  diverC  ftioi  viaggi  in  Cipri  fono  altrove  ancora  da 
lui  accennati  (6),  ed  egli  in  oltre  fi  duole  di  aver  paffati  fenza  al- 
cun frutto  in  queir  Kola  oltre  a fette  armi  , abbandonandoi  ogni 
penficro  degli  amati  fuor  fìudj  folo  per  attendere  agli  altrui  van- 
taggi  (7).  Il  ritorno  in  Italia  non  potè  ottenete  al  Patrtz)  quella 
pace,  di  cui  bramava.  Qualunque  ragion  fe  ne  foffe  ei  dovette 
viaggiar  per  la  Francia  e per  la  Spagna , e quefio  viaggio  fu  ccu 
tamente  prima  del  J571  , perciocché  ei  ire  fa  naenzione  nella  Pre- 
fazione al  primo  tomo  delle  fue  Difeuflioni  Petipatetiche  in  quell* 
anno  ftampate  , e dice  di  aver  io  effo  impiegati  fer  mefi,  A’difaftil 
del  viaggio  fi  aggiunfer  quelli  della  guerra  di  Cipri  , dalla  qualt 
egli  fi  duole  di  aver  ricevuti  danni  graviflrmi,  c pare  che  fral- 
Tom.  VII.  P.  I.  t Z £ ...  le 
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le  altre  cofe  perdelTe  in  quella  occafione  parecchi  libri , poiché  et 
nominando  un  libro  di  Giovanni  Filopono , Quem  nos  ^ dice,  ex  Cu- 
prica calamitate  erìpuimus  {i).  Il  che  ancora  ci  indica,  eh’ ei  fofle 
prefente  alla  caduta  di  quell’ Ifola  in  man  de’ Turchi,  il  che  accad- 
de nel  1570  e rj7i-  Poichs  fu  di  ritorno  in  Italia  fen  venne  * 
Modena , ov’  ei  conf^elTa  d’  aver  trovata  una  fìcura  <}uiete  e un  dol- 
ce compenfo  alle  fue  paflate  fventnre  nella  compagnia  di  AlefTan- 
dro  Baranzone  Nobile  Modenefe , e della  celebre  Tarquinia  Molza 
e di  altri  Tuoi  antichi  amici  (a) . Ma  quello  ripofo  ancora  non  fu 
di  lunga  durata  ; e nell’  anno  1 574  il  troviam  di  nuovo  fenza  fa- 
perne  il  motivo  in  vìjf»j|io  da  Genova  in  Ifpagna  (3)  . Di  quello 
fecondo  viaggio  a quel  Reeno  parla  egli  fteflb  , e accenna  i danni  , 
«he  vi  foftenne  ; Rapit^ì  da  fiero  vento  delle  mie  d’fawentare  fui  por- 
tato un  altra  fiata  in  Ifpagna^ donde  dopo  tre  anni  di  continui  trava- 
gli privo  di  un  teforo  di  antichi  libri  Greci  fcritti  ritornato  in  Italia 
fono  fiato  ch'amato  , fcrive  egli  al  Duca  di  Ferrara  Alfon'b  II.,  fot. 
io  la  fja  magnanima  protezione,  /otto  la  quale  ella  ha  raccolto  tan- 
ti h'jomini  egregj  in  anni  nobile  difciplina,  che  non  è Principe  alcuno 
che  poffa  dire  di  andarle  al  pari  '4). In  fitti  il  Rorfetti  (5)  lo  dice 
chiamato  a Ferrara  a fpiegare  la  Filofofia  in  quella  Uoiverfità  1’  anno 
*578  , « agglugne  ch’egli  vi  lì  tratten^;lìoo  al  1593.  Dal  che  pe- 
lò non  fo  come  «gli  tragga  , che  il  lò^t^no  del  Fatrizj  in  quella 
Città  fu  di  13  anni.  Certo  lo  fteflb  l’atrizj  dedicando  la  fui  Nuova 
Filofofia  a Gregorio  XIV,  nel  1591  , ed  efortandolo  ad  ordinare,  che 
in  tutte  le  Scuole  Cattoliche  fi  fpiegaffe  Fiatone  , dice  : quod  noj  per 
aimos  Xiy.  fecimus  Ferrarite,  Clemènte  Vili,  chiamollo  a Roma  ap. 
pena  fu  «Ietto  Pontefice  , e benché  alcuni  dotti  Petipatetici , a’ quali 
pareva,  che  la  fola  Filofofia  Aiiftotclirz  fofle  conforme  alla  Religioa 
Griftiana  , e fra  effi  il  Czrd.  Bellarmino , fi  dichiarafler  contrar]  alle 
opinioni  di  Platone , volle  però  eh’  egli  fofle  pubblico  Profeflbre  di 
Filolbfia  Platonica,  nel  qual  impiego  con  fommo  applaafo  dutò  fino 
«Ua  morte,  da  cui  fu  prefo  nel  Febbrajo  del  1597. 

XV.  Tal  fu  la  vita  <di  F{aac«(co  Fatzizj,di  cui  fi  può  dire,  che 
Contiooaiiwe. Ibfle  uom  dotto  a dilpetto  della  fortuna,  che  »blo  negli  ultimi  anni 
.gli  permife  di  menar  vita  tranquilla  . Molte , come  abbiamo  accen. 
fiato,  e di  genere  tra  lor  diverfe  fono  le  opere  di  quefto  ingegnofo 
Sccitcore  , e della  maggior  parte  di  eflè  ragioneremo  in  altri  Cìapi  di 
.i|uefta  Storia . Qui  direm  folo  di  quelle  due , che  propriamente  ap- 

par- 
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parten^rino  alla  Pilofofia  ; U prima  delle  quali  è intitolata  D'ìJcu^ìo- 
nes  Rripatei/cee  , la  feconda  Nova  de  UnUerJìs  PhiloJl>phia  . In  quac- 
tro  tomi  c divifi  la  prima,  e- il  primo  tomo  ne  fu  liampato  in  Ve- 
nezia nel  1571  , e tutti  poi  infieme  riuniti  in  Baflea  dieci  anni  ap- 
prefFo  . In  efla.  fembra  , che  al  principio  ei  voglia  illuflrare  Ariftoti- 
le  , di  CUI  nel  primcr  tomo  con  eiudizion  fingoJaie  ^ e forfè  fin  a 
que  tempi  non  mal  veduta  , ricerca  la  vita,  i cofiural,  e le  opere, 
< le  diverfe  vicende  della  dottrina  ; ma  pofeia  contro  di  lui  fi  fea- 
glia  furiofamente  , e rocftr.i  eh  .ei  fi  c dipartito  dalla  dottrina  de*  più 
antichi  , e de’  migliori  Filofofi  , che  ha  travolte  e guade  le  loro 
^opinioni  , che  le  fteflè  cpere  di  Aiiftotile  fono  fiate  adulterate  da* 
difcepoli  e da*"  feguacl  di  eflb  . Non  pago  il  Patriz}  di  avere  cOii 
atterrata  la  FiloPifia  Peripatetica  volle  egli  fondarne  una  nuova  , 

® meglio^  rhuHwu  la  flatoaica  , ma  eoa  ^e*  cambiameati  , 

che  a lui  {xirvero  opportuni  *.  Ciò^  egli  efègùì  coll*  altra  fut  òpera 
poc’  anzi  citata,  a cui  perciò  diede  egli  il  titolo  di  Nuova  Filofofiàa. 
£iU  c divifa  in  quattro  parti  ; la  prima  intitolata  Pinaugla  , offu 
della  luce,  la  feconda  Pìnarchia^  cioè  de’  principi  delle  cofe  ^ la  ter- 
za Pjnipfychid^  o deiranima;  la  quarta  Bincnjmìo  ^ cioè  del  mondo , 
con  alai,  opulèuli  attribuiti  a Zoroaftre,.a  Trilmegifto  ad  Afclepio 
da  lui  tradotti,  ed  altri  tratutelli  dell»  aagomento-  La  FilofofTa 
del  Patrizi  è in  fomma  1»  éefla.  che  la  Platonica  , ma  più  cofe  egli 
vi  aggiugne  del  fuo,  e adotta,  fpeflb  i principi  del  Tclefio,  di  cui  di- 
telli tra  poco.  Il  fiileraa  di  lui  propo(lo,che  non  c altro,  a die  vero, 
che  un  compofto  di  inutili  (bttigliezte  , e di  fogni,  fi  può  vedere  efpo- 
<lo  in  breve-  dai  Bruckero,  e dagli  altri  autori  da  lui  citati  (i)  , nè 
può  efTere  di  alcun  vantaggio  il  qui  ripeterlo»  Mi  fé  egli  non  c flato 
felice  ne’  fuoi  penfamenti,  gli  fi  dee  almeno  la  lode  di  avere  aiTai  ben 
confutati  parecchi  errori  d’ Arìflotile,  e di  altri  antichj  Filofofi . Innei- 
tà non.  gli-  fi  può  negare  la  gloria  di  efiere  flato  un  de’  primi  ad 
offervare  attentamente  i fenomeni  della  natura . In  varj  palli  delle  fue 
o^re  egli  ci  narra  le  plTervazioni  che  fattt  avea  ne’  fuoi.  viaggi  in 

nell»  fila  patria,  e fulle  montagne  del 
C*)*#  iiHpcno  alla  luce,  al  tluifo  e al  rifluflb,  e alla  falfedi. 
ne  del  mare,  e imwmi-uto.più  altri  punti  dell’ Afltonomia , della  Me- 
b^olraia  , e deiiai  .StM]a.NatanlfrA  l£glLci  ^dìtz  innoltre  negli  antichi 
riloloh  molte  opinioni-,  che  poi  d«*'iapdetni  fipo  fiate  di  nuovo  propo- 
ne , e con  più  felicità  foflenute-,  e-  Traile  ahtre  veggtamo  da  lui  ac- 
tennatQ  il  fiftema  del  diverfo  feflb  delle  piante  (3>.  Egli  fi  folle vò,  ancor» 

2^1  2.  lòpra. 
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fopra  i volgar  pregiudizj  , rigettando  l’ Aftrologia  giudiciaria  , che 
avca  tuttora  molti  feguacl  (i).  Vaftiffiina  4 1’ erudizione  , che  nell’ 
opere  del  Patrizj  fi  fcorgc , non  fol  riguardo  a’  Filafofi  antichi  , ’ ma 
ancor  riguardo  a’  moderni  . Ei  ragiona  de’  fi  Itemi  aftronoinici  di 
Copernico,  di  Ticon  Brahe,  del  Fraciftoro  , di  Giambatifta  Torre 
(2);  ei  nomina  tutti  i moderni  autori  , che  fcritto  aveano  del  fluflò 
e del  rifluflb  del  mare  , alcuni  de’  quali  appena  or  fon  conofeiuti  , 
cioè  Federigo  Gtifogono  , che  due  anni  avanti  alia  nafeita  del  Pa. 
trizj  , primo  fra  tutti  , avea  fu  ciò  pubblicato  un  libro  , Federino 
Delfino,  Giulio  Cefare  Scaligero,  Agofiino  Cefareo  , Giammaria  Be- 
aiedetti,  Girolamo  Borro,  Annibaie  Raimondi  , Niccolò  Sagro  (3)  ; 
ei  fi  mofira  in  fomraa  verfatilTimo  nelle  materie  , delle  quali  ragia* 
na , e negli  autori , che  ne  hanno  innanzi  a lui  ragionato  , Nc  folo 
nelle  dette  due  opere  , ma  in  altre  ancora  diede  il  Patriz)  a cono- 
feere  il  vivo  ed  ardito  Tuo  ingegno  . Ne’  Dialoghi  della  Storia  vi 
ha  quello  intitolato  il  Contarino  , in  cui  introduce  un  vecchio  Ro- 
mito Egiziano , che  parla  della  creazione  , e ^della  futura  rinnova, 
zione  del  mondo  con  ofeure  efpreflìoni  Platoniche  , ma  in  modo  , 
che  fra  le  tenebre  ftefle  fi  feorgon  certi  raggi  di  luce  , che  guida- 
no allo  feoprimento  della  natura  . Piò  degno  ancora  d' oficrvazio- 
ne  fi  è il  primo  de’  Tuoi  Dialoghi  filila  Rectorica  , intitolato  il  I^l- 
berto  . E'  noto  il  capricciofo  fiftema  dell’ Inglel'e  Burnet  , che  l’sW- 
no  i63i  pubblicò  in  Londra  l’opera  intitolata  Tellurit  Theoria  Sa. 
era  , in  cui  fofiiene  , che  la  terra  fu  dapprima  creata  aguale  nella 
fila  fuperneie  fenza  valli  , fenza  montagne  , fenz’ acque  di  lotta  al- 
cuna , che  quelle  eran  racchiufe  entro  la  terra  ftefla  , che  Dio  per 
innondarla  coll' unì  ver  Tale  diluvio  apri  que’  fonti  e quegli  abilTi  , e 
che  da  eTi  fgorgando  le  acque  la  coprirono  tutta  , e quindi  potila 
ne  vennero  e i mari , e 1 fiumi , e i monti , e tutte  quelle  dil'ugua- 
glianze  , che  fulla  terra  fi  veggono  . Or  quello  fiftema  , che  fu  ri- 
mirato come  un  fogno  ingegnolo  dell’ Inglel'e  Scrittore  , tutto  è pre. 
fo  dal  mentovato  Dialogo  , ove  finge  il  Pattizj  , che  un  tal  raccon. 
Tn  fi  legga  negli  amichi  Annali  PJtiopici , e che  un  Etiope  lo  life- 
lilTe  in  Ifpagna  al  Conte  Baldaflai  Caltiglione , Egli  è vero  che  preC- 
fo  il  Pattizj  la  narrazione  4 mirta  colle  tavole  mitologiche,  c il  di- 
luvio fi  attrìbuifee  a Saturno,  e a Giove  . Ma  cosi  dovea  egli  fare 
Volendo  porte  il  racconto  in  bocca  a un  Idolatra  . Del  rimanente 
il  fiftema  4 lo  ftelTo  , e per  non  allungarmi  di  troppo-  , eccone  in 
pruova  un  breve  tratto  ; Col  guale  horrendo  croUameato , O fuimìnt- 

men. 


(i)  Pancofm.  L. 
<a)  Ib.  L.  XII 


(2)  Ib.  L.  XXVIII. 
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mento  aprendo  in  molti  luoghi  la  terra  (y  rompendola  , ella  cadde  tut- 
ta nelle  proprie  caverne  di  fotta  , & fe  mede/inia  ejforfe  & riempì . 

Da  che  avvenne  , che  ella  O minor  dii  ennr , & s' allontanò  per  infini- 
to [patio  dal  cielo  , & feppellì  fe  in  fe  JieJTa  , & tutte  le  cofe  che 
erano  dentro  a lei.  Et  gli  Elementi^  che  pia  Ji  troiaron  alti,  furo- 
no dal  pefo  di  lei  ^ e dai  rijìringimento  delie  parti  /premuti  fuora  ’ 

& fecondo  che  più  ciafeuno  era  leggiero  £r  puro , volò  più  alio  , if 
più  al  Cielo  s’  avvicinò  . Ma  quelle  parti  di  loro  , alle  quali  fa  chiufa 
V ufclta  dalle  mine,  che  occuparono  le  caverne  ,Ji  rimafero  fìtto.,  ta- 
le nelle  medefme  caverne  prime, & tale  anche  mutò  luogo.  Et  è av- 
venuto , che  dove  maggior  mole  di  terreno  cadde  , & non  potrò  ef- 
fere  dalle  caverne  inghiottito  , rìmafe  eminente,  & poi  calcato  dal 
fuo  proprio  pefo , it  dal  freddo  per  la  lontananza  del  cielo  conden- 
Jato , è monte  iì  fajfo  divenuto.  Et  dove  nel  cadere  avutUarono  le 
gran  moli  della  [pezzata  terra , rimafero  da  lei  feoperte  le  acque,  oiu 
de  furono  i mari,  i laghi , i fiumi  , ù le  grandi  O le  piccole  Ifo- 
le , & gli  fcogli  fparji  per  lo  ampio  mare.  Et  i metalli,  l'oro,  f 
argento , tt  gli  altri , che  erano  nel  primo  tempo  alberi  bellijjima 
6 preciojxjfimì  , rimafero  dalla  mina  ricoperti  ec.  (1).  Di  coiai  pe». 
famenti  ingegnofi , o utili  ritrovati,  nati  in  Iralia,  ma  poi  tiafporta- 
ti  altrove,  e creduti  frutti  di  altro  terreno , vedremo  in  avvenire  più 
altri  elèmpj.  Un  uom  cosi  lioero  liel'  penfare  , e al  dickiarato  nemi- 
co del  Pcripato,  come  era  il  Patrizj,  non  è d.i  ftupire  , che  avefle 
molti  oimici.  Teod'iro  Angelucci  natio  di  Belforte  nella  Matcad’An- 
tona  Medico  e Flofofo  illuUie  de’  tempi  Tuoi  , della  cui  vita  fì  po- sum*  e ditelo . 
tran  vedere  efatte  notizie  pieflb  il  conte  Mazeucchelli  (a),  e predò 
Apoftolo  Zeno  (3),  fii  un  de’  più  ardenti  nell’ oppugnarlo.  li  Patri- 
zj  lì  diféie  da  le  medefimo  indirizzando  una  fua  Apologia  a Cefare 
Cremonino  , che  fu  fìampata  nel  1 584 . Ma  più  fortemente  ancora 
fu  difefo  il  Patrizi  da  Francefeo  Muti  Colèntino  , che  l’  anno  1588 
'diede  alle  (lampe  in  Ferrara  cinque' libri  di  Difputc,o  a dir  meglio 
B’  invettive  contro  dell’  Angelucci . Il  de  Thou-  aggiunge  , che  ìnnaa- 
•’^l  alla  morte  «i  fa  collretto  a ritrattare  più  cote  da  lui  iiifegnate 
'cella  fua  nuova  Fnofotìa  (4)  . Ma  ciò  mi  (èmbia  poco  probabile  ; poi- 
th<  quell*  opeta-ft  puboUcata  infieme  colle  poftille  di  un  certo  Fra 
Jacopo  da  Lugo,  »ffin  di  correggere,  o di  (piegare  ciò  , che  in  efla 
'non  parelTe  conforme  af-hr  Cattolica  Religione  : Oltre  le  due  opere, 

' e le  verTioni  poc’  anzi  citate , il  Pattizj  ci  diede  ancora  tradotte  dal 
Greco  in  Latino  le  opere  di  Proclo,  e il  comento  di  Filopooo  (ùila 
Metaiiiìca  d’ Aritìoiile  . ' ’ , 

kVT. 


(1)  Della  Rettor.  p.  t Edia.  Ven.  is<a, 
(a)  SctilC.  lui,  X.  1.  P.  tl.  p-  770. 
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XV[.  Mentrr  il  Facrizj  lòlleneva  a un  tempo  la  Filorofìa  dì 
vita.opet^n»- pjjtQne  , e infeme  ardiva  di  proporr?  nuovi  fiftemì  , Bernardino 
Hcrnatauiol<xTcle(ìo  , mal  foddisf.itto  di  Platone  non  meno  che  di  Ariftotile  ^ 
•vii».  ma  pur  credendo- che  convrnifTe  aver  tra  gli  antichi  , chi  ci  gui. 

daffe  allo  fcopriinento  del  vero  , penato  di  rinnovare  il  fillema  di 
Parmenide  , che  al  caldo  e al  freddo  , come  a'  due  generali  princi- 
pi della  natura  , riduceva  ogni  cola  , da  luì  ftefTo  però  allontanan. 
doli  noa  rare  volte  , e feguendo  più  il  Tuo  ingegno  , che  l’ altrui 
/corta  . lo  non  ho.  potuta  veder  la  vita  , che  di  quefla  Filofofo  ha 
fcritta.e  ftampata  Giangiorgio  Lotterò  , ma  un  diligente  compendio 
ce  ne  ha  dato  il  Brucketo  (i),  di  cui  , e infieme  di  ciò  , che  dopo 
altri  autori  Napoletani  ne  ha  fcritto  il  .Marih.  Salvadore  Spiriti-  (e), 
mi  varrò-  io  a quello,  luogrv  Era  Bernardino  natio  di  Cofenza  , c: 
(licito  di  illuPre  famiglia,  e nipote  di  quell’Antonio  PtofelTore  di 
Belle  Lettere  , di  cui  altrove  diremo  ^ Nato  nel  150&  fecondo  il 
Lotterò,  o-  nell’anno,  feguente  fecondo  il  March.  Spiriti  , lòtto  la 
direzione  del  zio , che  allora  teneva  fecola  la  Milano  , fece  in  que- 
tìa  Città  i Tuoi  ftudj,  e nell* amena  Letteratura  „ nella  lingua  Greca 
e Latina,  nella  Filolòfìa  fi.  avanzò  felicemente  - Paflato  col  medeli- 
mo  zio  a Roma  nel  >5:5,  fu  involto  due  anni  appreffò.  nelle,  feia- 
cure  del  lacco  , a cui  quella  Città  fa  foggetta  e ljx>gliato  di  ogni 
fuQ  avere  fu  ancora  racchiula  ia  carcere-  , da  cui  polcia  fa  tratto 
per  opera  di  Bernardino,  Martirano  , che  - avea  fetvito  da  Segreta- 
rio al  Borbone-  . Ritiratoli  allora  a Padova  , tutto  fi  diedi  alla  Fi- 
lofolìa  , e alla  Matematica  ,,  ed  ebbe  a Maellri  Girolamo  Amaiteo 
nella  prima,,  Federigo  Delfino,  nella  feconda  Tornò,  pofeia  a Ro- 
ma , ove  fi  lltinlc  ia  amicizia  co’  pi-ù.  dotti  uomini  che  allot  vi  fio- 
livano,  e principalmente  eoa  Ubaldino.  Bandinelli  , e eoa  Giovan- 
ni della  Cala  , e fii  co*ì  cara  al  Pontefice  Pio  IV.  , che  quelli  voi* 
'le  a lui-  conferire  la  Chiefa  /rcivcfcovil  di  Cofenza  « ma  egli  Icufa- 
rtofene  ottenne  in  vece  , che  folTe  a quella  dignità  foUevata  Tom- 
mafo  fuo  fratello  . Egli  ritiratoli  in  patria  in  età  avanzata  vi  ptefe 
•moglie,  e n* ebbe  più.  figli  . Pct  atceackre  con  più  quiete  a*^  faoL 
fiudj  , fi  /lette  per  qptlcbe  tempo  in  un  Monallcro  di  S..  Benedet- 
to, cioù  , com’io  credo,,  In  quello  di  Seminata  , ove  vedremo.  , eh* 
«i  fa  trovato  dal  P-  Abate  D»  Angela  Grillo  . Vuoili  , eh’  ei  folfe 
ancora  chiamata  a piofélTate  pubblicamente  la  Filolofia  nell’  Uni. 
.%etfiti  di  Napoli  „ Ma  ciò  dovete’ eflerc  per  breve  tempa  ; percioc- 
ché ei  yifle  per  lo  più  in  Cofenza  , ove  ancora. fondò  1’  Accademia, 
che  dalia  llcfla  Città  ebbe  il  nome  di  Co/cntina  * Finalmente  af&it- 
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TO  e della  motte  d'  un  de'  Tuoi  figli , ciudelinente  uccifoglì  da  un 
ficario  , e da’ contadi,  che  vide  levarli  «oiitto  la  Tua  Pilolbfia , fi- 
ni di  vivete  in  Cofenza  nel  1588.  Quelle  ed  altre  più  minute  no. 
tizie  intorno  alla  vita  dei  Telelio  fi  pottan  vedete  più  a lungo  di- 
fiele  preflb  i fuddetti  Scrittori . Io  paflb  a dir  brevemente  delle 
opere  « delle  opinioni  di  eflb  , intorno  a che  nondimeno  ha  già 
parlato  si  a lungo  il  Brucketo , che  a me  può  Saliate  il  darne  un 
leinplìce  faggio.  Egli  Ipicgò  e propofe  le  fue  . idee  nell'opera  intt- 
Tolata  Ds  rerum  natura  juxta  propria  principia  , di  cui  pubuljcò  dap-^ 
prima  in  Roma  due  libii  nel  <^he  poi  crebbero  fino  a nove 

nell' edizion  di  Napoli  del  1586.  Egli  non  cede  al  l'atrirj  nell' im- 
pugnare vigoiofamente  Atifiotile  , e fi  attiene,  come  ho  accennato, 
al  lifiema  di  Parmenide,  affermando , che  il  calde  e il  freddo  fo- 
no 1.  piincipj , da  cui  xsgai  colà  iì  g^nwa , c ad  ellì  aggiugnende 
ciò  , che  Parmenide  non  avea  fatto  «Iprefl'amente  , tjuafi  un  terzo 
principio,  la  materia,  iu  cui  elfi  operano.  Quii.di  dal  frtKldo  ei 
deriva  e là  nafeer  la  terra  , e tutti  i corpi  terieni , dal  caldo  il  Jo- 
le , le  fielle,  e tutti  gli  altri  corpi  celelli,e  dalla  attività,  c fecon- 
dità di  amendue  , e dai  contnllo  continuo , che  fan  tra  loro , egli 
ripete  tutti  i diverfi  fenomeni  della  natura  . Quefio  fillema  da  lui 
propofio  nella  detta  fua  opera  fu  da  lui  fvolio  ancora  in  più  altri 
trattati  particolari , che  venne  poi  pubblicando , come  ne’  libri  De 
hit  , quee  in  aere  jiani , & de  terra  motibus , De  Mariy  De  Colorum 
generatione^  e in  altri  opufcoli  pubblicati  dopo  la  motte  di  Bernardi- 
no da  Anton'io  Perfio , de’ quali  oltre  i mentovati  Scrittoti  , ei  ha 
dato  il  catalogo  il  P.  Niceron  (1).  Finchd  egli  altro  non  fa  che 
impugnare  Aritlotile,  ei  fi  moftra  ingegnolo  e dotto  Filolòfo;  ma 
non  i ugualmente  felice  nello  fpiegate  , e fofienere  il  fillema  da  lui 
abbracciato  ; e perciò  a ragione  Bacone  da  Verulamio  lo  dice  mi- 
glior nel  diftroggete  che  nell’ ediiìcare  (t) . Quello  dottilfimo  In- 
glefe  però,  benché  in  più  pali!  delle  fue  opere  combatta  il  feiefio, 
e ne  rigetti  le  opinioni , non  iidegnofli  però  di  efaminarne  il  fitle- 
ma  nel  liio  libro  De  princìpiis  atque  origini but  ùc. , ove  dopo  aver- 
ne confutate  le  opiuioni , concfa.ude  dicendo , che  ciò  non  ollance 
il  Telefio  dee  averli  in  xmneeeto  di  gran  Fitofofo,  di  licercatore 
del  vero,  e del  primo  fra  tutti  coloro,  che  tentarono  nuove  vie:  De 
Telefio  -autem  bene  Jentimus  atque  eum  ut  aniatoreni  veritatit^  & 
Jcicnfiis  utilem  , ù nonnullorunt  placitorum  emendatorem , ^ novoram 
hominum  primum  agnojcimus . Elogio  per  .vero  dire  affai  luminofo  e 
pei  le  lodi  che  contiea  del  Telefio , e pel  merito  del  lodatore . 

L’tr- 

^ 

(i)  Mcm.  dei  Hsnim.  111.T.  XXX.  ^ lol  &c.  (a)  Foft  ad  Hiùor.  Vancot. 
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L’ irdlr , eh’ ebbe  il  Telefio  di  contiidJire  ad  Arillotile  gli  ecciti 
contro  molti  nimici  in  quel  l'ccolo,  in  cui  ciedevafi-, . che  la  veti- ■ 
ti  aveffe  parlato  per  bocca  di  quel  l'ilofofo.  Il  March,  ^ipiriti.  ac- 
cenna i libri  contro  di  lui  pubblicati  da  Antonio  Solino  Mantova- 
no, che  fi  conlèrvan  tu’ Codici  MSS.  del  Magliabecchi  , da  Jacopo 
Antonio  Marta  Napoletano  , da  Ai\drea  Chiocco  Medico*  Veronele  , 
e d»  altri.  A’ nimici  di  eflb  fi  può  aggiugnete  il  P.' Abate  Grillo 
mentovato  poc’  anzi  , il  quale  In  una  fui  lettela  parlando  di  non  fo 
■ .quale  Matematico  dice;  Ne  mi  Jon  maravigliar^  deli’  ingegno , qr/ando 
ho  teduro,  ch’egli  è della  Scuola  Telefiana  il  cui  Maejìro  vidi  iota 
Seminara^  mentre  ajfai  giovinetto  pajjaia  a Melina,  e ragionai  /eco. 
Parlò  d'AriJìotele  non  dirò  colla  lingua  , ma  coi  piedi.' tanto  bajli  : Jpie. 
gò  pojcia  un  gran  fafeio  di  Maajfcritti  ^ li  _quali  mettendo  in  ardi- 
r.anza  , quaft  macchine  militari  , contro  la  dottrina  Rripatetica  ^ mi  fè 
Jc'iitir  di  molti  Jchioppi , e di  molte  bombarde , tutti  però  Jenza  palla 
per  quel  poco,  che  potei  giudicare  in  que.f  età,  tir  in  quella  occajio. 
uè,  che  il  tutto  appunto  Ji  rjoìfe  in  gran  tuoni  , e in  gran  fumi ^ 
& in  gran  fiamme  (i).  Ma  numero  non  minoie  di  aminuatori  e di 
Apologifu  ebbe  il  Telefio , e fra  edi  il  Patrizj  , cha  ne  abbracciò 
molte  opinioni  , e ne  parla  fpelFo  con  molta  lode.  Niuno  però  con 
..  più  caloie  prefe  a difcndeilo,che  il  celebre  Campanella,  il  quale  usò 
di  ogni  .cforzo  per  propagarne  e confermarne  il  liliema.  Ma  di  lui 
diremo  nel  fecol  feguente  . Deefi  finalmente  al  Telefio  la  lode  ^di  Scrit- 
tore non  (blo  dotto  , ma  ancor  elegante  ; perciocchi  le  opere  filoCotì. 
che  di  elTo  fono  in  uno  (file  affai  più  colto  di  quell*  degli  altri  Filo 
fon,  e le  ne  hanno  alcuni  veifi  latini  alfai  belli , riferiti  dal  luddetto 
Maithefe  Spiriti. 

XVII.  11  Patrizj  e il  Telefio  ebbero  il  non  ufato  coraggio  dì 
Vir»,c»ramre.  muover  guerra  ai  Arillotile  . Ma  non  ofarono  di  folkvaie  la  fron- 
te Ji'ci’fòunw contro  tutta  l’antichità,  e parve  loro  di  non  poter  effer  lilofo- 
Caniaiio.  .fi,  o almeno  di  non  potere  ottener  plaufo  tra’ dotti , fé  non  pren- 
delfero  alcun  degli  antichi  a lor  guida  ; e fi  fcccr  peiciò  l'eguaci  il 
primo  di  Platone  , di  Parmenide  il  fecondo  , benché  pure  da  elfi 
.ancora  realmente  in  più  cofe  fi  difcofialfeio . La  gloria  di  fcuoter 
•del  tutto  ogni  giogo,  e di  non  ritonolcere  altia  ftoria,  che  il  lo- 
ro  ingegno,  era  lifervata  a due  uomini  Riaordinatj  , che ^ ebbe  in 
quello  lecci  l’Italia,  c a’ quali , o fi  riguardino  i loro  pregi,  o i lo. 
ro  difetti,  farà  ditlìcile  il  trovate  gli  uguali.  Io  pailo  di  Girola- 
mo Cardano , e di  Gioidano  Bruno , eh«  ptrvero  amendue  delti- 
nati  a mollrare  col  loro  eièrapio  fin  4ffve  polfiio  giunger  le;  forze 
■ non  men  che  1’ abufo  dello  ’ fpiiito  umano.  H Caldano  fctiflc  egli 
medefimo  l,i  fua  vita  infieme  col  Catalogo  delle  fue  opere  j e con- 

vien 
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•»5en  confeffare  , che  non  vi  è forfè  nui  flato  fciictore , che  abbia 
diflìiTiuliti  meno  i fuoi  proprj  difetti . E veramente  non  fi  vide  mal 
uomo  più  flrano  di  lui , e in  cui  fi  vcdefTexo  con  capricciofa  unio- 
ne intrecciati  ingegno  acuti  (fimo , e faiftafìa  fconcettata  e travolta, 
animo  coraggiofb  ed  ardito  , e puerile  fupcrlilaione , difpxezzo  del- 
le riccheaae , e infoffetenza  deÙa  povertà,  pietà  e itreligioije , vizj 
in  fomma  e virtù  in  gjan  numero,  e’ che  ferabrano  non  potere  in- 
fieme  accoidarfi . Il  Brucicelo  fi  duole  a ragione  (i),  che  niwio  ne,  < 
abbia  fcricta  efartamente  ìa  vita  ; giacché  quella  dello  flefib  Carda-, 
no  non.  è diflefa  fecondo  1*  ordine  Oionologico , ma  va  fcorr^fKlp-' 
per  vaij  capi  le  fue  vicende,  le  fue  virtù,  i Hoi  onori  ec.  A me 
non  è lecito  nell’ ampiezza  di  quefìo  argomento  io  ficndeemi  a far 
minute  ricerche  , e ne  dirò  (òl  quanto  balla  à fare  in . qualche  mo- 
do conofeexe  quello  rariffimo  uomo  , raccogliendo  dalla  vita  me- 
defima  , e da  altre  opere  di  eflò  le  più  importanti  notizie  . Fu  egli 
Milanefe  di  patria,  ma  nacque  in  Pavia  non  iTel  1508,  come  do- 

po  altri  afferma  ancor  1’  ArgeUti  (2),  non  avvertendo  all’  errore 

corfo  nella  vita  del  Cardano,  ma  nel  1501  a’ zq  di  iìettcmbrc , 
come  in  due  litri  pafTì  delle  fue  opere  dice  e^li  lìelTo  (q) . Ebbe  a 
padre  Fazio  Cardano  Giureconliilto , Medico , e Matematico , e uo- 
mo di  molto  ingegno',  morto  nel  1524  in  etò  di  /y  anni  (^  . .La 
Madre  fu  Ghiaia  Michciia,  e aon  c ancor  ben  certo  l’ei  nafcelfe 
di  legittimo  matrimonio.  Ne  muove  Ibfpetto  ciò  ch’egli  narra  (5^, 
cioè  che  fua  madre  per  altrui  ordine  fu  coBretta  ^ tentare  con  vat> 
rj  rimedj  l’aborto;  e molto  più  ciò,  che  aggiugne  U Biuckcro,  ci- 
tando un  palTo  del  Cardapo , ch’io  non  ho  potuto  trovare,  ciol^ 
che  Fazio  effendo  vecchio  e vedovo  l.a  ptefe  in  moglie  ; percioc- 
ché nel  1501  non  porca  ih,  Fazio  dirli  vecchio,  contando  egli  al- 

ici folameqte  56  anni  di  età . 11  fuo  naiceie  fu  il  principia  delle 
fue  fventure  •,  perciocché  convenne  errarlo  a forza  dal  fen  deUa 
madre  • ^gli  fa  una  lunga  enumerazione  delle  fue  difgrazic , delle 
malattie  a cui  fu  ne’ phmi  anni  foggetto  , delle  cadute  in  cui  cor-  ' 
fé  pericolo  della  vita  , del  rigore  con  cui  fu  trattato  dal  Padre  (ò)., 
e di-.altre  fbmiglianti  vicende  , delle  quali  non  giqva  il  cercare  mi- 
nutamerfte  , anche  perché  poflìam  dubitare  , che  il  Caldano  con- 
fonda fpeflb  le  cofe  fognate  colle  accadute  . Il  Padre  gli  dié  la  pri- 
ma idea  degli  fludj  di  Aritmetica,  di  Aflrologia , di  Geometria , 
2im.  VII.  P,  I.  A a a nelle 
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i)<%  qutli  fcienze  erz  vecfato  aflaU  Q«pn<£l^  m di  circa*  oa  aiw 
d1  i^do^ene  all’  Univeifità  di  Pavia , e ivi  applicflill  alla  Filofofìa 
Medicina , e diede  tai  pruove  d’  ingegno  , che  p‘4  volte  fa 
ddxinato  a fupplire  aH’aflerza  or  di  uno  or  di  altro.  LeiMÌe  N^ek 
1^24-recoffi  a , quella  di  Padova  , c al  fine  dell’  ino©  ftei^  ne? 
'tflMe&il^ettore.  Due  anni  appreflb  fi  ritirò  a continuare  tranqui 
mebte  i Tuoi  lludj  nella  Pieve  del  Sacco  fui  Padovano  ^ attenden* 
f_4e,  ehe  piò  lieti  giorni  (brgeffero.  a M’iano  fua  patria già  da  pii 

Si  turbitn  c fconvolta  dalle*  peftilenze  e dalle  ^rre.  Venne  a. 
Ina  nel  i , e cercò  di  effere  atninefla  nel  Cótlegio  de’  Medi- 
ma  rigettatone  e di/guflato  per  più  altre  ragbni , tornoflene 
alla  Pieve  del  Sacco,  ed  ivi  nel  1531  prefe  fn  moglie  Lucia  Ban- 
darina  . Ma  quello  mairimM^  gli  fu  origine  di  grandi  araareue  ^ 
pefciocchc  li  ptimo  de'fuoP^gli,  acculato  di  aver  tentato  di  fv» 
iqaj.  la  moglie  , fu  decapitato  in  prigione  ; un  altra  là» 

e il  padre  fu  coflretto  a farlo-  incarcerare  più  volte,  e & 
àailo . L'anno  (eguente  fece  ritorno  in  Lombardia,  e fèrmof- 
in  Gallarate  nella  Dioccfì  di  Milano , ove  fu  iidot:A 
fo  a tali  «rtrttezze , che  cefiò  di  efler  povero,  dice  egli  (icflò,  per- 
ciò nullSi  più  gli  timafe . Nel  1533  trovò  qualche  foUievo  nella 
ie-ttura  di  Mafematica>,^e  in  Milwio  gli  fu  alTcgnata..  Fu  anooc 
ilfBiello  dall’ UniverCtà  di  Pavia,  afFnchd  folTe  ivi  ?rofèflbre  di  Me- 
dicina; ma  veggendo  , che  non  v’ era  fperanza  di^ toccate,  ftipendio 
di  forp  alcuna.  Ce  ne  fcusò.Ricusò  ancora  più  altre  offerte,  che  gl» 
fùrpno  fatte,  e fòla  accettò  la  Cattedra  di  Medrdna  in  Mibna  nel 
*Ì43 , dopo  aver  finalmente  ottenuto  quattra  anni  prima  di  cfTeie 
afcrltto  ai  Collegio  de’ Medici . Cadutagli  j terra  la  cafa  nel  1544 
gli  convenne  accettar  1*  invita  di  tenere  /cuoia  ia  Pavia;  ma  due  an- 
■ JM^PptcfTo  , poiché  non  traeva  alciin  frutto  dalle  iùc  fatiche,  tot- 
'■'J^Wene  a Mihno , Il  celebre  Anatomico  Andrea  Vefalio  invitolla 
nel  1547^  a nome  del  Re  di  Danimarca  in  quel  Regno  of^endo- 
8oo  feudi  dì  wnuo  fiipendia- oltre  il  vitto ^ Ma  egli,  per  non 
‘ a drverfM^tf -iéCtaia  4 e della  Religione,  fe  ne  Icuaò  » Noia 
^ egli  l’  dfll’  Arcìvefeovo  di  S-  Andrea  Primate  dtd 

Scozia,  die  infermo  da  lungo  tempo,  e non ‘ttovandrv 
tra  Medici  di  quel  Régno,  chi  gli  rendeffe  la  finità,  volle-  avere 

“■'*  ' Ja- 
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il  Cadano  * 


micgoando  fino  al  1570,  nel  qual  anno  a’ 14  di  Ouobie  fu  chiù- 
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fo  »fl  carcere.  Qual  fofle  il  motivo  di  tal  prigionia,  non  abbiai^^n  ; ’ ’ 

indizio  a conofcerlo . Solo  ei  ci  dice , cl»«  vi  fu  grattato  aflaì  civil- 
mente , e che  trattane  la  perdita  della  libertà  non  ebbe  altro  difa» 
gio  . Dopo  77  giorni  fu  rimandato  a cafa,  ma  a patti  che  non 
potefTe  ufciine  ; e per  ultimo  dopo  altri  86  giorni  liberatone,  da  Bo- 
logna pafsò  a Roma  nel  Settembre  del  1571 , ove  egli  fu  ricevuto 
nel  Collegio  de’  Medici  , ed  ebbe  annua  penfìon  dal  Pontefice . Que- 
llo è it  compendio  della  fua  vita,  che  il  Cardano  (lefTo  ci  ha  dato, 
ed  ei  lo  fcriffc  nel  1 575  , un  anno  folo  inriunzi  alla  fua  morte  acca- 
duta a’ 21  di  Settembre  del  1576,  fe  crediamo  al  de  Thou  (1),  il 
quale  aggiugne  , che  per  morire  nel  giorno  fteflb,  in  cui  egli  avei 
predetto , il  Cardano  colla  fame  procacciofiì  la  morte . Ma  nè  que- 
llo Storico  ha  ben  fifTato  il  giorno  della  morte  di  eflb;  poiché'  lo 
fteflb  Caldano  accenna  T ultimo  teftamento,  cb’ ei  fatto  avea  nel  i 
d’  Ottobre  del  1576  (2),  fino  al  qual  giorno  perciò  certamente  egli 
vifle  ; e il  Cardano  fi  può  vantar  di  tutt’ altro , che  di  aver  pronolli- 
cato  il  di  di  fua  morte  , perciocché  egli  chiaramente  cì  dice  di  dover 
morire  o a’5  di  Dicembre  del  1573,0  a’ 23  di  Lugliodel  1571  (3). 

XVIII.  Ma  come  potrem  noi  formare  il  carattere  di  quell* centìnuaiione. 
uomo  Araotdinario  ? Se  ne  chiediamo  a lui  flefib,  fembra  ch’egli  an- 
cora o non  Tappi  a , o non  voglia  rpiegarcelo.  Cosi  egli  fi  contrad- 
dice, e or  ci  fi  dipinge  in  una  or  in  altra  miniera  Ei  confefla  di 
cfTcr  poco  divoro  (4) , c altrove  dice  di  cfTer  offe  rvan  ti  (fimo  del 
Divin  culto  e della  Religione  (5) , e ci  dà  anche  pruove  non  folo 
della  fua  pietà,  ma  ancora  della  Tua  faperdlzione , narrando  che  per 
ìfttuztone  avuta  dal  padre  ei  foleva  il  primo  di  Aprile  alle  ore  ot- 
to della  mattina  dire  un  ftfer  c un’  Ave  Maria  , perche  in  quel 
punto  età  ficuro  di  ottenere  qualunque  grazia  ch:edeflTe  (6) . D ce 
di  aver  rigettato  non  poche  vantaggiolè  profferte  fattegli  <ia  molti 
Principi  , come  fopra  fi  c derto  , e infieme  confcflTa  di  aver  avuta 
una  furiol'a  pafiìon  pel  giuoco , fino  a perdervi  la  riputazione , il 
tempo,  e la  roba  (7).  In  un  luogo  modeftamente  protetta  di  co- 
nofcerc  la  fua  ignoranza  (8),  e altrove  fi  vanta  di  potere  con  ra- 
gion rammentare  le  fue  proprie  lodi  (9) . Che  più  ? iMel  deferivere 
che  fa  egli  fteflb  la  Tua  propria  indole  le  attribuifee  tali  inclinazio- 
ni , che  non  fembrano  poteifi  unire  nello  flefib  /oggetto , e infie- 
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perla  «1  male  di  le  medelimo , che  da  quello  mcdelìmo  lì  rac- 
coglie lo  lìrano  uomo  ch'egli  era.  Ecco  il  bel  carattere,  eh’ ei  for- 
ma delle  difpofiaioni  fue  naturali , ricevute  , fecondo  lui  , dalle  ftellc  : 
■Eacit  igitur  ad  manuum  opificta  aptum  , animo  phiUjòphico , «iir  fcicri- 
tiis  accomodato^  ingeniof’jm  , eiegantem  ^benemoratum  ^voluptuartum  ^ 
latuin  , piam  , Jidjm  , Jàpientia  ainatorem^  meditabiwdum  ^ laria  ma- 
chinantem  ^ mente  prajianti , ad  difeendum  pronum , ad  officia  prom- 
ptum  prajlanda  , amulatorem  optimorum , imentorem  rerum  noiarum^ 
& ahj^ue  magijiri  opera  proficientem , moribus  modtratit , cùrìojum  re- 
rum wedxarum  , JludioJum  miraculoruni , architeCtum  , captiojum , dolo- 
Jum  , amorulentum  , arcanorum  gnarum , Jobrium  , indujiriojum  , iabo- 
riojum  , diligentem  , Jblertem  y in  diem  liienrem.  y nugacem  , religronit 
contemptorem  , in^riee  illata  memorem  , invidum  , irijìem  , ii{fidiato- 
rem  , prodi/orem , magum , incantatorem  , fre^uentibus  caUmitatibus 
o^noxium  , Juorum  ojorem  , turpi  libidini  deditum  yjblitarium  , inama- 
num,  auflerum  y Jponte  etiam  divinantem  yZeiotypumylaJcivum  y ob/ca- 
auiii  y mcledicum  , obfequiojam  y Jenum  coni  erfat ione  Jt  deleilantcm  , 
laritim  , ancipitemy  impiirum  yO  dolis  mulierum  obaoxium  y calumnia- 
torem  , ù omnino  incognitum  propter  natura  O morum  repugnantiam 
etiam  bis,  cum  quibus  ajjìdue  verjor  (t),  la  foinraa  quell’ iocoilaH» 
medeliiua  , eh’ ei  moftnva  in  Ce  Heffo,  or  volendo,  or  non  volendo 
la  cola  tnedefima,  e cambiando  fpciro  foggrotno,  e or  mollrandolì  ia 
abito  magnilico  e ricco, or  quaG  pezzente  e lacero, vedeG  ancora  nell’ 
opere  da  lui  compolle.  "on  maraviglia , che  in  eflà  trovino 

il  fondamento  delle  loto  accufe  coloro,  che  ci  dipingono  il  Caldano, 
come  uomo  empio,  libertino,  cd  Ateo,  e dalle  IlelTe  ritraggano  gli 
argomenti,  con  cui  difenderlo,  quelli , che  cel  rapptelèntano  come  uo- 
mo virtuolb  e pio  ; poiché  é cettiifìmo , che  fe  dovelfimo  credere  a 
tutto  ciò,  che  il  Cardano  ci  narra , converrebbe  ammettete, che  in  un 
uora  Colo  fi  poteflè  trovare  una  si  Arana  contraddizione  . E certo  chi 
mai  potrebbe  peniare,chc  un  uomo  pazzamente  perduto  dietro  l’Allro- 
logia  Giudiciatia , la  quale  nop  eboe  mai  forlie  il  più  impegnato  foAe- 
tutore  , un  uomo  più  di  qualunque  leggier  donnicciuola  credulo  ai  fo- 
gni , da  lui  fcrupok>raroente  oflervan  e in  fe  e negli  altri  , un  uomo 
che  immagioi^vafi  di  avere  a’ fianchi  un.  genio,  che  con  fogni  ma- 
_ravigliofi  lo  avvertifle  de’ pericoli , che  gli  fbpraAavano , un  uomo 
che  vedeva  e udiva  egli  folo  ciò  che  non  era  veduto  o udito  da 
altri , un  uomo  in  Ibmma , di  cui  leggendo  fol  certe  opierc  fi  di-  , 
zebbe  , che  il  più  pazzo  al  mondo  non  fu  giammai , chi . potrebbe 
penfare,  io  dico,  che  fofle  intieme  un  de.’  più  profondi  , e de’  più 

iep- 
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ertili  ingegoì  , che  aveJTe  l’ Italia , e che  nella  Matematica , e nella 
Medicina  facclTe  fcoperte  rare  e pregevoli  ? E tal  fu  nondimeno  H 
Cardano  per  confeflìone  di  que’  medefirat  , che  ne  parlano  con  più 
difprezzo.  Le  opere  da  lui  compone  formano  dieci  tomi  in  foglio 
nell’  edizione  di  Lion  del  idtfj  , oltre  moltiflirae  altre  ^ che  o Ibn 
perite  , o rimangono  inedite  , intorno  alle  quali  yeggalk'T  Ateehri  . 

£ appesa  vi  ha  fcieoza  , fu  cui  egli  non  abbia  fcrìtto-,  £af  Fiiffeffll 
Morale,  la  Dialettica,  la  Filìca , la  Geometria , rAritàietica'VÌ’A^^i6-‘ 
nomia  , 1’  Aflrologia  , k Medicina  , la  Storia  naturale  , 
ea  , r Anatomia  , la  Storia  , la  Graraatica  , 1*  Eloquenza  furen  1’  og- 
getto degli  ftudj  di  qiiefto  grand’uomo  ; di  tutte  ei  lafciò  de’  faggi 
nelle  fue  opere,  e in  molte  ei  fervi  di  guida  a qùe’,che  gli  venne- 

10  appreffo . Noi  rìfcrbandoci  a dire  altrove  del  .iridio  , che  ia  Ma^ 
tematica  e k Medicina  gli  debbono,  diremo  ora  (bftaato,  qual  lèiìa 

11  lifteraa  da  lui  feguito  nella  Filofbfia.'  » »*'  i'V 

XIX.  Le  due  opere  de  Subtilitate  & de  Varietate  rerum  fot»  Continnaaloaa 
quelle,  nelle  quali  il  Cardano  più  ampiamente  fvolge  le  fue  opinio- 
lù , e fa  maggior  pompa  dell’erudizion  fùa  fìlofolìca . 11- Brucherò  ci 
ha  dato  uo  breve  compendio  delle  cofe  più  memorabili che  in 
effe  egli  infegna  (i).  Ma  a dir  vero  non  fi  vede  in  eflb  un  fiftema 
feguito  e unil'orme  ; ma  (bl  vi  fi  feorge  un  ingegno  àvido  di  cofe 

nuove  , che  fi  allontana  daUe  vie  ordinarie  , e noti  vuol  altra  gui- 

da, che  la  fui  immaginazione.  I tre  ptincip}  univeifali,  fecondo  lui  ^ 
fono  la  materia,  la  forma,  e l’anima;  tre  foli  elementi  ei  vuol  ri- 
conofeere  , l’  acqua  , la  terra  , e l’ aria  r al  fuoco  ei  non  vuole  ac- 
cordar quell’  onore . I fiumi  nafeon  dall’  aria , che  carrvbiafi  in  ac- 
qua ; al  .che.  molto  giovano  le  pioggie  e le  nevi;  la  Luna,  e mol- 
to più  le  altre  flelle,  oltre  ria  luce  che  ricevon  dal  Sole,  hanno  v.,  .v-4 

ancora  la  loro  propria  ; k comete  fon  globi  illuminati  dal  Sole  ; le 

piante  hanno  non  folo  i fenfi , ma  gli  affetti-  ancora , e fi  amano 
e fi  odiano  a vicenda;  una  fola  è l’anima  di  tutti  gli  uomini ed 
efia  é ^fpmune  anche  alle  befiie,  ma  in  quegli  penetra  addentro, 
e rieiBpie||cki|g)i  dji.  fé  ilefla  produce  gli  atti  umani,  di  quelle  cin^ 
iòlo  e citet^a;^  talchi  rimangono  di  tanto  ìnfeiioii  a’  pri- 

mi . Quelli  , e pl<ù  iRrK4ciitiinentl  nuovi  ^ ed  alcuni  ancor  noppo 
ardici,  fi  pofibn  leggiecei  più.  ampiaaMrnte  dlftefi  nelle  due  opere  ro- 
praccennate  : ed  eiTi  ci  ftn  vedete , che  del  Cardano  ancor  fi  può. , 
dire  ciò,  che  del  Telefio  fi  é detto  ^ che  deefi  béntì  a lui  moka  lo-  ' 


dt^  per  avere  Ipezzate  quelle  catene  , che  tenean  gli  uomini  flret- 
4i  folto  il  giogo  dell’  antichità  ; ma  che  el  non  fu  ugualmente  feli- 
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ce  nel  formare  un  nuovo  (ìftema.  Lo  ftUe  tli  quello  Autore  è con- 
forme all*  indole  di  elfo,  cioè  incodante  e vario,  or  colto  e leg- 
giadro , or  barbaro  « rozzo  ; Tpeiro  er<li  efce  fuor  di  feotiero  con 
digrellioni  non  fempre  opportune  ; fpeflb  iì  perde  io  lòttigliezze  « 
in  inutili  fpeculazioni . Ma  ei  fi  fcuopre  ov^que  uomo  di  profon- 
diflìroo  ingegtio , talché  lo  defib  Giulio  Cefare  Scaligero,  ohe  gli  fìi 
* dichiarato  nimico,  non  potè  conteoetfi  dall’ Inferirne  un  magnifico 
elogio  in  queir  opera  fteflà , che  contro  lui  avea  fcritta , cioè  nelle 
Kfereitaziom  EJfoteriche,aelie  quali  impugna  V open  4Ìe  Subtilìtat*, 
benché  poi  nel  decorlo  di  efia  punga  affai  acremente  U fuo 
litio.  Allo  Scaligero  rifpofe  il  Cardano  con  una  breve  ma  forte  Apo. 
logia , intitolata  AàFo  prima  in  calumniatorem  lìbrorum  de  JuÒTilU 
tate , e rUpofe  con  quel  diiprezìo , con  cui  un  Gigante  combatta 
contro  un  fanciullo . In  fatti  nelle  materie  Filofofich*  e Matemati. 
che  lo  Soaligeto  non  era  degno  di  venir  col  Cardano  a contefa  j 
c tuvi  i dotti,  benché  confetfino,  che  il  Cardano  in  molte  colè  ha 
errato , riconofcon  però , eh’  egli  ha  riportata  una  compiata  vitto- 
ria fui  fuo  rivale . Intorno  a ciò  è a vederli  fingolarmente  il  giu-- 
dizio  fulle  opere  del  Cardano  di  Gabriello  Naude,  il  quale  offerva 
fralle  altre  colè  , che  la  fola  ambizione  di  forlì  nome  col  dichiarar 
guerra  * un  grand*  uomo  molfe  lo  Scaligero  a levarli  contro  il 
Cardano , e che  affai  pìh  furono  gli  errori  da  lui  commefll  fcriven- 
do  contro  il  fuo  avverfario,  che  qué^i,  eh’ ei  pretefe  di  rilevar  nd 
aedefimo  - 

XX.  Piò  ancor  che  il  Cardano  fu  ardite  nelle  fue  opinioni 


Titatope^liftc. Giordano  Bruno  nato  in  Nola  nel  Regno  di  Napoli , jaéTciocchè 
c«nd!”jrciail  benché  fotleneflè  alcune  fentenze,  che  furon  credute  coa- 

ÀiàeBniae.  uarie  a*  dogmi  deUa  Cattolica  Religione,  prpfeffoUa  nondimeno  in 


pubblico  fino  alla  morte;  quelli  al  contrario  ne  feoffe  ogni  freno, 
e altra  regola  non  preiiffe  al  fuo  credere  che  il  proprio  capriccio. 
11  Bayle  P.  Niceron  (a),  il  Bruckero.  (3) , e il  C.  Mazzucchel- 

li  f4),  fon  quelli,  che  con  più  e/itiezza  han  di  lui  ragionato.  Ma 
efli  ancora  «onfeflano , che  in  molte  cofe  della  vita  del  Bruno  fiam 
tuttora  ad  bujo . Né  io  poflb  fperare  di  diffipar  tali  tenebre , per- 
ciocche  a tal  fine  fareobe  d’ uopo  l’ averne  l’ opere  tutte , e que- 
fte  fono  *1  rare , che  anche  le  più  copiofe  Biblioteche  ne  fono  co- 
munemente prive  . Mi  sforzerò  nondimeno  di  raccoglierne  -alcune 
aotiaie , valendomi  del  Catalogo  delle  opere  del  medelimo  datoci 


da 
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(I*  M.  Clement  CO  » '1  ^uale  divcrfl  p^ffì  ne  ha  pubblicati  , onde 
abblara  qualche  lume  . Galparo  Sdoppio  , che  fu  pxefenté  al  fup- 
plicio  del  Bruno,  e che  in  una  fua  lettera  , citata  e riferita  in  par- 
te da'  fuddetti  Scrittori  , ne  fcriHe  ancora  compendiofamente  la  vi- 
ta , dice  eh’  egli  era  (lato  dapprima  Xìimenicano  • La  tedimonianza 
di  un  tale  Scrittore  contemporaneo  ha  certo  gran  forza  , ed  i per- 
eti/-legai  t a da  quali  rutti  coloro  , che  ttattan  del  Bruno  ..  Ciò  non 
oflSfltc  i PP.  Quetif  ed  Echard  non  1*  adottano  (c)  , fondati  princU 
palmento  fui  non  trovarli  ne’ lor  regidti  memoria  alcuna  di  eflb. 
Quello  argomento  non  ha,  a dir  vero,  gran  pelò;  prtciocchi  non 
farebbe  a llupite  di^jnl  lìlenzicj,  fe  poco  tempo  ei  folTe  flato  tra 
loro.  Ma  le  le  lor  ragioni  non.  fon  badanti  a negarlo,  a me  fem» 
bra  ancora,  che  l’ aderzion  dello  Scioppio  non  badi  _a  . provarlo  ; 
perciocché  vedremo , che  in  più  altre  cole  toccanti  il  Bruno  egli  ha 
ciiato.  Perciò  io  credo  j che  finché  non  lì  fcuoprano  altri  monu- 
ménti , debbalì  rimirar  quello  punto  come  ancora  indecifo,  Se  ere. 
diamo  allo  Sdoppio,  il  Bruno  diciotto  anni  prima  della  Aia  mone, 
ck>c  nel  1581,  avendo  cominciato  a negate,  la  Tranfullanzaaione , 
e la  Verginità  della  Madre  4>  Dio,  fìigg^ene  in  Ginevr-i,  o<.e  tra»- 
^nutolì  due  anni,  e non  piacendogli  in  tutto  U ,Setp  di  Calvino, 
nè  fu  perciò  dt^^icciato  v ed  egli  paflàto  a Lio^e-,  indi  a Tolofa , fi 
ftibill  finalmente  in  Parigi . Ma  qui  certamente  lo  Sdoppio  non  è 
efatto;  percioc^  , lécondo  lui,  il  Bruno  non  dovrebb’ elìet  vena- 
ta a Parigi  che  nel  1584.  Or  egl^ certamente  vi  età 
come  affai  Clement' recandone  in  pruova  il  li^to  Jé  .umiuij  idetu 
rum  ìtupiicantihut  nrtem  quctrehdi  &c.  flampato  iti  Parigi  in  quell’ 
anno  , c di  lui  dedico  al  Re  Arrigo  IIL  Coavien  dunque  dire,  che 
fin  dal  1580  egli  abbandoaàlTc  l’Italia.  In  Paiigi , fecondo  lo  Sciop- 
pio,  egli  cube  l’onorevole  titolo  di  PrtìfelSire  ftraordLaatio  dL  Fi- 
lofofia . Di  una  tal  diltinzione  conceduta  al  Bruno  nulla^  ci  dicono 
nè  il  du  Boulaj^(j),  né  il  Creviet  (4).  Ma  elH.  .eonfelTano , che  1’ 
anno  158^  Ginrannijl^nnequin  nelle  tre  felle  di  Pentecofte  folleit- 
ne  pubblicjmtntc  e dif^e  nella  UnLyci-lu3i.  molti  articoli  piopofti  a 
difputare  dà!  Brano  v^hc  paté  che  non  lì  fateb^,  petmeflir , fe  ii 
Bruno  non  folfe  ft.tto/adorho  di  quel  carattere.  In  fatti  k>.  lleflb 
da  Boulay  rifeiilce  una  Tetterà  dal  Brano  Icritta  in  quella  occaAone 
a Giovanni  Filefaco  , Rettore  dj,  quella  Univeifità,  il  cui  principi 
fembra  .indicarci  , cHfe-  qualche  oifórevole  grado  vi  jivelTe^  ei  riceva- 
humanitatii  Oiiiui ydic' e^j  guai  offictt  in  extraneum 
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Pftiio/ophum  impendi  paffibile  ejl , id  plurìbus  ab  hinc  annis  vtì  ( f. 
v*ftr*  ) hujMS  uuiverjtiatis  tmu  Re^‘ìoresy  tum  univerfuui  ProfeJJòrum 
Collegium  ,,  mìhi  fuit  efafijjime  elargitum,  dum  non  modo  communi 
quadani  , qua  erga  omnet  aj^edi  eflit  humanitate  ,verum  e ti  am  certa 
haud  vulgari  ratione  me  vobis  devinxi/h's,  ubi  tum  in  pubUcis  tum  in 
prh  atìi  iedionibut  contraria  Dodorum  ajsiflentia  Jìudii  mei  concele- 
brm  ijiis  ùc^Owt  riflctufi,  che  il  Bruno  dice  di  eflcre  ivi  4hto  più 
anni  ^ ed  erano  appunto  quattro,  Ce  ei  vi  fi  era  recato  nel  151B2,  Due 
anni  apprèflbjCioù  nel  1588,11  Bruno  diè  . alle llainp«  in  Vittemberga 
gli  articoli  da  lui  fatti  fofienere  in  Parigi  contro  la  dottrina  Peiipate. 
tica , col  titolo  : Jordani  Bruni  Nolani  Camaracenjis  Acrotifmus  ,feu 
Kationes  articulorum  Pliyjicorum  adierfut  Peripateticot  Parjiis  prò- 
ppjì forum . E afiai  ^veriaiiiile  , che  la  guerra  dal  Bruno  mofia  ad  Ari- 
fiotile  lo  coBtingeiTe,  o almeno  Io  configliafie  a partir  da  J^arìgi . Egli 
però  nella  lettera  fopraccitau  dice  di  aver  rifoluto  di  partire  per  an< 
daxfenp  fu^flìvaraente  a divetfe  altre  Univerfiti;  Jam  ubi  per  alias 
Uiuverjitqtes  .mihi  peragrare  animo  jedet  &c.  Da  Parigi  in  fatti  pafsA 
il  Bruno  poco  apprefib  a ^ittemberga , come  fi  è detto , ove  fece 
apertamente  ptofefflone  del  Luteranil'mo , e quali  due  anni  vi  fi  trat- 
tenne.. Cosi  raccogliefi  d dalla  dedica  da  lui  fatta  del  filo  opufcolo  de 
Pregreffu  ^ Lampade  Venatoria  Logicorum  nel  1587  al  Senato  Acct- 
deniico  di  quella  Citta,  ove  dice , che  fuggito  da’ tumulti  della  Fran- 
cia , già  da  un  anno  ivi  trovavafi , e dall’  orazion  da  lui  detta  agli  8 
di  Marzo  del  1588  nel  congedarli  da  quella  Città, di  cui  il  Llement 
ci  recita  alcuni  tratti,  e quello  fia  gli  altri :C</m  advot  prò  laribut 
vejiris  perlu/f rondi s pervenijfem^  natione  exterus ^exul ^ tranifuga,  lu- 
dicrum  fortuna,  carpare  pujillui,  rerum  pojfejsione  tenuis , faiore  de- 

flitutus  , multituiinis  odia  prejfus Vos , . . . Senatoers  non  fprevi- 

Jlis  jed  me  lefìra  Minencc  ....  amore  cacum  , def.pientemque  Ju~ 
Jcepijìis  , intraque  lejlros  lares  fere  bienni  Jpatio  fovìjìis  . Vuolfi  da 
alcuni,  che  in  Viitemherga  coluti  recitafie  un’orazione  panegirica  del 
Demonio.  Ma  affai  forti  mi  ièmbrano  le  ragioni  ,‘^r  cui  il  Btucketo 
livoca  in  dubbio  un  tal  fatto . Paté  , che  da  Vittemberga  ei  paffafle 
a Praga  , o<^e  lo  ikfib  anno  15S8  diede  alle  llumpe  non  già  alcuni 
altri  libri , che  da  alcuni  fallàmemc  fi  dicono  ivi  Aampati  , ma  un 
opufcolo  intitolato-:  Jordam  Brunì  Nolani  arttcuU  centum  ù /exagiata 
advtrjus  hujus  tempejìatis  Mathematicos  , atque  Philofophos  q centum 
item  ù odoginta  praxes,  ad  totidem  problemata  . 11  Bruckero  però 
«tiimajpiente  ridette,  che  non  c punte  probabile,  che  il  Bruno  dopo 
efferfi  dichiarato  LutCtìfio  paffaffe  a Praga  Città  Cattolica  , C lògget- 
ta  a Prinfcipe  Cattolico  , c che  quel  libro  potè  ivi  eflere  ftarapafo  , 
benclid  ci  non  foffe  prefénte.  Più  certo  è il  foggioino  del  Bruno  hi 
hcl  I j8p , perciocché  ivi  nel  primo  di  Luglio  recitò  l’ora- 
• • - * ; ...  **on 
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zion  fùnebre  del  Duca  Giulio  di  Erunfwich  allora  defunto , che 
ivi  pur  fu  ftampata-  Nel  principio  di  eì  dice,  che  appunto  ia  ’ . • 

quo’ giorni  colà  era  giunto;  "Non  cafu\  fed  providentìa  quadam  fa-  ' , 

ótuin  effe  cenfeo  , ut  nefeio  quo  venia  Jeu  temperate  ad  regtonem  lume 
hfee  compttlfus  fuerim  d/eZiHr.  Qiindi  volgendo  a fe  fteflb  il  difeorfo , 
sloga  il  Aio  mel  talento  contro  la  Cattolica  Religione,  e contro  il 
Romano  Fontetìce  : In  meniem  ergo , in  mentem  Ttale^  reiocaro  , te 
a tua  patria  y honeJUs  tuie  rationibus  atque  Jludiìs  prò-  veritate  exa- 
hic  Cli  ent  y ibi  gulit  & voracitatì  lupi  Romani  expojlrum  , hic  ■ 
liberum  ibi  JuperjlitioJo  infanijfnnoque  cultui  adforìptunt , biic  ad  re-  ^ 
fanttatiores  ritas  adhortatum . Ei  trattenenfi  in  quegli  Stati  fino  al 
princ^jo  del  1591,  nel  qual  tempo,  mentre  era  già  all’ ultimo  fo- 
glio la  Rampa  della  fua  opera  ile  Trìplici  minimo  jpet  qualche  impiov. 
vifo  accidente,  di  cui  non  abbkinp  più  diftinea  ^Btezi^^  doyett^ 
partirne  . Cosi  afceftia  Wecltelib  ftampatòr'^*qdèl  per 

crdin  del  Brutto  lò  dedica  ad  Arrigo  Giulio  di  Btunfwich  Velcovo  cPFTal» 
berftadt  :Cum  uìtìmum  duaitaxat  fupereffet  operi sfolium  ycafu  repentino 
a nobis  oimlfut  y extremaift  ei,uf  ceterii y manum-imponere non  potuit- 
XXI.  Fin  qui  abbiamo  feguito  il  Bruno , e per  lo  più  colla  feor- 
ta  di  autentici  documenti.  Ma  il  Bruno  fu  ancora  nell’ Ingh  il  terni , 
e alcuni  libri  da  lui  dedicati  a Michele  di  CaAelnau  Signore  de  la 
Mauvifiìere  Ambalciatore  di  Trancia  alla^  Reina  d’Inghilterra  , dal 
quale  dice  di  effere  ftatei  benignamente  accoltò’  in  fua  cafa , e due 
altri  dedicati  ai  Cavalier  Tìiippo  Sidney  , non  ce  ne  lafciano  dubi- 
tare . I detti  libri , benché  portin  la  duta  di  Venezia  e di  Parigi  ^ 
ctedeii  però  con  ragione , che  fiano  ilampati  in  Londra  . Ciò  cho 
c difficile  a fpiegare  fi  c l’ epoca  della  Rampa  ; perciocché  tutti  l'o- 
no  lìampati  tn ’l  1584,  e ’l  1585.  Or  noi  abbiam  veduto,  che  il 
Biuno  nei  1585  vai  tavafi  di  efl’ere  già  da  più  anni  in  P.uigi  aflai 
onorato  da  quella  Univerfità  , e perciò  convien  dire,  ch’ei  vi  fofie 
già  almen  da  quattro  anni  . Il  Brucherò  vorrebbe  differire  il  viag. 
gio  dd  Bruno  all’  Inghilterra  fino  al  1591,  quando  ci  lafciò  1’ Allc- 
in.igna  . Ma  il  Qement  avverte , che  1’  Ainbafciadcr  Caùchiau  tornò 
finita  la  (aa  Amii.iiciara  a Parigi  nel  1585,  e petciò  dopo  quel 
tempo  non  potè  ’il  foggiorn.tre  preflb  lui  in  Londra . Altri 

da  Ginevra  conduconid '"ft  Bruno  a Londra,  ma  fe  egli  nel  1580 
partì  dall’Italia,  fe  fu  dùe  anni  in  Ginevra,  fe  nel  1583  era  già 
hi  Parigi , Come  fi  è provato , non  può  quel  viaggio  hiiàrfi  a quel 
tempo . A me  fembra  , che  l’ unico  mezzo  a conciliare  ogni  cofa 
fta  il  credere' , che  mentre  il  Bruno  ftava  in  Parigi  faceffe  qualche 
corfa  a Lopdta , e che  ivi  fi  tratteneffe  preffo  1’  Ainbafciadore , c 
vi  tlampaffe  qu^|gh«  fuo  libro,  e forfè  altri  ancora  ^ILoe  mandaf- 
iè  a (tampar  di'^nisMiifCosl  non  s’ interrompe  dìt  tBMfe  io  Rabil 
Tom.  JJ*  B b b ^ fbg» 
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foggiorno  del  Bruno  in  «juefla  Città , e fi  intende  come  pocefle  ot« 
tenere  la  protezione  del  (-aflelnau,  nel  tempo  ch‘  ijuelài  era  Am- 
bafciadore  in  Inghilterra.  Non  m.-nn  incerto  ed  oJcuro  è ciò,  che 
avvenific  del  Bruno,  poiché  ebbe  lafciara  TAllemagna.  Una  lette- 
ra da  Valente  Acidalio  Icritta  nel  ISP'S,  e citata  dal  Brucherò  e 
da  altri , ci  moftra  , che  correa  voce  , eh’  ei  foflè  ailor  Profeflbre 
nell’ Univerfità  di  Padova.  Ma- gli  Storici  di  cfla  non  fanno  men- 
zione alcuna  del  Bruno  , e non  é in  alcun  modo  probabile , che  ua 
uomo  »ì  apertamente  dichiaratoli  Luterano  fbfiè  invitato  a infegna- 
re  in  quella  Cattolica  Univerfità.  Lo  Scioppio  nella  lettera  più  vol- 
te citata  dice  (òiranto , che  il  Bruno,  avendo  avuto  il  coraggio  di 
venire  in  Italia , fu  arrellato  in  Venezia  , c tenuto  ivi  lungamente 
prigione  , che  fu  pofeia  mandato  a Roma  , ove  dai  Tribunale  dell* 
Inquifirione , e da  diverfi  Teologi  efaminato  e convinto,,  or  pto- 
tnife  di  ritrartarfi  , or  cercò  di  difenderli,  or  chìefe  tempo  a xilòL 
vere;  che  pafiati  quali  due  anni,  e veggendofi  chiaramente,  eh’ e» 
non  cercava  che  dì  deludere  i Giudici , a’  p di  Febbrajo  del  idoot 
fu  cordennato  , degradato,  confegnato  al  braccio  fecolaie  ; quindi 
chiufo  di  nuovo  in  carcere , e klciati  correre  altri  otto  giorni , 
inoflrandofi  egli  Tempre  più  ofiinato,  a’  17  dei  medelìmo  mefe  fu 
arfo  vivo  ; e innanzi  alla  morte  medelima  diede  a vedete  quell’ 
empietà , con  cui  fempre  era  vilTuto , perciocché  pefiagii  innanzi 
un’  immagine  di  Gesù  Ctocififfo  , ei  riiriiratala  con  occhio  torvo 
volfe  altrove  lo  fguardo . Cosi  lo  Scioppio , che  allor  ttovavafi  ia 
Roma . Il  Brucherò  difputa  lungamente  per  qual  ragione  fofie  ii 
Bruno  dannate  a morte , le  come  Luterano , o come  Apollata  dell’ 
Ordine  de’  Predicatori , o come  empio  ed  Ateo . Io  credo  che  tui- 
te  quelle  ragioni  fi  riunilTero  infieme  ; poiché  il  Bruno  ed  era  Lu- 
terano, e fe  non  età  flato  nel 'detto  Ordine,  certo  avea  ricevuti 
gli  Ordini  Sacri  , come  dalla  degradazione  fattane  fi  raccoglie  , e le 
Tentenae  da  lui  lullenute  , e che  , fecondo  lo  Scioppio  , gii  feioa 
da’ Giudici  rimproverate,  lon  tali,  che  fe  noi  provano  Ateo  decifa 
ed  ardito , lo  fcuoprono  almeno  uomo  ioToffereote  di  giogo  , e che 
altia  legge  non  riconofee  nel  credete  che  i légni  della  lua  fantafia  > 
XXII.  Grande  è il  numero  delle  opere , che  fi  hanno  alle 
ContoiuaaÌMa.  ftamne  del  Bruno , e fe  ne  può  vedere  il  Catalogo  prelTo  i gii 
mentovati  Scrittori,  e di  alcune  di  eflè  abbiara  già  fetta  menzione. 
Molte  appartengono  alla  Gabbala , e all’  arte  deUa  memoria  , e del- 
la Scienza  di  Raimondo  Lullo . Alttc  fon  contro  i Peripatetici  e gU 
aJtri  Filoiotì  de’fuoi  tempi  - Ei  pubblicò  ancora  una  Commedia  in 
profa  intitolata  il  Candelajo  ^ cht  dai  M.  Mafici  è detta  (1}  infame  e- 


lo  Offerv.  Utttr.  T.  11.  >71. 


Digitized  by  Google 


ITALIANA.  LIBRO  li.  379 

Jceleràta  ; e dilertoflì  innolcre  di  Poefia  Latina , in  cui  fcrifle  in  gran 
parte  l’opera,  che  accenneremo  fra  poco,  de  triplici  minimo.  Ma  le 
più  famoie  fon  quelle,  nelle  quali  egli  ha  llabilite  le  nuove  (ùe  opi* 
DÌoni  , Tali  fono  lo  Spaccio  della  Sejlia  Trionfante , lòtto  il  qual 
ootne  non  intende  già  e^li  il  Papa , come  altri  han  detto , ma  trat- 
ta di  Filolofia  morale  , In  modo  però  , die  contierre  molte  propo- 
fiaioni  empie  ed  ardhe  ; la  Cena  delie  Ceneri:  i Dialoghi  della  caa- 
fa  , principio  , & ano  ; il  libro  dell'  Infinito  Vniverjo  e Mondi  ’ 1 
T cattati  de  Triplici  minimo  & menfura , c de  Monade , numero  , (f 
figura . Chi  i amante  dell’  ordine  , della  precifione , della  chiarezza^ 
nell’ opere  del  Bruno  la  cerca  invano.  Verbofo  ,confufo,  ofcuro,  appe- 
na in  molti  luoghi  fi  intende  ciò  ch’ei  voglia  dirci;  e perciò  dice  il 
Bayle,  che  non  v'd  Tomifta,o  Scotifta  più  ofcuro  di  lui.Ei  nondi- 
meno fentiva  e parlava  di  fe  medefimo  affai  altamente  . Ecco  com’ 
egli  s’intitola  nella  dedica  all’ Univerfiti  di  Oxford  del  libro  intitola- 
to: Explicatio  trigintaSigilloram  : Philoteus  Jordanus  Brunus  Nolana* 
magit  laboratte  Teologi»  Doéior  , purioris  & innocua  fapientice  profejfor, 
in  pracipuìs  Europa  Academns  notus  ^ probatus y & honorjfice  exce- 
ptus  Philofnphus  y nullibi  praterquam  apud  barbaro!  ù ignobile!  pe- 
regrinus , dormitantium  animorum  excubìtor,  prafumptuofa  & recalci, 
trantit  ignoranti»  domtTor  &c.;e  cosi  fiegue  ancor  lungamente  enco- 
miando fe  medefimo,' e il  Tuo  fapere.Il  Bruckero  ci  ha  dato  un  com- 
pendio della  Ftlofona  del  Bruno;  ma  io  sfido  il  più  acuto  ingegno  a pe- 
netrarne il  fiffema,  e il  più  paziente  tra  gli  uomini  a follenerne  la 
lettura.  Cosi  vedefi  ogni  cofa  avvolta  in  tenebre  , e in  efpreffìoni 
mifteriofe , delle  quali  egli  fteflb  probabilmente  non  intendeva  il  fenfa 
Fra  tanta  ofeurità  nondimeno  fi  veggon  lampi  d’ ingegno , c fi  tono- 
fee  di  leggieri,  che  fe  il  Bruno  avefle  volato  por  qualche  freno  alla 
fregolata  (ua  fantafia,  e alla  pazza  amoiztone  di  opporfi  a tétto  ciò  , 
che  da  altri  diceafi,  avrebae  potuto  aver  luogo  tra’  più  illu.lri  Fi. 
k>(bfi.  Anzi  chi  ha  avuta  la  fofferenza  di  efaminarne  le  opeie  , ha 
in  effe  trovati  i femi  di  quelle  opinioni,  che  adottate  poi  dJ  Car- 
tefio  , dal  Leibnizio , e da  più  altri  moderni  fono  fiate  acctlte  con 
plaufo  , ed  ahùeno  per  qualche  tempo  da  molti  feguite  . Di  ciò  an. 
cora  tratta  il  Bruekviró,  e citando  g^li  autori  , che  ne  hanno  ragio- 
nato  più  a lungo,  dimoftra.,  che  1 tortici  del  Cattefio , e i gloot 
che  fi  raggirano  intorno  al  lor  ceritro  , c il  principio  dell’ uni. 'crlki 
le  dubitazione  ttovanfi  elprellì  nell’  operi  del  Bruno  , e che  in  ef- 
fe ancor  veggonfi  e gli  atomi  del  Gaflendo , e 1’  ottiraifrao  del  Lcib- 
nizio.  Ma  fopra  tutto  ei  ci  addita  nei  Bruno  il  fiflema  Copernica- 
no chiaramente  infegnato,  e le  confeguenze  dedottene  , cioè  1j  ter- 
ra effere  come  un  pianeta  , la  luna  e la  terra  rifletterfi  a vicenda 
parte  della  luce  Solara  , < il  Sole  e i Pianeti  tutti  avere  il  proprio 
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lor  centro; le  comete  elTer  pianeti  ; la  terra  non  eiTere  perfettamente 
sferica,  ed  altre  si  fatte  opinioni,  che  tra  Filofofì  fon  jxji  divenu- 
te comuni.  Io  non  ho  fotto  gli  occhi,  come  ho  già  avvsitito  , fc 
non  picciolifTraa  parte  delle  ©pere  del  Bruno  ; e non  pofib  perciò 
cfaminare  per  me  medefmo,  fe  a lui  ft  debbano  attribuir  veramente 
tali  fentenze  . Ma  que’ , che  le  hanno  efaminate,  fono  uomini  trop- 
po dotti,  perchè  io  pofTa  dubitare  delia  loro  efattezza,  e panni  per- 
ciò di  poter  Ccuramente  affermare  , che  fé  uguale  all'  ingegno  foffe 
flato  nel  Bruno  il  fenno  nel  farne  bvon  ufo , ei  dovrebb’  elTere  anno- 
verato tra’  benemeriti  riftoratoti  della  Filofofìa  ; e che  ancor  quale 
egli  è,  molto  a lui  debbano,  benché  vergognmfi  di  confelfarlo  , co- 
loro, che  fon  riputati  autoii  e padii  de’ nuovi  liftemi. 

XXIII,  Mentre  in  tal  maniera  con  tante  macchine  fi  oppu- 
rHalctiica  dagnava  l’ antica  Filofòfia  , fenza  però  giungere  a tbrinarne  una  nuo- 
(oddisfacefie  alla  fperienza  e alla  ragione  , 'altri  veggendo 
lia  In  qjicitoXe- che  prima  di  ogni  cefi  conveniva  cercar  la  flrada  per  giungere 

• allo  fcoprlmento  del  vero,  penfarooo  a riformare  la  Dialettica,  e 

a prefcriveie  un  miglior  metodo  nell’  efaminac  la  natura . Lafdama 
flare  la  Loica  di^  Aucooio  Tiidapak  dal  Borgo  Mantovano  , flam- 

pata  nel  1 547 , che  non  ha  altro  pregio , che  quello  di  effer  la 

prima  , che  fofie  pubblicata  in  Lingua  Italiana  . Jacopo  Aconzio 
Tre..dno,  c Apoftata  dalla  Cattolica  Religione,  fu  il  primo  per  av- 
ventura ad  aprire  un  nuovo  fentiero.  Di  lui  fi  pofTon  vedére  le 
opportune  notizie  preflb  il  C.  Mazzucchelli  (t) , il  Gerdefio  (a) , e 
il  Bayle  (3).  A me  bafterà  l’accennare  l’opufcolo  da  lui  pubbli- 
cato in  Bafilea  nel  1559,  e dedicato  a Francefeo  Betti  Apoflata  cL 
fo  ancora , che  ha  per  titolo  De  Methodo , hoc  (fi  de  m?a  im  ejligan- 
dariim  tradendarumqne  fcìentiarum  ratione.  Eflb  non  ha  ombra  della 
barbarie  fcolafiica,  ma  é fcritto  con  precifione  e con  eleganza,  e 
Qiiega  adii  bene  in  qual  maniera  , e con  qual  ordine  in  noi  fi  for- 
mino le  cognizioni,  come  debbafi  didnire  efatramente  ogni  cola, 
e con  quai  gradi  da  una  verità  il  patii  allo  feoprimento  di  un’al- 
tra . Dello  ik-fib  argomento  ei  ragiona  in , una  Tua  lettera  a Gio- 
vanni Wolho  intitolata  de  ratione  edendorum  librorum , nella  quale 
fembra  veder  da  lontano  la  luce  , che  fopra  tutta  la  Filoibfta  do- 
veafi  fpargere , dicendo  che  benché  ei  vivefle  in  un  fccolo  afiai 
eolto  , non  tanto  però  temeva  il  giudizio  de’Filoibfi  di  que’ tempi, 
q^uanto  quello  del  nuovo  fecolo  , che  già  pareagli  forgere  adai  piu 

lu- 


li)  Sctltt.  Ital.  T.  1 l>  I,  p.  ,,0, 
Sftcìratn  Italie  Retoiov  p. 


(3)  DìAiaan.  Hi&et. 
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Iwiiinofo  (1)  . In  fatti  il  Baillet  (2)  cita  una  lettera  di  un  certo 
IIu. Inero  Filofofo  Cartellano  fcritta  nel  i'54l  al  P.  Merfenne  , in 
cui  lodando  molto  le  Meditaaioni  Filofofìche  del  Cartefio  dice  di 
non  avere  ancora  ritrovata  cofa  , che  lor  fi  porta  paragonare  , trat- 
tone il  rammentato  opufcolo  dell’ Aconzio.  Di  quello  Sciittore  abbiam 
8'à  fatta  menzione  nel  Capo  precedente  trattando  di  quelli  , che 
Icrirtero  contro  la  Cattolica  Religione  , e dovrem  dirne  di  nnovo  in 
quello  Capo  medefirao  nel  ragionar  di  coloro  , da’  quali  fii  illuftrata 
l’Architettura  Militare.  . 

XXIV.  Più  felici  furono  i fuccein  , co’ quali  altri  fi  volfero  ^ 
rifchiarate  alcune  parti  particolari  della  Filofofia  , e ad  iHuHrare  jhì, 

alcuni  fenomeni  della  natura . L’  Allronomia  principalmente  ebbe 
non  pochi  coltivatori,  e frutto  gloiiofifliroo  de’ loro  ftudj  fu  la  jjtlo  Ircolo,' 
fórma  del  Calendario,  che  a’ tempi  di  Gregorio  XIII.  fu  finalmente 
incrapefa,  e all’ eli to  fofpirato  condotta.  Ma  prima  di  ciò  convien 
accennare  i nomi  di  alcuni , che  in  quelli  fiud}  ottennero  aUor  molta 
lode.  E deefi  annoverare  tra’primi  l’iramortal  Fracatloro  Allronomo, 
i^ilorofo,  Medico , e Poeta, e in  tutte  quelle  feienze  vetfaio  per  tiio. 
do,  che  ebbe  a’ faoi  di  pochi  uguali  . Noi  ci  riferbiamo  a dire  piA 
fieramente  di  lui,  quando  tratteremo  de’ Poetici  fiudj  ; perciocchà 
per  elfi  fingolarmente  ne  i anche  al  prefente  celebre  il  nome.  Qui 
toccheiem  di  partaggio  ciò  eh’ egli  fece  ad  ìllufirare  l’ Allionomia . Et 
vide  , che  il  fillema  da  molti  antichi  adottato,  con  cui  i movimenti 
tutti  celelli  fjpìegavanli  per  circoli  eccentrici,  e jjer  epicicli , era  del 
tutto  rovinofo;  e ad  elfi  follitui  altri  circoli  omocentrici  o concentri, 
ci,  sforzandoli  con  elfi  di  dichiarare  ogni  cofa.  Egli  è vero,  coire  pteU 
ló  a que’ tempi  oficrvò  Bernardino  Baldi  (3),  che  in  ciò  ei  non  conte, 
guì  il  fine, a cui  tendeva. Ma  almeno  ci  non  fegul  alla  cieca  i pregiu- 
òii)  dell’ antichità,  c.  léce  conofccre  il  vivo  e penetrante  fuo  ingegno. 

Deefi  però  confeflarc , che  non  fii  egli  il  primo  a que’  tempi  a prò. 
porte  quello  fillema.  GiambatiBa  della  Torre  concittadino  del  Fii- 
catìoro  ne  diede  la  prima  idea,  e morendo  al  Franalloro  llertb  com- 
mil'e  di  penetrare  più  addentro  in  quella  materia^  come  quelli  fin- 
cetamente  confefia,  facendo  un  grande  elogio  del  fiia  Maellro  (4)  ,, 
e lo  Berto  afiérmafi  da  Marcantonio  Flaminio  (5).  11  Fracafìoro.  dun> 
que  fvolfe  il  fillema  dal  Toue  adombrato,  c non  folo  fpeculò  coll* 
ingegno  intorno  alle  Belle  , ma  le  nrtérvò  ancora  attentamente  coll’ 

•echio  janzi  veggiamp,  eh’ ei  fece  ufo  di  certe  lenti,  che  fàcevan  le. 

ve. 


(i)  V.  Bayle  L c. 

(a)  vìe  de  Dekarres  T.  Ìf«  p; 
U3  Ccouaca  dc'Matcmac 


I4)  De  Hotnoeentricis  C.  I.  Init. 
fj)  Paraphr.  in  XIL  Libr.  A,ift.  “• 
fuma  FhlleC  p.  4S- 
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veci  del  telefcopio  non  ancoi  rìtrovato  ; perciocchi  egli  dice  , che 
la  luna  e le  ReUe  rimkate  con  certi  vetii  fì  fàcean  vicine  affai , e 
•Ite  da  terra  fol  quanto  le  toni  (i),  e ancoia  più  chiaramente  fpie« 
ga , come  quel  fuo  cannocchiale  foflè  formato  : Si  quis  per  duo  fpe- 
tilla  octtlarìa  profpiciat , altero  alteri  fuperpxjìto  , majora  multo  & 
propinquióra  xideoit  omnia  (s).  Quelli  liioi  fladj  lo  ftrinfero  in  amici, 
eia  con  un  altro  valente  ARronomo,  cioè  con  Giambatifia  Bardulone 
Citradin  Mantovano,  lodato  dal  Fracalloro,  come  uomo  intendenti!^ 
lìmo  della  Lingua  Greca  e Latina  , e tanto  Rudiofo  dell’  Ailrono* 
mia , che  trovandofì  una  notte  feco , e co’  due  fratelli  GiambariRa 
c Raimondo  della  Torre  fulle  alture  di  Monte  Baldo  , il  Bardulone 
la  pafiò  quali  tutta  contemplando  le  Relle  (3) . Nd  quello  fù  il  fo- 
to Rudio  di  tal  genere,  in  cui  il  FracaRoro  lì  efeicitaflè.  In  molte 
Lettere  Italiane  , che  ce  ne  fono  rimafte  , «i  tratta  affai  dottamente 
di  molti  punti  di  Geografia , di  Cofmogralìa , c di  Storia  naturale 
(4),  e un  lungo  dilcoifo  ancora  ne  abbiamo  fui  crefeimento  del 
Nilo  in  rifpolia  a un  altro  di  GiambatiRa  Ramufto.  £ l’ autor  con- 
temporaneo della  vita  del  FracaRoro  premelfa  alle  lue  opere  narra, 
ch’ei  dilettavafi  di  lavorar  alcuni  Mappamondi  di  legno,  e di  1^ 
gnarvi  fecondo  i lor  gradi  i paelì  nuovamente  Icoperti  da’  Porto- 
ghelì  e dagli  Spagnuoli . Li  fitulmetirc  conobbe , quanto  foflTe  ridi- 
colo  l’antico  lìReraa,  che  ogni  cofa  Ipiegava  per  qualità  occulte,  e 
ad  elle  lòRituì  gli  effluvj , c le  infenlibili  particelle  dc’corpi^  intor- 
no a che  vegganfi  il  libro  da  lui  compofto  <ie  fympathi'a  & antipa- 
tkia,  e quelli  de  Morbis  contagiojis . E Ce  dietro  l’orme  del  Fraca- 
Roro fofler  venuti  più  altri , forfè  affai  preRo  fi  farebbon  diflìpate  le 
tenebre  , in  cui  la  FUofoha  era  avvolta  . Ma  troppo  radicati  etano  i 
volgar  pregiudizi  , e la  luce  da  queRo  grand’uomo  Cpitfz  lìilla  na- 
tura fu  a guifa  di  un  roomemaneo  baleno  , che  toRo  fi  diffipò  e 
dilparve . ! 

XXV.  Il  genio  però  di  coltivare  T ARronomìa  durò  coflante 
Cwttìoaasìcne.  in  Italia . Prima  che  Copernico  pubbltcaffe  il  fuo  fìRema  , che  non 
nfcl  aUe  Rampe  che  nel  1543,  Celio  Galcagninl  fcriffc  e dtvolgò 
un  libro,  in  cui  lì  fa  a provare',  quod  Ceelum  flet^  terra  autem  mo- 
veatur . Nò  io  però  ardifeo  decidere,  eh' ei  foRe  il  primo  a hnim- 
ginarlo  ^ perciocché  il  Card,  de  Gufa  avea  già  ferino  di  tale  argo- 
mento, e innoltre  il  Caleagnini  avendo  viaggiato  per  l’Allemagna, 
pec  la  Polonia,  e per  l’I^beria  potè  elfere- fàcitoenie  iRroito  di 

ciò. 


(1)  De  Homocentr.  IIt.'cJCXIIt.  (4)  Lettera  di  XIII.  oemlnì  III.  Veo. 

(1)  >b-  Seti.  Il’  C.  Vili.  — i{<4  p 7oitec.Fracanoc.Opcr. 

(})  Dial.  de  Pe«ftic.  tale.  Sdir.  Fatar,  iti?  Voi  1. 
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ciò,  che  il  Copernico  andava  allora  infegnando  , Il  Ibgglomo,  che 
il  Copernico  fìelTn  fece  per  alcuni  anni  in  Italia,  come  nel  prece* 
dente  Tomo  fi  è detto , dovette  contribuir  molto  a fomentar  que- 
lli llud}  ^ c molto  pure  dovertero  quelli  cfler  protnoffi  da  Jacopo 
Zieglero,  erudito  /fimnooio  Tedefeo,  che  conolciuto  in  Ungheria 
dal  Calcagaini,  e dal  Card.  Ippciito  d’£lle  il  vecchio  circa  il  1518 
fu  poi  per  opera  loro  chiamato  in  Italia  , e loggioroò  alcuni  anni 
in  Ferrata  , in  Venezia  , e in  Roma  , intorno  al  quale  , oltre  i mol- 
ti pjfll  dell’  opere  del  Calcagniui , che  ne  ragicna  fpello  con  mot 
• ta  lode  ^ vedete  la  vita,  che  lo  Schelhotnio  ne  ha  ferie» 
ta  (3).  Frutto  deU’ ardore,  che  aveano  gl’italiani  per  quelli  flu- 
dj  , furon  le  molte  Efemeridi  de’ moti  celefti,  cKe  in  quello  fecolo 
fi  pubblicarono.  Citte  quelle  di  Luca  Gaurico,  di  cui  diremo  tra 
poco  , Pietro  .Pirati  Veronesi*  «.  VuASotm  -di  Mace«mtica.  nell' Ao> 
cademia  Filarmooioi  <K  queHa  CUti  , pobblicò  nei  1552  m Venezia 
k Efemeridi  dal  detto  anno  fino  al  15^3,  eltie  più  altre  opeta 
dello  Belfo  argomento  , che  fi  accennano  dal  March.  Mafièi  (3) , e 
altre  Ibmiglianti  dal  1554  fino  al  1568  ne  diede  ivi  alla  luce  l’an- 
no i$S4  Niccolò  Simi  Bqlognefe  Frolèffoie  di  Allronomia  nell* 

Univerlìti  della  fua  patria,  alle  quali  fi  aggi^ne  qualche  altro  opu. 
fcolo  Allronomico  del  medefimcr  Simi , e di  GiàiBbatìlìa  Carelli  Pia» 
centino  . Giufeppe  Molettì  Melfinefe  Profeflbre  d’Afiionomia  in  Pa- 
dova y chiamato  pofeia  a Mantova  dal  Duca  Guglielmo  per  illruire 
in  quella  Scienza  il  Principe  Vincenzo  Tuo  figlio , e pofeia  tornato 
alla  lua  Cattedra  in  Padova,  ed  Ivi  morto  nel  158&,  diede  egli 
pure  alle  Rampe  le  Efemeridi  dal  15^4  fino  al  15&4.  £i  fu  adope- 
rato a didendei  le  tavole  del  Calendario  riformato  da  Gregorio 
XlIE.  » e il  Catalogo  delle  divetfe  opere  da  lui  pubblicate  , e Tono» 
levole  Ifcrizione  , che  gli  fu  poRa  al  lèpolcto  , fi  può  vedere  pre^ 
fi)  il  Canonico  Mongitore  (4) , il  quale  rammenta  ancor  le  Eieme- 
lidi  di  dodici  anni,  cominciando  dal  .Giuf  ppe  Scala  natio 

di  Noto  in  Sicilia. 

XXVL  Ma  fra  tutti  gli  Scrittori  di  Efemeridi  ARionomiche , toatìwuiffM, 
due  fiuoDO  princi^lmeote  frmoli  , Luca  Gaurico  al  principio , e 
Ciannantonio  Magini  fino  di  quello  fecok) . Amendue  però  ofeu. 
laron  la  fama , che  al  lor  inpeie  dovcafi , col  dichiararfi  Roltamen. 
te  feguaci  dell’  ARrologia  giudiciaiia  , la  quale  non  men  che  le  al» 
tre  ridicole  ofièivazioni  fifionomiche , geomantiche  ec^  , anche  in 

que. 


(i)  Calcagli.  Op.  p.  JJ  tfj  «7  &c. 
p t}f  142  i4«  I7S- Pier.  Yak» 
liaa.  HierogL  L.  VI. 


(»)  Amaeo'it.  Hid  Eccl.  VoLII.  p>iicfltc. 
(})  Veron.  Illultr.  P.  11.  p.  jtt. 

(4)  DibL  Skul,  Voi-  1.  p.  ipr,  &C* 
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^ello  fecòlo  ebbe  molti  feguaci.  K bafli  qui  indicarne  uno,  cKe 
può  valere  per  molti , cioè  Paride  Cerefara  Mantovano . Il  Gau- 
lico,  che  il  dice  nato  a’  io  di  Febbrajo  del  1466,005!  cel  dcfcrivc: 

Frat  JaciCf  & barbi tio  rufas  ^ venujlui , procerx  Jìaturx  ^ fed  propor- 

tionafus .. ..  ditiJJìmoSf  ù locuplet , babebat  ades  rtgìas , ingem'ofut , 
legum  profejfor,  in  liferis  Latinit  ò Grxcis  eradi/w  (1),  Quindi  fog- 
g'ugne , che  fatto  vecchio  cominciò  a ftudiare  l’ Afìrologia  Giudi- 
ziaria. In  fatti  i primi  ftudj  di  Paride  fcron  rivolti  all’ amena  Let- 
teratura . Due  lettere  a lui  Icritte  da  Lodovico  Gontaga  Vefcovo 
di  Mantova  a’ 22  di  Giugno,  e a’ 7 di  Settembre  del  1505  fi  con- 
fervano nel  fegreto  Archivio  di  Guaflalla , dalle  quali  raccogliefi , 

che  il  Cerefara,  detto  ivi  Cefarea,  avea  tradotta  l’Aulularia  di  Plau- 
to , e inviatala  in  dono  al  Gonzaga , che  quelli  promeflb  gli  avea 
di  farla  rapprefemare  in  Gazzolo , e che  in  oltre  avergli  ordinata 
la  traduzione  di  non  Co  quale  Tragedia  Greca . Ma  niuna  di  tali 
verfioni  ha  veduta  la  luce.*  Rivoltoli  poi  all’  /Mitologìa  , giunfe  in 
clTa  a tal  nome  , che  elTendo  egli  morto  nel  1532  in  et\  di  65  an- 
ni , il  Conte  Niccolò  d’  Arco  .ne  fece  un  magnifico  elogio  lodando- 
ne principalmente  il  raro  valore  nel  leggere  nelle  llelle  gli  avve- 
nimenti futuri  (z) . Abbiamo  alle  llampe  alcune  operette  foperllizìa- 
le  tradotte  dall’Arabo ‘o  dal  Latino,  che  appartengono  all’inter- 
pretazione de’ fogni  , alla  Geomanzia,  alla  Chiromanzia  ec. , e che 
van  fono  il  nome  or  di  Tticaflb  Mantovano,  or  di  TticalTo  Cefa- 
lienfe  , or  di  TricalTo  de’Cctefari,  e io  dubito,  eh’ ci  lia  lo  ftefib 
che  Paride . Del  palazzo  da  lui  fabbricato  in  Mantova , c delle  opi- 
nioni del  baffo  popolo  intorno  a effo,  ragiona  1’ Ab.  Bettinelli  (3)  . 
Ma  vegniamo  a’^due  Scrittor  d’ Efemeiidi . Del  Gaurico  oltre  più 
altri  Scrittori  p.ulano  il  Toppi  {4),  il  Nitoderoi  (5),  e il  Tafcri  (6). 
Era  egli  nato  in  Gifuni  nella  Provincia  del  Principato  citeriore  nel 
Regno  di  Napoli  nel  1475,  e dopo  avere  per  qualche  tempo  prn- 
feffata  in  Napoli  i’ Aftronomi.i , palio  a follenere  la  fleffa  (^attedia 
in  Ferrara,  e ciò  fu  probabilmente  nel  1507,  nel  qual  anno  ci  re- 
citò ivi  l’orazione  in  lode  dell’ Aflronomia , che  fi  fogge  nel  primo 
tomo  delle  fu*  opeie  a 1#’  isgegoo  # « 1’  erudizione , di  cui  era  for. 
Dito,  gli  coocilìaroiro  molta ’ ftitna  ; ma  la  brama  di  moftnirfi  peri- 
to aflrologo  il  conduffe  a mal  partirò,  « gli  fece  a feo  enfio  pro- 
vare, che  menuc  prediceva  le  altrui  Venture,  non  prevedeva  le 
■ ..  : fue  , 


h iV'  svili. 

(?)  Lettere  ed  Arti 

P ijp. 


Mantov. 


_ (4^  Bibliot.  Napol  p.  151. 

(5)  Adilìz.  al  Toppi  p.  i<i4. 

•*  (5)  Seritr.  del  Regno  di  iCip.  T.  HI. 
1*.  H . p.  113  cc. 
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Ibe  • Peiciocchè  avendo  egli  pronofticato  a Giovanni  Bemivogiio , 
che  perduto  avrebbe  il  dominio  di  Bologna  , quelli  fdegaatone  gii 
fe  dare  pubolicamente  cinque  violenti  tratti  di  corda  (1).  11  qual 
racconto  i flato  dal  Borfetti  troppo  alterato dicendo , che  Luca 
ita  quel  tormento  perdette  la  vita  (a)  • £ forfè  a ciò  volle  allude, 
re  lo  fteflb  Gautico  , quando-  dedicando  al  Card.  Ciiflofbro  Ma» 
drucci  il  Tuo  Trattato  fulla  Sfera  , cosi  gli  dice.c  Qvippe  ^mì  dum  tm 
adoUjcens  in  Civitate  Felfinea  lìttrarum  /iudiis  invigilantL^mt*  iajòn^ 
tem  >■  carceribut  detrufum  in  pretorio  , « lidaribus  tj  impii*  itm 
noni  manibut  atque  Uvidorum  ii\fidiit  eripaifìi  cum  honore  mMximé 
(3).  Pafaò  indi  a Venezia,  e di  U a Roma  nel  1535  (4), ove  Pao> 
lo  HI. , che  è accufato  comuneineace  di  non  efiere  luto  troppo  alie. 
no  dal  credere  agli  AllroJogi , nei  1545.il  nominò  Velcovo  di  Ctvi- 
tate  nel  Regao  di  Napoli  con  500  ducati  dr>)or«.di  nsdka^  « ^flaal. 
tre  dieci  feudi  dfoio  al  meCe  ,•  I*  fpeie  iweflitwe  à lui,a'dii*'  £a«o|. 
doti,  a due  mule,  e a un  cavallo  (5), Cinque  anni  apprefib 
al  fuo  Vefeovado,  « tornclTene  a Koma  a coltivare  craoquiliatMnte  “i 
diletti  lùoi  Budj  afironomici , iìnchi  Panno  1558  in  eri  di  prefih 
a 83  anni  finì  di  vivete . Tutte  le  opere  del  Gautico,  okte  diami. 
lÌT' patticolari  ' edizioni  , fono  fuieWinfiaiBC  ■ taocolte  e.  pubblicate  .ia 
Bìrac4>ael  >575  in  tre.  tomi  in  fillio^  R painam  «ootiene  l.:  opeN 
aftionomiche  , o in  elfi:  il  Gautico  lìiinoftia.  verGio  albi  m quel* 
la  feienza . Nel  fecondo  compre adonfi  per  lo  piò  dpfe  ^ei<a«i  a# 

Aerologia  Giudickrìa  ; ed'Cgli  non  pago  di  darne  le  leggi,  vòBC 
ancora  ridurla  alia  pratica  fanauado  Pvolcopo  a piò  ptMoaoggI , 
e ciò  eolia  foli»  veracità  degli  . Aftlolagl  predìaciido  fhdia  altM 
cofe  'al  Deca  Colìnw' de’ Medici,  che  toacMie  vitìdtò  tìn  chea  di 
7i  annodi  eri,  mentre  non.  giunte  che' al  .55.  Il  • terzo  tomo  ah 
braccia  alcuni  opuscoli  appartenenti  a.  Gramatica  ,•  a Poefia , e a 
l'ilolbtìa  Mortile.  A quelle  opere  debbonlì  ancora  aggiugncrc 'le 
£fenieridi  dal  1534  fino  al  1551  da  ki  pabUicaee  In  Venezia  nel 

f MXVn.  iNoree  anoor  magiare  ottenne  Giannantonie  Migini  Cenctiiaadane 
Haddaano  di  wafaha , e ' Profèflbre  di  Matematica  e di  Afhononria 
t«-Bol()gna  fiweHoi dt i^idaft - (d)  dal  156S  lino  al  idi?,  in  cni 
ocnoe  a mortef.  lo  «tonta  wnandimano , che  per  quaichn  tempo  ai 
deacHè  partir  da  Bolagaav  '*  tiattaoerlì  in r Mantova;  perciocchd 
Tom.  VII,  P.  l,  C c c vTjh 


(1)  Boccnlmì  KaUv^iAinMCCciit.I. 

ut. 

(1)  op«t.  1,  p.  11.  ' 


(t)  Ib.  Voi.  II.  p.  I5fy. 
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^eggo,  eh’ ci  dedican  lo  a France  co  Gonzaga  Principe  di  Manto»* 
e del  Monferrato  i fuoi  libri  de  Ajìralogica  ratione^  afferma  di  efle« 
re  flato  chiamato  dal  Duca  Vincenzo  di  lui  padre^  per  iilcuii  nelle  Ma* 
tematiche  e(ib  e Ferdinando  di  lui  fratello . L’ ordinario  foggiorno 
però,  del  Magini  iù  1' Univeifìtà  di  Bologna,  ed  ivi  egli  ebbe  fama 
di  un  de’ migliori  ARronomi , che  allor  vivelfero  • Le  molte  opere 
per  lo  piò  allronomiche  da  luì  date  alla  luce , che  il  annoverano. 
dall'  Alidofì , ne  fanno  fede  . Da  effe  raccogliefi , eh.’  egli  ebbe  in 
quella  fiima  , che  lor  fi  davea»,  le  offervazioni  di  Copernico  , e 
benché  egli  non  ne  feguilTe  il  fìllema  , come  forfè  in  altre  circoflan* 
ze  avrebbe,  fatto,  molto  però  fi  valfe  dell’ offervazioni  fuddette  per 
correggere  e migliorare  le  Tue  HRmeridi  , e per  mollrace  la  poc^ 
efattezza  delle  Tavole  del  Re  AMonfo,  tanto  in  addietro,  pregiate , 
Intorno  a che  fi  può  leggere  la  prefazione  da  lui  picmeffa  al  fu* 
libro  intitolato:  N(Hoe  Caleflium  oròium  Theonca.W  Weidleto  a&r- 
ma  (ijt,  che  da  Ticone  e dal  Keplero  ci  fu  invitato-  ■%  tiasferirfi  in 
Allemagna  pei  formar  ivi -nuove  tavole  aftronomìche  fecondo  le  recen- 
ti loro  fcopexte . lo  non  fò.qual  pniova  fi  abbia  di  ciò.  Ma  ancor- 
ché cr  mancaffe  queffn  e ogni  altra  teflimonianza  della  Rima,  in  cui. 
era  il  Magini , poflI)a  baRaie.  per  qualunque  più  grande  elogio  due  Ict- 
ter»  , che  abbiam  tra  quelle  del  Keplero.  Una  è di  Gianaatonic.  Hoffe- 
00  feolaro  del  Magini  al  Keplero  medefimo  fcritta  da  Bologna  i:el  i 
di  Marzo  del  rd  i7,  in  cui  deferive  il  ddore,  che  quell’ Uni verfità. 
provava  per  la  recente  morte  di  un  tal  Profèfforc,  e la  determinazione, 
ch’cffa  avea  prefa  d’ invitare  a fuccedergli  il  Keplero  medefimo,  come 
Se  niun  altro  potefiè  ijp>araie  degnamente  tal  perdita!  Sapientiffiious 
D.  J^Mnes  Antotùus  Magìnur  clariffMorum  Mathemaìicoruvì  iumeti  ^ 
parens  ejut^  quat  in  . me  ejf,  /ckntiarum  Jcintillce  ^ elafifis  diebus  ad 
afernam  afirorum  agnitlonem  y-ut  putamus,  e vìvis  aòduCàus  ejl. 
ret  Academia  Bononienfis  • ademptum  Jibi  Inmen  luget  ; novum 
ApoUlnem  iniejiigat , queoi  iaienerit  ^ opinar  , fi  boe  onut  Jubire  m>« 
recufaveris  L’altra  é dello  fleffo  Kepleio  in  rifpofta  al  Rofe- 
tu^  ^ - no , a cui  /piega  il  doloc  che  fentiva  per  la  «ror te  del  Magini , cui 
^a  affli , e di$e  fio  amiciffimo  , e dimoRra , quanto  fia  fènfibile 
onore  , che  glj  cnropaiie  con  tal  invite  quella  Uitiverfità,  benché 
poi  lechi,  molte  ragioni  a feufarfene  : Quas  ad  me  Kaiendis  MartU 
^d:J}{- liUras , Hobilis  & CL  ^ir  ^ eoéem  exemplo  gemiaas  accepS , 
arguinen/ó  quidem  IihIÌuoJo  propter  amijfum  fummutn  ìa  profej[,onc 
^Mathematica  virum  D,  Joannem  Antoniuin  Maginum  , mihique  ami- 
eijjìmum mibt  >%.tro  perkoaar^a*'^  ■datatrua,  JueceJtiarK»  in  ìUa 

Acti~ 
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Aeaiemiamm  Europa  omnium  Metropoli  Bononia  , vere  natre  /iodio- 
raw,  jitam  anice  Jufpicio  ù colo  &c.  (1).  Così  non  ave ts’ egli  a' re- 
ri  ftudj  altroDomici  unite  le  fcemptaggtfii  dell’ Àùroiogia  gìudiciaria. 

Ma  «gli  non  ebbe  ferza  a fuperaie  il  comun  ptegiadìzio , che  anche 
In  quello  Tecolo  fi  roftenne , e il  dii  a vedere  fingcJarniente  nel  libio 
poc'anzi  eirato,  e in  qualche  alcto  opdlcolo  di  tale  argomento,  ben. 
chi  talvolta  (èmbri  convinto  dell'  impoftura  di  quei!’  ane . Nella 
Geometria  fu  motte  verlàto , come  lece  conofcete  piincipalmente 
ne’ fuori  dodici  libri  intitolati  Primam  Mobile . Ei  fu  ancora  «cedi» 
lente  Geografo , e ne  fan  fede  i fuor  Comenti  fu  Tolommeo  fu 
cui  paragona  1’  antica’colla  moderna  Geografia  , e le  LX.  tavole  di 
defcrizion  deir  Italia  , L;  più  «fatte  che  fin  allora  fi  folfer  vedute  , 
le  quali  fiiron  poi  pubblicare  per  opera  di  Fabio  di  lui  figliuolo . 

Ei  fu  benemerite  fnedmeeee  d^f^tieB,  «e’graedf  conca- 

vi sferici  da  lui  lavensfv  e de*  quali  Icrìde  un  Trattato  Itafiarfb 
éampato  in  Bologna  nel  i<ii,  dal  quale  raccogliefi,  che  cotali 
fpecchj  «rane  allor  ptegiatiiCmi , e che=^oltre  molti  Ptincipi  Italia- 
ni, uno  ei  «e  avea  mandato  aU’Jnipeiadore  Rodolfo  li. 'di 
libre  di  pelo  , * il  cui  lèmidiamctro  «ra  di  due  piedi  e tiiezto  ,’’e 
che  1‘- Itnpeiadorc  aveagli  perciò  aCegnata  una  fottìciénte  ricdgfff. 
zioiie  , benché  per  le  -citcotóanae  ■ de’  tempi  «i  noi»  FaveiTe  ancorti 
potuta  rilcuotete,  1 ^ « i' 

XXVUI.  A quelli  valenti  AllFOOomi  più  altri  poflhimo  aggiu- Cantimuatlone. 
gneme  , 1 quali  benché  non  otteneffero  ugual  nome  , non  dejbon 
però  effore  dimenticati . Agoftino  Ricci  di  Cafal  Monforrato'  pubbli- 
cò un  Trattato  fui  moto  drfl’  ottava  Sfera , na  cui  raccogliefi , di’ 
egli  avea  fatti  cotali  ’flud)  in  Gartagena  e in 'Salamanca , e una  let- 
tera fu’ primi  rkrovatori  dell’ Allronomia  (2).  Un  cotal  M.  Mauro 
Violentino  prima  Umiliato,  pofcia  dell’Ordine  de’ Servi  di  Maria', 
e uomo  dottiflìroo,  oltre  alcune  altre  opere  (3)  , dii  alla  luce  nel 
*537  fo  Venezia  un  Trattato  volgar  della  Sfera  e ivi  pure  nel- 
lo ftelTo  anno  Giarabattfta  Amico  Colèntino,  uccil’o  infelicemente  In 
Padova  l’ anno  feguente , pubblicò  nn  Trattato  Latino  fu’  movU 
meni»  de’ corpi  celelli  (5).  Diverfe  opere  aftronomiche  abbiamo  di 
Aleflandro  Piccotomini  Sanefe  , di  cui  altre'  volte  dovremo  fare 
menzione  (ò) . Molto  pute  mtoroo  all’ Allronomia  aflEuicolTi  Fran- 
cefi»  Maurolico;  n»  di  lai' ci'  tiferbiamo  a dir  tra 'non  molto.  Sul- 

■C  c c » la 


(1)  ib.  &>.  ccccxiv. 

(1)  wc'Mflct  Hift.  /Hironom.  C.  XIV. 


(35  Ximenci  Introdùi.  al  Cnamo- 
Bc  turnuu  p.  CVlll.  cc. 


(4)  Mno  Nate  al  F^ocan,  T.ir.a,  3t«. 

Negri  Sctitt.  Fior.  p.eoi, 

(j)  MazzuecK.  Sctiuiltal.  T.I.V»  U. 

p.  S17. 
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la  Sfera  parinienti  , oltre  più  altri  , che  per  brevità  io  tralascio  , 
rciKTc  in  lingua  Latina  Trifone  Gabrielli,  una  cui  operetu^t/e 
fica  ratione  c Hampata  dopo  la  fpiegaziooe  della  Poetica  di  Orazio 
di  Giafon  de  Nores  , il  qual  di  efla  fa  grandi  elogi  , e «he  c pio* 
babilmente  la  llelTa  , che  il  ir.edeGmo  Norea  traduffe  poi  in  Italia- 
no col  titolo  di  Sftretta  , e pubblicò  inGeme  colla  Tua  Sfera  , Di 
Trifone  uomo  per  modertia  non  meno  , che  per  dottrina  illuftre  , 
e detto  il  Socrate  de’ Tuoi  tempi,  e motto  in  Venezia  fua  patria  nel 
>549  1 dà  ottime  notizie  ApoGolo  Zeno  (i)  . Dello  ftcGb  argo 
mento  trattò  io  lingua  Italiana  Jacopo  Gabrielli  ivipote  di  Trifone, 
il  cui  libro  fu  pubblicato  in  Venezia  l’anno  1545.  E io  il  rammento 
qui  volentieri , perche  il  Bembo  ,'  a cui  eGb  fu  dedicato  , ne  fece  in 
una  fua  lettera  all'autore  il  feguente  elogio:  i/o  ricevuti)  ^ molto  Ma- 
i^nifico  M.  Jacopo  compare  mio  , il  vofiro  dono  , non  picciolo  , come 
dite , anzi  grande  , ed  in  fe  molte  belle  parti  contenente  del  vofiro 
vago  e gentile  Dialogo  /opra  il  difearfo  del  Cielo  partito  in  due  li- 
bri, il  ^uale  a nome  mio  imprejfo  ^ e fuori  mandata  avete.  Hallo  con 
Jingolar  piacer  mio  letto  e riletto/^  e veggwi  non  folamcnte  fccellerfte 
Afirologo  dwenuto , ma  infienie  ancora  Maeftro  della  Tbjeana  LiaguOf 
la  nttale  a noi  Veneziani  uomini  non  e molto  agevole  ad  Offreifdare^ 
gl  che  fi  pojfa  con  ejfa  bene  e regolai aoteate  jetiuene  (a).  Ìm  Totu» 
to  de'glooi  ccleiìi  c de’ lor  movimenti  die  a luce  in  À>log|ia  nel  15$^ 
Giannantonio  Delfino  . Di  un  Federigo,  Delfino;  Padovano  Piofèffore 
di  AfLcoDomia  nella  fiu  patria  accenna  più  opere  agronomiche  il  Pa^ 
padopoli , ma  fenza  indicare  fe  ftano  ftate  Campate  (3}  . Egli  ù lo» 
dato  moliiflìmo  dal  Bembo  in  una  fua  lettera  (4)  . Molte  opere  ailco- 
xiomiche  abbiamo  di  Giovanni  Padovani  Matematico  V’eronefe  (5)  1 e 
molte  pure  di  Francefeo  Gjantìni  Fiorentino  , che  paiTato  poi  in 
Trancia  vi  ebbe  l’ impiego  di  Limofiniero  di  FranccTco  Duca  d’  An» 
giò  fratello  del  Re  Arrigo  III.  «)  . Una  Cometa  , che  apparve  nel 
^ 577 1 eccitò  molti  Scrittori  a HluRiare  quell’  argomento  , quali  fu- 
rono Girolamo  Sorbo!!  , Giammaria  Foinovelli  » Giqvanni  Fetrerio  , 
Giacomo  Marzari . El£  ae^  fetiflero  , i veto,^  co’  ptegiudizj  propt) 
di  quell’età,  ma. piu  fi da  lungi  il  primo  raggio 
di  quella  luce,  c^  m CM  fi  d poi  fparfà  . Anzi  Pietro  Sordi  , che 
pubblicò  parimenti  in  Parma  nel  1578  , in  cui  pure  ul'cirono  i fo- 
praccennati  Bori,  un  Dijcorfo  /opra  le  Comete  , ci  mollra  , eh*  fin 

d’ al. 

.1 

T-Il^  , 


Il)  Hjlt.  Cj^nuL  Patay*  VoL  I.  ^ jos. 


■ U)  f-  VI.  Fan.il.  Fp.  8}. 

U)  Mafia!  Verona  Aluttr.  P • 1 1.  p.  JSIO* 
Ifi)  Necci  Scciu.  Fioi.  p.  ifj,  zimnu 
r*c.  p.  CXl. 


Digiti/fld  by  Googic 


I;T  A L I A TI  A . LI  FH'O  II.  “ ' sfp 
é’ allora  credevi,  che  fi  poteflè  predire  il  tempo  de^ermlnatd,  Ih 
cui  effe  dovean»-moftrarfi . Oltre  che,  dice  (i),vi  Ji  pojfono  da- 
re redole,  per  le  quali  fi  •porrà  eonofeere  in  qual  quarta  o Jlagione 
qualche  Cometa  haibfa  ad  apparire  ^ come  più  hnjfi»  fi  dirà  'al  fuo  laà- 
go  . Et  chi  fa  che  ncm  vi  fiano  fiati  kaomitri ^ eh'  hakbiano  anco  dato 
regola  ferma  fin  del  gl  omo  proprio  T....  Anzi  il  Sig,  Felice  Rtcchìotto 
Filofifo  eeceilentifrimo , £r  huomo  in  molte  feienze  raro , mi  afferma 
di  aver  egH  veduto  un  mttore,  H quale  per  ragione  di  Afhahgia  Ér 
di  Aritmetica  mofira  fin  il  proprio  tempo, che  le  Comete  apparir  pafi- 
no  . Abbiamo  in  (4tre  accennato  il  trattato  fu  quella  materia  fcritto 
dal  Card.  Vallerò,  in  cui  dimofira , che  le  Comete  non  fono  prefaghe 
di  alcun  fùnefto  avvenimento . Giampaolo  Galkicci  da  Salò  fu  parimen- 
ti  autore  di  più  opere  aftroBoaic^e,  e fcrifie  intorno  a’  divetfi  firb- 
menti  all*  Afteonetaie  occefiarfy^  intento  s^OrOkiè}  Mari,  ftii  quei 
argomento  abbiamo  ancora  un  trattato  di  GiMitbatifta  Vimertsti  . 

Nobile  Milancfe  4 e Monaco  Certolìno  nel  corfo  di  qnefto  fecblo  pMl 
volte  ftarapato  (a)  ; ed  un  altro  di  Valentinò  Pini  Canonico  Reg.  di 
& Satvadore.  Paolo  Interiano  Genttloom  Genovefe  fi  adoperò  , tha 
con  fucccflb  al  par  degli  alni  poco  feliee  , a pnfegnare  il  modo  di 
fil^e.i  gradi  di  longitudine  in  un  fuo  trattato  ftampato  in  Lucca 
ne^455i  , a cui  aggiunfe  ancora  u»  idlbetto  delia  S^ra.  Si  Anto- 
nio Lupicini  abbiamo-  un  difcorlè  ibpra  k fabbrica  ad  alò  delle 
nuove  verghe  ^konotniche  Rampato  in  Firenze  nel  1 5S>.  ci-  ba^  , 

Ri  l'aver  nominati  qucRi  per  laggio  d^moififiìmi  altri,  che  fi-pd- 
trebbono  nominar  fMoilroente , le  il  fvkr  potefle  recar  vantaggio . 

Lafeiando  dunque  in  difparte  molti  akri  Scrittoci  palliamo  a ditt 
del  frutto  , che  dagli  lludj  ARtonomici  in  qiwRo  fecolo  fi  raccolfe  , 
cioù  della  riforma  del  Calendario  Romano . lateioo  al  qual  punto 
non  fa  bifogno  di  Renderli  lungamente  peichè  non  pocM  fono  gU 
Scrittor , che  ne  trattano. 

XXIX,  Già  da  moki  fiecoli  fi  dolevano  I pid  efatti  ARrono-)foti>ie:ntetn* 
mi  ,'  che  il  Calendario,  di  cui  fi  ferviva  k Chiela , e che  era  Raro*!  Calendari* 
adottato  dnl  primo  Concilio  Niceno , non  foie  e fatto  ; perciocché  “'“*•**• 
iupponendoR . in  eflTo^  che  il  corfo  del  Sole  coriifpondefle  precift^ 
mence  8*34$  giorni  c é ore,  e che  ip  anni  Solari  equivaleflero 
a'  S35  lunazioni,  quelli  due  errori  nel  corlb  di  molti  fecoli  avean 
fatto',  che  l’equinozio  di  Marzo,  che  a’ tempi  di  quel  Concilio  era 
a’  01  , nel  fecolo  XVI.  era  già  litroccduto  agli  11  del  detto  mefe, 

•<dn  -rnMvt»  hme  asrkipavano  df  quattro  giorni . Il  celebre  Be^ 
fra  gli  altri  avea  già  rilevati  cotali  enoii , e di  quando  in  quando 
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eran  foni  alcuni  ARtonomi  a chiederne  la  Riibrrna  • Il  Pnnrefìce 
Siilo  IV.,  come  altrove  fi  i detto  (i),  avea  a ciò  volto  il  penlìe- 
xo,  e il  celebre  Giovanni  Regiomontaoo  era  Rato  a tal  fine  chia- 
mato a Roma.  Ma  tjueilo  Altronomo  morì  poco  appiefib^  e allo* 
la  più  non  fi  -pcBaò  alla  riforma,  frattanto  nd  corfo  del  fecolo  XVf. 
crebbero  le  doglianze  contro  il  diiordine  del  Calendario,  e oirre  gli 
Oltramontani , fcrifler  fu  ciò  Pietro  Fiuti  Veionefè  da  ndi  gii 
mentovato,  Bafilio  Lapi  Fiorentino  Monaco  CiRercienfe  fin  da’ tem- 
pi di  Leon  X.  (a)  , un  certo  Raggio  pur  Fiorentino,  che  in  un  luo 
opufcolo  Rampato  nel  1514  fi  moRta  affai  intendente  d’  ARrono- 
mia,  Antonio  Duiciati  AgoRiniano  nato  in  Firenze  a’tf  di  Settem- 
bre del  i47dt  e fattofi  Rcligiolb  nel  Convento  di  S.  Gallo  nel  1492, 
e xendutofi  in  effe  sì  celebre,  che  vi  ottenne  le  più  ragguardevoli 
dignità , * tre  volte  quella  fralle  altre  di  Vifitatot  Gener-.'e , ddle 
cui  opere  ARronomiche  veggafi  l’Ab.  Xiinenes  , oltre  alcune  altre 
di  diverfi  argomenti , che  AiìSS.  fe  ne  oenfrrvano  nella  Libreria  de- 
■gli  AgoRiniani  in  Cremona,  Giovanni  Tolofani  da  Colle  Domeni. 
cano  , Giuliano  RiRori  Carmelitano  , Filippo  Fantoni  Camaidolefe  , 
ed  altri,  de’rjuali  e delle  -opere  loro  e de*  loro  ^ifcgiR  per  la  rifor- 
ma del  Calen^tio  parla  efattamente  il  iùddetto  Ab.  Ximenea  (a). 
La  gloria  di  riformare  il  Calend-itio  era  tifervata -al  gran  Pomence 
Gregorio  Xlll. , e il  progettò  deila  xifomu  dovea  ufciie  dal  fondo 
della  Calabria.  Luigi  Lilio  ne  fu  l'autore,  nato  non  già  in  Vero- 
na , come  moltiffimi  afièrmano , e fra  elfi  il  Montuck  (4) , nù  in 
Roma  come  altri  Scrivono , ma  nella  Calabria , -come  confcfTa  lo 
fleffo  Match.  Maffei  (5),  benchi  non  fia  ien  certo,  in  qual  luogo 
nafeeffe  (6).  £i  farebbe  uomo  del  tutto  ofeuro,  fe  il  fuo  progetto 
medefimo  non  1’  avelfe  refb  immortale  , poiché  nulla  fappl-amo  deU 
4a  vita  da  lui  condotta,  e nulla  fe  ne  ha  alle  Ramjx  . Ma  tutti  gli 
Sciittor  di  quel  tempo,  e la  Bolla  Reffa  di  Gregorio  Xlll.  gli  aflt- 
cuian  la  lode  di  queRa  invenzione . Dieci-  giorni  tolti  nel  1582 
al  mefe  di  Oftobre  xiduflero  gli  l-irquinozj  aD’ antico  lor  termine,-  k 
fopprcRione  dell’anno  ^i&Rile  jjc  11’ ultimo  anno  d’ogni  fecclo  , trit- 
tpne  al  fin  d’ogni  quarto  fecolo,  rendette  Rabile  per  l’avvenire 
quel  termine  fteffbj  e non  gii  J’invenzioo  deli’ Jùpatta , che,  come 
ofll-rva  il  fuddetto  Ab.  Ximenes  (7)  , era  già  conolciuta  gran  tem- 
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po  prima,  tua  1’ equaaione  intiwiorN  nel  eick»  ^cce«n«»»tle  , eofi-^  * 

giunfe  e adattò  1’ anno  Solare- al  lunare.  11  LHio  non^cbbe  la  (òrte 
di  vedere  il  luo  prt^etto  efrguito  , anaf  non  "potè  pnjB  , prevenuto 
dalia  morte,  offrirlo  al  Pontefice  . Antonio-  di' lui  -fratrt)©  gliel  p(«-  „ 

feotò,  e Gregorio  raccolfe  una  Congregartene  de'* piò  dorri  Aftro- 
nomi  , che  allot  viveffero,  affine  di  e/antifiaflo  . Flnolmerite  •diftufià 
a lungo  ia  molte  adunanze  >1  diffieil  materia  , il  Pontt^cc  con  tue 
Bolla  del  i di  Mano  del  1581  ordinò  nella  manier»  (bprateennafa 
la  rifgripa  del  Calendorie.  I Proteftanti,  e alcuni  ancor  tra’  GatttV 
lioi  feriifero  contro  quefta  riforme , ed  ella  pafimefKi  fii  con  moW 
libri  dottamente  difefa  da'  AlefTandro -Canobio  Veroneft,  da  Gtovanrft 
Zanti,  e principalmente  de  UgftWno  Martelli  Fiorentino,  e V%fcovo 
(U  Glandeve  in  Francia,  uomo  nelle  feiia  non  meno  che  nella  piacer 
vole  Letteratura  ■verfiio  affai,  «no  de*  Fondatori  dell*  Accademia  dde 

Sii  Infiammati  di  Buio  va , Confòin  delle.  Fiorentine  , e altameme  lo> 
ito  da*  più  dotti  uomini  dWqneU’  età.  Due  opere  pùbblici)  egli  ta 
Lione  a difefa  dei  Calendario  Gregoriano,  una  Latina  nel  1580  , it^ 
titolata  De  anni  ìntegra  in  integrum  rtfiitutìone  una  ettm  apologia  , 
qua  ejl  Jacwarum  temporvm  ajfertio  . L’ altra  Italiana  nell’  anno  fcw 
guaste  , che  ha  per  titolo  : La  Citiate  dei  Calendario  ^tegorian*\ 

Di- lui  ^ragiona  a lungo-,  e accennr  più  altre  opere  de  eflb  compofie, 
il  Canonico-  Salvino  SaNint  (r).  i 

XXX.  Fra  quelli,  che  da  Gregorio  XIII.  -fùron  tralceltt  » eoop Cbnùauaaiene. 
porte  la  mentovata  Congregazione,  io  non  parlerò  qui  del  P.  'Cr^ 
llolbto  Clevio  di  Bamberga  Gefùit» , che  ebbe  la  prliicipal  patte 
della  fatica  , nò  del  Pw  Atfonlb  Ciaconio  Domenicano  Spagnuolo 
perciocché  effi  non  appartengono  a qoeRa  Storia  . Accennerò  anche 
foltanto  i nomi  di  Antonio  Lilio  fratello  di  Luigi  , di  cui  non  abbia- 
mo altra  notisia  , del  Carditial  Strierò  , -del  quale  abbiamo  aktovc 
parlato,  c di  Vincenzo  Laureo  natio  di  Tropee  in  Calabria  , Vefcò» 
vo  del  Mondovi  , poi  di  I eregfa  , 'adoperato  de  molti  Pontefièi  h» 
divene  onorevoli  Nunciature,  e follevato  att’onot  della  porpora  1*  atN 
as  1 di  cui  non  abbiamo-  alle  (lampe  , che  alcune  lettere  tra 

quelle  di  Speroee  Speroni  (2) , e alcuni  Ep^tammi  (3)  ,e  di  cut  paN 
kn  più-  a lungo  gl»  Scritu>i<r  delle  BibUoteche  Napoletane  ..  Ftù  dk 
ftùua  menzione  ci  convìem  fare  di  igntclo  Danti  I>mienicaae  ♦ 
di  pattia  Perugino',  che  vi  ebbe -parte  egli  potè,  e che  fu  uno  da? 
più  celebri  Matematici,  che  aveffe  l’ IraKa  . Ef*  egli  danna  fàmT. 
a in  cui  gli  Rudi  della  Matematica  poteanfi  dire  ereditati  . GH 
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''•"“““XV,  o »1  cominciar  del  tegueote  ) adatureiì  alle  fpalle  due  ali  volò 
4jual  nuovo  Dedalo  dalla  pane  più  alu  della  Città  traverfando  per 
aria  la  piaua  piena  di  popolo»  fé  non  che  rottoli  il  ferro  , che  (ò> 
^ìencva  1'  ala  finiiìra  , ei  non  potè  più  reggerli  , e cadde  fui  tetto 
,<di  & Maria  delle  Vergini,  e fi  ruppe, una  gamba  , che  però  gli  fu 
rifaoata  (t).  A àir  vero  però  di  que(h>  «1. ammirabile  volo  , ^nchè 
fi  abbia  teftimonianaa  prefib  il  Peiiini  Storico  Perugino»  che  viCe  nel 
medcfìmo  lècolo,  ma  alijuanto  lontano  dal  Danti  , fueobe  a bramare 
qualche  più  accettata  memoria  . Pier  Viocenao  avolo  d’ Ignaeio  , fe- 
condo gli  Scrittoi  Perugini  (o),  era  della  famiglia  de’  Hainaldi  , ma 
dileciandoS  egli  ■molto  della  J^efia  Italiana,  e cercando  fìngolarmente 
d imitate  lo  llil  di  Dante  , prefe  da  quello  Poeta  il  cognome  , che 
pafsó  a*  Tuoi  dilceodenti . Ma  pid  che  nella  Poefia  et  (ì  lendette  ce- 
Icbte  nella  Matematica , e ne  diù  in  fàggio  la  traduzione  deda  fiera 
del  SacroL-orco  da  lui  fatta.  Ei  morì  nel  1513  , e lal'ciò  due  tìgli, 
Giulio  e Teodora.  Della  feconda  fìngolaimeBie  abbiam  un  bel  n.onu- 
menio  nella  lettera  di  Pier  Vincenzo  di  lei  padre,  fcritta  nel  1498 
a.  M,  .Alfano  Alfa  ni , e premeffa  alla  uaduziqn  ^pradderta  -.-Vitendt 
fcrive  egli  da  una  fua  villa,' in  con  rtoiiU  titio  , pur/e  per  mio 
,.,r.  diporto^  e parte  per  iflxpire  i mei  figliuoli  in  così  mòlle  Arte  , e 

da  me  eoa  tutto  diletto  fegufto  , mi  pqfi  con  accurata  dii. gema  a 
mojlrar  loro  i primi  pnncipj  di  ejjd  , con  dichiararli  il  breie  trattato 
della  sfera  del  Socn^Jco  ; e perchè  da  efsi  potejfe  piu  facilmente 
epprenderji ^coìfi  dal  Latino  tradurla  of Ila  nojlra  comune  lingua.  Ma 
fucilo,  che  mi  apportò  maraviglia,  è l' aver  veduto  il  profitta  , che 
in  ejfa  ha  fatto  la  mia  maggior  figliuola , a cui  eoi  impoacjie  il  no- 
me di  Teodora  ter,fndoùi  ai  BatteJimo  , ejfendo  ch'ella  oltre  la  sfera, 
di  già  intende  e T A^irolahia  e 1 Alnianacho  non  mediocremente  . Di  etìk 
fa  pure  onoievol  menzione  Ignazio  di  lt{i  nipote  , che  pubblicando  la 
traduzione  poc'aau  accennata , dopo,  aver  dette -le  colè  medefime  or 
riietite  , Ifggiugnf  ; Zar  qus^  poi  eoa  progrejfb  di  tempo  fece  di 
fuejie  jcienae  tale  acquyio  , che  fu  celebre  Jòmiuainente  neita patria  no. 
Jìra . Ite  Japrei  tacere , come  io  di  pipcola  età  imparafisi  da  efià  ipiimi 
principe  di  i^uejla  Jcieaaa , olire  a .quello  c/ie  mi  fu  injegaato  da  Giulio 
mio  padre , veri  eredi  delle,  virtù  di  Dante  loro  genitore.  Le  quali  no- 
tizie , ch’io  non  avrei  potuto  Icoprir^.ppn  aveqdq  il  libro,  da  cui  fono  trac- 
te,  mi  fono  llate  cortuemente  additate  dalCh.  Sig.  Annibale  Maiiotti  Pe. 
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cugino , da  cui  rpeiianio  che  la  Scoria  Letteraria,  di  quella  Città 
debba  edere  egregiamente  illulìrata . 11  {addetto  Giulio  fu  inlìem 
Matematico  ed  Architetto,  e il  P.  O.doino  afferma  (i) , eh’ ci  die 
alla  luce  un'opera  full'  innondazione  del  Tevere  , e alcune  note 
lùgli  ornamenti  dell’ Architettura . Ma  il  più  famolo  di  quella  .fa- 
miglia fu  il  detto  Ignazio  fìgliuol  dt  Giulio,  detto  al  fecolo  Pelle, 
grino.  Entrato  in  età  giovanile  nell'Ordine  de’ Predicatori , tutto 
lì  applicò  allo  ffudio  della  Matematica , e fece  in  elfo  si  lieti  pro- 
greHi , che  il  Gran  Duca  Colìmo  de’  Medici  chiamollo  a Firenze  , 
e Io  ebbe  per  più  anni  cariinmo,e  ^ovvidelo  largamente.  La  Ghie- 
fa  di  S.  Maria  Novella  mollra  ancora  i bei  monumenti , che  del 
fuo  faper  allronOmico  lafciowi  il  Danti , cioù  il  Quadrante  di  mar- 
mo, e i^yitmilia  Equinoziale -e  Meridiana,  che  nella  facciata  di  èffa 
fi  offervano.  Di  quetti  aonunsenti,  e de’ tentatirl  da  hii  iÌKti  per 
coffruire  nn  Gnomone  nella  Chielìt  medefima , che  rimafèro  fenz» 
effetto  per  la  Tua  partenza  da  quella  Città, e delle  belle  tavole  Geo- 
grafiche  , e de’  Mappamondi  da  lui  formati  per  lo  ffeffo  Gran  Duca 
parla  a lungo  ed  eruditamente  il  Ch,  Ab.  Ximenet  (u),  il  qual  reca 
ancora  il  magnifico  elogio , che  del  Danti  ha  facto  il  Vafari  Scrit- 
tote  contemporaneo  (3)  . Qualche  tempo  dopo  la  morte  del  Gran 
Duca  Cofimo  pafsò  a. Bologna,  ove  fu  in  quell’ Un iverfità  Fiofefio. 
re  di'  Matematica,  ed  ivi  ancora  lafcio  un’  immortale  memoria  del 
fuo  fapete  Affronomico  nella  gran  Meridiana  da  lui  dilègnata  nel 
Tempio  di  S.  Petronio  l’anno  1576  , che  fu  poi  dal  Caflìni  perfe- 
zionata (4}.  Ma  poco  tempo  fi  trattenne  in  Bologna,  chiamato  nel 
1577  a Perugia  (5),  ove  patimenti  dilegnò  molte  tavole  Geografi- 
che. Gregorio  XilL,  come  fi  c detto,  il  volle  in  Roma,  ove  oltre 
alle  fatiche  da  lui  {bfienute  per  la  riforma  del  Calendario  difegnò  per 
ordine  del  Papa  , e dipinfè  nella  Galleria  Vaticana  le  tavole  Geogra. 
fiche  dell’ Italia.  Deefi  dunque  correggere  l’z\lidofi,  che  il  fa  conti- 
imare  nella  fua  Cattedra  in  Bologna  tino  al  1583  (6).  In  quell’anno 
ebbe  dai  Pontefice  il  Vefeovado  d' Alatti, ma  poco  ei  ne  poti  gode- 
re, rapito  dalla  morte  tre  anni  apprelfo  in  età  di  49  anni.  1 PP. 
Quetit  ed  Echard  cl  han  dato  il  Catalogo  delle  opere  da  lui  compsaffle 
(7),  le  principali  delle  quali  fono  le  Scienze  Matematiche  ridotte  in 
tavole , il  trattato  delP  ufo  e della  fabbrica  dell'  Ajìrolaòio , e il  coroeti- 
Tom.  VII.  P.J.  D d d to 


(1)  VUc  de'  Pitior.  T.  VII.  Eiiis.  (7)  L.  c. 

Kx,  1772  p.  I7J. 
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to  fulle  due  regole  della  piofpet  iva  pratica  del  Barozzi , IgnaziO' 
ebbe  un  fratello  di  nome  Vincenzo,  prima  orefice,  pofcia  Scultore 
fàmofo  , delle  cui  opere  fa  un  grande  eJagio  il  Vaiati  (i) . Egli  fu 
pofcia  chiamato  in  Ilpagna  dal  Re  Filippo  II.  per  la  fabbrica  dell’ 
Efcuriale  . Cosi  quella  fola  famiglia  diede  nel  corlb  di  un  lècolo 
più  e più  uomini  illullti , ciafchedun  de'  quali  potea  bafiace  a rea* 
derJa  celebre  nella  Repubblica  delle  Scienze , 

XJOCI.  a perfezionare  T Allronomia  giovò  non  poco  lo  ftudia 
Proprcfli  deir  deir  Ottica , il  qual  pure,  benchi  non  fofle  condotto  nel  corfo  di 
n»  PKtopvrà'ai  fecolo  a quella  chiarezza,  chi  e fio  dee  a’ più  moderni  Filo- 

JranceicoMau  foli , cominciò  nondimeno  ad  ufcjre  di  quelle  tenebre , fralle  quali 
tì’iu^r«iar^'.  finallora  involto , E a tre  Italiani  principalmente  ne  fii 

PaokSarfi  V clTo  debitore,  ciod  a Fiaocefco  Muorolico , a Giambatilla  Porta,  e 
ni  celebre  Fta  Paolo  Sarpi  , uomini  tutti  di  fomrao  ingegno.,  e d” 
infaticabile  lludio,  e degni  perciò  che  la  lor  memoria  fi  illuftri  con 
particolare  efattezza . 11  Maurolico  fu  uno  de’più  rari  genj,  de’ qua- 
li fi  trovi  raenzion  nella  Storia  . Oltreché  non  vi  fu  parte  alcuna 
delle  Matematiche  , eh’  egli  con  felice  fucceflb  non  coltivaffe  , fic- 
chè  noi  potremmo  con  ugual  ragione  di  lui  parlare  in  qualunque 
articolo  di  quello  Capo , gli  altri  generi  ancora  della  feria  e della 
piacevole  Letteratura  non  ^uton  da  lui  trafeurati , come,  ben  fi -rac- 
coglie dal  numero  e dalla  varietà  dell’ opere  da  lui  pubblicate» 
Ftancefeo  Maurolico  Barone  della  Forefta  di  lui  nipote  ne  pubbli- 
cò la  vita  in  Meflina  nel  1613.  Un’  altra  ce  ne  ha  data  il  P.  Ni. 
ceron  (;),.e  ne  parla  ancora  il  Chaufepié  (3),  il  quale  però  non 
fa  quali  altro  che  copiare  e tradurre  il  Can»  Mongitorc.  Egli  era 
nata  di  nobil  famiglia  in  Meflina  nel  14941  * coltivate 

le  belle  Lettere , ed  elTerfi  conlècrato  a Dio  cogli  Ordini  Sacri , 
tutto  fi  abbandonò  agli  fttidj  della  Matematica  con  tal  fervore  ^ 
che  ne  cadde  gravemente  infermo  , od  mai  potè  riavere  una  per- 
fetta falute . Ciò  non  ollante  al  pari  d’  ogni  uoin  più  robufio  con- 
tinuò le  incoralaciate  fatiche,  e agevolarìdogUfi  il  lavoro  dal  viva 
ingegno  , di  cui  era  dotato , diè  alla  luce,  tante  e si  dotte  opere  , 
quunie  ne  veggiam  riferite  da’’fiiddctti  Scrittori,  e dal  Mongitorc 
(4) . Ei  vifle  comunemente  a fé  e a’  Tuoi  ftudt , fé  non  che  IZiWi- 
ma , che  avean  per  lui  molti  Grandi  , e lìngolarmenre  Giovanni 
Yentiniiglia  Marchele  di  Gerace  , e Giovanni  da  'Vegz  Viceré  di 
Sicilia,  il  collrinfe  a feguirli  talvolt.i  ne’ loro  viaggi,  e a vivere 
nelle  lor  Corti . Col  primo  recolTi  a Roma  ove  il  Cardinal  Alci- 

• fmn  _ 
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fandto  Farnefe  il  ricolmò  di  onori  e di  beneticj  per  modo , che  il 
Marchelè  temendo,  eh’ un  sì  grand’uomo  non  gli  ioi.e  rapito,  af- 
frettò  la  partenza , « fel  ricondulTc  in  Sicilia  . Non  minore  liima  eb. 
ber  per  lui  il  Cardinal  Cervini  , che  tu  poi  Maictilo  11. , e il  Lem- 
bo, che  in  alcune  fue  lettere  ne  parla  con  iommi  elogj  (1).  Lo 
fteflb  Marchefe  di  Gerace  gli  atoleti  la  Badia  di  ò.  Maria  dol  P.ir- 
■to  e volle  , che  in  Meflìna  leg^ffe  putblicamcnte  le  Matematiche 
coll’ annuo  ftipendio  di  eoo  feudi  d’oro.  Il  Virerc  de  Vega  gli 
diè  ad  irtruite  nella  (cienza  medei.raa  ri  luo  priru^enito  ; e tanto 
ebbe  in  pregio  la  compagnia  del  Mautolico  , che  dovendo  partir 
con  lui  per  Catania  , ed  dfendoU  Francelco  ammalato  , il  Vicead 
folpefe  quel-  vi«io  , finché  ei  fi  ioffe  rillabiiito.  Lo  nello  Impe- 
rador  Citìo  ’l^enuto  dopo  la  guerra  Africana  a Melfina , e aven- 
do  vedu#ià  Mauiolicp,  òa^cui  /«raao  A«i,  i#au  , ar^  «loa- 
fali  a lai  cretti  , lo  accolfe  eoo  loromo  onore  , e volle,  eh  egli  ju- 
iìerae  cdl’  Architetto  Fétramolmo  foprantendeffe  alle  fortiiicazioni 
di  Qtiella  Città  Nè  minor  contu  fecer  di  lui  1 primi  Matematici  di 
cuci  tempo,  c fra  gl»  R > « Federigo  Commandini  , 

-tt  fecondo  de’ quali  folev»  in  tutti  i luoi  dub.j  a lui  ricorrere  non 
altrimenti  che  ad  un  Oucolo,  e molti  ilranieti,  a’ quali  era  giunta 
la  fama  di  -al  grand’  uomo  , viaggiarono  tino  in  Mulia  fol  per  co- 
nofcerlo  di  ntelenza  . Così  onorato  da  tutti  dopo  aver  paflato  fra 
Pii  amati  fuoi  ' lludj  tranquillamente  una  lunga  vita  , e dopo  effer 
giunto  all’anno  ottantefimo  di  Uia  età  fini  d,  vivete  in  'il- 

ta  predo  MefT.na  a’ nz  di  Luglio  del  1575.  Le  opere  del  Mau- 
lolico  non  fono  mai  Hate  raccolte  in  un  lol  coipo  , e moltilhmc  di 
effe  non  Fan  mai  veduta  la  luce  , delle  quali  fi  può  vedere  il  C,a- 
talono  predo  il  citato  Mongitore  . Fralle  ftampate  abbiamo  molte  tra- 
duzioni  e Coraenti  degli  antichi  Maiemaiici  Greci  , come  fli  1 eod^ 
fio  , di  Menelao  , di  Anatolico  , di  Euclide  , 4.  Atchimede  , e di 
Apollonio  . Fogli  ardì  di  fupplire  alla  peid.ta  del  quinto  libro  di  quell 
pltimó  autore  , che  per  tellimonianza  di  Pappo  Aleffandtino  tne- 
tava  de  Maximis  , Ù Minimii  ; e benché  ei.  non  tofte  in  quella  ira. 
prefa  cosi  felice,  come  fu  poi  il  Viviani , nondimeno  ei  fi  dmde  a 
conofeere  pel  più  profondo  Geometra,  che  allor  vivcffe  , il  che  pu- 
re fi  feorge  negli  altri  non  pochi  trattati  lu  quella  Scienza  da  iui 
ctJffr^fti  NeUe  Sezioni  Coniche  fingolarmente  «gli  apil  un  nuovo 
fentieto  ’ traeudole  dai  c-ono  Ibflò,  e deUnvendo  ingegoofamente 
le  diverfe  curve,  che  le  ne  formano  , metodo  , che  tu  poi  £e- 
ruito  anche  da  parecchi  Qf  ometti  più  recenti . Belle  ancora  lon  le 
*>  Ddd  a II- 

- O 


1 Umtre  Voi.  Ul.  U IX.  Op<r.  T.  HI.  p.  184.  U VI.EpiifcSi  «4. 


Digitized  by  Google 


39<S.  STORIA  DELL  A LETTERATURA"» 
licerche  da  luì  fatte  intorno  a’  gnomoni  nel  Tuo  libro  de  Lìneis 
rariis  ; ed  egli  fu  il  primo  a o^ervare  le  imerfezionì , che  hanno  tra 
loro  le  linee  orarie  (i) . L*  Aritmetica  ancora  fu  da  lui  illufìrata  , e 
ne  abbiamo  innoltre  diverfi  trattati  full’ Agronomia  , fagli  Elemepti, 
fulla  Meccanica,- lulle  proprietà  della  Calamita  , fulta  Mufica  , e lu 
altre  parti  della  Fjfica , e della  Matematica . Per  ciò  che  appartiene 
alla  luce,  del  che  qui  trattiamo  ptincipalhiente , ci  pubblicò  un’ope- 
ra intitolata  Photìjmi  de  lamine  ù umbra  ad  proJpeÀìiam  radiorum 
incidentium  facientes . Niuno  accodò  più  di  lui  a fcoprire  la  vera 
maniera  con  cui  fi  veggor.o  gli  oggetti.  Ei  riconobbe,  che  1’ umor 
cridallino  raccoglieva  e univa  nella  retina  i raggi,  che  efeon  da' cor- 
pi, c fpiegò  i diverfi  fenomeni  de’ presbiti,  e de’ miopi.  Egli  fu  il 
primo  a (piegar  giudamente , per  qual  ragione  i raggi  del  Sole  pat 
fando  per  un  fòro  di  qualunque  figura  eflb  fia  , e raccolti  a una  cer- 
ta didanza  forman  fempre  un  circolo  , e perchè  i raggi  del  Sole  in 
parte  ecclifiato  paflàndo  pel  tntdefimo  foto  rapprefentano  quella  patte 
del  difeo  Solare  , che  non  è ancora  coperta  . Egli  fpiega  ancora  la  for- 
mazion  dell’  immagine,  che  gittan  gli  (pecchj  concavi  in  certe  litua- 
zioni  dell’ oggetto  per  la  riunione  de’ raggi,*  che  efeono  da  ciafehe- 
dun  punto  dell’  oggetto  medefimo  in  altrettanti  punti  del  piano 
oppodo  . Tante  c sì  belle  offervazioni  parca  che  doveffer  condur- 
je  il  Maurolico  a feoprir.  finalmente  , come  l’immagine  dell’ (^get- 
to fi  dipinga  nel  fondo  dell’  occhio.  Ma  ei  gkiafe  , per  così  dire  , 
alle  foglie  del  vero,  e non  ardì  di  penetrarvi  , atterrito  foife,  co- 
me  riflette  il  Montucla,da  cui  io  ho  tratte  principalmente  le  liflefl 
fieni  filile  feoperte  del  Maurolico  (a)  , dalla  difficoltà  di  fpiegare  , 
come  1’  oggetto  , che  dipingefi  rovefeiato  nel  fondo  dell’  occhio  , 
fi  vegga  nondimeno  nella  naturai  fi»  politura  , cola  che  per  poco 
non  ilgomentò  lo  deflb  Keplero  , quando  fi  accinfe  alla  (piegazio- 
nc  di  queflo  fenomeno  . Io  lafcio  da  parte  altre  (coperte  , che  al- 
cuni Sciittor  Siciliani  attribuifeono  al  Maurolico  , perchè  non  m? 
fembraiio  abbadanza  accertate  (3)  , nè  egli  abbilbgna  di  lodi  o fal- 
fe,  o dubbiofe  . Ciò,  che  in  lui  mi  di(piace,lt  c il  vedere  che  an- 
che un  si  grand’  uomo  fi  lafcialTe  ingannar  da’  prcftigj  dell’  Adrolo- 
gia  giudiciaria  , e eh’  egli  ancora  talvolta  la  efeteitafle  . Goal  cf  per. 
fuadono  i racconti  di  diverfi  pronodici"  da  lui  fatti  coll’ offervate  le 
delle  , che  ci  narrano  gli  Scrittori  poc’  anzi  citati  , lo  non  ho  potu- 
to leggere  le  opere  adronomiche  del  Maurolico  , per  oflervaie  , le 
in  effe  ci  fi  modri  perfuafo  della  verità  di  quell’  atte  . Ma  le  egli 

' ivi 
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ivi  non  ne  ragionaflè  , e più  ancoia  fé  prendere  a combatterla , fa- 
rebbe quefìo  un  troppo  fbrte  argonaento  a fmentire  gli  accenniti 
racconti che  in  fatti  non  fono  forfè  che  incerte  rradizion  popola- 
ri . Oltre  le  opere  fìlofolìchc  e matematiche  poc’  anzi  indicate  ab- 
biamo del  Maurolico  una  nuova  e pii',  ampia  edizione  del  Martiro- 
logio , un  compendio  della  Storia  di  Sicilia , fei  libri  gramaticali , le 
vite  di  S.  Conone  Monaco,  e della  B.  Eufiochio  Abbadefla,  e molte 
rime,  delle  quali  o^ere,  e delle  loro  edizioni  vegoafi  il  Mongitore, 

““  lungo  Catalogo  di  ’moltiflìme  altre  opere  di  diverfi 
argomenti  da  lui  compofte  , che  non  han  mai  veduta  la  luce  . 

XXXII.  Ugualmente  vivace  e acuto  , ma  più  volubile  e ca- vita,  «ud|  .op«- 
pricciofo  , fu  r ingegno  di  Giabatilfta  Porta  Napoletano,  a'  cui  pur 
molto  dee  la  teoria  della  luce,  benché  egli  ancora  non  giungelTe  Po,(« . 
a Ipiegarla  con  efattezza . S’ ei  non  avea,  come  afTetmafì  comune- 
mente, che  70  anni  di  età,  quando  mori  nel  1615,  convien  'dire 
ch’ei  oalcefle  nel  .1545.  Ma  nella  più  ampia  edizione  della  lùa  Ma- 
gia naturale  da  lui  fatta  in  Napoli  nel  1589  ei  dice,  che  la  prima 
edizione  era  fiata  fatta  35  anni  addietro , cioè  nel  1555,  e che  egli 
contava  allora  quindicv.annl  d’età,  e che  attualmente  era  nel  cin- 
quanteiìmo , il  che  ci  pruova,  ch’egli  era  nato  circa  il  1540.  L’ Ab. 
le  Clerc  fi  .sforza  di  dimofirarci  (1),  che  non  è poflìbile  , che  in 
si  tenera  età  ei  potefie  avere  cognizioni  al  efiefe , E veramente  I’ 
edizione  del  1555  da  niuno  é fiata  veduta;  e la  più  antica,  che  fi 
conofca , c quella  d’ Anverfa  del  1561-  Ma  innanzi  ad  effa  vi  c il 
privilegio  del  Re  Filippo  II.  del  1559.  E fe  vi  fi  aggiunga  il  tem- 
po • che  fi  dovette  impiegare  in  mandarne  il  manolcritto  in  Fian- 
dra ^ nel  fottopoilo  all' eiame , nell’ ortenere  il  privilegio,  fi  vedrà 
thè  non  molto  dopo  il  1555  dovea  quell'opera  eflete  fiata  com- 
pita dal  fuo  Autore , e poteva  ei  perciò  dite  di  averla  allor  pub- 
blicata , Egli  c veto , che  il  Porta  vi  parla  de’  lunghi  fuoi  ftudj  ^ 
dell’ efpcrienze  per  più  anni  continuale,  del  danno  foffertone  ne’ 
fuoi  famigliati  interefiì  , cole  tutte  , che  fuppongono  un  uomo  non 
del  tutto  immaturo . Ma  forfè  il  Porta  fetiffe  cori  per  imporre  più 
facilmente',  e per  dar  più  credito  alla  lira  opera.  Checché  fia  di  ciò, 
ei  fi  diede  affai,  ptefto.  •.  Audiar  la  natura . Er  però  lion  fu  troppo 
felice  nella  fcelia  de’ fiioi  MacAri,  perciocché  ptefe»  principalmente 
a rcguiic  Arnaldo  da  VìUanuova,  il  Cardano,  ed  altri  fomlgliantt 
Filplbfi  , che  abufato  aveano  dei  loto  in^gno  col  correr  dietro 
a’  fogni  dell»  lor  fantafìa . Affin  di  meglio  feoprir  gli  arcani  della 
natura  , raccolte  un’  Accademia  in  Tua  cafa , come  fi  narra  dall’  Im- 
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lode’  libri  da  lui  pubblicati  , e fé  ne  ha  il  Catalogo  prcflb  il  P. 

Niceron  , e più  altri  Scrittori  , Quelli  della  Magia  naturale  furon 
dapprima  quattro , e ctcbber  poi  fino  a venti  . Egli  pretefc  di  rac- 
cogliere in  elfi  quanto,  di  maravigliofò  fi  trova  nella  natura  , e 
ppò  ottenere  coll’  arte  . E non  vi  ha  dubbio  , che  molto  nofi  vi 
abbia  di  ridicolo,  e di  puerile  . Ma  i certa  ancora  , che  iilolte  of- 
fervaaioni  afiai  pregevoli  vi  fi  ritrovai)^,  intorno  a divqill  punti  di 
.Storia  naturale  , alla  luce.  ^ agli  fpecthj  , a'  fuochi  artiUtiiH  , alla 
Statica,  e alla  Meccanica,  alta  Calamita  , e ad  alrrc  foiftiSl'anti  ma- 
terie . Non  c perciò  a ftupire  , che  una^jal  opera  fofle  torto  , com‘ 
egh  fi  vanta  aella  prefazione  all’ edizion  ^di  elfa  del ’r'sSp , tradotta 
nelle  .lingue  Italiana  , Francele  , SpagnSftIa  , e Arabica  . Opera  di 
fotaigliante  argomento  ò quella  intitolata  /^y/ognomon/ca  , in  cjù  iti- 
fegna  a conofcere  dali’^ftcma  apparenza  le  interne  \rrtù  delle  pian- 
te • degli  animali  , de’  metalli  , e d;ogni  altra  co/a.  Nè  ei  fu  pago  .j» 

di  conofcere  dalle  efterne  apparenze  le  cofe  Hiarumarc  e irragionevo- 
li , Volle  alle  leggi  medefime  foggettar  ruorap,  e nelle  due  opere 
intitolate  de  Humana.  Phyfiognomia  , e Cctlejiis  Phyjio  gnomi  et  , pre- 
teie  ^d'  infegnare  come  dalla  filbnomia  degli  uomini  fi  conofeano  le 
naturali  lot  prqpenfionJ  , e come  quefte  fi  portano  con  Siaturali  ri- 
medj  combattere  o fuperarc  ; opere  , nelle  quali  più  che  nelle  altre 
fi  abbandona  il  Porta  ad.  o/Tervazloni  fuperftiziofe  c puerili  , e in- 
degne di  quell’  uotn  dotto  eh’  egli  era  . Più  pregevoli  fono  parec- 
eh  e opere  Filo/bfiche  , e Matematiche  da  lui  lalciateoi  , quali  fono 
1 no,yf  libri  de  refrafìiane  optices  parte  , i libri  intitoTati  Pneama/l- 
c/,,;  que’  degli  Elementi  Carvilinei  ^ e un  Trattato  di,-i|torpettiva. 

Alcune  parti  deliaca  opera  della  Magia  naturale  furono  da  lui  prò-  ^ 

dotte  di  nuovo,  icparatamente  , e accrelciutc  ; e tali  fono  i libri  de 
fnrtivis  literarum  notis  ^ e quelli,  che  fon  quafi  gli  fielfi  che  i pre- 
cedenti , de  occultit  literarum  notis  , Io  ia/cio  da  J|»rte  più  altre 
opere  dal  Porta  date  alla  luce  , delle  quali  fi  può  vedere  il  catalogo 
prertb  L foptaccennati  Scrittori  . Ma  non  vuoili  tacere,:  che  quell’ uo- 
mo medefirao  , il  qual  pare  che  fi  dilettarti:  foltanto  di  fludj  feij  e 
di.ficili,  fu  ancora  Sctittor  Drammatico,  e artai  fecondo  lìngolatroente 
negli  ukimi  anni  di  fua  vita  , perciocché  ne  abbiamo  quattordici  ^ 

sjCommedie,  due  Tragedie,  e una  Tragicommedia,  le  quali  petp^a 
tòno  le  opere,  a cui  il  Porta  debba  la  fama,  di  cui  gode  tuttora. 

.XXXlll.  Abbiamo  accennate  le  principali  opere  dal  Porta  date  Cominuazione, 
aUa  luce.  Rimane  a vedere  , come  abbia  egli  giovato  aMa  cognizio- 
ne dell’Ottica,  e quali  invenzioni  a ragìorfe  gli  vengano  attribuite  . 

Nella  Storia ’ftcold  preécdente  abbiamo  offervato  , che  bedn 
Alberti  fu  il  primo  inventore  di  quella  , che  volgarmente  li 
dice  Camera  Ottica  , per  cui  un  oggetto  aflai  minutamente  dipinto 
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e pofle  orizzontalmente  , pet  mezzo  di  ben  difpolU  criQalli  (ì  vede 
nella  naturai  Tua  politura,  e ingrandito  per  modo  , che  par  quali  (fi 
averlo  realmente  fotto  dell’  occh  io  . Non  lì  può  dunque , come  alcuni 
pretendono,  attribuire  al  Porta  l’onoie  di  quella  invenzione,  benchd 
e^li  ancora  ferabri  pailarne  (i)  . Ben  gli  fi  dee  quella  biella  Cam^ 
oicura  , per  cui  ofcuiata  del  tutto  una  camera , e aperto  un  Ibi  foro 
nella  fineftra , e applicatavi  una  lente  convelTa  , gli  oggetti  eftcrio. 
ri  lì  veggono  adombrati  lolla  parete  (a)  . Quella  l^rienza  fece 
conofeere  al  Porta  , che  P occhio  umano  era  a guilà  di  una  Camera 
ofeura  , in  cui  gli  oggetti  efteini  lì  venivano  dipingendo  . Egli  il 
conobbe  , e lo  iniegnò  . Ma  non  giunlè  a (coprire  , ove  propriamen- 
-te  lì  IcolpilTero  quelle  immagini , cio^  nella  retina  ; e credette  , che 
r umor  elidali  ino  folle  il  principal  organo  della  vifìone  . Ma  beiKhé 
il  Porta  , come  il  Maurolico  , non  giungeffe  a cooofceie  perfettamciB- 
' te  il  lìtlema  dell'  occhio  , dobbiam  pero  confelTaie  , che  molto  ei 
giovò  ai  poderi  colle  diverfe  ingegnolè  Iperienze,  che  in  quella  me» 
teria  egli  fece  , e che  fi  poflbn  vcdei  delctitte  uè*  fiioi  libri  della  * 
Magia  naturale , ki  que’  della  Rifrazione  , e in  altre  Tue  opere  . 
Molto  ancora  egli  fitiifie  fogli  /pecchi  piani,  convefiì  , c concavi  , e 
Jei  diverfi  loro  effetti , e particolarmente  lùgli  fpecchj  udoij  , intor- 
no a’  quali  ei  pretefe  di  aver  trovato  il  modo  di  formarli  in  manie- 
ra , che  ardéffero  a qualunque  dilianza  (3)  , Ma  agli  fiedb  non  ebbe 
il  coraggio  di  accingerli  a farne  pruova . Maggior  onore  dovrebbe  egli 
ricevere  dalV^venzione  del  Telei'copio,  le  quella  fi  potefie  veramen- 
te a lui  attrmuire . E molti  glieP  attribuifeono  in  farti  , e fra  elfi 
uno , che  potrebbe  valer  per  molti  , cioè  il  WoJfio  (4)  . Ma  a dir 
vero,  non  abbìam  badevole  indicio  a coaofcere  , che  il  Porta  fofie 
primo  inventore  di  tale  ilromento.  L’unico  palio  delie  die  opcte , in 
cui  egli  fembri  accennarlo  , fi  è , ove  dice  : Concava  lentes  , qua 
longa  funi  , clariffime  ccmerc  faciunt  ; convexa  propinqua  ; unde  ex 
vifuj  commoditate  his  fruì  poterti.  Concavo  lomge>  pana  siidet , fed 
perfpicua  , convexa  propinqua  majora  , fed  turbida  ; Ji  uUumque  reHe 
componete  noverit  , O longinqua  ir  proxtma  majora  ér  dare  lide^ 
bis  , Non  param  multit  amtcis  auxilit  prajìitimus  , qai  ir  ion- 
ginqua  obsoleta,  proxima  turbida  eonjpiciebant  ^ ut  omnia  perfetiij]t- 
me  contuijfent  (5).  Or  quefte  parole  non  fono  abballanza  chiare  per 
inferirne ,,  che  qui  fi  palli  di  telefcopio  ; aozi  fembra  evidente  , che 
H Porta  ragioni  folo  d’  occhiali  da  nalò  , i quali  fervano  a’ptesbi-  ^ 
• ti 


(1)  Mi*i«  N«tar.  L-  XVlI. 
l»)  Ib. 
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che' fu  egli  forfè' il  primo  a rrovaV  la_  nanieHi  di» 
fabbricarli  tcon-  maggior  perfeaione  p benché  il  loro  ufo  ì*  come  fi  è - 
dcito  a Tuo  luogo",  foflc  noto  fin  dagli- ultimi . anni  *dcl Niccolo  Xill. 

•i'’ aggiiJgnef , che  fa  il  Porta,  che  con -stali  lenti  egli  'awa  iccat* 

'non  poco  follievo  ed  ajuto  a molti  Tuoi  amici conferma  - quella 
opinione;  perciocché  le  fi  foflc  trattato  di  wlefcopio , il  Fotta  avreb- 
be anzi  detto,  che^  per«mezzcr  di  eflb  egli  avea  fatte  molte  ofler- 
yaiiqnv:  qpléftri-  nè»  xrrebbe  làfciato,  uomo  - com’ egli  era  'affai  fi- 
ctlc  afi^^Uare  \éJ  cofe  Tue  ;•  di  moftrare  il  vantaggio  , che  da  tale 
fcopetia^rjB#ecr  dovea -IL  Aftronomia  . In  oltre,  ei  non  la  menzione  ■' 

alcuna  del  tubo,  inicui  le  diverfe  lenti  fi  defabon  ebogiongere.  Fi- 
nalmente fe  le  recate  parole  baftaflero  a provare  cjje-  il  Porta  fof. 
fe  l'inventore  del  telefcopio  , il  Fracaftoro-  pdtrebl^^^- ffla^or  ra- 
gione ailpuai^  » tal -gloria;  pèrcioc^è.'egU  aocoW*,^*boiBe  ft  è"  poc* 

•anzi  veduto^  pMla  di  due  lenti  ppfte  J’-tna  • fopr*  dell'altra,  anzt 
egli  dice,  che  la  luna  e le  fieUe  per  elfi  fembtavano  affai  vicine; 

Or  come  ciò  non.  oilante  ninno  dà  al  Fracaftoro  tal  lode,  cosi 

molto  meno  eflà  deefi  aUPorta.  Nella  Storia  del  fccol  feguente 
vediemo  la  vera  epoca  di  quefta  invenzione,  ed  efamineremo,,>a 
chi  debba  cobcedcrlène  il.àanro. 

XXXIV.  Sembrerà  ’ forfè  ad  alcuni,  che  di  Fra  Paolo  Sarpi , di  Vita,  feopen 
cui  ora  entriamo  a "parlare , fofle  più  opportuno  il  ragionar 
Teologi;  pcKiocchi  a quella  Icienza  fi  riferiicono  in  gran  parte  le 
opere,,  che.l'e  ne  hanno  alle  ftampe  . Ma  gli  Scritti  'Teologici  de! 

Sarpi  appartengono  al  fecol  feguente  , poiché  furon  compofti  ■"  in 
occ.ifione  del  funofo  Interdetto.  Se  dunque  converrà  j ragionarne 

ciò  fari  lolo  ove  fi  tratteli  di  que’ tempi , e icT  mi  * compiacerà 

frattanto  di  poterlo  qui  ricordate  fok) , come  profondo  e ingegno* 

lo  bilolòfo,  ne’ quali  Itudj  egli  fi  efercitò  principalmente  negli  ula 
timi  anni  di  quello  fecolo  , ed  ebbe  pochi  -a’ fuoi  giorni , che ''gli 
potefleio  andar  del  "pari . Della  vita  di  lui  non  giova  «il  dir  lunga- 
mente, poiché  oltre  quelli,  che -fi  fuol  premettere 'aH’ edizioni  delle 
opere  di  Fra  Paalo , « che  é fiata'  attribuita  per  lungo  tempo  al 
fuo  compagno  Fra  Fulgenzio  Micanzio,  finché  reruflitifiìmo  Fofea- 
rini  -non  ha  con  fotti  argomenti  "•  provato  , eh’  effa  non  può  eflet 
parto  di  quello  Scrittore  (i),  oltre  , dico,  la  detta  vita  , abbiam  Id 
Memorie  aneddote  intorno  al  raedefimo  raccolte  da  Francefeo  Grife- 
lini  , opera  , della  quale  io  mi  varrò  volentieri  in  ciò  -che  appar* 
tieue  ag^  Jtudj  Filolòfici  e a’  Matematici , e all’  epoche  della  vira 
«dei  Sarpi,  fenza  entrare  all’ e fame  di  altri  punti,  ne’ quali  io  la-  - 
feio  a’  più  fàggi  ed  imparziali  lettoti  |1  decidere , qual  opinione  dcSl 
V 21» w.  Vii,  p,  I,  • ,,  E e 'e  hi 


t (i)  Lcttcrat.'  Venta,  p.  joj  et. 
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ba  abbracciarfi . Se  ci  fofTe  Cattolico  cfternanientc  , e intematncntfr- 
CalviniRa,  come  molti  hanno  afferma.to  ; da  qual  parte  moveilè-  H. 
«dipo.,  con  cui  ne  fu  efpona.  a petieoi  la  vita;,  qual  foUe.  lo  fpi. 
x;to. , da  cui  egli  fì  lafciafle  condurre  nel  Tuo  operare»  e nel  Ara 
‘ fcrivere  , tutto  ciò  nulla  monta  alla  Storia  della  Letteratura  Italia* 

oa , anzi  io  farei  a tacciar  d’imprudenza,  fé  volelll  prendere  a dif- 
putarne . Lafciam  dunque  ie  dilparte  rai  cole , c confìderiamo  il 
Sarpi  fol  come  Filofofo , Egli  ebbe  Venezia  a paura , e Francefeo 
Sarpi  Metcaote,  e Elìfabetta  Morelli  Cittadina  Veneziana  a genito- 
li,  e nacque  a’ 14  d’ AgoAo  del  1551.  Ifiruito  nelle  belle  Lettere 
da  Ambrogio  JVlorelli  Prete  fuo  zio  materno,,  c nella  Filofofia , nel- 
le Matematiche , nelle  lingue  Greca  ed  Ebraica  da  F.  Giammaria 
Capella  liremonefe  dell’  Ordine  de’  Servi  di  Maria  \ entrò  in  queft’ 
Ordine  flcflb  a’ 24  di  Novembre  del  1565,  e cambiò  il  nome  di 
Pietro  in,  quella  di  Paolo.  Negli  ftudj  da  lui  fatti , e ne’  faggi,  che 
ne  diede  pubblicamente,  ottenne  tal  lode,  che  Guglielmo  Duca  di 
Mantova  il  dichiarò  duo  Teologo  , benché  non  contafle  ancora  ven- 
ti anni  di  età,  e il  volle  per  alcuni  anni  alla  i'ua  Corte-  Dopò  ua 
breve  foggiorno  in  Milano  pafsò  nel  1 575  a Venezia , e per  tre 
anni  vi  lefle  Filofofia  nel  fuo  Convento  , e pofeia  la  Teologia  nel 

*57S  dopo  avere  in  quell’  anno  fteffo-  ricevuta  la  Laurea  nell’ 

‘ Univerfità  di  Padova  ^ L’anno  157^  benché  in  età  di  foli  cd’  anni 

*'*  _ fu  eletto  Provinciale,  e quindi  nel  1585  Proccurator  Generale  del- 

la fua  Religione , il  qual  impiego  collrinfelo  a portarrv  a RoiQa . 
Nel  1588.  compito  il  tempo  della  fua  carica  tornò  a Venezia  e fr 
diede  turto  di  nuovo  agli  anvati  fuoi  ftudj . Alcune  brighe  domefti- 
che  ^li  fecero  ua’  altra  volta  intraprendere  il  viaggio  di  Roma  nel 
i 1597  » ^ accompagnò  nel  1598  a Ferrata  Lionardo  Mocenigo  elet- 
• 10  Vefeovo  di.  Ceneda . Tornato  pofeia  a Venezia,  fu  quefta  il 
"'.continuo  foggiorno  del  Sarpi , che  fu  eletto  Teologo  di  quella  Re- 
pubblica nel  ido5,  e fu  da  eftà  impiegato  ne’ più  difficili  affari,  e^ 
in  premio  della  fua  attività,  c del  fuo  zelo  diftintamente  onorato, 
finché  venne  al' fin  de’ fuoi  giorni  3*^24  di 'Gennajo  del  1623  in 
età  di  71  anni.  Cosi  feorfo  in  breve  le  principali  epoche  della  vi- 
ta del  Sarpi ,,  facciamoci  a riflettere,  con  maggioc  diligenza  folle, 
foqpeite  da  lui  fatte  nella  Filofofia , e nella  Matematica , e comin- 
C&mo  da  quella  parte,  che  ci  ha  data  occafione  a favellare  di  lui 
aUoc  dall’  Ottica  . 

XXXV.  La  contrazione  e la  dilatazione  delPlIvea  nell*"  occhia 
Caoibigaaleatt  d uno  de’ principali  punti  ,.  che  farmano.  la  teoria  della  vifione  . • 
Or  la>  fcopecta  di  e&  fu  tutta,  opera,  di . Era.  Paolo  . Nulla  di  ciò. 
qgli  fcriffe  , ma  1’  Acquapendente , di  cui  parlerema  nel  Capo  fe- 
guente  ^ nel  foca  trattato  He  oeulo ,,  £t  vijut,  organo  fiampat* 

lòcja  * 
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3^00  , cui  piima  d’  ogni  altro  parla  di  quefta  proprietà  dell’ 
uvea  , confelTa  di  elTeme  debitore  al  ^iarpi  Quod  arcanum  ( ciod 
della  detta  contrazione  o dilatazione  ) obfervatum  eji  & mihi  /igni, 
ficatum  a R,  P.  Magìftro  Paulo  Veneto  , Ordinit  , u1  appellant  , 
Servorum  ^ Theologo  Philofopkoque  it\figni  , fed  Mathematicarum  Di- 
•fciplinarum , O prafertim  Optices  maxime  JìudioJo  (i)  . Quella  fco- 
perta  ci  moCtra , che  il  Sarpi  era  ancora  neli’Anatomia  verfatiflimo  , 
e noi  ne  vedremo  un’  altra  più  chiara  pruova  , quando  diremo  nel 
Capo  feguente  della  circolazione  del  /angue  • Lo  Budio  dell’Ottica  gli 
agevolò  quello  dell’  Aftronomia , in  cui  pure  Fra  Paolo  molto  fi  ìe- 
gnalò.  Il  Galileo,  che  avealo  in  moltiflima  /lima  , ficchc  giunfe  adirlo 
■comun  Btdre , e Maejiro  , e ad  affermare  , che  poteva  allicarar  fen- 
za  iperbole  , che  niuno  oltrepaJJ'avalo  ^ in  Europa  cff  C9gaai<)ne  nelle 
Matematiche  il- GrAilaoy  dico,  fi>hiini  iirfbnnar'o  delle- fitt  nuove 
fcoperte  intorno  Saturno , e Intorno  1 movimenti  di  Venere  (3) , beo 
làpendo , che  il  Salpi  era  foilenitore  delle  Tue  opinioni  . Una  letten 
da  Fra  Paolo  fcritta  al  Lefcafferio,  e pubblicata  dal  Grifelini  al  fine 
clelle  Tue  Memorie  ,*ci  moffra  quanto  quelli  dal  trattare  col  Galileo, 
e dall’ offervare  egli  (leffb  i fenomeni  celefti  fi  fofle  avanzato  nella 
Scienz;^  della  teoria  della  Luna  . Il  Grifelini  aggiogne  (4),  che  nelle 
Schede  del  Sarpi , le  quali  efiffon  tuttora  nelConveoto  del  filo  Ordi- 
ne in  Venezia,  fi  veggon  tre  abbozzi  di  uha  dlmòftratlone  Selem^ra- 
fica,  ove  fi  veggono  a’  fiti  lor  proprj  nel  Difco  Lunate  quelle  mac- 
chie , che  poi  dall’  Evelio  furon  dette  Ihntus  Euxìnus , Mare  Me<S- 
lerraneum  , Colchis  , Mare  AJriatìcum  , mare  Mgeum  , Mons  Sìoai 
6fc,,  Se  dobbiam  credere  all’  Anonimo  Scrittor  della  vita  del  Sarpi , que- 
lli al  pari  del  Galileo  avea  laputo  trovare  il  modo  di  formare  il  te- 
lefitopio.  Dagli  Scritti  però  si  editi  che  inediti  di  Fra  Paolo  ciò  non 
laceogliefi,  e folo  dalla  lettera  fopraccitata  fi  trae,  che  nel  1610  era 
quello  ftromento  già  affai  noto  in  Venezia  , e adoperato  da  lui  nelle 
fue  oflervazioni  ; e che  quegli  artefici  fi  andavano  Tempre  più  perfe- 
zionando nell’  arte  di  lavorarlo  : Amicus  tuus  , quem  dicìs  fabricajfe 
■infirtmemum  quo  plares  videat  ftellas  fixas , & alias  notet  lume  ma- 
cttlas , id  ipfiak  conatus  ejl  quod  nqflri  ,•  Jed  hìc  nojlri  valde  pragre- 
éiuntur  ù in  fabriea-^  in  »fu  inftrumerai  . Non  dubito  quia  tota 
philofophia  caleflis  famat  maxima  incrementa . Nò  qui  fi  ridettero  le 
oflervazioni  e le  feoperte  del  Sarpi  . In  un’  altra  lettera  al  LefcaC 
fé  rio,  prodotta  dal  Grifelini  (s)>c>  tiferifee  le  belle  oflervazioni  fulla 

E c e a dedi- 
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òeclintzlone  dell' ago  calamitato,  che  avea  fatte  Gian  Francefeo  Sa- 
gredo  Patriaio  Ven»iaii'»  , di  cui  parleremo  nel  fecol  feguente , ne' 
Puoi  viaggi  nella  Siria,  accenna  quelle,  che  fatte  avea  egli  fleffo,  e 
f\  moAra  favorevole  all’  opinion  del  Gilterri , che  il  globo  terrefìre 
fa  come  una  gran  Calamita  .Fio  qui  noi  abbiam  parlato  del  Sarpi  ful- 
la  tefìimonianza  di  lai  monumenti , che  efiendo  pubblici,  fi  poifon  coo> 
Alitare  da  chiunque  il  defideri.  Ma  Airoa  ancor  maggiote  del  profoiv- 
do  ingegno  e della  vaAiilima  erudizione  di  quello  grand’  uomo  ci  & 
concepite  ciò  che  di  un  'Codice  di  divetfi  penlìeri  icritti  di  propria 
Ulano  dal  Sarpi  vetfo  il  1578,  e tuttora  eiìAente  nel  Convento  de’ 
Serviti  in  Venezia  ci  narrano  il  Fofcaiini  (1),  e il  Grifèlini  (0).  Io 
riferirò  le  parole  di  queAo  fecondo  Scrittore , che  oe  ne  dà  un  pià 
riifiufo  ragguaglio.  EJaminando  cotefti  penfieri ^ oltre  éhe  rilevAji  » 
qual  grado  di  cognixioiu  era  giunto  Fra  Paolo  , facilmtnte • aaco  JS 
Jcopre,che  ri/petto  alle  accennate  Jcienze  fiera  propofio  un  punto  di 
perfezione  fin  allora  non  penfato . Ma  più  ancora  c pretendo  da  e£i 
quelli , j?er  tjetnpìo  ^ che  appartengono  a tutta  la  naturale  Fiiojòfia , 
e facendo  t analfi  de'  medejimi , dando  loro  prèma  quell'  ordine  , che 
non  hanno ^v'  i lungo  a convincerci , che  vide  ed  ajjdggiò  tutto  il  meglio^ 
che  potevano  , 0 doieano  dopo  di  lui  penjare  gli  ingegni  più  fi.  evinti 
del  pacato  e det  prcjenxe  Jecolo  circa  t primi  elementi,  e la  natura  de* 
corpi  Jublunari  e celrjìi , proprietà  t qualità  loro , generazione  e diifaei» 
mento  de*  mifii,anin:n  Jeifitk  a ed  oggetti  fien/ibi li , nutrizione  e vita 
degli  animali,  e tutt’ altro , che  viene  abbracciato  dal  vafio  Regno  del- 
la natura.  Lo  ficjfo  che  fi  dice  de’perfieri  Filojofici^  intendafi  anehe 
di  que’ Matemaci , fra' quali  ve  ne  Jono  che  appartengono  alla  Geome- 
tria pura , alla  Sintefi  e alP  Atudifi , alle  Sezioni  Coniche , alla  Meccaiùca , 
Statica , Idroftatìca , Idraulica,  Idrografia,  Areometria,  Ottica , Diottri- 
co , Catottrica,  Geometro  catottrica.  Catadiottrica, Sfera,  Afironomia^ 
Acujliche  , ed  Architettura  Militare , Scorrendo  anche  quejii  manifeft^ 
mente  fi  conofce,che  non  fola  egli  avianxò  le  cognizioni  degli  antichi 
Autori,  cioè  di  Euclide  ,d*  Archimede , d'  Apollonio  Pergeo,  d’ Alha- 
peno  non  meno  che  de'fiioi  contemporanei-,  fra*  quali  di  Guido  Ubaldo 
de' Mar chefi  del  Monte,  /oggetto  rhumetijfimo  nel  decimofi^  fecola 
per  le  Juè  opere  Meccaniche  ; ma  che  precorje ancora  alcuna  delle  idee, 
e delle  dottrine , che  da  eccellenti  FHoJofi  e Matematici  aelietà  po- 
Jierìori  alla  Jua  furon  ejpofle  e pubblicate , cioè  dal  gran  Galileo  , dal 
Cavalieri  autore  del  metodo  degli  Indivifibili , da  Giovanni  Keplero, 
David  Gregory,  t da  altri.  Fin  qui  il  Grifèlini,  il  quale  in  al- 
cune note  pià' precifamente  ci  addita  i numeri  di  tai  Penficri,  ne* 
foalt  cagiona  di  ciafeheduna  delle  fopraccennate  materie  , fpe- 
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Bifìca  alcune  opinioni  , nelle  quali  il  Sarpi  concorda  col  Galileo,  c 
Hif.Tiiu  che  egli  intorno  agli  Spccchj  uftorj , la  cui  concavità  (la  ge- 
nerata da -una  curva  parabolica , fa  i medefimi  ragionamenti,  che  fece 
poi  il  Cavalieri,  c che  adombra  tutto  ciò,  che  intorno  airAflronomia 
Lunare  hanno  infegnato  il  Keplero  e il  Gregory  . L’ autorità  de’  due 
Aiddetti-  Scrittori  non  mi  permette  di  rivocare  in  dubbio  ciò  che  da 
•eAì  n afferma.  Ad  aflìcurar  però  maggiormente  al  grande  onore  ai 
Sarpi  non  meno,  che  a tutta  l’Italia,  farebbe  fiato  fpedicnte  , che 
fi  folte  almen  dato  un  faggio  di  tai  penlierl  , perchè  ognuno  potefle 
piò  facilmente  accertarfi  di  ciò  , che  in  efli  «’  infegna  dal  Sarpi  , 
o che  alnUeno  fi  foffero  più  efattamente  efprcfTì  1 fèntimenti  di 
quefto  grand’uomo  , poichò  1’ eflratto,  che  nelle  accennate  note  ne 
fa  il  Grilèlini,  è talvolta  ofcuio  , e talvolta  indica  certe  opinioni  , 
che  non  fanno  molto'oaoru'al  rapere  dcl  xc»^  ovg  dice  r 

Mqflra  Fra  Bioio  al  num.  $38  , che  1'  acqua  nel  Jm  luogo  non 
cerca  di/ccndere  , e però  non  è grave  . B Galileo  rnedo/fmamentt 
mojlrò  , che  V acqua  non  ha  gravità  veruna  • l.i  qual  fecónda  pro- 
pofiaione  troppo  ohiaramcntc  è contraddetta  dalle  opere  del  Galileo  -■ 

Meo  certa  è la  gloria  di  alcune  altre  invenzioni  , che  daH’Aaonimo 
Scrittoi  della  vita  gli  verrgono  attribuite,  cioè  eh’ ci  folTc  l’ autor 
def  termometro , il  qual  vedremo  a fuo  tempo  , che  deefì  al  Gali- 
leo ; che  da  lui  fofle^  trovata  non  macchina  , con  cui  fi  fcuopre  la 
diveifità  de’  polfi  , k qual  veramente  fu  invenzion  del  .Santorio , e 
che  egli  ideafle  un  fifiema  , per  falvare  e fpiegare  t fenomeni  tutti 
de’  movimenti  edefli  con  un  Ibi  movimento,  di  che  il  Gri.^elini  fteft> 
confefia , che  non  v’  ha  documento  ficuro  fi).  Le  fole  cofe  , cne 
incontrafiabilmeote  fou  proprie  del  Sarpi  , bafiano  a farcelo  rimirare 
come  uno  de’  più  grand’  uomini , di  cui  poffàn  vantaifi  le  feienze , e 
degno  dell’  elogio  , che  ne  fece  il  Salmafio  nella  Dedicatoria  'delle 
fue  Lfercitazioni  Pliniane  indirizzata  alla  Repubblica  Veneta,  dicendoM 
nomo  , quo  feliciits  od  omnia  ingenium  pofl  renatas  llteras  natura 
dixerim  nullum  , imaio  rW  aò  anteriorihus  etiam  multis  jeteulit  , 
adco  ut  in  eo  formando  totam  fe  videatur  impendtjfe  natura  , fed 
& exemplar  protinut  eorrupiffe  . ne  "par  aut  Jimilit  alias  umquam 
pojfet  exiflere.  r--  r ^ . 

XXXVI.  La  Profpettiva  , parte  cfla  ancora  deirOttica  , fece  prorpettìra  ff.' 
parimenti  nel  coifb  di  quello  fècolo  aflai  lieti  progreflt  , e ne  fù<n>laicptc  ìllu- 
interamente  debitrice  all’Italia  ; perciocché  , fo  traggafene  Alberto®"**  *“ *'**‘*" 
Durer,  che  ìnfegnò  meccanicamente  ad  ufarla  , i migliori  Scrittori 
di  quell’  arte  ne’  tempi  , di  cui  parliamo  , furono  Italiani  . Fin  dal 
iècolo  ptccedenqe  Pietro  della  Fiancefca  natio  di  Borgo  S.  Sepolcro 

( che 
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( rhe  da]  Montuck  è (lato  trarformato  (i)  in  Pietro  del  Borgo  Jan- 
Stefano  ) Pittore  afTai  celebre , avea  cominciato  a fcrivcre  fu  quefto 
argomento.  Di  lui  parla  a lungo  il  Vafari  (a), che  annovera  le  diver- 
fc  prcgiatiflìme  opere  di  pittura  da  lui  fatte  in  Ferrara  a’  tempi  del 
Duca  Borfo  , in  Roma  (òtto  Niccolò  V.,  in  Milano,  in  Arezzo  , e 
altrove  ; e aggiugne  , che  in  Urbino  Ji  confenano  alcuni  fuoi  /entri 
fii  Geometria  , e di  pro/pettive  , -nelle  ^uali  non  fu  inferiore  a niuno 
de'  tempi  fuoi  , nè  forfè  che  Jia  fiato  in  altri  tempi  giammai , come 
ne  dimojlrano  tutte  C opere  fue  piene  di  profpetth  e (3)  . E pofeia  : 
Tu  Piero,  come  fi  è detto  , fludiofijfimo  dcuarte^efi  efercitò  affai 
nella  profpettiva  , ed  ebbe  buonijfiata  cognizione  de'  Euclide , intanto 
che  tutti  i migliori  giri  tirati  ne'  corpi  regolari  egli  meglio  che  altro 
geometra  inttfe  ; ed  i maggiori  lumi,  che  di  tal  cofa  ci  fiano  , fono  di 
*fua  mano  , perchè  Maejlro  Luca  del  Borgo  Frate  di  SFirancnco  , che 
fcrijfe  de'  corpi  regolari  di  geometria  , fa  fuo  dtfcepolo  . É venuto 
Piero  in  vecchiezza  ed  a morte , dopo  avere  fcritti  molti  libri,  M.ie- 
Jlro  Luca  detto  , ufurpandogli  per  fe  JieJfo  gli  fece  /lampare  coma 
fuoi  ; eJfeadogU  pervenuti  quelli  alle  mani  dopo  la  morte  del  Mae- 
flro  (4).  Io  non  fo  qual  fondamento  abbia  una  tale  accufa  , che  qui 
(ì  dà  dal  Vafari  a Fn  Luca.  Facioli  del  Borgo  S.  Sepolcro  , di  cui 
abbiamo  parlato  nel  VI.  Tomo  di  quella  Storia  (5)  . Più  volte  però 
abbiamo  olTervato,  che  accufe  di  tal  natura  fono  fpefTi:  volte  fondate 
fu  incerte  voci  del  volgo;  e che  non  debbonlì  ammettere , finché  non 
fe  ne  abbia  più  certa  pruova  . Che  Ce  pure  Fra  Luca  fi  valfe  delle 
fatiche  di  Pietro,  ciò  non  fu  in  quella  parte  , che  alla  profpettiva 
appartiene,  di  cui  affai  poco  egli  parla  nelle  fue  opere.  Un  altro  ri- 
iloratore  ebbe  la  profpettiva  al  principio  del  fecoio,di  cui  fcriviamo, 
in  Baldafaarre  Peruzzi  Sanefe  , Pittore  ed  Architetto  famofo  , di  cui 
copiofe  notizie  fi  hanno  preffo  il  fopraccitato  Vafari  (5)  ; perciocché 
egli  non  folo  fece  conofeere  , quanto  valeffe  io  quell’ arte  col  dipin- 
gete con  fommo  artificio  e con  ugual  vaghezza  le  (cene  , che  fervi, 
tono  alla  rapprefentazione  della  Calandra  del  Bibiena , ma  fcriffe  an- 
cora intorno  ad  effa  più  cofe  , delle  quali  fece  poi  ufo  il  celebre 
Architetto  Seballiano  Serlio,  di  cui  diremo  più  fotto. 

XXXVII.  La  prima  opera  , in  cui  fi  aveffe  un  compiuto  trat- 
C«ht>nuaaieD«.tato  Ai  Profpettiva  , fu  quella  di  Daniello  Barbaro,  uno  de  più 
dotti  uomini  di  que^a  età  , « veifato  nella  feria  agualmeote , che 

. . e z . - ■ nella 
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nell»  piacevole  Letteratura  . L’efatto  articolo  . che  intorno  lai  ci 
ha  dato  il  Conte  Mazzucchelli  (i)  , ci  difpenla  dal  dirne  più  lunga- 
mente . Nato  in  Venezia  agli  8 di  Febbrajo  del  1513  da  Franccfco 
Barbaro  pronipote  del  celebre  Letterato  del  medefimo  nome  , e 
invieato  agli  ftudj  a Padova  vi  ebbe  a Maeftri  Federigo.  Delfino  nel- 
la Matematica,  Giovanni  Z^mberti  nell’ Ottica  , Marcantonio  Fafle- 
ra  fopran nomato,  il  Genova  nella  Filofofia  . Al  coltivare  gli  ftudj 
congiunlè  il  fomentarli  negli  altri' , e a lui  dovettefi  principalmente 
la  c<^(lruzione  dell’Orto  Botanico  , e la  fondazione  dell’  Accademia.  ^ 
degl’ Infiammati  . Corri fpond enti  all’impegno  del  Barbaro  nel  prò-  ' 
muovere  le  belle  Arti  furon  gli  onori  , che  da  quella  Dniverfità  gli 
vennero  compattiti  , perciocché  oltre  la  Cattedra  di  Filofofia  Mo- 
rale a lui  affidata , e oltre  la  laurea , che  gli  fu  concreata  , ft  tro- 
va ancor  mension*  di  ua  arco,  di  €ao.  marmo  ha  oMI^vii- efib  in- 
nalzato. Ma  la  Repabb|kn  il  -deftinava  a cofe  maggior!  ..  Richiima< 
tok)  in  patHa  gli  comnatfb  la  cura  di  continuare  la  Storia  della  Re- 
pubblica fetitta  dal  Bembo  , lo  follevò  ad  onorevoli  cariche  , e lo. 
fceliè  a (òllenere  fplendide  Legazioni . Giulio  HI.  nel  Dicembre  del 
1553  il  diè  Coadiutore  nel  Patriarcato  d’Aqutleja  a Giovanni  Gri- 
mani.  Intervenne  nel  1563  al  Concilio  di  Trento  , e.  In  quel  ve- 
nerabil  confelTo  fece  ammirare  la  (ùa  prudenza  non  meno  , che  la. 
fila  dottrina,.  Finalmente  venne  a morte  in  Venezia  a’ia  d’ Aprile, 
del  1 570,  celebt.ito  da  tutti  i più  illuftti  Scrittor  di  quel  fecolo^p- 
pW  •allo,  fapere , di  cut  fu  fornito,  e per  le  rare  virtù.,  chet  nfli 
accrebbero  il  luftro  . L’opera  da  noi  accennata  s' intitola;  La  pr^ 
tica  della  Perfpettiva  , c fu  ftarapata  in  Venezia  nel  1568.  Eflsrr,, 
come  ho  detto.,  il  primo  compiuto,  trattato  di  Profpcttiva,  che  fi* 
abbia  alle  llampe  , benché  il  Barbaro,  fecondo  ciò  che.  nel  titolo  del 
libro  dichiara , li  attenga  più  alla  pratica , che  alla  ragione  e alla 
dimoftiazione:.  Egli  ancora , come  il  Pacioli,  è da.  alcuni  accufato 
di  «ver  fatte-  fte  le  fatiche  di  Pietro  dalla  Francefea..  Ma,  come 
avverte  Apoftolo  Zeno  (^2) , converrebbe  aver  traile,  mani  L libri  di 
quello,  fecondo  Scrittore  per  giudicarne  . E oltracciò, il  Barbaro  fte& 
lo  riacerameace..9onfefià.  di  aver  ptefe  alcune  cofe  dal  detto  Auto-' 
re  , il  che  egli  «fuggioibbe  mirutrilngeote  di  confelTare  fe  fapeife 
di  averlo  interamente  fpogliatb.  Del^alue.  opere  del  Barbaro  ai 
edite  , che  inedite  ft  può  'vedere  il.  diligente  Catalogo  del.  C..  Maz- 
zucchelli ..  Pregevoliinma.  tra  le  altre  i la  tiaduzion  di  Vitruvio  io- 
fiem  co’ fomenti  fui  medefimo  autore,  opera 'che  per  giudizio  del 
March.  Foleni  (3)  non  é iofericóe.  ad  alcuna  di  quelle , che.  fu.  quell! 

(r)  Sctitt.  It»l.  T.  li.  Pi  l»f.  >47  Wi.  (1)  Exetcltat,  VitiuVi  L P*  fl> 
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. anrico  Maeftto  d’ Architettura  Tono  ufcite  alla  luce.  L’ Eloquena 

ancora  fu  da  lui  illuftrata , e có’fuoi  cementi  Latini  fu’ Libri  Ket- 
torici  d’ Ariftotilc  tradotti  da  Ermolao  Barbaro  fuo  prozio,  e col 
lùo  Dialogo  Italiano  dell’  Eloquenza . Agli  .Biidj  profani  congiunfe 
il  Barbaro  i facri  ; e ' recò  dal  Greco  in  Latino  la  Catena  di  molti 
Padri  Greci  foprt  tutti  i Salmi , benché  lè  né  abbia  alle  Bampe  fo| 
quella  parte , che  abbraccia  i primi  cinquanta . Aggiungrifi  a ciò  ' 
Lettere  e Rime  di\’crfe  , e t comenti  di  Porfirio,  è un’operetta 
intitolata  Predica  de' Sogni  pubblicata  fotte  il  nome  del  P.  D.  Hyp. 
neo  da  Schio , e piò  altre  opere , che  non  haa  veduta  la  luce  , e 
. fra  effe  un  trattato  ma  non  compito  fugli  Omlogj  Solari , che  in- 

fieme  con  una  gran  parte  della  Perfpettiva  fcritti  da  lui  medefimo 
in  lingua  Latina^  e colla  Beffa  opera  da  lui  più,  diffufimente  ferir- 
ta  in  lingua  Italiana  con  alcune  lettere  teologiche,  fi'^conferva  nel- 
la Libreria  ^Nani  in  ;Venezia  (r) , le  qualir  tutte  ci  pruovano , che 
non  y'  ebbe  genere  di  Letteratuia , a cui  «il  Barbaro  fèMcemencc 
non  fi  volgeffe.  . * t 

XXXVIIL  All’argomento  medefimo  appartengono  ìe'Due  regole 
ConilnuaaSone.  della  Profpettiva  pratica  di  Jacopo  Barocci  da  Vignola  co'  Comeatarj 
di^Egnazio  (lampat e in  Roma  nel  1583.  Ma  del  Barocci  di- 

rem più  folto  parlando  degli  Scrittori  d’ Architettura  ; del  Danti  fi 
. é trattato  poc’  anzi . Io  lafcio  ancor  di  parlare  della  Pratica  di  Prof- 

penita  di  Lorenzo  Sirigattl  Gentiluomo  e Accademico  Fiorentino, 
,«he  , venne  a luce  in  Vanezia  nel  , e di  altre  fomiglianti  opé- 
re‘di  minor  fama,  e mi  riftringo  a dire  di  un  folo , che  pW  inge- 
. gnofamenie-’éntrò  a parlare  di  quella  feienza , cioè  di  ^ Guìdubaldo 
Marchefe  del  Monte,  che  alla  nobiltà  della  fua  famiglia  aggiunfe 
un  nuovo  pregio  col  fuo  làpere  nelle  feienze  matematiche , fraile  ' 
I'  quali  viffe  tranquillamente  tutti  i fnoi  giorni  j così  In  effe  immer- 
’ . tocche  com’egli  lembrò  dimentico  di  tutto  il  mondo,  cori  tutto 
, iUmondo  fembrò  dimentica  di  lui  medefimo  ; petcìocché  fe  non  avell 

. finto  lei  opere.  <14;  lui  pubblicate,  appena  ne’  aviiaifM  notizia  ah- 
^ Culla  (fi  E altrtF  iiatfatti  non  ne  fappiamo^  che  ei  fu  uomo 

allài  dotto!  b.^3bon  ,lw  Jtató' potuto --«roVjtìf  quando  n afe  effe  , e 

2ùafldó  ihofiflì^H  Ei  pefò'rwìtttr  pafiate  di  poco  il  principio  del 
:ceIo ’Kyfl.' {'"^perciocché  era  morto  acl  1608  { quando  il  Maichefè 
Otizio,  .figliuolo  .ne  pubblicò  i problemi’ afiionomki  dedicati 

au  Leonardo  Donato  Doge  dii  Venezia.  Ei  fu  «Uiew.  «-•Scolaro  di 
' Fèderigb  Commandino , .Matematico  valorofo  dr  tjì^fto  fecole,  di 

.fui  ditera  tra  non  molto  . Tutte  ^uafi ‘i«  , fue  opCr^ '.furono  da  lui 
icriccc  in  lingua  Latina  ; e quella  della  ptofp«?tivjr,  che  ci  offre  ora 
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fMCafione  » parhrne,  fu  pobbUcm  nel  i$oo.  In  eflk  egli  fa  il  pri- 
jno',  fecondo  il  IVIonwcU  (ij  , che  gtttgncfTe.  a vcdexe  ia  generak 
eftenfione  de’  principi  di  quella  Icienza  , e a flabiliie  con  mateoia. 
tiche  iiimodrazioni  que’  punti , fu’  quali  ella  «urta  fi  appeggia.  £g}i 
d vero  , che  Quidabaldo  non  giurvfe  in  ciò  fin  deve  fon  poi  per^ 
venuti  alici  •Saritcor  moderni  , e che  egli  avrebbe  potuto  rillringe- 
re  in  aflai  più  breve  fpazio,  ed  efporie  con  maggior  fuecifiooe  ]• 
Tue  propolìtioni  . Ma  chi  volcfie  Ai  ciò  fargli  un  limpcovefo  , ' mo- 
-ftrerebbe  di  non  ftpere  che  fia  il  tentare  un  nuovo  intiero  non 
mai  battuto  da  alcuno  . La  profpettiva  non  fii  il  lòlo  oggetto  de- 
gli ftudj  del  Marchefe  Guidubaldo  . £i  diede  ancoia  in  luce  nel 
1579  la  Teoria  de’  riantafetj  ; e nel  1609  ne  furono  pubblicati  fet- 
te libri  de'  Problemi  Allionomici  . Egli  Icrìfie  ancora  io  liimua  Ita- 
liana futla  correaionc  dell’ anno  , • dalia  emcadaaiaaa;  del  ^ieoda- 
rio  . Molto  finalmente  egli  affaticofiì  intorno  alla  Meccanica  ^ e aMa 
Statica  , e fit  il  folo  Scrittore  di  quello  feoolo  , che  ne  tratiaflè  in 
modo  di  aggiugoece  qualche  colà  ai  poco  , che  ne  aveano  fcritto 
gli  antichi;  perciocdid  i molti  Cnmentatori  delle  Meccaniche  d’ Ari- 
no t ile  , che  fi  videro  ufeire  in  luce  , altro  quali  non  . fecero  che 
dire  più  lungamente  ciò  , ch’egli  avea  brevemente  accennato  . Gufr 
dubaldo  ne'  fiioi  libri  fu  quella  maceria  pubblicaci  nel  1577  cor- 
refTe  in  parte  gli  etrori  di  que’  che  1'  aveano  precadoto  itimmo 
all’  inclinazione  della  bilancia  , e diede,  una  nuova  luce  alla  Stati- 
ca , fifiàndo  p-rreccht  priacipj  , a’  quali  ella  fi  appoggia  , benché' 
egli  pare  cadelfe  in  alcuni  errori  f.«fiome  alloca  dodea  facihiBeaip  ” 
accadere.  Egli  parafraso  ancora  il  trattato  di  Acchimede  degli  £qnÌ4 
ponderanti  , e fcrilTe  un  Trattato  , che  fol  dopo  la  Tua  morte  ven- 
ne alla  luce  nel  idi 5 « inioino  alla  cochlea  del  meddìuao  Archime- 
de . Deile  quali  opere  di  Guidubaldo  veggafi  il  Mcntucla  , che  ne 
parla  più  a lungo  , c ne  rileva  i pregi  lenza  diilimularne  i difetti  . 
E poiché  qui  fi  è fatta  menzione  della  coshlea  di  Archimede  « non 
deefi  paflai  fotio  lilenzio  ciò  , che  narra  il  Cardano  , cioè  che  un  , 
certo  Oaleazzo  .de’  Kotfi  ferrajo  Milanefe  fenza  làper  nulla  dell' in- 
venzion  di  Atckimede  .tipvò  da  fé  flcfib,  e lavorò  un  tale  llromentQ, 
e che  credendo  A^-cAiqil^àl  «ptiiao  iuvqotoie  , ne  fu  lieto  per  mo- 
do, che  impazzi;  Gufloifc  M.abeia  c^^^jicfi*rfab€iwmferfariiUt 
cum  jam  olim  inveutam  {parlai  della  detta,  coclea  ) $*(4$  primas 

auiior,  exillii^aret  reperijjc^  prm  latitia  nyatùi  it  ^P'iaiàÉ0  Ìllum  ver- 
Jantem-jrnfiuilem  machinam  , ac  paulh  poji  mente  exeu£n/m.(^)  . .11 
Cardano  aggiugne  qui  la  figura  del  detto  ilromento  : e altrove 
Ttm,  m P.  4 F f f 
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Diti»,  che  quello  ingegnolb  artefice  era  morto  nel  15x2  (1)  . Al- 
b4  Meccanica  parimenti  e aila  Statica  appartengono  le  Macchine  del 
Lapitano  Agollino  Ramelli , natio  di  Mafanaana  ofiia  del  Ponce  di 
Trefia  nella  Valle  Travaglia  nella  Diocefi  di  Milano,  opera,  in  cui 
fi  propongono  molti  ingegnofi  artitùj  per  alzar  le  acque  , per  fol- 
levar  grandi  peli,  per  formar  ponti  , e per  altti  fomigliaoti  lavori  , 
l quali  in  gian  parte  furono  da  lui  medefimo  ritrovati  . Nella  pre- 
fazione e nella  Dedica  della  Tua  opera  ei  dice  , che  avea  fervito 
per  lungo  tempo  il  March,  di  Malignano  celebre  Generale  di  Car- 
lo V.  , che  efiendo  (lato  chiamato  pofeia  in  Francia  , il  Re  Arrigo 
Ili.,  a cui  dedica  la  detta  opera  , avealo  Tempre  onorato  della  (ua 
protezione  ,,  fingelarmcnte  quando  nell'  afiedio  della  Kocella  riinafe 
mortalmente  ferita  e prigione , e che  quando  Arrigo  medefimo  fu 
chiamato  al  Regno  della  Polonia  , di  colà  ancora  gli  fcrilTe  lettere 
alfai  amorevoli,  (^ei^o  à ciò  folo  , che  fappiam  del  Ramelli,  le  cui 
macchine  Tono  al  certo  afiÀL  ingegnofe  , ma  pia  farebbono  ancora 
a pregiarli,  Te  folfer  più  (empiici.  QÌì  ancora  non  dee  pafiarfi  (òtto 
filenzio  quel  Giovanni  Torriani  da  Cremona,  (optannomato  Gianello^ 
il  quale  per  comando  di  Carlo.  V..,  come  altrove  abbiamo  detto  (3), 
fib^ìcò  un  orologio  di  ammirabil  lavoro , fomigUante  a quello  del 
celebre  Giovanni  Dondi , e che  fu  perciò  dall’  Imperadore  condot- 
to in  iTpagna  . Ivi  egli  diede  un  nuo%o  , e più  ìllufire  faggio  del 
fuo  valore  nelle  Matematiche  , col  ritiovare  una  macchina  , con 
cui  follevare  io  Toledo  le  acque  del  Tago  fino  al  piano  di  un  mon- 
te. Ne  abbiamo  in  quello  Tom*  medefimo  recata  ad  altro  propofita 
la  deferizione  (3)  , cui  perciò  non  giova  il  ripetere 

XXXIX.  I progredì , che  in  Italia  fi  fecero  nelle  Scienze  finoi 
vedere,  che  anche  le  Matematiche  pure,  le  qua- 
tiJ.ua  in  Itali»  fi  ^>^0  fi  principal  fondamento,  fuion  tra  noi  in  fiore  e in  idi- 
io  tlauo  fccolo . ma  . In  fatti  bada  il  riflettere  alle  traduzioni  degli  antichi  Mate- 
matici Greci , che  nel  cor(o  di  quedo  fecolo  venner  pubblicate  in 
Italia,  per  acceztatfcnc  .Appena  vi  ebbe  Sciittot  di  tal  genere,  che 
non  vcnilTe  da’  nodii  o tradotto,  o illudiato  . I XV.  libri  degli 
Elementi  di  Euclide  dopo  le  traduzioni  più  antiche  furon  di  nuo- 
vo recati  in  lingua  Latina  dal  tedo  Greco  da  Bartolommeo  Zam- 
bcrtijC  pubblicati  nel  1505,  e i medefimi  furono,  polcia  tradotti 
nell’  Italiana,  e comentati  da  Niccolò.  Tartaglia  , di  cui  direm  più 
a lungo  tra  poco  , e da  Angelo  Cajani  Fiorentino  (4)  . Gli  Sferici 
di  Tcodoiio  vider  la  luce  in  latino  per  opera  di  Platone  da  Tivo- 
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IL  nel  1518  , e pofcia  del  Mauiolico  , di  cui  , e delle  molte  altie 
traduzioni  dal  Greco  da  lui  pubblicate  abbiain  detto  altrove  , Giain- 
batifta  Memo  Nooile  Veneto  ttadufle  in  Latino  i quattro  libri  de’ 

Conici  d'  npollonio  da  Porga  , i quali  pubblicati  dopo  la  morte 
di  elfo  da  un  Tuo  tìgUuolo  , che  nulla  fapea  di  Matematica  , iurono 
llranamente  guaiti  e malconci.  Francefeo  Baiozzi,  di  cui  diremo  più 
Torto  , fece  Latino  il  Cemento  dì  Proclo  fui  1 libro  d*  Euclide  , il 
Trattato  di  rurone  Tulle  macchine  di  guerra,  e quello  dell’ Arabo  Mao* 
metto  di  Bagdad  intitolato  Geodefìa  . La  mcdclima  opera  di  Erone 
fu  recata  in  Latino  e illuUrata  con  note  dai  ceieore  Bernardino 
Baldi-,  di  cui  farà  luogo  piti  opportuno  a favellar  tra’  Poeti  ..  Quello 
grand’  uomo  tradufle  ancora  in  Lingua  italiana  e cementò  1’  altra 
opera  di  Erone  intitolata  D:gli  Automati , 0 delie  Macchine  Je  niovcn. 
ti  . Quella  del  medefimo  Scnttor  Cicco  de'  Moti  Spiritali  ' fu  fatta 
Italiana  da  tre  Interpreti  quali  al  tempo  medelimo,  cioè  da  Giamba- 
tilla  Aleotti  d' Argenta  , da  Aleflandro  Giorgi  d’Uroino,  e da  Gi.im- 
batilla  Porta  da  noi  mentovato  poc’  anzi  , oltre  molte  altie  fiinili 
traduzioni , che  fi  potieobono  annoverare  . Abbiam  già  veduto  , che 
molti  Matematici  Greci  furon  tradotti  in  Latino  dal  fuddetto  Mau> 
rolico . Ma  niuno  li  adoperò  in  queBu  genere  di  lavoro  con  fatica 
e con  felicità  maggiote  di  Federigo  Cominandino  , a cui  pochi  furo- 
no pari  in  quello  genere  di  dottrina, 

XU  La  vita  di  quello  grand’  uomo  è ftata  efattamente  de-Coatiniazìmc. 
Icritta  da  Bernardino  Baldi  contemporaneo  e concittadino  di  Fede- 
rigo ; ed  è Hata  pubblicata  nel  Giornale  de'  Letterati  d’  Italia  (i)  , 
e noi  ne  feieglieremo  foltanto  le  colè  piu  -importanti  a faperli  .Fe- 
derigo nato  in  Urbino  1’  anno  1509  da  Batiita  Commandmo  , e da 
Laura  Benedetti  amendue  nobili  e Cittadini  -della  detta  (.iittà  , ebbe 
a Tuo  Maellro  negli  Elementi  Gramaticali  Jacopo  Torcili  da  Fano  , 
eh’  era  ivi  pubblico  Proiellbie  , e pofcia  Giampietro  de’  Graffi  , ve- 
nuto allora  ad  Urbino  -colla  famiglia  Orfina  , Uomo  dottillìmo  nel-  * 
le  Lingue  Greca  e Latina  , e affai  verfato  nella  Retioiica  , nella  » 

Dialettica  , e nella  Matematica  - Per  mezzo  del  Graffi  il  Comman- 
dino raccomandato  al  Pontehee  Clemente  Vii.  ebbe  da  lui  la  ca- 
rica di  Cameriero  Segreto,  e P impiego  di  trattenerlo  in  eruditi  ra- 
gionamenti nelle  ore  lioetc  da’  pubblici  affati  . Ma  venutegli  preffo 
meno  le  fperaiize,  che  nella  ptotezion  di  Clemente  egli  avea  fon. 
date,  andoffene  a Padova  , e per  dieci  anni  attelè  alla  Filofofia 
folto  la  direzione  di  Marcantonio  Paffero  , e fotto  quella  di  Gianf.  - - 
batiffa  Montano  all-i  Medicina  . Paf»  indi  a Ferrara  , ove  promoffo 
dal  famofo  -Bralàvola  prete  la  laurea  , e quindi  tornò  ad  Urbino  a 
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rfercitarvi  U Medicroa  . Ma  alcuni  anni  appreffo  , effendogii  gii 
morto  il  padre , pofc/a  ancora  la  moglie  Girolama  Buooaventuii  , e 
un  figlio  mafchio,  che  avear.e  avuto,  polle  ad  educate  in  ua  Mo- 
nndero  due  figlie  , che  gli  eran  timafie,  e dato  un  perpetuo  addio 
alla  Medicina , tutto  fi  diede  aUa  Matematica  , e in  efià  giurile  pre> 
fio  a tal  fama,  che  Guidubaldo  Duca  d’ Urbino  il  prefe  , e il  tenne 
più  anni  a'  Tuoi  (èrvigj;  finche  venuto  a quella  Cotte  il  Cardinal 
Ranuccio  Farnefe  Cognato  del  Duca , amantiflìmo  di  tali  fludj , que- 
fli  formò  tal  concetto  del  Comraandino , che  chicilolo  con  grandi 
iilan^e  al  Duca  lo  ottenne,  e lèco  il  coodulTe  a Roma.  Ivi  fu  cono- 
feiuto  (Li*  dotti  uomini,  che  vi  erano  in  gran  numero,  e fra  efiì  dal 
Cardinal  MarccHo  Cervini,  che  a lui  ancora  fe  parte  di  quelLi  mu- 
nificenza, di  coi  era  liberale  a tutti  i cohivator  delle  .Scienze..  Anzi, 
poiché  fu  eletto  Pontefice,  il  vuiie*to(lo  alla  (ùa  <^orte  . Ma  man> 
catogii  pochi  giorni  appreflb  un  ai  onorevol  Ibfiegno , tornò  il  C.om- 
mandino  alla  Corte  del  fuo  Cardinale  , e vi  (lette  finché  quelli  vili 
fe , cioè  fino  al  1565.  Tornò  alloca  ad  Urbino,  e vilTe  nella  pater- 
na Tua  ca(a , intmerfo  ne’  propi}  (ludj  , finché  il  Duca  Francefeo 
Maria  figlio  di  Guidubaldo  ad  imitazione  del  padre  ooJ  chiamò  a*  Tuoi 
ièrvigj.  l'gli  allora  prefe  a (piegare  non  (blo  a quel  Principe  , ma 
anche  ad  AIdcrano  Cibo,  %lio  del  Marchefe  di  Malfa  » che  vivea 
con  lui,  gli  Elementi  d’ Euclide.  11  defiderio  di  attendete  più  tran- 
quillataenie  all'cdizion  di  più  opere  gli  fece  chieder  congedo  dalla 
Corte,  e l’ottenne.  Ma  poco  potè  goderne  , perciocché  fui  finir 
dell’ Agofio  del  1575  diede  fine  a’  (iioi  giorni  , c narra  il  Baldi  , il 
quale.^in  quell’ eftrerao  gli  fu  affiflente  , che  anche  lùgli  ultimi  mo- 
menti del  viver  fiio,  ei  non  fapéa  ceffate  dal  parlare,  come  poteva, 
delle  Matematiche,  e di  rivoltar  colle  mani  que’  libri  di  tal  genere, 
eh’  egli  qnafi  pei  confolatlo  gli  ofiiiva  . Vivendo  ebbe  ad  amici  e ad 
ammiratoti  moki  de’  più  dotti  uomini  del  fuo  tempo  si  (Iranieri  co- 
me Italiani,  come  Pietro  Ramo,  Corrado  Dafìpodio,  il  Cardano,  if 
P.  Clavio,  il  Maurolico , e più  altri,  che  il  rimirarono  come  uno  de* 
più  profondi  ingegni  di  quell’  età . E veramente  le  lue  opere  , oltre 
r effer  dottifEme,  fono  ferhte  comunemente  con  una  eleganza,  che 
negli  Scrittori  Matematici  di  quello  fecola  non  Tuoi  vederi.  11  Bat. 
di  ce  ne  ha  dato  un  efatto  Catalogo;  cd  eSe  fono  per  ki  più  tradu- 
zioni , e comenti  di  autori  Greci , come  del  Plapiiferìo , e del  libro 
dell' Aaa lemma  di  Tolqmmeo,  di  molte  opere  <f  Archimede,  de’ Co- 
sici di  Apollonio,  colle  note  e colle  aggiunte  di  Pappo, di  Eutocie, 
di  Sereno,  degli  Elementi  d’ Euclide,  e d’altre  opere  d’Arillatco, 
di  Maometto  Bagdadino,  di  Eione , oltre  più  altre,  alle  quali  non 
potè  dar  compìjicnto , fralle  quali  le  Collezioni  Matematiche  di  Pappo 
faroa  poi  pubblicate  da  Guidubaldo  de’Mirchefi  dei  Monte  da  noi 

lo- 
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lodaro  poc'anzi . Benché  U Matematica  abbia  ora  fatti  ptogredi  tanto 
maggiori , le  opere  nondimeno  del  Commandino  fono  fempic  Hate 
in  molto  pregio;  e con  lode  nc  parh , oltre  più  altri,  il  P. de  Cha» 

Ics  (1).  niano  ci  dà  una  più  giuda  idea  de’ meriti  dei  Com- 
mandino  verfo  le  Matemaricke , che  il  Montucla:  Fra  quelli,  dice 
colsero  una  fomrgliante  carriera  in  Italia  ni  uno  fi  è rm~ 
dato  più  celebre  del  Conimandino . Fi  merita  i più  grandi  elogj , e 
pel  fuo  Japere  nelle  Matematiche  ^ come  nella  Lingua  (ùreca,  e pel 
gran  numero  ti'  opere  che  pubbikò ....  Tutte  fono  eccellenti , e il  Cum- 
mandino  potrebb'  ejfere  propojìo  a modello  de'  Comentatori . Le  fue  no. 
te  I anno  al  punti  , e t engon  Jempre  a proposto  ^ nè  fon  troppo  lunr 
ghe  0 troppo  concife . Ei  Ji  moflra  verfatijfjìmo  in  tutto  ciò , che  v* 
avea  allora  di  più  profondo  nelle  Matematiche,  rilei  a bene  il  fenjo  del 
tejio  , e lo  corregge,  ot  e n'  ha  bifogno.  Chi  compie  si  bene  il  dover 
iT  editore  non  è molto  inferiore  a' buoni  originali.  E altrove  (j)  ■ Il 
Commandino  è divenuto  celebre  fingolarmtntc  per  le  molte  fue  traduzioni  , 
che  fpirano  una  perfetta  intelligenza  nella  Geometrìa  si  ordinaria,  che 
trafeendente . A dir  vero,  ei  noa  fa  ugualmente  felice  negli  sforzi  che 
fece  per  andar  più  oltre  che  gli  antichi. La  fola  opera,  in  cui  egli  ha 
cercato  di  ejfere  originale,  è il  fuo  trattato  del  centro  di  graiità  ne' 
{àlidi , materia  che  da  Archimede  non  era  fiata  toccata . Ma  fra!  corpi , 
ae' quali  la  pofizioae  del  centro  non  Jiprefenta  al  primo  colpo  d'occhio, 

[ SUpisfero , e la  conoide  parabolica  fono  i fòli,  ne' quali  ha  potuto  riufeire. 

' ■ • Prima  ancora  del  Commandino  erafi  affaticato  intorno  Conti 

alla  Gieometria  Niccolò  Tartaglia  Biefciano,  il  ^uale  però  più  che 
-di  dfa  fu  benemerito  dell’ Aritmetica  e dell’Algebra.  £i  fu  uno  tra 
quelli  j che  fi  poflbn  dir  dotti  a difpetto  della  fortuna  , perciocché  — 
pié^é  che  queiia 'ufalTe  di  ogni  sforzo  per  vietargli  racceffb  alle 
fcienze,.Egli  fleflb  ci  efponc;..quaL  foffefo  le  fue  vicende  ne’ primi 
anni  della  fua  vity  in . un  Dialogo,  che  fìnge  di  aver  te- 

nuto con  Gabriello  Tadinvojgjflwtùnengo  Cavalier  di  Rodi  e Prior 
di  Barletta  (4) . £(To  roeritereirbe  di  e^er  riferito  diffefamente  ^ 
tanto  c graziola  e piacevole.  Mà  la  foverchiv  lunghezza  mi  obbliga 
a darne  Tolo  ua  cdtatto.Di  fuo  pad^^e  ei  nc^.  fa  dare  altra  contea, 
la,  fé  non  che  avea  nome  Miche  le,  e che  teneva  un  cavallo  ,&  con 
quello  correva  alla  pojìa  ad  ijlanzia  de'  Cavalieri  da  BreJfa,cioè  por- 
tando lettere  della  Illujìrifftnut  Signoria  daBrefaa  Bergamo , a Cre. 

a Verona,  & altri  luochi  fmili.  Lepiditfima  è.  U lilpolla  , cK’ 

^dà  al  detto  Priore^  il  qual  gli  chiede  qual  fofle  la  calàu  di  Tuo 

pa- 
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pidre;  l)  non  fo^  dice  egli,  ne  m:  aricordo  de  altra  fua  cafata  ne 
cognome  sfallo  che  fempre  il  fentei  da  piccolino  chiamar  Jìmplice  mente 
Micheletto  Cai  alloro:  potria  ejfer,  che  havejfe  havuto  qualche  altra 
cafata^  over  cognome:  ma  non  ch'io  /oppia.  La  caafa  i^che  il  det- 
to mio  padre  mi  morfe  ejfendo  io  d'  anni  fei , vel  circa  così  reftai 
io  , & un  altro  mio  fratello  poco  maggior  di  me , & una  mia  forella 
menora  di  me  iqjieme  connofira  madre  vedova liquida  di  beai  deU 
la  fortuna^  con  la  quale  non  poco  dapoi  fufjemo  dalla  fortuna  con- 
quaffati , che  a volerlo  raccontar  faria  co/a  longa  , la  qual  cofa  mi 
dete  da  penfare  in  altro , che  de  inquerire  di  che  cafata  fi  chiamajfe 
mio  padre.  La  miggiore  delle  fventure di  Ntccolò  fu  ill’occifione  del 
Tacco,  che  i EtanceG  diedero  a BreTcia,  ciò?  nel  1513,  nel  qual  tem- 
po egli  contava  circa  dodici  anni  di  eti.  Ririratofi  colla  Madre,  col- 
la Sorella , c con  più  altri  nel  Duomo  folla  fperanaa  , che  1 vincitori 
dovelTero  rifpettarc  quel  Tempio, fi  vide  ivi  aicora  barbatamente  affa- 
lito  , e ne  ebbi  cinque  mortali  ferite,  tre  (ulla  tella,  per  cui  giu- 
gncifi  a vederne  il  cervello,  e due  fui  volto,  una  delle  quali  gli  ta- 
gliò per  meno  le  labta.  Lo  Rremo  di  povertà,  a cui  era  condotta, 
non  permife  alla  Madre  di  ufare  altro  rimedio,  che  quello  di  nettar, 
gli  le  ferite,  come  meglio  poteva.  E ciò  non  ottante  dopo  alcuni' 
raefi  ci  ne  guari.  Ma  non  eflendo  ancor  ben  faldata  la  piaga  delle  lab- 
bra, e ttentando  egli  perciò  a parlare, gli  altri  fanciulli  cominciarono 
a foprannomarlo  il  Tartaglia  ; ed  egli  volle  poi  ritenere  un  tal  fopran- 
nome  per  memoria  del  fatto.  Altra  fcuola  egli  non  frequentò,  che 
quella  di  leggere  in  età  di  5 in  ò anni^  e in  eti  di  14  quella  di 
l'ctivere , ma  fol  per  quindici  giorni , e in  quetta  non  giunfe  che 
alla  lettera  K.  Perciocché  avendo  patteggiato  col  Tuo  Maettro  di 
dargli  anticipato  un  terzo  del  pagamento , ed  un  altro  teizo  quan- 
do fufle  giunto  alla  K,  e l’ultimo  all’  ultima  lettera  , giunto  Nic- 
colò .al  fecondo  termine , trovò  mancaifi  i denari  pel  terzone  dovette 
appagarli  di  farfi  dar  dal  Maettro  aldini  efemplari,  e continuar  con 
elfi  il  Tuo  efcrcizio  . D' allora  in  poi,  conchiude  egli,  mai  più  fui, 
ne  andai  ad  alcun  altro  precettore , ma  folamente  in  compagnia  di 
una  figlia  di  povertà  chiamata  indujlria  /opra  le  opere  degli  huomini 
ditfonti  continuamente  mi  fon  travagliato , quantunque  dall’età  <f  anni 
vanti  in  qua  fempre  fia  flato  da  non  poca  cura  famigliare  flranìamente 
impedito.  Chi  avrebbe  creduto, che  dopo  tali  vicende , e dopo  si  fat- 
ta educazione  ei  dovette  divenire  un  dc’piùiJluftrì  Matematici  del  luo 
tempo?  Degli  altri  anni  del  Tartaglia  lappiamo  affai  poco.  Egli  ac. 
cenna  in  un  luogo  di  avere  abitato  per  dieci  anni  in  Verona  (1), 
che  però  fi  raccoglie  aoccna  da  molti  ilioi  Queliti . Fu  poi  Pro» 
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fèfTore  di  Matematica^  in  Venezia  , ove  cominciò  ad  abitare  nel 
*534  (*)»  e veggiamo  eh’ ei  foleva  alraen  qualche  volta  fpiegate 
Euclide  nella  Chiefa  de’  S5,  Giovanni  e Paolo  (a) . Nel  1 548  fu 
«on  caldi  inviti,  e con  liberali  promeflc  chiamato  a Brefcia  , per- 
ché vi  tenclTe  fcuola  di  Matematica  , ed  egli  fteflb  defetive  aflai 
lungamente  la  ftotia  di  tutto  il  maneggia  per  ciò  fatto,  e della 
maniera,  con  cui  non  gli  furon  ferbati  ì patti  gii  ftabiliti  , ficchi 
dopo  eflerfi  ivi  trattenuto  infegnando  circa  i8  meli  , e dopo  avere 
inutilmente  litigato  per  lunga  tempo,  fu  coftretto  a tornarfene  affai 
malcontento  a Venezia  (3).  Ivi  egli  continuò  a vivere,  fino  al  1557», 
nel  qual  anno  diede  fine  a’  Tuoi  giprni  » 

XLII.  Scoria  cosi  in  breve  Ih  vita  dì  quell’ uom  (ingoiare  ,CQn(ìnaazionek. 
veggiamo  qual  foffer  le  feoperte  , eh’  ei  fece  nella  Matematica,  e 
fingolarmente  nell'  Algebra  . Gli  Scrittori  di  quella  Scienza  , fia’ 
quali  Fra  Luca  Pacioli  era  (lato  finallora  colui,  che  più  fi  era  innoL 
trato,  non  eran  giunti  , che  all’ equazioni  del  fecondo  grado  . La  lò> 
lozione  di  quelle  del  terzo  fi  cominciò  a conofeere  in  quello  fecolo,e 
diede  occafione  a contela  tra  alcuni  de’  Matematici  più  (émofi  . Le 
opere  del  Tartaglia  , e di  Girolamo  Cardano  fon  quelle  , dalle  qua. 
li  abbiamo  a trarne  la  fioria,  come  già  ha  fatto  il  Mootucia  (4).  Sci* 
pione  dal  Ferro  Bolognelè  Profeflbre  di  Matematica  nella  (ua  pa- 
tria , fecondo  r Alidofi  (5)  , dal  1496  fino  al  I5z5  fu  il  primo  a 
troyarne  un  cafo  particolare  , a cui  diede,  il  nome  di  colà  e cubo 
uguale  a numero.  . Antonio  Maria  del  Fiore  fcolato  di  Scipione  ve- 
nuto a Venezia  nel  Febbrajo  del  1534  sfidò  il  Tartaglia  a dar  pruo- 
ve  a vicenda  del  lor  fapere.  , e convennero  , che  ognuno  di  ellì 
doveffe  aU’altro  proporre  trenta  queliti  in  iferitto  , c che  fi  affq- 
gnaffeto  40  o 50  giorni  a darne  la  foluzione  , e chi  ne  fcioglieffc 
maggior  numero  , aveffe  1’  onore  della  vittoria  , e una  foraraa  pie- 
ciola  di  denaro  per  ogni  quelito . 11  Fiore  propofe  al  Tartaglia  30 
queliti,  che  tutti  doveanfi  fciogliere  per  la  regola  fopracceqnata , cre- 
dendo certo , eh’  eflèndo  effa  allora  feonofeiuta  del  tutto  , il  Tana- 
glia doveffe  rimanerfi  mutolo  . Ma  quellL  pochi  giorni  innanzi  fpc- 
culando  al  fuo  loUto  avea.  egli  pure  feoperto-  non  folo  il  calo  ptq» 
poftogli  in  que’  trenta  queliti  , ma  la  teoria  generale  delle  equaziq* 
ni  del  terzo  grado,  e perciò  in  termine  di  due  ore  tutti  gl»  fcioU'e 
felicemente  (6) . E al  contrario  il  Fiore  , benché  fi.  vantaffe  di  avtt 
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mvitt  la  foluzione  a tutti  i quefìti  propofliglt  dal  Tartaglia  , non 
ebhe  tnai  coraggio  di  inoRraila  al  Tuo  avveifàrio  . Cinque  anni 
appiedo  il  Cardavo  avtndo  avuta  notizia  di  quella  alida  , c de’ 
ritrovati  di  Nicolò  , mandò  a Venezia  chi  il  pregafie  a comunicar» 
gli  cosi  i queliti  Tuoi , come  quegli  ancora  del  Fiore  . Il  Tartaglia 
ricusò  dapprima  ogni  cofa  , e poi  s’  indulTe  foltanto  a inviargli  i 
fecondi  , Il  che  diede  occalìone  ad  alcune  afpre  e pungenti  lettere  , 
òhe  r un  1’  altro  fi  fcriflcro  (r)  . La  (lima  però  , che  il  Cardano 
mollrava  di  Niccolò  , e i replicati  inviti  , che  quegli  gli  fece  , de- 
terminarono il  Tartaglia  a recarli  a Milano  fui  finir  della  quarelì- 
ma  deir  anno  flefle  (2) , e a conferir  eoi  Cardano  . Quelli  lo  ftrinfe 
{>er  modo , che  Niccolò  lì  condufle  finalmente  a dargli  la  lùa  rego» 
la  in  25  aHai  rozzi  verlì  Italiani  ; ma  voile  prima  , che  il  Carda- 
no con  'giuramento  lì  obbligalTe  a non  pubblicate  In  alcun  modo 
quel  filo  ritrovato  , neppur  fiotto  il  nome  dello  fielTo  Tartaglia  , 
poiché  quelli  volea  aver  1’  onore  di  pubblicarlo  prima  d*  ogni  al- 
erò . Il  Cardano  proroife  ogni  cofa  , e per  qualche  tempo  attenue 
Ja  Tua  promelTa  . Ma  quando  nel  154$  pubblicò  la  lua  opera  in- 
titolata ^rs  Magna  , vi  inlèri  la  teoria  delle  cquazioui  del  terzo 
grado  , dandone  però  la  lode  al  Tartaglia  . Quelli  li  dolfie  e menù 
gran  rumore  , che  il  Cardano  avefTe  violata  la  fede  datagli  . Egli 
rifpofe  , che  le  aggiunte  da  fe  fatte  al  metodo  del  Tartaglia  eraa 
tali,  che  gli  davan  diritto  di  farle  pubbliche  . £ veramente  , come 
olTerva  il  Mnntucla  , benché  il  Tartaglia  debba  al  certo  conliderarlì 
come  il  primo  ritrovatore  della  foluzion  generale  delle  equazioni 
del  terzo  grado  , il  Cardano  però  , oltre  la  gloria  di  efietc  il  pri- 
mo a pubblicaila  , ebbe  quella  di  Renderla  alquanto,  e d’  iUullrar- 
la  notabilmente  . Ma  il  Tartaglia  non  fi  appagava  dì  tai  ugioni  , e 
la  fua  lite  col  Cardano  non  ebbe  fine  che  quando  il  primo  fini  di 
vivere  , e andaron  fempre  provocandofì  con  diveifi  queliti  1’  un 
r altro  , cercando  ciafeheduno  di  ofeurar  la  fama  del  fiio  avverfa- 
rio  . Anzi  nel  154^  mentre  il  Tartaglia  era  in  Btefcia  , venne 
cfpteflainente  a Milano  per  azzuffarfì  con  lui  in  una  folenne  difpu-. 
ta  nella  Chiefa  di  S.  Maria  del  Giardino  , e parve  , che  il  Carda- 
no temelTe  il  confronto,  fe  i vero  ciò,  che  narra  il  Taitaglia  (3)  , 
cioè  che  egli  fe  ne  ufd  da  Milano,  e lafciò  entrare  in  tenzone  Lo- 
dovico Ferrari  Tuo  difcepolo  , di  cui  tra  poco  diremo  , e a cui  il 
Tartaglia  rimproverò  molti  errori , che  egli  avea  commefii  nella  lo- 
lezion  di  un  quelito  tratto  dalla  Geografia  di  Tolommeo. 

XLHI. 


(1)  Ivi  (l)  Della  travatliau  inveni.  Raj;io- 
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• XLIII.  Né  fu  l’Algebra  fola,  in  cui  il  Tartaglia  facelvb  cono.  CootinaazIoR« 
“fcere  il  raro  Tuo  ingegno.  Oltre  le  traduzioni  Italiane  e i coinen- 
ti  delle  opere  di  ArtHiigede  e f Euclide  , ne  abtwin  nove  libri 
intitolati  Qucjìri  ed  Invenzioni  diverfe  ^ ne’ quali  tratta  de’ tiri  dell' 

* ’Aryglieiie  , e delle  palle,  e della  polvere,  cdte  ad  efle  lèrvono) 
del/e  di'^erfc  maniere  di  ordinar  gli  eferciti  in  battaglia,  de’ dife- 
gni  e delle  |br(ifìcaz!Qni  delle  Città,  de'paeli,  o di  varie  quiilio- 
ni  meccaniclve,,  e algcbraiche..  Molte  altre  quiftioni  fui  moto  de’  cor- 
pi , e fulla  maniera  di  migrar  le  diflanze , eì  propone  nella  fu» 

,^uova  Seìeazia  ^ e nel  Trattato  de'  Numeri  e M'Jure,  In  tutte  le  , 

quali  .opere  p fcoige  la  mojja  càgnizione  di’ egli  avea  ae’ molti  e di-  . 

veriì  rami  delle.  Matematiche  , e fi  veggono  molte  invenzioni , che 
gli  fon  proprie y Traile  quali,  come  olTerv^  il  Mootucla  (i),  c in. 
gegnofa  quella  di  mifurar  l’area  di  un  triangolo  per  /bezzo  della  - 
cognlzion  de’  tre  lati  , fenza  ricercare  la  perpendicolare  . ptegevo^ 
le  ancora  è quella  , eh’  ei  chiamò  la  travagliata  Invenzione  , cioè  ■ 
il  Trattato  del  modo  dt  lòllevate  dal  fondo  del  mare  ^u^unque  - 
nave  affondata , ed  ogni  grandiffimò  pefo  , aggiuntevi  a'cune  -ma- 
niere per  tflar  liingo  tempo  lòtt’ acqua,  e un  tratlato  de’ fegni 
delle  mutazioni  dell'aria  . Fralmente  abhiam  del  Tartaglia  un  com-  ' ^ ^ 

pito  Trattato  di  Arhraciica  ftampato  nel  15SÒ,  in  cui  egli  racco-'  ’ 

glie  , e fvolge  quanto  in  qifella  Icienza  fapCvafi  , c quanto  vi  ave»  < 

egli  da  nuovo  aggiunto  ■ In  tutte  le  quali  opeie  ei  moflra  un  in- 
gegno penetrante  ed  acuto;  ed  elle  farebbero  ancora  alTaì  più  de- 
gne di  lode  , fé  lo  ftile  ne  fófiè  più  cplto  e meno  intralciato , fe 
le  edizioni. xe  folTer  più  corrette,  e fé  il  metodo,  con  -cui  egli 
procede  , fófTe  migliore  . Nondimeno  quali  effe  fono,  benché  i Ma- 
tematici moderni  non  oc  facciano  ufo  dopo  le  tante  altre  di  gran, 
lunga  migliori  venute  a luce,  lòn  da  elfi  avute  in  nrolto  pregio, 
e riputate  traile  più  utili , che  in  quefto  fecole  fi  pubbJicaffero  . * 

Il  P.  de  Chalet  tra  gli  altri  ne  loda  molto  alcune  , e di  tutte  dice 
generalmente  omnia  Tartalex  opera.optima'funt  &_  utiliu  (o).Ma  tor-  ^ 

Diamo  alle  nuove  feopcrte  fatte  di  quelli  tempi  oell' Algebra. 

XLiy.  La  fnluzionc  deìlc  equazioni  biquadratiche  joffia  del  quarto CcntSuuMJuB,.* 
grado , che  fu  1’  eftrerao  confine  , a cui  in  quefto  fecolo  giuniero  le 
feopcrte  a^ebraiche  , c oltre  il  quale  non  fono  ancora  paffate  , fu 
un-  ritrovato  di  uno  l'colato  drl  Cardano  , cioè  di  Lodovico  Ferrari , ’ 

a cui  quelli  di.;  a Icioglierc  un  problema  propqfto  da  un  certo  Gio- 
vanni da  Cqlle  ■ Il  Ferrari  riducendo  il  Problema  all’ anali  fi  lo^'fcioglie 
felicemente  coll’  invenzione  del  nuovo  lùo  inetcdo  per  quefto  genere 

Tom,  VII-  f,  1,  ^ 6 S d’ equa- 
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4iS  STORtA  DELLA  LETTERATURA 
d’ equazioni  ; metodo  a(Tii  ingcgrofo,  che  dal  Montucla  fi  efpone  (i), 
difendendone  l’ inventore  contro  la  taccia , che  il  Wallis  gli  ha  appo- 
fia  di  noa  aver  fatta  nell’Algebra  (cc^petta  alcuna. Di  quello  Lodovi- 
co Ferrari  , di  cui  niilla  fi  ha  alle  (lampe  , trattine  due  Epigrammi, 
uno  Greco  innanzi  al  Foeir.etto  delle  Ore  di  Natal  Conti  , F altro 
Latino  al  fine  de’ quattro  libri  dell’anno  del  medefimo  autore  , par. 
1«  il  Cardano  nella  Tua  opera  Algebraica  , e accenna  la  feoperta  da 
eflb  fatta  . £i  ne  (à  ancora  menzione  nel  figiò’ libro  Aftrologico  De 
txemplis  geniturarum  (2)  ; e ce  ne  ha  data  innoltre  ima  affai  bre- 
ve vita  (^)  . Egli  era  nato  in  Bologna , e di  famiglia  per  origine 
Milanefe  ai  9 di  Febbrajo  del  1522  >•  e in  età  di  quattordici  anni 
«nato  a Milano  , fenza  avete  trqtdtfi  alcuna  di  lettere  pollofi-al- 
* la  fcuola  del  Cardano  area  fatti  tf  veloci  progreifi  che  mentre 
contava  foli  18  anni  di  età  avea  cominciato  a tenere  fcuola  pub- 
blica di  Aritmetica  , e a foftencre  folenni  difputc  con  Giovanni  Col. 

■ la,  e con  Niccolò  Tartaglia  , dalle  quali  , fecondo  il  Cardano  , ufcl 
vincitore  , Era  innoltre  dottiflirao  nell’  Architettura  , nella"  Geogre. 
fia , nell’  Aftrologia  , e nelle  Lingue  Greca  e Larina  ; e nella  Ma- 
tematica non  avea  pari  . In  età  di  22  anni  fu  invitato  da  molti 
Principi  , ma  a tutti  egli  antipofe  il  fervigio  del  Card.  Ercole  Goa. 
laga  , e di  D.  Ferrante  di  lui  fratello  , e per  ordine  del  fecondo  , 
che  era  Governator  di  Milano  , fece  il  generai  cenfimento  delle 
terre  di  quello  Stato  , pel  qual  impiego  egli  avea  quattrocento  feu- 
di , detti  coronati  , ogni  anno  . Ma  una  indifpofizione  fopraggiunta- 
gli  gli  fece  poco  civilmente  lafciare  dopo  otto  anni  il  fervigio  de* 
Gonzaghi  ; e venuto  a Bologna  fu  ivi  deffinato  l’anno  1564  a leg. 
gere  Matematica  ; ma  l’  anno  appreffo  mori  . Egli  , come  affermafi 
ancora  dall’  Alidofi  (4)  , lafciò  più  opere  manoferitte  ; ma  niuna  di 
effe  vide  la  luce  . 11  Cardano  , quanto  ne  loda  1’  ingegno  , altret- 
tanto .ne  biafima  i coffumi  , e principalmente  1’  irreligione , con  cui 
vivea.  Rafaello  Bombelli,di  patria  Eolognefe,in  un  Ino  Trattato  di 
Aritmetica , (lampato  fecondo  alcuni  nel  1572  fecondo  altri  nel  1579, 
o in  altro  anno, fu  quegli  che  più  chiaramente  fvo)fe  e fpiegò  la  teo.  * 
ria  cosi  delle  equazioni  del  terzo  grado,  come  di  quelle  del  quarto, 
della  (oluzion  delle  quali  egli  dà  la  lode  2i  filo  concittadino  Ferrari . 
Di  queft*  opera  del  Bombelli  ci  ha  dato  nn  affai  vantaggiofo  cftratto  il 
Montucla  (5)  ,mo(lrando  quanto  egli  abbia  felicemente  promoffa  e avàn. 
aata  l’algebra,  facendo  ineffa  alcune  nuove  feoperte  , e agevolando  co. 
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ITALIANA.  LIBRO  IL 
.sì  h Brada  a quegli  Scritcori,  che  nel  fecolo  luireguente  la 
ftio  ad  affai  maggior  peifeaione . ^ 

XLV.  Dopo  quefli  uomini  illuBri  , da*  quali  iì  può  dir  con  ra-  Continuazìooc. 
gione  , che  le  Matematiche  ricondotte  foffero  a nuova  vita  , non 
dobbiamo  paffar  del  tutto  (òtto  filenaio  alcuni  altri , da  cui  pure  ef- 
fe furono  coltivate  felicemente  , benché  non  otteneffer  la  fama  di  in- 
ventori e di  fcopiitoti  , Cofimo  Bartoli  Gentiluom  Fiorentino  , di 
cui  (ì  poffon  vedere  efatte  notizie  preffo  il  C.  Mazzucchelli  (i)  , e 
preffo  altri  Scrittori  da  lui  citati , oltre  le  traduzioni  dell’  Architet- 
tura, e delle  opere  Morali  di  Leonbarida  Alberti  , della  Confola- 
zion  di  Boezio  , e d'  altri  libii  , e oltre  più  altre  opere  Stoiiche  , 

Poetiche  , e di  diverfì  argomenti  , puoolicò  nel  1564  il  fdodo  di 
mifurar  le  dijlanxe  , le  fuperjicie  , i corpi  , le  piante , le  provincie , le 
profpettive  ùe.f  * oel  , i/i  geometria  f, la  Cofmo- 

grafia,  e gli  Oriatli  di  Oronxio  tineo  da  lui  recati  i5'  JL^ua  To- 
feana . Gianlranceleo  Beverone  da  Cuneo  in  Piemonte  diAdn  luce  due 
Trattati  in  Lingua  Italiana , 1’  uno  di  Geometria  , 1*  altro  d’  Aritme- 
-tica,  ftampati -ia Lione  nel  1 558 , de’ quali  ta  menzione  il  Roffotti  (»), 
che  ne  accenna  ancora  qualche  altra  opera  inedita.  Una  medaglia  in 
onor  di  effo  coniata  fi  conferva  in  Torino  preffo  il  Ch.  Sig.  Giolèp- 
pe  Veinazza  - Di  Silvio  Belli  Vicentino  fi  ha  alle  Rampe  il  libro  di 
m 'tjurare  colla  vifla  colf  ajuto  dei  quadrante  Geometrico  fenxa  bijagno 
.di  calcoli  Arimmetici  Rampato  in  Venezia  nel  1555  , e il  Trattalo 
della  proporzione , e proporxionalità  comuni  pacioni  del  quanto  , Ae 
venne  a luce  o.lla  (lelfa  Gitii  nel  1573,  oltre  più  altre  opere,  eh’ 

.ei  penfava  di  pubblicare , ma  non  eooe  agio  a farlo  (3).  Latino  Orfi- 
ni  diè  alle  RaQpe  in  Roma  nel  1583  aa  Trattato  del  Hadio  per  pren- 
der qnaifiiogUa  mijura  e po.Uzione  tanto  ,l«  Cielo  quanto  in  terra,  e 
Ottavio  Fabri  con  un  fuo  liuto  pubblicato  in  Venezia  nel  1598  illuitrò 
l’ufo  della  Squadra  Mobile  . Fiancelco  Pifferi  fu.iitrovatore  di  un 
nuovo  Stromento  per  mifurar  coila  villa,  a cui  egli. diè  il  nome  di  * 
Manicometro,  e ne  diede  la  deferizione  in  Siena  nel  1595  Fianceico 
Patrizi:,  di  cui  abbiamo  a lungo  parlato  in  quello  Capo  medeiìmo  , 
come  in  ioue  le  .altre  Scienze  , coti  in  quella  ancora  volle  effete 
.Novatore,  :«.div<d§%  nel  1587  la  fua  Nuova  Geometria,  in  cui  prè- 
IpCe  di  feti  ver  mintoli  di  quelle  , che  dagli  antichi  ci 

erano  Rate  trafmeffe  ^ A4U  egli,  non  chbe  la  forte  ..di  veder  battuto  da 
altri  il  fentiero  da  lui  aperto  . Lafeio  in  difparte  molti  Scrittor  ri’ 

Aritmetica,  come  Giovanni  Sfortui^ti , Fraocelce  Caligai,  Giufeppe 
f . ■ . ^66  * . Uni- 
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^.so  STORIA  DELLA  LETTERATURA 
T^nicoino  , Giambstifta  Zucchetta  , Stefano  Ghebcllioo  , ed  aUrf  , e 
fo  fine  alla  ferie  de’  Matematici  col  dir  brevemente  di  Eranceiro 
Baiozzi  Nobile  Venero  , dt  cui  belle  ed  efatte  notizie  ci  fia  date 
prima  d’  opni  altro  il  C.  Mazzucchelli  (l)  • Il  lungo  fladio  da  lui 
fatto  nella  FUolbfia  e nella  Matematica  in  Padova  , ove  ancora  , 
fecondo  alcuni  , ei  fu  FrofelTore,  i molti  e ptezìofi  Codici  di  anti- 
chi Scrittoti  da  lui  raccolti  , la  notizia  delle  lingue  Latina  e Greca  , 
* intraprefi  in  più  parti  dell’ Europa  e dell’  Afia  , e l.i  cor- 

rifpondenza  co’ più  illullri  Letterati,  che  allor  viveffero,  il  rendero- 
no uno  de’ più  dotti  uomini  della  fin  eti , e gli  meritarono  ampli 
.elogi  dagli  Scrittor  di  quel  tempo  . Ma  egli  abuiò  del  fuo  fapere 
mtdefimo  , e abb.indonatofi  alle  fuperftizioni  , che  il  fecer  cadere 

in  fofpetto  di  magia  e di  fortilegio  , fu  nel  1587  arreilaro  daHa 

< .Sacra  Inquifizione  in  Venezia  ; e formatogli  un  lungo  ptoceflo  , di 
cui  il  foddetto  Scrittore  ci  ha  dati  alcuni  Eftmtti  , gli  furono'-'  litt- 
porte  falutari  penitenze  , e fii  condennato  a rimanerfi  prigione  fin- 
che piacerti  a quel  Tribunale.  Se  egH  pofeia  ne  ufcirti,'fe  fin  quan- 
do coai'imiafle  a vivere  , non  fé  ne  ha  notizia  . Lo  fteflb  Conte 
Maziucchelli  annovera  diftintamente  le  divctfe  opere  del  Barozzi  , 
-che  fon  per  lo  piiV  matematiche  , come  la  traduzione  in  Uatino  del- 
le opere  di  Erone  felle  macchine  di  guerra  , e de’Coraeoti  di  Pro- 
clo fui  primo  libro  d’  Euclide  , quattro  libri  di  Cofmografia  , pei 

quali  veggiam  eh’  egli  ebbe  conamercio  di  Lettere  col  P.  Clavio , a 

■altri  libri  di  fbmigliante  argomento. 

Artiiiremiia  XLVI.  Al  tempo  roedefimo  , in-  cui-  la  Geomerria  , a le  altre 
•ivilc.ùi.chi.e' Matematica  fi  ftefèro  e fi  propagarono  in  Italia  con  quel 
coicj  perf^-tia-  lieto  fucceflb , che  abbiam  finoca  veduto  , le  Arti  liberali  ancora  , 
iir,kt»lc^2ló*  principalmente  fondate  fu!  retto  ordine,  e fiiBa  giufta  pio- 

• porzion  delle  patri,  fecero  i più  felici  ptogreffi  , e giunfero  a tal 
peifèziooc  , che  era  a bnmarfi  , che  il  genio  di  aggiugner  loto 

j nuovi  ornamenti  non  le  faceflè  dicader  di  bel  nuovo  . L’  Atchitet- 

• tura  fingolarrnentc  ebbe  in  querto  fccolo  que’  gran  Maeftri , che  fon 
.tuttora  confiderati  come  gli  oracoli  di  quert.i  Scienza  , c tutti  gli 
.ebbe  in  Italia  > Di  quello  argemeoto  dobbiate  qui  tiattatt , riferban- 
.do  ad  altro  luogo  it  «agtomft  di  quegli  Architetti  , che  non  collq 
.fcrivere  , ma  coll’  inaalsare  magnifiche  fabbriche  diveonet  famofi». 
iE  primieramente  debbonfi  rammentare  i molti  Interpreti  o Comen- 
,utori  , che  nd  coilò  di  quello  fecole  ebbe  Vitnivio  e ciù  foto  ci 
■aoftrerà  , con  quanto  ardore  fbffe  allora  livolca  a tale  ftuditr  1’  Itai- 

abbiam  parlate  nella  Storia  del  lèccio  precedente  delle  due 
cdiatooi  , ne  jj  celebre  Fra  Giocondo  nqgli  anni  1511  • 

" -V-'-  15,3. 
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1513  ..Si  pensò  pofcii  a recare  quell’ opera  in  lingua  Italiana.  Celare 
Cefariano  Milanefe  ne  fu  il  Traduttore  iniieme  e il  Conwntatore  . 
Eflà  fu  ftarapata  in  Como  nel  1531  a Ipelè  di  Agoftino  Gallo  Citta- 
dino Comafco , e Referendario  in  quella  Città',  e di  Luigi  da  Piro- 
rano  Patrizio  Milanclc.e  l’edizione  ne  é bella  e magnifica.  Di  que- 
fto  primo  tradnttor'di  Vitruvio  poco  ci  ha  detto  1’  Argelatk  (1)  ; e 
affai  più  e.'atte  fon  le  notizie,  che  ce  ne  h.i  date  il  Marchefe  Poleni 
(2),  da  cui  io  trarrò  in  compendio  le  più  importfinti . Era  egli  nato 
in  Milano  circa  il  1481  , c avendo  perduto  il  padre  in  età  di  quat- 
» rro  armi,  fu  affai  maltrattato  dalla  madrigna  , e coftretto  ad  uìcire 
in  età  di  15  anni  non  fol  dilli  cafi,  ma  ancor  dalla  patria.. Si  tr.it- 
tenne  longamente  in  Ferrari , e vi  attefe  agli  Itudj  della  Filolbfii,e 
della  Matematica  , e delle  Lingue  Greca  e Latina.  Nel  1513  fece 
ritorno  a Milano,  elfo  adoperato  d*  quei  BueA.Me4ìmmuno  Sforza  a 
rifabbricare  il  Caftello  detto  di  Porta  di  Qiove  , Egli  dice  4i  'fffcn 
iìato  difcepolo  di  Bramante  ; e poiché  quelli  , quando  Gelare  tornò 
a Milano  , era'in  Roma,  come  abbiam  detto  nel  ragionare  di  éflo, 
convien  dite  , che  ciò  foffe  ne'  primi  anni  di  Cefarc  , e prima  che 
la  Madrign.»  fel  cacciaffe  di  ca^a  . Trasferiti  pofcia  a Como  per  at- 
tendere  alla  mentov.ita  edizione  , nw , qualunque  ragion  fe  ne  avet 
fe  , quando  eff.i  era  giiint.a  al  Capo  VII.  • del  Libro  Vili,  abbando. 
nò  1’  iroprefa  , e partillì  da  Como  . I due  lòprannomati  Autori  di 
quella  edizione  incaricarono  allora  Buono  Mauro  Bergamalco  , e il 
celebre  Benedetto  Giovin  a continuarla  , e coll’  opera  loro  fu  ef& 
condotta  a fint  . G-e  fe  n’andaffe  poi  Cefare  , che  avveniffe  di 
lui  , e quando  moiiffe,  c affitto  ignoto.  £i  certo  v.ivea  ancora  cir- 
ca il  1540,  ed  era  allora  in  Bologna , polche  il  Serlio,che  io  que  là’ 
anno  ftampò  il  foo  quatto  librtf  d’  Architettura  , nominando  al  fi- 
ne di  effo  molti  dotti'  in  Architettura  , eh’  erano  in  diverfe  Città 
d’Italia  , dice;  In  Bologna  mia  patria,  il  Cavalier Bacchio , il  giudicio- 
fo  M.  Alcjfandro  Manzola , c Cefarc  €efareano  Lombardo . Quindi  ciò 
che  del  Cefiriano  narra  il  Vafari  (3},  cioè  che  egli  cometaò  Vitruvio^ 
e difperato  di  non  averne  quella  remunerazione  che  egli  fi  aveva,  pr» 

‘ mefa  , diventò  Jirano , che  non  volle  più  operare,  e divenuto  fai^ 
valico  morì  più  da  b^ia , che  da  perfona  i a me  pare  una  favola, 
poiché  veggiamn , eh’  et  viffe'  circa  vent’  anni  almeno  dopo  quella  edi- 
zione , e che  era  -allora  in  Bologna  affai  riputato  nella  Tua  arte . Non 
molto  è l’utile,  che  da  quella  edizione  li  può  raccogliere , ti  pel  bar- 
baro ftik , in  cui  effa  é diflefa,  si  perche  i Comcntt  non  Ioa  oiolto 

felL 
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felici . Ottimamente  però  liflette  il  March.  Poieni  , che  di  eflì  fi 
può  dire  , come  gii  diceva  Virgilio  delle  Poefie  di  Ennio,  che  dal- 
le flefle  Ibzzure  avvien  di  raccoglieinc  qualche  grano  d’  oro  . Fran- 
tefco  Lucio  di  Caftel  Durante  , detto  ora  Urbania  , nel  1524  pre- 
tefe  di  darci  una  nuova  e migliore  traduzion  di  Vitruvio  , che  fu 
Rampata  in  Venezia.  Ma  efla  veramente  , come  offcrva  il  fuddetto 
Scrittore  (i) , é la  ftefla  ftelIilTìraa  , che  quella  del  Cefariano,  tratto- 
ne qualche  cambiamento  d’ oriogratia  . Non  molto  più  felice  fu  l’ope- 
ra  in  ciò  predata  da  Giambatida  Caporali  Perugino , fcolaro  di  Pie- 
tro Perugino,  e pittore  ed  architetto  al  medefimo  tempo  morto  cif- 
ea  il  ijdo  (3).  La  traduzion  di  Vitruvio,  e i comepti  fu  di  effo  da 
lui  pubblicati  non  fi  Rendono  , che  a*  primi  cinque  libri  , o perchè 
ei  non  compi  de  il  lavoro,  o perchè  fol  quella  parte  ne  abbia  vedu- 
ta la  luce  • Ei  riprende  e biafima  apertamente  le  traduzioni  e i co- 
enenti  altrui;  ma  a dir  vero,ei  ci  odie  una  traduzione  adaì  poco  di. 
verfa  da  quella  del  CelariaDo,  e ae'Comenti  altro  quafi  non  fa  che  co- 
piarlo. Adai  più  pregevole  i la  verdone,  che  ne  diede  nel  1 5 56  Daniel- 
lo  Barbaro, di  cui  fi  è parlato  poc' anzi ^ poiché  ella  è giuda  ed  elatta, 
e fi  può  dite  la  prima,  che  ne  veJede  l’Italia.  Utili  ancora  ne  fono 
i tomenti , co’quali  egli  illuRrò  il  fuo  autore  si  nella  detta  edizione 
Italiana,  che  nella  Latina,  ch’egli  ne  pubblicò  l’anno  1567  t benché 
pure  vi  fi  incontria  più  cole , che  da’più  moderni  Scrittori  non  fon  ri- 
cevute. Un’altra  open  intorno  a Vitruvio  intraprefe  Giannantonio 
Rufconi,  che  in  i5o  figure  delineo  ed  efpréde  le  regole  di  quello 
Scrittore;  aggiungendovi  le  fpiegazionà  coile  parole  del  medefimo  . 
Erafi  già  egli  molto  inaoltrato  nell'open  verfo  il  1550,  talché  Pie- 
tro Lauro  Modenelè  fcrivendoglt  circa  quel  tempo  con  lui  fi  rallegra 
dicendo  : Ze  difficultà  , quanto  odo , havete  fnodato  in  guìfa , che  non 
fora  ptù  riprefo  Vitruvio  diofcurità  (3). Ciò  non  oRante  ei  non  potè 
compir  1’  opera  ; e i Gioliti  non  poterono  pubblicarla  , imperfetta 
com’era,  che  l’anno  1590  col  titolo:  Dell'Architettura  di  (rio:  An- 
tonio Rufconi  con  cento  Jef anta  figure  difegnate  dal  medefimo  fecon- 
do i precetti  di  Vitruvio  ^ e con  chiarezza  e brevità  dichiarate y libri 
dieci.  Altri  al  tempo  medefimo  prefero  a illuRrat  qualche  patte delP 
opera* di  Vitruvio  , come  Ginfeppe  SalviatI  Fiorentioo,  Accademico  del 
difègno,  che  l’anno  1552  pubblicò  in  Venezia  la  regola-  di  far  per- 
fettamente col  compajfo  la  voluta  & del  Capitello  fonico , ò di  ogni 
altra  forte  fitcondo  ia  mente  dei  detto  Suittore,  eXjiaroi»tiRa  Bètta- 
M fi/Uuovano,  che  Ri  l'Aichitotto  del  Tempio  di  & Barbara  io  quel- 
la 
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la  Cittì  , e che  prefe  a fpiegare  i piti  difiicili  ed  ofcuii  pafH  di  Vi. 
travio  in  una  fua  opera  ftarapata  in  Mantova  nel  1558.  Finalmentr 
Bernardino  Baldi  nel  idra  due  opere  Latine  did  alla  luce  intorno 
Vicruvio , runa  a fpiegazione  di  tutte  le  parole  da  lui  ufate,  l’altra 
a cercare , che  figniSchi  egli  con  quelle  voci  da  lui  ufate  Scamilli 
imparet  . In  quelli  libri  però  , benché  lì  fcorga  la  molta  erudizione 
del  Baldi  , il  March.  Poleni  riprende  (1)  i poco  efatti  giudizj,  eh’ 
er  di  degli  altri  Interpreti  di  Vitruvio  « c la  afprezza  , con  cui  con- 
futa le  opinioni  de’  Tuoi  awerfaij.  Finalmente  ad  illufìrare-  Vitruvio 
era  fingolarniente  diretta  1*  Accademia  della  Virtù  fondata  in  Roma 
da  Claudio  Tolommei , e frequentata  da’  più  dotti  uomini  che  ivi 
allora  viveflero,  di  cui  fi  è a Tuo  luogo  parlato  (e).  E quanto  utili 
e valli  fofieto  i dilègni  del  Tolommei  fi  raccoglie  da  una  fua  let- 
tera (3)  , nelKa  quale  va  difeorrendo  lungamente  non  meno  che 
faggiaraente  di  tutto  ciò  , che  a (piegate  Vitruvio  era  ncceflario  , 
progetta  due  Lelfici  , un  Greco  , 1’  altro  Latino  , delle  parole  di 
quell* Autore  , e un  altro  Italiano  d’architettura  , mollra  il  bifogno 
di  fludiare  L’antica  Boria,  e tutto  ciò  che  appartiene  a’  monumenti, 
agli  edifìcj,  agli  Brumenti  antichi,  e fa  veder  chiaramente  qual  idea 
fi  avefie  aliar  di  quell'arce,  e quanta  premura  nel  coltivarla. 

XLVII.  Lo  Budio  pollo  da  tanti  valorofi  uomini  nell’  illuBra-  Coatinttazioafk 
re  Vitruvio  agevolò  ad  altri  la  via  per  comporre  i nuovi  trattati 
d' Architettura  , aggiugnendo  ciò  che  mancava  agli  antichi  , c rifor- 
mando fecondo  il  bifogno  le  loro  idee  e i loro  precetti . 11  primo  , 
che  a ciò  in  queBo  fecola  fi  accingefie , fu  S.ebaBiano  Serlio  Bolo, 
gnefe , uno  de’  più  famofi  Aichitetti  del  Tuo  tempo , e degno  che 
fe  ne  illuBri  la  memoria,  più  che  finora  non  fi  è fatto  . ApoBolo 
Zeno  i il  Iblo , che  ce  ne  abbia  date  alcune  efacte  notizie  (4)  , e 
noi  ne  faremo  ulb  aggiugnendo  alcune  altre  cofe  altronde  raccolte  . 

Del  tempo  , in  cui  nacque  , e di  ciò  ch’ei  faceflc  oe’  primi  armi 
della  fua  vita , non  fi  ba  contezza . Sappiam  folo , eh’  ei  fi  trattenne 
per  più  anni  in  Venezia,  ove  egli  era  fin  dal  1534  , come  fembi» 
raccoglierfi  da  ciò,  che  narra  il  P.  degli  AgoBini  (5)  , cioè  ch’ei 
fu  confultato' fu  un  difparere  inforto  nella  fabbrica  della  Chie(a< della 
Vigna  , cominciata  in  quell’anno^  e circa  il  tempo  medefimo  per 
ordine  del  Doge  Andrea  Gritci , come  egli  Beflb  racconta  (6)  , dU 
fegnò  il  foffitto  della  pubblica  Libreria  di  S.  Marco  , opera  di  aflai 
ptegevol  lavoro  . £i  dovette  circa  ijuel  tempo  medefioio  viaggiar 

P«» 


(i)  U c.  8$  leu 
(1)  t.  I.  C IV. 

(})  Tolon.  Leu.  p.  II. 


I 


a)  Note  •)  Fontao.  T.  II.  p. 
j)  Scritt.  Vtoti.  T.  II  p. 
[<}  Atchìcctr.  U IV.  Ùjtll. 


Digitized  by  GoogU 


414  STORI  A DELLA  LETTERATURA 
per  ritalia,  come  raccogliefi  da’  difegni  , eh’ ei  dà  di  raolt!  iMtichf 
edificj  tuttora  in  diverfic  Città  efiflenti  (i).  Ei  fu  fingolarmcnte  i« 
Roma,  c difegnò  molte  di  quelle  fabbriche  si  antiche  che  moder- 
ne , delle  quali  egli  parla  nel  terzo  libro  della  Tua  Architettura  ; e 
fé  crediamo  al  Vafari  (3)  , ei  fi  valfe  io  ciò  fare  delle  carte  di  Bai- 
dafiarre  Peruzzi  già  da  noi  mentovato  , c che  era  in  Rima  « que’ 
tempi,  ove  anche  morì  nel  1536,  Io  credo  peto,  che,'^V^fa*1  >h- 
bia  in  ciò  efagerato  . Il  Serbo  fi  mofira  alienifiSmo 'daU'Jbvidiare 
all’altrui  lode,  e bada  a conofcerlo  il  legger  gli  clogj  ^ 'che  nel  li. 
bro  medefimo  ci  fa  più  volte  di  Bramante  , di  RafaeUo  d'  Urbino  , 
e dello  fteflò  Baldaffarre . Or  egli  dice  foltanto  di  aver  tratta  da 
BaldafTarte  la  pianta  del  teatro  di  MarceUo;  e parmi  , che  fé  in  al- 
tre  cofe  ei  fi  fofle  giovato  delle  fatiche  di  lui , ei  non  fofle  uomo 
a difiìmulirlo.  Così  arricebitofi  il  Serbo  di  molte  utili  cognizioni  fi 
accinfe  a fame  dono  al  pubblico , componendo  un  intero  Trattato 
d’ atchitettura  . E avendone  formata  tutta  l'idea  , e fattane  la  divi- 
fione  in  più  libri , cominciò  dal  dare  alla  luce  il  quarto,  che  fu  Cam- 
pato in  Venezia  nel  IS37»  * dedicato  ad  Ercole  II.  Duca  di  Fer- 
rara. EfTo  comprende  le  regole  generali  dell’ architettura  fecondo  i 
diverfi  ordini  di  c(Ta,  e neH’avvifò  premeflb  al  fecondo  libro  ; che 
Ibimpò  più  anni  dopo,  ei  dice  di  aver  cominciato  dal  dttro  libre  , 
perché  trattando  i primi  di  materie  fìerili,  e aftrufè , forfè  farebbow 
Rati  mal  ricevuti,  e avrebbono  fatto  incagliare  il  prol'eguiinento  deli^ 
©pera  , Il  Seiiio  fece  offrite  quel  libro  al  Re  Francelco  L,  e ne 
ebbe  rotto  in  premio  il  prenderlo,  che  quel  Principe  fece  a Tuoi 
fervigj  , e 300  feudi  d'  oro  , che  gli  fece  contare  , acciocché 
poteflte  condurre  a fine  il  terzo  libro  , eh’  ei  di  fatto  pubblicò  in 
Venezia  l’anno  XS4®»  dedicandolo  al  Re  medefimo,  e accennaido  i 
benefici,  che  aveanc  ricevuti.  Mi  diede  tal  animo,  dice  egli an- 
no pajj'ato , quando  per  Mtnjignor.  di  Rhodez  mandandole  l' altro  mio 
libro  ella  fi  degnò  di  accettarmi  a li  fuoi  Jervigj , e cojì  mojja  da  la 
Jua  innata  liberalità  , ordinò  di  Jua  éoeet  , tk*  mi  fojfero  mandati 
trecento  feudi  d'  oro  y acciocché  la  prefente  fatica 

al  debito  fine'.  Al  fise  però  del  fiblb duole  della  mala  forte  , 
che  egli  incontrava  co’  Principi 5 e par  che  dubiti,  fe  avrà  mezzodì 
pubblicar  gli  altri  libri.  Ma  il  Re  Fiancefco  non  gli  mancò  di  sjuto, 
e il  volle  alla  fua  Corte , ove  certamente  era  fin  dal  principio  del 
1^43,  come  raccogliam  da  upa  lettera  a lui  fcritta  da  Pietro  Aie- 
(s)>  Quefti  non  approvava,  che  il  Serbo  fotte  pattato  in  Fran- 
cia 

• - fc  - 
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cij  ora  flngolarm:nre^  dice  egli  , che  il  Re  Frmxcefc^  per  coha  de' 
minijlri  e de  negozj  non  è piu  ri  fplendido  come  pr/nia  più  chiara 

dTcL'“,’r^*  «l*'  .545,dice;;h’ei  l": 

dercbbc  ,1  fogg.oriw  eh' e.  continuava  a fare  in  Francia  preflb  quel 

folki  Jkre  T''' deir  ozio,  di  che 
rlrua  ^ZJ  f*’  ‘.^^rruoJi,che  la  magnanima  non. 

rajua,  quaji  calamita  loro,  gli  tirata  a fe  d' Italia  in  Francia 

7"non^7e“'‘^  con/«o  W ch{  gli  parevano  compagni 
nou/rrw,  che  adejjb  non  pao  pur  dare  un  breve  agio  afe  fleffò 

™,bM-  ^ ^ continuò  a ftarfenc  in  Francia , ed  ivi  nel 

Til  jT  P"'™  ‘f’'  contiene  gli  dementi  della  Geometri® 

qu  Lo  c"h^  t^tta  de»a  Profpettiva.  Nel  1547  dié  ,11,  luce  « 

n^Ti’c  .•  *^*’""'*  »PP«ti«ne  a'Tempj  Sacri,  I>1  foegicr. 

no  del  Serbo  in  Franci. , e delle  opere  da  lui  fitte  in  FontainSlea, 
fa  menzione  Ortenfio  Landi , che  ivi  era  nel  1 543  e 1 544  • M,  fou 
^'lene  , che  partendomi  qucjfa /late  pa fata  da  Birioi , per  andare  « 
vedere  le  di vme  of  ere , che  a Fontana  Belleo  vfcìvano  dal  precipuo 
ingegno  di  Mejfere  Sebajhano  SergUo  &c.  (b).  Nel  1550  il  Serbo  a 
«g™  doli.  gao„o  Ci.ili  pofoi  d.  p„igi  JZ  |•a„»o  fo! 

S'ì-o,',Ò  1 r ' .'“".'i*-».  ■»  "i  •■gio..  Iineol.rn,om. 

delle  Ione.  Il  fettimo  libro,  >10  cui  parla  di  vari  cafi  particolarr 

^arte'derq*^  ft»«>P«o  più  ann^  dopo  la 

f «1»  J»copo  Strada,  il  quale 

Se  '"«l'finjo , che  avendo  veduto  in^Lio. 

Vole  da  hiì'ir°  ' comperato  quel  libro  colle  ta- 

vole da  lui  difegnate,e  inGeme  un  libro  ottavo, che  non  è mai  ftam. 

'o  Strada,  che  il  Serlio 
ra  allor  vecchio  e di  beni  di  fortuna  non  molto  abbondante,  e fem. 
pre  tormentato  dalla  gotta  e dalle  fatiche , e che  poco  appreflb  effel 
da  tornato  da  Lione  a Foutanablri,  ivi  fini  di  vivete.  Quefte  parole  ci 

chS  ’n  r Re  FVancclco  I.  adoperato  nelle  reali  lue  ftbbrfa 

fo  ’cife  "t*"  ♦°«^,«''i‘‘i»‘o;perciocchd  narra  egli  ftef. 

0 , che  fabbricandofi  a Fontanablò , ove  egli  abitava  ftipendiaro  dal 
Re,  non  gli  fu  mai  chiefio  configlio  alcuno.  (3).  La  fua^ opera  non- 
^meno  gli  ottenne  allora  gran  nome,  come  ben  prue  vano  ^e  molte 
edizioni,  che  le  ne  fecero, ed  anche  al  piefente  egli  a d,  tutti  Tonfi! 
carato  come  uno  deprimi  refiitutori  dell’Architettura:  e perciò 
Ap^olo  Zeno  fi  duole  a,  ragione  , che  il  Vafari  non  gli  abbi!  d ^ 
to  luogo  tra  più  illuOii  Architetti  ^ de’ quali  ha  teliuta  h vita. 

VII.  P.I.  H h h XLVIII. 
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XLVEIL  Mag^or  nome  ottennero  e colle  fabbriche  dà  «lì  in. 

Continiuiiont.  naUate , e colle  opere  da  elfi  fcricte  due  dui  Architetti,  i cui  no- 
mi anche  al  prefeote  non  (ì  odono  lènza  veneiazimie  , Jacopo  Bx. 
rozzi  , e Andrea  Palladio  . Dei  primo  dopo  altri  Sctittori  parla 
hreveiaente  , ma  efattatnente , il  G.  Mazzucchelli  (i).  Vignola^  terra 
di  quello  Ducato  di  Modena , ed  ora  Feudo  della  nobUtffimat  Fa- 
miglia  Buoncoropagni  y fu  la  patria  di  quello  grand’uomo,  che  cte 
elTa  li  fuole  foprannomare  il  Vignola.  £i  vi  nacque  al  t d*DRo« 
bre  del  1507  da  padre  nobile,  ma  povero,  ed  originario  da  Mi- 
lano, e da  madre  Tedefca.  Inviato  a Bologna  fi  volfe  dapprima 
alla  pitterà;  ma  la  lafciò  tra  non  molto,  e tutto  fi  diede  sìu’ Ar. 
chitettura.  Alcuni  difegoi , eh’ et  fece  pel  famolo  Storico  Guìcciar. 
dini , che  era  ivi  Governatore , furono  ammirati . Db  Bologna  pal- 
eò  a Roma,  e annoverato  fts  gli  Accademici  del-  difegno,  làlì  ia 

tale  flima  tra  eflt , che  a Kii  venne  dato  l’ incarico  dì  prender  le 

giulle  raifuie  delle  più  celebri  antichità , che  ivi  tistanevano  . L’ 
Abate  Primaticcio  venuto  allora  a Roma  per  rilevare  i difegni  delle 
antichità  e delle  Statue  Romane , che  dal  Re  Francefeo  L voleanfi 
poi  far  gittate  in  bronza,  fi  valfe  deli’  open  del  Baiozzi , e (eco 
condufièlo  in  Francia  nel  1537,  ove  ed  efegui  is  intenzioni  del  He, 
e gli  diede  difegni  per  molte  fabbrtdie . Tornato  due  anni  apprefc 
fò  a Bologna  formò  altri  difilli  pel  Tempio  di  S.  Petronio,  e per 
opera  di  lui  fii  (cavato  il  canale  , per  cui  da  Bologna  fi  va  a Fer. 

tara.  Il  Poocefìce  Giulio  III.  il  volle  fuo  Architetto  in  Roma,  e 

dopo  la  morte  di  efib  pafsò  a*  fervigj  del  Card.  Alcffandro  Faine- 
fif , e per  otditt  del  primo  condufie  1*  Acqua  Vergine  a Roma  , pel 
fecondo  diò  il  difegno  del  magnifico  palazzo  di  Capraiola  . Dopo 
la  morte  del  Bnonarruoti  idun  fu  creato  più  di  lui  degno  dell* 
impiego  di  Architetto  di  S.  Pietro  - Filippo  II-  inviioUo  alla  Tua 
Corte  ; ma  egli  (e  ne  fcuaò , e continuò  a vivere  in  Roma  fino  al 
àS73  I nel  qual  anno  a' 7 di  Luglio  dìò  fine  a’ Tuoi  gioini  - Le*  mol- 
te fabbriche  , che  tuttora  ne  enfiooo,  fàna»  teflìmoniaaza  del  va- 
lor (ingoiate  di  quello  iihiflre  ArcbitC(te«  <Ma  et  -non  è meno  fame* 
ib.per  la  fua  regola  de*  cinque-  onfiol  ^fl^'Architettura ; c^ra,'Cbc 
fi  ò Tempre  avuta , e fi  ha  tuttora  in  conto  di  claffìca  e originale , 
t di  cui  il  C.  Mazzucchelli  annovera  fino  a id  edizioni  in  lìngua 
Italiana,  cinque  in  Fiancefè,  due  in  Tedefeo,  due  in  Ingleft,  e 
4ne  in  lingua  Rafia  fatte  per  ordine  del  Czar  Fietie  L Ignazio  Dan. 
tl,  come  già  fi  ò oflervato,diò  alla  luce  aaComenio  Tulle  due  lego.  . 
le  della  ProTpettiwa.  pratica  del  > Vignola  , di  coi  paté  fi  hanno  piti 
^dizioni.  Il  VaTart  nan-*-  In  ha  del  tutto  dimcntioato , e gli  dà  ‘ qual- 
. --  die 
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che  lode  dicendo  : Ni  meno  ha  in  eiò  operato  Jacopo  Bar&Xo  da  V';. 
inala  Architettore , il  quale  in  tm  libro  intagliato  in  rame  ha  con 
tna  facile  regola  injegnato  ad  aggrandire , e fittinaire  fecondo  gli  Jpa. 
xj  de'  cinque  ordini  d' Architettura  , la  qual  opera  è Jìata  utilijjima 
all'  arte ^ e fe  gli  deve  aver  obbligo  (i).li  qual  elogio  benché  non  (la 
molto  magnilìco,  itattandoiì  però  di  un  Architetto  Lombardo,  può 
equivalere  a molti  «itti  aflai  più  pompofi.ch:;  il  Vafari  ha  tefTuti  ad 
alcuni  Tuoi  nazionali. 

XLIX,  Del  Palladio  ha  icritn  ampiamente  la  vita  il  celebre  contiaaaziane. 
Architetto  Sig.  Tommafo  Temanza,  Rampata  in  Venezia  nel  17^3, 
ed  ha  efaminata  ogni  cofa  con  tal  diligenza,  che  non  ha  lalciato 
luogo  ad  ulteriori  ricerche  . Io  ne  fceglierò  in  breve  le  più  impor- 
tanti notizie , lafcianilo  che  ognuno  ne  vegga  pteflo  il  medefìmo  i 
docUinenii  e le  pniove . C§U  «acqna  in  Vicenza  a’  30  Novembre 
del  Z518,  • deefi  lipot  traile  favole  ciò,  che  da  alcuni  ii  narra, 
cioè  che  il  cognome  di  Palladio  gii  folle  impoilo  dal  7'TÌiIìno , e 
che  al  Trifitno  Reflo  ei  ferviflè  da  fcarpellino  negli  anni  Tuoi  gio. 
vanili , mentre  quegli  innalzava  la  Aia  villa  di  Crìcoli  prellb  Vi- 
cenza . Egli  è probabile  nondimeno , che  il  Trifiìno  Icorgendo  il 
raro  talento  di  Andrea  lo  venifle  iRruendo  nello  Rudio  delle  Belle 
Arti  , delle  quali  «i  pur  dilettavafi,  e che  il  PaHadio  cominciaRè  a 
dar  faggio,  del  fuo  valore  in  elTe  col  dilègno  della  fuddetta  villa, 
cui  il  Sig.  Temanza  crede  opera  di  queRo  illuRre  Architetto  . Ed 
egli  ottenne  preRo  tal  nome , che  mentr’  ei  non  contava  che  13 
anni  di  età,  fa  onorato  di  un  ritratto,  il  quale  conlèrvavaA  pref. 
fo  il  big.  Giufeppe  Smith  in  Venezia.  Col  Trillino  RelTo  fu  il  Pai» 
ladio  a Roma  veifo  il  1547 , ove  i Aipeibi  avanzi  dell'  antica  ma- 
gnificenza Romana  dcRarooo  in  lui  un’  ardente  brama  di  rìnno> 
vatne  l’idea,  come  beo  vedelì , ch'egli  elègui  in  tutte  le  fabbri, 
che  da  lui  difegnate . Nella  Prefazione  a’  luoi  libri  d’ Architettura 
ei  racconta  di  aver  viaggiato  per  gran  parte  d’ Italia , e fuor  d’  ef> 
fa  ancora  . In  fatti  ei  tu  a molte  Città  chiamato  per  dar  difegni  di 
nuovi  edifizj,  come  a Trento,  ove  fece 'il  palazzo  di  refidenza  al 
Cardinal  Madtucci , a Bologna , ove  dilegnò  la  Ceciata  di  S.  Petro- 
nio, a Biefcia , ove  riRauro  il  palazzo  del  Pubblico  confumato  da' 
un  incendio  , a Balfmo  , ove  dié  il  dilegno  del  celebre  ponte . Elmma* 
miei  Filiberto  £)uca  di  Savoja , che  da  ogni  parte  d’ Italia  a fe  trae, 
va  gli  uomini  più  tinnomati , il  volle  alla  lua  Corte , e col  difegno 
di  eiib  fece  formare  , come  crede  il  Temanza , iè  Parco  antico  ora 
' nella  maggior  parte  diltrutto , e forfè  ancora  fii  opera  del  Palladio 
quella  magnifica  Galleria , di  cui  abbiamo  altrove  parlata . R il 
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Palladio  grato  agli  onori  , che  da  quel  gran  Principe  avéa  ricevi* 
ti  , a lui  dedicò  il  terzo  libro  della  fua  Architettura  . Ma  più  che 
altrove  lafciò  il  Palladio  pregevoli  monumenti  del  Tuo  fapcre  in  Vit 
cenza  fua  patria  , ove  ftalle  altre  fabbriche  innalzò  il  famolò  tea- 
tro Olimpico  , in  Venezia  , e nelle  Ville  di  divertì  Nobili  Venezia- 
ni e Vicentini.  Mori  in  Vicenza  a’  19  d’ Agollo  del  1580,*  fu  fe- 
pollo  nella  Chiefa  di  S.  Corona  de’  Predicatori , e le  efequie  ne  fu- 
rono dagli  Accademici  Olimpici  onorate  con  orazion  funebre  e con 
poetici  componimenti  • I quattro  Tuoi  libri  d’  Arehitettuva,  flampati 
la  prima  volta  in  V’enezia  nel  1570,  furono  poi  tiftampati  pit  volte 
per  la  grande  ftima  , a cui  tofto  falirono  , e che  tuttora  ne  hanno 
i più  valenti  Architetti.  Magnilica  c ftalle  altee  quell*  fatta' in  Loiv* 
dra  nel  1715  in  tre  tomi  in  foglie  nelle  tre  lingue Italiana  , In-’ 
glefe , e Francefe  ^ e un’altra  non  meno  fplendìda  ne  é ftata  dt  re^ 
cente  pubblicata  io  Venezia  in  più  tomi  in  foglio  colU  aggiunta 
delle  fabbriche  inedite  dello  lìeflb  Palladio  . Avea  quefii  apparec-  ‘ 
chiato  un  altro  libro  , che  conteneva  molti  dilegni  di  Temp),  di 
Archi,  di  Terme,  di  Ponti,  e d’altri  edifizj  antichi , ma  non  ebbe 
tempo  a pubblicarle.  Pare,  che  l’originale  , dopo  efière  fiato  per 
qualche  tempo  in  mano  del  Senator  ' }tcopo  Contaiini  , paflaffe  in 
Inghilterra;  perciocchc  Riccardo  Conte  di  Burlington  diè  alla  luc^ 
in  Londra  nel  1730  i dijegni  delle  Terme  antiche  di  Andrea  fylladio. 

In  Vicenza  fi  fia  attualmente  Rampando  una  bella  Raccolta  di  tutte 
le  ftbbiich:  del  Palladio  , che  elidono  in  quella  Città  ed  altrove  . 
Abbiamo  ancora  un  piccLol  libio  di  quefio  famolb  Aichlietto.,  intito- 
lato JLe  Antichità  di  Roma,  Egli  kmoliie  illufiiò  i Comentatfdi  Ce- 
^le,  aggiugnendo  alla  traduzione  fattane  dal  Baldelit  un  luogo  pfoe> 
mio  fulla  milizia  Romana,  e molte  tavole  in  rame, difegnare  ingrati 
parte  da  Leonida,  c da  Orazio  fuoi  iìgliuoli  , ma  alle  quali  dovette 
dare  ei  mrdefimo  il  compimento  , poiché  amendue  nello  fpazio  di 
poco  oltre  a due  meli  gli  mancaron  di  vita.  Due  Sciittute  del  Tal-' 
iadio  finora  inedite  ha  pubblicate  ancora  il  Teman?a  , la  prima  fui 
Duomo  di  Brelcia,  la  feconda  fu  un  ponte  da  fard  fulla  Piave  ptefio 
Civfdale  di  Belluno  ..  Liberale  di  lodi  yeifo  il  Palladio  più  che  verlb 
molti  altri  c dato  U Vafati,  il  quale  fciiveva  , mentre  quegli  era 
ancor  giovane  , dopo  aver  lodati  alcuni  Fittoti  , Scultoii  , e Archi- 
tetti Vicentini  : Ma  fra  Tutti  i Vicentini  (1),  merita  dì  ejfere 

fommamente  lodato  Andrea  Palladio  Architetto  -,  per  ejfere  uomo  di 
Jingalare  indegno  e giudizio y come  ne  dimo/ìrany  molta  opere  fatte  nella 
fua  patria  e altrove  . Quindi  dopo  avere  annoverate  e iodate  mol- 
te fabbrii^e'dal  Palladio  dii'egnate,  P.  perchè,  ufioy  continua,  verrà 

in 
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in  làee  un'opera  del  Pj'.ladio  ^ dovi  faranno  flampatì  due  liirl  (Tediji- 
cj  antichi^  e uno  di  quelli , che  ha  fatto  egli  fieffo  edifltare  , non 
dirò  altro  di  lui , perchè  qtiejla  bajìerà  a farlo  conojcete  per  quello 
eccellente  architetto^  ch'egli  e tenuto  di'  chiunque  vede  le  opere  fdé 
hlliffime  ^ fenza  che  ejfcr.do  anca  giovane,  e attendendo  eoftrimtàm en- 
te agli  Jiudj  deir  arte  ^ , fi  pojfnno  fperare  ogni  giorno  di  lai  tojè  éagè 
glori.  Non  tacerò  , che  a tanta  virtù  ha  congiunta  una  A ajfaiit&'^ 
e gentil  natura,  che  lo  rende  apprejfo  d'agni  una  amahìtIffHio , andff 
ha  meritato  d'  ejjere  flato  accettato  nel  numero  'degli  'Atcademicf  del 
Dfegnì  Fiorentini.  * 

L.  Io  non  pofllìJ  dare  una  diftinta  eontezra' deH’>dre^//fr^.7ra  <f;* Co«tiiiii«»»«e. 
Antonio  LabaedS,  con  la  quale  fi  figurano  varie  notabili  antichità  dì 
Roma , ftampata  pid  vòlte  nel  corfo  tfi  qcefto  fecolo  , t*rché  io  non 
l’ho  veduca  . (^ellw^d^Ttetw 

volta  da’ torchj  di  Paolo  Manuzio  nel  1554  dlàjfi  'TOH' '* 

e accreTciuta  [jorcìa  di  altri  quattro  nel  1567,  é Iodata  dal  RilhdiO^ 
il  quale  parlando  della  proporzione  da  le  tenuta  nella  gonfiezza  mag» 
gioie  del  mezzo  delle  colonne,  mi  fm  maggiormente  confermato , 
ce  (i) , in  quefla  mia  invenzione,  poiché  tanto  è piacciuta  a Mlfflih 
Pietro  Cattaneo,  havendogliela  io  detta  , che  P ha  poRa  in  una  fua  ope- 
ra' d Architettura  , con  la  qaale  ha  non  poco  Hltfflhtto  quefla  ptofrf'  ' 

Jlone.  Pregevole  è il  libro  di  Martino  Badi  Architetto  Mihnefe  j-irf-' 
titolato:  Di/pareri  in  materia  d'  Archittettura  & Ptrfpetriid^'mm- 
pato  in  Brèicia  nel  ij^t.I^edero  a quello  libro  occafionc  le  cóntro-  . ^ 

verfìe  inforte  tra  lut  , e Pellegrino  PeHegrìnf,  architetto  .eflò  pure  . . ^ 

famofb  , fu  alcune  parti  della  fàbbrica  del  gran  Duòmo  d^Milano.  • • * 

Avendo  efìh dilputato  fra  loro  innanzi  a’Prefìdcnti  di  detta  Fabbrica^ 
e non  efTenoofi  effe  ancora  dccife , il  Baffi  ne  diede  al  pubblico  h»  re'- 
lazione,  aggitignendovi  alcune  lettere  di  àfrri  celebri  Atchitetti,  cioè- 
di  un  Àlfbnfo  N.  che  era  in  Verona,  di  Andrea  Palladio  , di  Jaco- 
po Barozzi , di  Giorgio  Valàri  , e di  Giambatifra  Berrant  . Molte 
utili  zifleflìoni  fi  fanno  in  qucft’open  , che  agli  ftudioft  dell’ Archi»-’ 
lettura  poflbn  recare  non  picciol  vantaggio.  Eflà  perciò  è Hata  rt. 
ft impara  nel  177-1  in  Milano  , colle  aggiunte  degli  ferirti  del  mede- 
fimo  Baffi  intorno  alP  ìnfìgn*  tempio  di  S:  Lorenzo  maggiore  delhi 
ftefla  Città  con  opportune  annotazioni  iDoftrate  dalPSi^egnere  Fratr- 
cefeo  Bernardino  Ferrari . Tre  libri  degli  ornamenti  a Architettura 
di  Gherardo  Spini  Ftorentrno  Segretario  de!  Card.  Ferdinando  de* 

Medici  ^ fi  coofervaiio  MSS.  nella  Librerìa  Nani  in  ì^nezh  . Il  Gir. 

Sig.  O.  Jacopo  Morelli  ce  ne  fauna  deferizione  affai  efatta,  dalla  qua- 
le. nccogUeli  che  opera  era  .ben  meiitevole  della  pabUica  ta- 

ce 
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tl  (i).  Lo  Spim  fu  ancor  Poeta  Lsa*aj°^^  f Vin- 

diverfc  Raccolte,  lo  agg'ugn  t K che  la  tiaduzione  Italiana 

t nSX  KclSi  u i 

della  Parafrafi  d'/lcHan  fp«raffe  1 Ar- 

ftotile,  fta.-npata  .n  H 

chitettura,  il  xaccoglum  „,o„e  irwDatnra  di  d va. 

ftndro  di  lui  che  54  anni  di  età.  In  eflà  egli 

lorofo  figlinolo  , che  non  ^ Oteile,  mentre  non  avea 

,atnmenta  P accennata  un  difcorfo  fulla  vite  , 

dice,  che  in  età  f.‘  “ | it  ji,  , fu  fatto  Prefetto  delle  fab- 

diedero  i di  500  feudi  che  _m 

biiche  del  Dkz  di  ^ principe  diede  grandi  pruove  del  ino 

occafione  delle  J *1  ^ ^invenaioni  -,  che  avea  prefente 

ingegno  , e nelle  ' V ave.  letto;  e che  avea  gii 

alla  memoria  tutto  f degli  edifiaj  e delle  fabbriche 

in  buon  termine  un  lungo  moderne  ! e piega -perciò  il 

più  tlluftri  di  tutto  il  ° ^^11  opera  vada  fmarrita  (a)  . Ma 

Jadre  a non  permettere  , al  veduta  la  luce  . 

convicD  dire  , eh  P®  v!^l:enao  Scamoazi  ; ma  poiché  l opc- 

Z ““  i«  t.  eh.  «1  tol.  • 

^“■''AÌSTà;.v,....u«  .M.^r 

fai...  feUceiti."''  f ’ come  odéxi  h M.  Mif- 

*U,....acb-.tri.  (li  deU’ Architettura  oùramontana  tutta  c fttanic- 

“ttr-Cfei  (3),  eh.  palla  clm 

„ ;i'lhc  nondimeno  c nata  , ' in  Totino  nel  1701 

Leggiadro  c il  fatto  , ^ eg  i n » j „e,-j  Francefi  , » in»l‘ 
ifSlebr.  ingegnere  “ te  fon  effe  , udendofi  dire  , 

venuti  «flendo  a ragionar  ,,  p f,  peifiiafeio  fermamente,  eh  ei 

eh-  ei  non  fapea  la  Lingua  pronunciato  da  elfi 

foffe  un  (olennilTimo  idiota,  y £„  ^,1  BertoU  pei  prendeifi 

con  gran  riveien»  .1  nome  Ji  Vaubaj,  , ^ ^ 

giuoco  di  loro  finle  di  non  1 p,cfto  )’  idea  , 

felTione  aveffe  *8»‘  "''r.  * rln  fo^  r,uando  quefii  entrato 

che  deir  Ingcgntro  (p„jje  intcndentiffimo  , e fcb>«ati  lo- 

a pallate  dell*  arte  moftro  di  i fece  loro  cono- 

» fugli  occhi  molti  libri  di  Scrittori  tutti  italian  , 


4,)  C04U.4ÌSS.  dWU  '• 

4»)  WUi  Lmx.  f.  74  «dii.  V#o.  idad- 


4D  Yen».  lU«Aa*  **•  ^1*  ^ 


D I od  by  G(  ■ 


I T A L I A N A.  L f B R O h.  431 

(cer« , che  non  v’ era  cofa,  che  da  effi  non  avelTer  prefa  i France- 

fi . Quefta  ^Jropofizione  medefiraa  fi  dlmofira  con  forti  pruove  dal 
detto  M.  Maffei  j e di  alcune  d’ effe  ci  varremo  noi  pure  parlando 
de’ migliori  Scrittori  di  quello  argomento.  Qjì  bafli  il  riflettere, 
come  egli  fa  (i) , che  molti  termini  militati  ^ che  da'  Francefi  fi 
adoperano,  fono  certamente  Italiani  di  origine,  e indicnn  perciò, 
che  in  Italia  fiiron  ritrovate  le  cole  da  effi  fignificate  . Ftalle  altre 

vediam  fatte  Francefi  le  parole  Italiane,  Cittadella,  Baftiooe,  Mer- 

lone , Parapetto,  Gabbioni,  Cefamatte  , Caferme,  Banchetta,  Cu- 
netta, Lunetta,  Contrafcarpa , Palizzata,  Spianata  ec.  Lo  ftcflb 
Autore  folliene  (a) , che  il  Sanmicheli  Vetonefe  fu  il  primo  a rifor- 
mare il  fifiema  della  fortificazione , e ad  accoflatfi  a*  metodi  più  re- 
centi . Ma  come  il  Sanmicheli  nulla  fcrifle  fu  ciò , non  c quello  il 
luogo  a parlarne , ove  dobbiam  fohmente  cercate  degli  Scrittori . 
Leon  Batilla  Alberti  aveane  nel  fecolo  precedente  detta  qualche 
cofa  nella  lua  grand’opera  d’ Architettura  ; ma  egli  per  lo  più  fi  at- 
tenne a Vitruvio.  Il  M.  Maffei  non  vuole  (3),  che  tragli  Scrittori 
di  quello  argomento  fi  annoveri  il  Macchiavelli , di  cui  diremo  al- 
trove più  a lungo,  perciocché,  dice,  et’  ne  parlò  { ne’ fiioi  libri  dell’ 
arte  della  guerra  ) fenz’  altro  addur  d;  nuovo  che  la  bizzarra  fua  opi- 
nione di  fare  il  fojb  dietro  le  mura  , e non  dinanzi'.  Il  Conte  Alga- 
rotti però  venti  lettere  ha  fcritto  a provare,  che  il  Macchiavelli  fìi 
gran  Maellro  di  guerra  (4)»^  fembra  quali  Idegnarfi  con  chi  noi  cre^ 
de.  Per  ciò  nondimeno  che  fpetra  alla  Fortificazione,  ci  confefla, 
che  il  modo  da  lui  prefcritto  in  varie  cofk  farà  trovato  difettivo  (5}, 
ma  in  altre  egli  il  trova  lodevole.  £' certo  però,  che  poco  ha  in 
quello  genere  il  Macchiavelli  ; né  può  efler  confiderato  come  Mae- 
ftro  dell’ aite  . Ben  volle  egli  introdurre  un  nuovo  fillema  di  ordi- 
nanza militare , e rinnovare  le  antiche  legioni . 11  C.  AJgarotti  ot 
ferva  , che  alcuni  celebri  Generali  fono  in  ciò  fclicememe  riufcitl 
(6).  Ma  non  fappiamo,  s’ elfi  fcguifler  le  leggi  dal  Macchiavelli 
prefciitte  . Certo  è che  quelli  non  lòppe  mai  efeguirc  ciò  che  avct 
infegnato , perciocché,  oltre  ciò  che  narra  il  Cardano  citato  dallo 
fteflb  C.  Àlgarotti  (7) , eh’  ei  tichicflo  dal  Duca  d’  Urbino  a farne 
una  pruova , non  ardi  di  tentarla , il  Bandello  dedicando  uaa  fua 
novella  al  celebre  Guerriero  Giovanni  de’  Medici , racconta , che  il 
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45ì  storia,  della  letteratura 

Micckiavellt  cflcndo.  in  M3ano  volle  un  giorno  ipnanzi  a lui 
in  ordinanza  fecondo  le  Tue  leggi  tremila  fami  ; e tenne  al  Sole 
più  di  due  ore  a bada  , fenza  potervi  riufcire  \ fìnch:  il  Medici  col 
fuoD  del  tamburo  ordinò  prclìo  in  varie  'guile  que’ fanti;  e volle 
poi  f che  il  Macchiavelli  e il  Bandello  fcco  fedelTero  a mea(^  (i) , 
Non  può  negaiiì  però,  che  il  C.  .^Igatotti  ha  felicemente  provato, 
che  in  molte  cofe  i precetti,  e le  ritlelTioni  del  Macchiavelli  po£o- 
00  effete  di  gran  giovamento  a’  condottieri  di  efèrcito . Ma  come 
effe  non  appartengono  alla  fortiScazione , di  cui  qui  ragioniamo , 

10  non  debbo  cercarne  più  oltre.  Niccolò  Tartaglia^  Inietto  Cato> 

neo  , e Daniel  Barbaro  ne’  loro  libri  d’  Architettura  da  noi  gii 
naentovati  trattarono  per  incidenza  ancor  delle  militare . Noi  però  , 
iafciaiido  quelli  in  difparte , faccieipoci  » dir  di  quelli , che  diret» 
tamente  prefero  ad  illuftrat  quella  fcienza . . ^ 

LII.  ..Uno  de' primi,  s’ io  non  m’ inganno , a rciiveinc  con 

C«atinuazi«nc. qualche  eHenlione , benché  l’opera  da  lui  compolla  non  ufcilTe  che 
dopo  più  altre,  iù  GiumbaciAa  Belici,  ollia  Bvllucci  da  S.  Marino. 

11  C,  Mazzucchelli  ha  divifb  quello  &rittore  in  due  , e dd  Belici 

altro  non  dice  (2) , le  non  che  ha  pubblicata  uq’  opera  intitolata 
Nuova  invenzione  di  fabbricare  Fortezze  in  varie  forme  ^ Aampata  in 
Venezia  nel  15^8»  ^ pofcia  di  nuovo  nel  160Z.  Pi'  Beliucci  ci  dà 
più  diAintc  notizie  (3)  tratte  dall’opera  del  Vafari  (4),  e dice, 
eh’  ci  nacque  in  S.  Marino  nel  r 50^  ; che  dopo  aver  attefo  alla 
mercatura , e dopo  eScre  flato  Cameriere  del  ConteAabile  di  Ko* 
ma , fi  applicò  al  difegno  e all'  architettuia  lotto  Girolamo  Geoga 
pittore  ed  Architetto  di  molto  nome  , una  Agliuola  del  quale  pie- 
fe  a feconda  moglie  ; che  fu  Architetto  del  Duca  Colìmo  ; che  fer- 
vi felicemente  il  Maichefè  di  Malignano  nell’  efpugnazione  di  Sie- 

na  ; che  in  premio  di  ciò  fu  dichiarato  Capitano  <f  Infanteria  ; e 

che  Tanno  1554  fu  ucciib  di  un  colpo  nella  teAa  alTAjuola  For- 
tezza di  Chianti,  mentre  vi  piantava  l’artiglieria,  e portato  al|< 
patria  Ai  ivi  Iblennemente  lèpolto . Aggiugne  pofeia,  ch’egli  AulAc 
un.  Trattato  dell' Architettura  MUUare',  che  luppone  inedito,  poi. 
che  ne  cita  Ibltanto  un  teQo  a pMna  pre^  il  Canonico  Irico,  a 
cui  precede  la  dedicatoria  délIfAutore  a Stefano  Ciolonn^..Or  cha 
Ù,  Belici  e il  Bellucci  non  fiano  che  un  folo  Sciittgie,  .io  il  raccol. 
£o  da  un'  paflb  del  ' Ragionamento  di  Jacopo  CaAiiotto , che  è a) 
nne  della  Tua  Architettura  Militare  inlieme  con  quella  di  Girolamo 
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ne  di  coloro,  che  s'  aleranno  a difendere  dentro  a luoghi  battuti, 
lafciare  di  metter  /[ui  quanto  e'  Jìato  fcritto  dal  Capitano  Giambatti. 
fla  Bellucci  detto  il  San  Marino , già  mio  amicijjìmo , nel  jine  del  Juo 
libro  delle  fortificazioni , e quefla  aedi  Ji  rinnoii  la  memoria  d' un  jì 
valoro^  ed  ingegnofa  Capitano  , quale  con  grandijjimo  difpfacere  del 
potenttjinio  Duca  di  Fiorenza  e Siena,  fu  d’ una  arckibugiata  morto 
Jotto  la  Fortezza  dclC  Ajola  nel  Senefe , mentre  faceva  battere  tal 
luogo,  e cercava  dopo  la  gabbionata  aiojìrare  a' bombardieri  il  modo 
da  facilmente  rovinare  U muraglia  . Soggiunge  poi  un  lungo  paflb  tratto 
djH’opera  del  Bellucci,  il  quale  leggefi  di  paiola  in  parola  verlò  il  fine 
di  quella  del  Belici  (1).  È'  certo  adunque,  «he  l'otto  que'due  cogno- 
mi abbiamo  un  (olo  Scrittore  autor deH’oper:i  lòppraccitata . Da  ella  noi 
raccogliamo  ancora,  eh’ ci  fu  al  feivigio  del  Ke  diitiaocia  l'rancei'co  I. 
nel  1541  t * nel  1544»  « nel  *55°  ì ®he  in  ^ucl  Regno  dilegnò 
alcune  Fortetae , « ibltenne  e regolò  più  alTcdj;  che  prima,  cioi  nnl 
1537  e nel  1540,  erafi  trovato  nell’Ungheria  (a);  e che  nel  1541 
era  in  Ifcoaia , ove  narra  di  aver  lavorata  una  mina  (3),  c geo«i- 
talmente  egli  afferma  di  edere  ftato  in  Ungheria,  in  Fiancia,  in 
Lorena  , e in  diveifé  Provincie  d’  Italia  {4).  L’onore  , che  cobe  il 
Belici  di  fervile  a tanti  Principi  é una  chiara  xeliimonianza  della 
(lima,  in  cui  effi  l’avcano.  E veramente  nell’ opera , che  ne  ab- 
biamo alle  ftampe , vedcfi  1’  Architettura  militare  già  dirozzata  di 
molto,  e affai  meglio  adattata  a difenderfi  contro  Partigliene  che 
non  foffe  in  addietro,  per  l’ ulò  ch’ei  là  de’ baftioni  angolari,  ♦ 
d’  altri  ripari  prima  non  conofeiuti  , alcuni  de’ quali  ciano  gli 

(lati  Introdotti  nelle  Fortezze  italiane,  principalmente  dai  SamnU 

cheli  i altri  furono  ritrovati  dallo  Beffo  Belici  - benché  poi  i piii 

moderni  Archritetti  gli  abbiano  o migliorati,  o cambiati. 

LUI.  Affai  più  olue  avanaolfì  nell’ Architettura  militare  al  teiff-coatinuaijoae. 
po  mededmo  il  Capitano  Franceico  Marchi  Bolognefe , la  cui  ope- 
ra  , quanto  più  é pregevole,  tanto  é più  rara,  e vuoHi  da  al- 
cuni , che  ciò  (ia  accaduto  per  arte  di  alcuni  oltramontani , che  ef- 
fendolì  arricchiti  delie  idee  e delle  invenzioni  di  qBelio  ingegnofo 
Architetto  ne  hanno  quanto  più  è (lato  loto  poflìoilc  litiiate  e 

fbppreffe  le  copici  Della  quale  accufa  però  io  confeffo  (incerà- 
mente  , che  non  ho  trovato  akun  documento , che  ce  re  aflìcuri  , 

A me  fpiace  di  non  aver  potuta  vedere  V opera  (leffa  del  March?, 
che  ne  avrei  forfè  potute  trarre  alcune  notizie  intorno  alla  vita  , 
troppo  feonofeiuta  finora , di  quello  grand’  uomo  . Ma  a un  tal  d!- 

Tom.  VIL  P.  I.  Ili  ftp.  . 
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feito  pofTiam  creder  di  certo  , che  fupplirà  abbondevolmeme  h dilu 
genza  e i’  erudizione  del  Ch.  Sig.  Conte  Giovanni  Faotuzzì  nella 
Storia  degli  Scrittor  Holognelì  , che  da  lui  arpettianu  . lo  recherà 
^ul  folainente  le  lodi  , di  cui  1’  onorò  , mentre  egli  ancora  vivea , 
Giulio  Ariodo  con  quelli  verfi,  al  cui  margine  (i  legge  al  glorioja 
Capitaao  Francefilo  Marchi  : 

• Quando  già  mai  crea  C alma  natura 
Un  ai  fublime  e pellegrino  ingegno 
D'  un  gran  principale  in  la  Architettura , 

Che  Vitruvio  non  hebbe  un  tal  difegno  (r)  ? 

Quanto  all’  opera  fteffa  altri  ne  han  gii  fatto  1’  efame  ; e io  poflb 
perciò  giovarmi  delle  loto  ricerche  . Il  F.  Abate  Ercole  Corazzi 
Olivetano  diede  alla  luce  in  Halogna  nel  1720  una  difela  del  Mac- 
chi contro  le  cenfure  di  alcuni  Ingegneri  Francclì  . Molte  olTcrva- 
aioni  fu'difegni  del  Marchi  , e di  altri  Ingegneri  Italiani  ha  fatte 
anche  il  March.  MalFei  (z)  . Più  esattamente  ancora  ha  illudrato 
^efto  argoraeow  il  P.  D.  Ermenegildo  Pini  Cherico  Regolare  Bar- 
aabita  ne’  Tuoi  Dìalog*  Sopra  1'  Architettura  dampati  in  Milano  nei 
1770  , il  quale  innoltre  accenna  una  DifTertazione  da  me  non  ve- 
duta di  un  Uifìcial  Lorenefe  , in  cui  dimodra , che  i tre  .metodi  di 
fortificare  attribuiti  al  Vauiran , fono,  quanto  alla  fodanza,  di  qucr 
^ Italiano.  Ei  dunque  fi  fa  a provare,  confronundo  le 

figure  del  Marchi  con  quelle  dd  Vauban , che  quanto  al  prima 
metodo  dello  Scrittor  Francei'e,  le  cottine  e i badioni  da  amendue 
disegnati  fon  molto  tra  lor  Somiglianti , e che  akra  differenza  noa 
v’ha.  Se  non  che  il  fianca  del  ballione  del  Marchi  ì pofto  ad  an- 
golo retto  colla  cortina,  quello  del  Vauban  ad  angolo  ottuSo;  che 
ad  Marchi  fi  veggono  patimenti  i fianchi  ad  orecchione  , e le  ta. 
aaglie  da  lui  efpreift  col  titolo  di  barbacani,  le  controguardic , le 
mezze  lune , otiìa  i rivellini , le  lunette  grandi  e picciole  , ed  altre 
•pere  minori  di  fortificazioni  ; nelle  quali  fé  vi  è qualche  diverfi- 
tà  tra  ’l  Vauban  e ’l  Macchi , o ella  ^ di  piccini  momeoto , e è 
tale  , che  fbtSc  meglio  farebbe  feguìre  elàtcamente  il  Marchi  , che 
il  Vauban . Pafià  indi  a moSlraig , che  lo  IteiTS  dee  dirfi  del  lècoa- 
do  metodo  dello  Scrittor  Francefé , il  qual  coofillc  nell’ avere  ia 
vece  dei  baSùani  o baluardi  otdiharj  corti  vuote  a pruova  di  boro- 
be  coperte  dalle  controguardic  q la  fommiti  del  cui  parapetto  è 
^lafi  alca  come  quelli  delle  torri,  onde  colla  mezza  luna,  c col 
nmanentc  della  fortificazicnc  fi  ha  una  doppia  fofla  e un  doppio 
xìcinto.  Qaeftì  maniera  di  fortifìcarione  ancora  egli  «i  addita  in 

una 
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ani  delle  filare  del  Marchi  ; e pruova  , che  i»i  parianti  la  dì- 
vetfiti  trali  una  e 1’  altra  o é di  poca  importanza  o ridonda  ad 
onore  del  Marchi  , le  cui  idee  fon  più  opportune  a ben  difender  le 
piazze  . Finalmente  in  altri  difegni  dello  Scrittore  Italiano  ei  ci  ad- 
dita ancora  i lineamenti  de!  terzo  metodo  del  Vanban  ; conchia- 
dendo  col  dire  , che  non  dee  perciò  dirli  il  Vauban  copifla  e pla- 
giario del  Marchi  ; ma  folo  , che  molto  egli  ha  profittato  de’  lumi, 
e delle  invenzioni  dello  Scrittore  Italiano  , a cui  (irebbe  perciò 
conveniente  , che  rii  Scrittori  Francefi  rendcfl'cro  più  gmftizia  , che 
comunemente  non  fanno  . Nel  Giornale  Enciclopedico  di  Bouilloa 
1775  fi  d pubblicata  una  lettera  di  un  Ufficiale  Francefe  (1), 
in  cui  affai  incivilmente  rKpcnde  al  Sig.  Denina  , che  nelle  Tue  Ri- 
voluzioni d'  Italia  avea  accennato  il  vantaggio  , thè  all’  Architettu- 
ra Militare  ha  recato  il  Marchi  , e in  mancanza  del.'e  ragioni  ricor- 
re alle  Ingiurie  dicendo  che  il  Marchi  non  farebbe  flato  pur  de- 
gno di  fare  il  copifla  al  Vauban  . Cor.feflTa  , è vero , che  nc’  difè- 
gni  dell’  Ingegnerò  Francefe  trovafi  qualche  cofa  firaile  « que’  del 
Marchi;  ma  qucflc  cofe  non  foco  altro,  fecondo  lui  , che  i ponto- 
ni c gli  aloni  detti  dal  Vauban  lunette  grandi  , e conchiude  dicen- 
do , che  il  Sig.  Denina  non  ha  letto  nè  il  Marchi  , nè  il  V'auban  . 
Maniera  facile  di  corifutare  ogrtl  più  forte  ragionamento  , Io  ho  ad- 
dir.tto  altri  autori  Itairani  , che  più  minutamente  hanno  efaminiti 
i difegni  del  Marchi  . Si  mefiti  non  con  ingiurie,  nc  con  parole, 
ma  col  confronto  delle  figuie  , e col  raziocinio  , che  elfi  fi  fono 
'ingannati  ^ che  nulla  di  fcmigliante*  hanno  i detti  difegni  con  qué’ 
del  Vanban  , c allora  ci  farà  forza  1’  arrerdeici  e il  darci  vin'tL 
E affai  migliore  e più  util  farebbe  1’  opera  del  Marchi  , s’  ei  le 
aveffe  potuta  dir  1’  ultima  mano  . Fin  dal  1545  aveane  egli  in  or- 
dine la  maggior  parte;  e nell’ Agoflo  del  1546  cominciò  in  Ronn 
a difegnar  le  figure  ad  efla  neceflatie  . Ma  a mifura  che  effe  gli 
ufeivan  di  mano  ^ (e  ne  fpargevan  più  copie  ; c quindi  venne  , che 
altri  fi  diedero  ìl  vanto  di  alcune  delle  mvenzioni  del  Marchi  , al- 
tri ne  contraffecero  le  figure  con  piccioli  cambiamenti  . Ciò  fu  ca- 
gione peV  avventura  , che  il  Marchi  sdegnato  non  fi  curafle  di 
condor  1’  òpera  a fiffb  . ^li  prima  di  morire  ( il  che  non  fappia- 
mo  quando  accadefle'  )'  raccomandò  a Oafparo  dall’  Olio  BolognèTé 
le  fue  figure  colle  dichiarazioni  aggiuntevi  e 1’  opera  fu  finalmen- 
te pubblicata  in  Brèfcii  nel  159^  (2)  • IVIa  , come  Tùoie  avvenire 
nelle  òpele  di  tal  natufa  , che  non  ricevon  1’  ultima  mano  da’  lo» 
‘ro  autori  , Iff  correr  rton  pochi  fàlK  , -è  fl'véde  , ehe  i difegni  td- 

1 i i 2 vol- 
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volta  noa^pai(poadono  alle  parole  . Ciò  oon  oflaiue  non  fi  poc 
^ qgien»  ^ non  ammirare  la  prndigiofa  fecondità  dell’  ingegno  dei 
Marchi  ^ che  in  elTa  ci  offre  i6o  divetfè  maniere  di  fortìfìcasiooe  , 
e la  maggior  parte  , com’  egli  dice  nel  Tuo  proemio  , da  lui  fkfTo 
trovate  . E che  ct^  fi  a vero  fi  può  comprendere  age«obseiuie  rimet- 
tendo, che  pochillimi  erano  allora  gli  Scrittoi  di  queff  arte  , e tali 
ebe  dopo  r invencion  dell’ artiglierie  erano  di  pocbilbll^  ufò,^  e po- 
.che  ancora  erano  le  fortezze,  dalle  quali  potelfe  il  M^cfai  prendere 
idea  pe’  fuoi  difegni.  \ ^ 

LIV.  Non  poco  vantaggio  doverteli  pariménti  rfecare  all’  arte 
Cominuaùone»  della  Fortificazione  i due  Dialoghi  di  M.  Jacomo  de'  Lanferi  da  Pi- 
ratica Hrefeiaao  , ne’  quali  j’ introduce  M.  Girolamo  Catania  Noi  are- 
£e  ^ M,  Francefea  Trevefi  Ingegnerò  Vtroneje  con  un  giai  ane  Brejciano 
a ragionare  del  modo  di  d'jcgnare  le  piante  delle  Fortezze  Jecondo 
Euclide  , e dal  di  comporre  i modelli  , e torre  in  difegno  le 

piante  delle  Città,  flampati  in  Venezia  nel  1557.  In  efll  et  prende 
dapprima^  moftrare  , per  qual  mauìeta , fecondo  le  regole  Geometri- 
che, fi  debban  (are  le  muraglie,  e gli  angoli  colla  giuda  lor  propor- 
zione , ipdf  zj^rca  qi»l,flginerc.di  ^ttificazionc,  e qual  forma  di  ba- 
fiioai,  di  cortine  ec,  opportuna  a difendei  le  piazze  contro 

’lfAttigUcria , e parla  per  ultimo  della  maniera  , eoa  cui  deefi  leaar 
b pianta , e.  fbxoMse  il  difegno  delle  Fortezze  e delle  Città.  Della 
fieuo  Lanticjki  un' alti’ opera,  del  medefimo  argomeuto  Apofiola 
J^no  (1]^  ftànipeei  in  Venezia  nel  1559  tol  titolo:  Di/e  libri  del  mo- 
ét  di  fare  fU  ,F»rti^cavoni  di  terra  intorno  alle  Città  e alle  C ajìella 

cosi  i forti  in  Campagna  per  gli  alloggia- 
Jttcnti  degli  tfereitiy  come  anco  per  andar  /otto  od  una  Terra  , c di 
fare  i rip/uri  nelle  battgrie,^  I Dialoghi  luddettì  furon  di  nuovo  dati 
aU4  luce  in  Veaezia  nel  1601  col  titolo  Delle  Offe  e Difefe  delle 
Fortezze  , aggiontovi  un  Trattato  (itila  liefTa  materia  di  Girolamo  Zan- 
chi  da  Peljtfo,  e due  Dlfcorfi  d’ Architettura  Militare  di  Antonio  Lu- 
mini e anche  di  Gìambatida  Zanchi  pw  PeArefe  abbia- 

'un  JCLlBB^di  (bititìcar  le  Città,  Rampato  in  Veaezia  nel 

j crtrÀflttMylàailiiilN  »1  principale  ioterloeutorc  c Gi- 

^làizm  nomo 'di  fatta  aflai  intendente  nell* 

ARhitettuia  (nilitaré , come  raccoglìefi  da*  libri, che  fu  quello  argomen- 
to dati  alla  luce  . Tra  efll  merita  lode  principalmente  l'  Opera 
di  fortificare  f offendere  & difendere^  ù far  gli  alloggiamenti 
ali  fecondo  /'  ufo  di  guerra  , aggiuntovi  nel  fine  un  trattato 
‘^ini  def  Bombardieri  di  far  fuochi  artificiali  , Rampata  in 


(ij  V.  Zfoo  nou  al  Eoatui.  T.  li.  p.  3y«  ec. 


.oogl 


•italiana.  L l .B'R  O 4^7 

Bfcfcia..  nel  1564.  Più  <;olè  vcg^ii^nio  in  efr»  , che  cretkinfi  corannc- 
mence  invcniioni  majernc  iti  c(Tc  vi  fi  fi  una  chiariffima  men- 
zione deir  orecchione , ed  ecco,  come  egli  ne  parla;  Q^fra  di  que~ 

Jle  fopraddatte^  coje  ft  darà  SI  modo  di  fare  gli  otecchionl , perché  ^.ri 
aretchiarù  ft  fanno,  in  più  modi  , C'oè  neh  capo  cor,  una  pariìone  di 
cerehia  quadri  ^ £r  obliqui  , abbenchè  ne! li.  paffuti  dfeghì  non  Je  n' è 
fatta  meaziane.  Et  per  colere  fare,  i Jópràadetti  orecchioni , s’^allun- 
gherà  le  due  linee , l’ una  é quella  che  termina  la  larghezza  de  fuo- 
ravia  della  feconda  cannoniera  verfa.  la  Jpalla F altra  è quella  , 
che  forma  la  fronte  del  Balovardo  ; O quejle  due  linee  Ji  allungheran- 
no quel  tanto  che  fi  vorrà  che  /porga  in  fuori  ejfb  orecchione  Oc.  (i). 

Delio  fteflb  argomento  è il  Ragionamento,  del  fabbricar  le  Fortezze 
si  per  pratica  come  per  teorica  ftampato  jn  Biefcii  nel  1571  , nel 
qual  anno  parimenù  c nella  AeSa  Città  ci  diede  in  luce  jl  Modo 
di  formar  con  prejlezza  le  moderne  battaglie  , e nell*  anno  lèguente 
un’altra  open  intorno  al  modo  di  mifurare . L’Autore  trattennefi  pa- 
recchi anni  in  Brcfcia , come  racct^liefi  dal  fitte  del  fecondo  Dialogo 
del  Lancieri,  ove  quefù  introduce  Girolamb  ad  annoverare  i molti 
mini  dotti,  e fingplarmente  gli  incendenti  d’ Architettura  militare', 
che  in  quella  Cittì  ei  conofceva.E  al  principio  del  primo  il  Lanciati 
fi  dire  al  Cattaneo  , che  nel  1541.  avea  abitato  in  Arco  , ove  da 
que’ Conti  avea  ricevale  grand»  dimcftraiioni  di  affètto  e di  (lima',  tl 
ieggiprno  fatto  dal  Cattaneo  in  Bcefcii  e in  Arco  confermafi  ancora 
da  ciò  , che  narra  egli  IfelTo  nel  Proemio  alla  Tua  Opera  nuota,  cioi 
che  efla  era  fiata  approvata  da’ Conti  Giarobatifla  e Vinciguerra  d’A^ 
co,  dal  Conte  Curzio  Marcinengo  e dal  S»g-  Ciambatiftì  Martincn- 
go , a*  quali  egli  aggiugne  Giiolauin  e Alberigo  Conci  di.  Lodrone  , 
c Vefpafiano  Gonzaga  .Signore  di  Sabbioneta  , di  cui  fa  un  grande 
elogio,  c quefto  Principe  di  fatto  di  lui  fi.  valle  nel  fortificar  che 
fece  la  Tua  terra  di  Sabbioneta. 

LV.  Due  altri  Saittori  d’  Architettura:  Militare-  furono  pub- Condmmioae. 
blicatl  in  Venezia  nel  i$d4,  unendo  infieme  le  opere  loro  , ma  di. 
fitnguendo  ciò  che  a ciafeheduno  di-  elfi  appartiene  , cioò  Girolamo 
, e Jacopo  Cafltiotto.  Il  Maggi  fu  uno  de’più  dotti  infieme, 
c de’  più  iufelicL  uomini  «fcl  fuo  tempo  , e fralle  fue.  fventure  non 
fu  r ultima  quella,  che  la  memoria  di  lui  rimanefTe  quali  dlmentì. 
cata  , ficchè,  benché  il  Bayle  (i),  e il  P.  Niccton  (3),  c il  Baldi- 
nucci  (4)  ci  abbian  di  lui  parlotto,  molte  cole  nondiineno  ne  hanno 
effi  ignorate , e ax>lie  «pere  non  cooolciute . £ra.  «gli  Bacio-  non  rii 

Ange« 


lo  Opera  nuova 
(1)  DitVioa.  Art. 


A^lUI  « 
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(4)  Nodi,  de’  Pròftff.  T.  X,  p.  fp. 
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Angera  (iil  Lago  Maggiore,  cetne  molti  han  detto , ma  di  Anghtari 
in  Tofeana,  come  più  volte  affcTma  egli  fteffo  . Ebbe  un  fratello 
per  nome  Baitoloinmeo  da  lui  lodato  , come  fiadiofìifìmo  dell'  ame- 
na Letteratura  (t).  Tre  furono  le  Univerfiti  , nelle  quali  giovinet- 
to attefe  agli  fludj,  quelle  di  Perugia,  di  Pila,  e di  Bologna:  Dum 
•lim  , dice  egli  fteffo , R:rnfict , mox  Pijit , oc  dermm  Banani k age- 
reniyù  infer  doAot  hominet  communium  fludiorvm  gratta  ver/arcr  {7). 
Era’  Tuoi  Maeftri  ei  nomina  Pietro»  Antonio  Gbeti  di  Laterino  (3) 
nell’ Eloquenza,  e Francefeo  Robortello  , da  cui  confeffa  di  tflere 
ftato  baciato  per  tenerezza  , e animato  a corrifpondere  collo  ftudio 
alle  fperanze  , clic  dava  de’  più  lieti  progreflì  (4) . Fino  da’  primi  an- 
ni ei  fu  inclinati  filmo  allo  ftudio  dell*  antichità , e narra  egli  fteffo  , 
che  effendo  fcolaro  in  Fifa  andava  attentamente  offervando  c mi- 
furando  gli  antichi  fèpolcri  (5)  , e che  non  provava  piacer  maggio- 
re di  quello  di  fcopiire  qualche  pregevole  monumento  , ficchi  più 
avidamente  andava  egli  in  traccia  delle  Ifcrìzioni  che  gli  Avvocati 
delle  liti  Forcnlì  (6)  . Quefto  ftudio  però  noi  diftolfc  dal  Coltivare 
quello  della  Giorifprudenza  , ed  egli  racconta  , che  avea  dapprima 
feguite  le  tracce  del  Biideo  e dell’  Acciari  , e che  avea  ricercata  P 
erudizione  più  die  le  Leggi  ; ma  che  pofeia  veggendo,  che  con  tal 
metodo  egli  era  riufeiuto  affai  debole  Gtureconfolto , fi  dii  a feguire 
Pantica  via  di  Bartolo , e degli  altri  Leggifti  de’fecoli  precedenti  (^J. 
lo  età  ancor  giovanile  fu  deputato  dalla  Tua  pania  Ambafeiadore 
a’  Fiorentini  . 5»copo  Vitelli  mvfello  nel  1558  Giudice  in  Ama- 
trice  nel  Regno  di  Napoli  , che  così  io  congetturo  che  debbafi  in- 
tendere queir  Amatncani  preflb  il  P.  Niceron  , che  cita  una  lettera 
da  me  non.  veduta  dello  fteffo  Maggi  . Il  più  òtdinario  foggiomo 
però  del  Maggi  fu  la  Città  di  Venezia  , ove  , fecondo  alcuni  , ei 
s' impiegò  nel  corregger  te  ftampe  , di  che  nondimeno  non  fi  ha 
pruovi  alcuna  . Ivi  egli  quafi  tutte  compofe  le  fue  opere  , che  fo- 
no molte , e di  diverìt  argomenti  . I Comenii  fu  i quattro  libri  del- 
le Iftitoziorl  di  Giuftiniano  ffirono  il  frttto'de’  Tubi  ftudj  Legali  . 
Della  fua  eadizione  nell’ Antir hità , nella  Storia  , nella  Filologia  ei 
diede  pruova  ne' quattro  libri  Variarum  iedionam  fev  M.Jcellaneorum, 
ftampati  in  Venezia  nel  i$53y  opera  véramente  erudita  , e Icritn 
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con  eleganza,  in  cui  egU  clarnina  dive^re  quedioni  di  diverfì  ar^ 
menti  , c II  tnoftra  noia  vcifatiflìmo  nella  lettura  de’  migliori  Scrit- 
tori Greci *e  Latini  sì  antichi  come  moderni. In  quell’’ opera  egli  ne 
accenna  un’altra,  che  penfava  di  pubblicare  , cioè  de  Jrpa/cAr/r  {/  Se- 
peliendi  ritu  (i) , nu  lembra  eh’  ella  Ca  rim.ida  inedita . Cementò 
in  oltre  le  Vite  degli  liccellcnti  Capitani  di  Cornelio  Nipote , attribui- 
te allora  a Emilio  Probo  \ del  qual  cemento  fa  menzione  egli  fteP- 
lo  Belle  iue  Milcellanee  (a)  . Il  Oupin  ci  di  un  lungo  ellratto  di 
un’altra  opera  del  Maggi  ^intitolata  de  Mundi  etuJìione,ù  de  die  Jtt- 
dicii , da  me  non  veduta , ma  da  lui  alTai  commendata  per  1’  elegatr- 
2a  e per  la  dottrin.i , con  cui  i fetitta  (3).  A ciò  tìeelt  aggiu^ere 
U Prefazione  c l’ argomento  de’  Libri  de  Futa  di  Giulio  Siienio , 
dampati  io  Venezia  nel  i>s^3  > ^ narrazione  L.atina  della  Vita 
di  Paolo  iV.,  dampata  poi  da  Antonio  Caracclolt  nc*  nionuinenci 
delia  vita  di  quel  Ponteiice . Anche  la  Poefìa  Italiana  fu  coltivata 
dal  Maggi , e abbiamo  i cinque  primi  Canti  della  guerra  di  Fiaadré 
di  M.  Girolamo  Magi  d'  Anghiari  djti  in  luce  per  Pietro  Aretinà,et 
dampatl  in  Venezia  nel  i5jt  ,,  opera  non  conofcluta  dal  Quadrio  , li 
qual  fa  menzione  Iblo  di  un  Sonetto  (4)  , eh’  egli  attribuilce  a uit 
Girolamo  Maggi  Bolognclè . Le  Opere  de  ConfiruAione  Pinti j Cafa- 
rij  e de  Gigantilìus , che  il  Niceioa  gli  attribuilce,  Ibno  edratte  daHe 
lire  Mii'cellanee  . Ma  l'opera,  per  cui  principalmente  deefi  qtà  onorevol 
luogo  al  Maggi,  fu  quella  della  Fortificazione  delle  Città ^ dainpata, 
come  ft  c detto,  congiuntamente  a quella  del  Cadrlotto  nel  >504, 
e poi  repatatamente  coll’aggiunta  di  alcuni  difeorfi  nel  1JS4.  Del  me. 
rito  di  eflà  parleremo  ua  poco . Qui  deefì  frattanto  avvertire  , che 
uelU  Dedica ^ eh’ ci  fa  di  quell’opera  al  Re  Filippo  IL,  ei  fà  men- 
zione di  un’  altra  , che’  avea  prima  compoda  Degli  ingegni  e Jegreti 
militari , la  qual  dice  di  aver  mandata  al  Due»  di  .Seda  . Q^lia  non., 
ha  mal  veduta,  la  luce  , ma  ella  i quella  probabilmente  , di  cui  con- 
fitrvalì  copia  nella  Libreria  Nani  in  Venezia, e di  cui  ci  ha  data  na» 
diligente  notizia  il  Sig^H^Jacopo  Morelli  (5).  Il  Maggi  vi  premet- 
te la  dedica  al  Duca  C^lìmo  I.  legnata  da  Anghiari  agli  8 di  Luglio 
del  1551.  Vi  fi  veggono  moire  ingegnofe  macchine,  e molti  raiìira- 
ri  dr omenti  da  lui  fmouginati , che  pruovano  la  grande  perizia,  che 
U Maggi  avea  In  qued’ arte . Inviato  «Ulta  Repubblica  Veneta  a 
Faroagoda  nell’ Kbla  di  Cipro,  giovò  non  poco  colle  Tue  macchi, 
ae-  e col.  luo  ingegno,  a foQeneie  il  celebre  adedio  contro  de’  Tur- 

(1)  L.  11.  c.  xvir. 
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1571.  iVieronymus  Maglus il  Graziarli  (i),  ah  Angla. 
rio  Hetruricc  oppido  arai  helticìs  operibut,  mashinij^ue  ìmemendis  fo- 
ìcrti  ingenio  vir.  Is  cunieulis,  ignibus  vano  artifitto  eonflarh  ^ novif- 
qua  quotidie  ìmentls  magna  hojìibus  detrimenta  ottalit , O dtmdevr- 
ginti  muralia  tormenta,  certis  e muro  petita  iàiibus ,dif radia  corra- 
p:t , & magnos  Jcepe  conatus  eorutn  ac  multorum  dUrum  ìaborcs  par- 
u>  ipje  momento  elujit.  Ma  caduta  jn  man  de’ Turchi  queih  Città  1’ 
infelice  Ma^i  fu  egli  ancora  c^dotto  fchiavo  in  Coftaminopdt . Egli 
cercò  nello  Itudio  qualche  (òU'eVo  alla  fùa  mifera  condizione  ; e fprov* 
veduto  come  era  di  libri  ferilTe  ciò  non  efìante  due  atfti  eruditi  Trat- 
tati, uno  de  Tintinnabulit , X iiuo  de  Equuleo , Rampati  più  volte  J 
pmova  ben  chiara  della  grande  memoria  del  Maggi , 'elle  coll’aitrto  fo- 
Jo  di  elTa  potè  dirtenderii , ricordandoli  di  cift?  <me  ’ avéa  *^1*  letttr , 
Egli  li  dedicò  agli  Ambafeiadori  dell^lmperadòf^  ^ t “dei  ffx  *di  Ptiti- 
cia,che  ailcdevano  in  Coftantlnopolì . E quelli  penfavano  a ftrt  fefe- 
glieie  d^lic  catene,  e ad  ottenere  la  libertà  ì uni  ut>m  «l  fatnoib. 
Ma  dall’  inipiudenza  di  alcuni  condotto , non  (i  fa  come , troppo  per 
tempo,  all’  Albergo  dell’  Ambafeiadore  Imperiale  , fu  ivi  arreffero,  ri- 
condotto alia  carcere  , e nella  notte  de’  27  di  Marzo  del  1577  bar- 
baramente iìtQzzato  , comp  lafciò  icritto  (iel  fùo  Diatio  rAmbafcit- 
dorc  nitdeCmOjle  cui  parole  fi  tiferircono  innanzi  al  mentovato  Trat- 
tato de  Equuìeo  yCosi  fini  infelicemente  di  vivere,  c probabilmente 
in  età  atutor  freica  un  d^  più  dotti  Scrittori,  e un  de' più  valenti 
Architetti  e Ingegner  Militati,  che  avefle  in  quello  fecnl  l’Italia. 

X.VJL  II  Cafuiotto  ebbe  a Tua  patria  Urbino , e di  effo  dice  lo 
Centinuaaicae.  llampaiore  Rutilio  Borgoroinlero  nella  dedica  dell’Ojiera,  ebe  fu 
coti  hoaorato  £/  bacato  caro  da'  due  Supremi  Monarchi,  il  Gran 
f tarlo  V. , a'I  potentijjfnno  Ré  Arrigo  di  Francia,  che  hai  cado  otte- 
nuto da  amendue  carichi  di  /ingoiare  importanza , ultimamente  rendè 
H anima  a Dio  in  , Aove  per  comandamento  del  Re  tifei^a 
con  titglo  di  Genette  [opra  le  Fortezze  dlAuel  Regno . In  fatti  in 
qpe' Capi  dell’ opera , che  .a  lui  appartengotio  , ci  fi  Ibvente  menzione 
delle  Foitificazioni  da  fe  ^tte  in  rraticia , e anthù  !n  Italia, e nomina 
fialle  aluc  cofe  ijpeììti  fatte  Jbtta'ìa  Mirandola , delle  quali  ci  ili 
ancor  le  ^figure  al  fine  dell’  op'efa  , per  nón  parlare  bara  éf  Roma  , 
dfl  fuo  Borgo , di  PuUano , d*  Anagni , e di  SeCmonera , ir  rion  toc- 
còno  ^tra  dipelo  le  c^e,  gcneralptentc  da  me  iì/e^nate , & alcune 
fatte  in  terra  nel  Regno  di  Francia  , come  nella  Ihrovincta  di  Lin- 
gua d' oca , in  Provenza , nel  Lioneje  , in  Campagna  , in  Piccar- 


, m J.-.  . 1,1, ri  r^t^gniiere  . ; ^galf^^e. 

tutti  Ji  troxam  in  t^iio  di  Sua  'Maejti  Crijìianìjima  . 


gni 


'vebAilltàdfal 


ol- 

tre 


?» 


<0  Dt  U<Uo  Cjrprìe  1.  In.  f.  iti. 


-rt- 


Digitized  by  Googl 


LT  A.L  l A N A-.  ,1*  I B R£>  li.  441 

ut  a' dyigni  vi  fono  moiri  modelli  (1),.  Eà  nomina  fingoia untate  1* 
afledio  ai  Cales,  à cui  intervenne  col  Re  Arrigo  11.  nei  1557  e nel 
1558,  e le  fortifìcaziooi  , ch’egli  vi  fece,  poiché  quella  Città  fa 
elpugnata  (a) . Prima  di  andate  in  Francia  avea  egli  letvito  ni  Pon- 
tefìce  Paolo  111,,  e nel  1548  diede  il  difegno  per  la  fortlEcazione 
del  Porgo  di  S.  Pietro  in  poma  (3),  fui  che  egli  ebbe  qualche  coiv 
tefa  col  Capitan  Francefeo  Monteinellino  Perugino , il  cui  difcoilb 
pure  è Hampato  folla  iìn  di  quell’ Cf>eta . Al  Maggi  liam  debitori 
della  notizia  di  alcuni  altri  Scrittoti  d’ Architettura  Militare,  altronde 
non  conolciuti , e fra  elTi  nomina  alTai  fpelib  il  Capitan  Frate  da  Mo- 
dena, del  quale  non  abbiamo  alcuna  certa  contezza;  né  io  credo 
che  di  eflb  fi  abbia  cofa  alcuna  alle  (lampe . All’  opera  fopraddetta 
del  Ma^gi  e del  Cailtiotto , che  é intitolata  Delia  Ifrtjicazione  del- 
le Citta  , va  aggiunto  un  trattato  deite  Ordinanze  oviero  battaglie 
del  Capitan  Giovacchtito  da  Cordano . latotno  zi  quale  argomento  del> 
l’ordinare  i Soldati  in  battaglia,  e di  altri  doveri  del  Capitano  « 
del  Soldato  vide  l’ Italia  nel  cprlo.  di  quello  fecolo  venire  a luce  mei, 
ti  trattati , come  que’  di  Giarabatilla  della  Valle  , di  Afeanio  Cento* 
rjo,  di  Girolamo  parimberto,  di  .A^tonló  Adriani,  che  pubblicò  fotto 
Tuo  nome  un  libro  df  Dife^lina  Militare  preftatogli  dal  Cavaliere 
Aurelio  Cicuta,  a cui  fu  pofcja  rivendicato  (4),  di  Bernardino  Bom- 
blni , ,di  Matteo  Cicogna,  di  Francefeo  Ferretti , di  Cefare  Evoli , e 
di  molti  altri . Ma  come  cotai  trattati  non  hanno  molta  conneilioa 
colle  Scienze  , io  lai'cio  di  dirne  piò  llefamente . £ palio  pure  lòtto 
fileozio  ,1^  molti  che  fcrilTero  intorno  all’ ufo  dell’artiglieria,  e i di- 
verti Brqpienti  di  guerra , come  AlelTaiuiro  Capobianco  Vicentino , 
autore,  de//a  Corona  0 Palma  militare  (Tarri^/rfr/o,  ftampata  in  Vene- 
zia nel  159S  • Luigi  Colludo,  che  ivi  pel  158Ò  diede  alla  luce  la 
Pratica  manuale  dell' Artiglieria, e Giambatilla  ifacchi,di  cui  lì  han- 
no le  Invenzioni  della  Guerra  llampate  in  Parma  nel  1 579 , poiché 
le  lor'opete  fon  fondam  piò  fulla  pratica  che  falla  feienza.  Or  tor- 
nando al  Maggi  e al  CaUriotto , 1’  opera  Ipre  contiene  molte  riflell 
(ioni  e precetti  aliai  vantaggioli  all’  Atchitettuta  miliiate , e lì  ve- 
de , eh'  elfi  ftudiarono  principalmente  di  trovar  tali  manieie  di  for- 
tiiicare  le  piazze,  che  potellero  foUeneie  l’impeto  delle  artiglierie, 
le  quali  rende  vanii  o^ni  giorno  piò  numerple  e piò  forti . Parve 
nondimeno  a Galallo  Aighiil  da  Carpi  , che  in  alcune  colè  elK 
avellerò  prclo  errore,  e perciò  ne’fiioi  tre  libri  di  Fortiheazione 
flampati  ù primi  volta  in  Venezia  nel  1570  lì  accinte  a confutar- 
Te'm.  VII,  P.  I.  K k h U. 

^1—— —— — — wa—— — — — — ■ 

TT»-  ircTix.  (3)  L.  ut.  c.  xn. 

^ (1)  L.  II.  C.  V.  XIUV.  ' ! , . (4)  Miaructk.  Sctitt.  Ital.T.  I.  P.l.  p.150. 
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li.  Era  egli,  come  t'intitola  nel  fronterpizio , e come  accenna  an- 
cora nella  dedica  all’  Imperadore  Maflìmiliano  II. , Architetto  del 
Djca  di  Ferrara . Ei  narra  ancora  di  eflcre  flato  Architetto  nel  pa- 
lazzo Farnefc  in  Roma  (i),  e in  quello  di  S.  Maria  di  Loreto  (a). 
Niun’ opera  d’ Archi tettufa  fu  Rampata  più  magnificamente  di  qae- 
'fla,  o fi  abbia  riguardo  alla  grandezza  e alla  qualiti  delia  carta, 
o air  ampiezza  del  margine , o alla  bellezza  del  carattere  tutto  cer- 
avo j e ben  incife  (òno  ancora  le  aggiunte  figure  in  rame.  L’ Al- 
ghifi  fi  moftra  in  quella  Tua  opera  buon  Geometra,  e rileva,  e 
parmi  a ragione,  gli  errori  de’ due  fuddetti  Scrittori,  fi  protefla  di 

aver  molta  Rima  del  CaRriotto , con  cui  avea  già  converfato  in 

Roma  , ma  fi  duole  infieme  moieRamente  , che  abbia  fpacciata 
qual  foa  qualche  invenzione , che  avéa  da  lui  apprefa  (3) . Molte 
diverfe  maniere  di  fortificare  egli  propone  ; e Rende  le  difefc  fino 
a formare  una  fortezza  di  ventUn  baluardi . Né  ù a dubitare  , che 
di  queR*  opera  ancora  abbian  potato  gfovarfi  gli  Scrittor  più  mo- 
derni , benché  efiì  abbian  poi  condotta  queR’  Arte  ad  affai  mag- 
gior perfezione  . 

LVII.  Lo  Refib  dee  dirfi  ie'DìfcorJi  delle  Fbrt ideazioni  divifi  in 
Cwitlouaiione.  otto  libri  di  Carlo  Teti  Napoletano  Rampati  U prima  volta  in  Ro- 
ma nel  i$6g , pófcia  venti  anni  appreflb  in  Venezia.  Nell’ awifo 
a queRa  feconda  edizione  ptemefTo  dice  il  Teti  , ché  egli  avea  in 

rtfi  raccolto  ciò , dì  che  avea  già  parlato  più  volte  con  Pompeof' 

Colonna  Duca  di  Zagarolo , c con  Profpero  di  lui  fratello  ; che 
mentre  egli  Rava  alla  Corte  di  Cefare , ove  era  anche  al  prefdnte  , 
alcuni  fenza  fiia  fapUta  gli  fecero  Rampare  In  Roma  ; che  perciò 
•gii  erafi  rifoluto  a fané  queRa  nuova  edizione  acciefciuta  e cor. 
retta,  e tale,  ch’ei  porca  ricooofcerla  qual  cofa  fua . In  eiTi  an- 
«H»ra  fi  veggono  dlverfi  metodi  per  fortificare  le  piazze  ; e varie 
maniere  frali'  altre  di  baRioni  a orecchione , alcune  delle  quali  mol- 
to fi  accoRtno  alle  più  moderne.  Dalla  vita  del  celebre  Giarivinccn- 
20  Pinelli  altrove  da  noi  mentovata  raccogliefi,  che  il  Teti  mori  in 
Padova,  < che  il  Pinelli,  che  avealo  teneramente  amato, dopo  aver- 
gli pteflata  nell’  ultima  informità  la  più  amorévole  afiìRenza , il  foc« 
onorevolmente  fcppellire;e  che  innolrre  foccorfe  liberalmente  a’bifb. 
gal  di  una  donna  di  lui  parente  ed  erede:  Carblum  TcUUm  Mathe^ 
maticnm  amìcum  fuum  vita  Bitavii  fanéìum  pecunia  Jua  non  moda 
eutulit  ntcgn-Jieo  funere , Jed  (j  fepulehro,  O nobili  honejlavit  elogio, 
haud  pajfas  perire  memoriam  ejur  , quem  interiorts  tffta  ami- 
oMt  habuerat , quem  eegrum  omrùbut  oj^ciie  recreAverat , Imo  quod 


ITA  LIANA. .LIBRO  H.  4^3 

.tintiti  luKdabunt  ^ initabuntur  paucì  , afinem  ififiuj  & haredtm  in0. 
tutam  eum  Jblvendo  non  ejfetyjitit  opera  y OJamptu  gratti  expiiei- 
tam  voluit,  £i  dovette  dunque  morire  tr»’ il  1589  , in  cui  fece  la 
feconda  edizione  della  fua  opera,  e '1  idoi  1 in  cui  mori  il  Pinelli . 
fcari'e  fon  le  notizie , che  di  un  altro  illuftie  Scrittore  d'Archltettu* 
la  Militare,  cioè  di  Gabriello  Bufca,  ci  danno  l'Argelati  (1),  e il 
C.  Mazzurchelli  (s);  perciocché  elTt  ci  dicon  folo,  ch’ei  fu  a’  fervi. 

éj  de’  Duchi  di  Savoj.i  , e che  fu  da  efli  onorato  delle  cariche  di 
onfìgliere  di  Stato,  e di  Architetto  di  tutK  le  Fortezze  del  lor 
dominio.  Ma  qualche  altra  notizia  raccoglieremo  dall’ opere  da  lui  ftam. 
paté . La  prima  di  effe  c 1’  Irruzione  per  i Bombardieri  lìampata  in 
Carmagnola  nel  Piemonte  nel  1584,  a cui  venner  dietro  nell’ anno 
leguente  » due  libri  deir  Efp^gnazione  e dife/a  delie  Fortezze  ftam- 
paii  in  Torino.  Egli  gli  dedica  a Carlo Emmanuele  Duca  diSavoja,  e 
la  dedica  è (ègnata  al  1 di  Gcnnajo  del  1581  Di  Borgo  in  Brejcia; 
dalla  qual  fottolciizione  male  s*  inferirebbe , eh’  ei  folTe  allora  in 
Brelcia  nello  Stato  Veneto.  Egli  era  a Bourg  en  BrelTe,  piazza  fuU 
1:  frontiere  della  Savoja , ov’  egli  fu  poi  anche  Ipedito  dal  Duca 
nel  1589  permeglio  fortificarla  contro  rafledio,  con  cui  penfava 
(fi  llriogeila  il  Re  di  Francia  (3) . Ei  narra  ancora  di  aver  fatto* 
fabbricare  tre  Fotti  nel  1 590  per  comando  del  medefimo  Duca  , 
quello  di  S,  Maria  di  Sufa  , quel  della  ConlblaTa  a Oemonte , e 
quello  di  S.  Francefeo  lulla  frontiera  del  Delfinato,  e di  aver  ag- 
giunte  divetfe  fortificazioni  al  Camello  di  Momigliano  in  Savoja 
(4).  Poco  tempo  apprefib  il  Conteftabile  di  Caviglia  D.  Giovanni 
Fernandez  de  Velalco  dovendo  guerreggiare  nella  Borgogna  contro 
il  Ke,  Arrigo  IV.  voile  feco  il  Bufca,  che  in  quella  guerra  Tempre 
il  fegul.  Quindi  il  Conteilabile  finitala  guerra  feco  il  condufiè  a Adi. 
lano  , e lo  fermò  al  (ervigio  del  Re  Cattolico,  dindogli  la  carica  di 
Capitano  dell’ Artiglieria  di  quello  Stato.  Coai  narra  lo  flelTo  Bufca 
nella  dedica  al  Contefiaoile  della  fua  Architettura  Militare , Rampa* 
u in  Milano  nel  1601  , e in  queRa  Città  i probabile , eh'  ei  con* 
tinuafle  a vivere , e che  finilTe  t fuoi  giorni . In  tre  libri  dovea  eC 
fer  divìfa  la  detta  opera , ma  ei  non  potè  finirne , e divolgarne 
eh;  il  primo , a cui  pero  aggiunfe  i Capi , in  cui  gli  altri  due  do^ 
vean  enere  compartiti . In  quello  , che  ne  abbiamo  alle  Rampe , U 
Bulca  fi  fcuopre  non  fol  dotto  Architetto , ma  affai  vetfato  anco- 
ra nell’  amena  Letteratura , e nella  Storia  antica  e moderna . Egli 
efamina  le  opinion^  full’  Architettura  Militare  degli  Scrittori  ,- 

K k fc  a l'avev 
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-lavano  prece4jto-,'e  Capo  lia  fra  gli  altri,  in  cur  *^'**C-,  « 
confota  i ParaWli  Miftriri  di  Francefco  Patrizj  (i)-.  uom -p.ef 
!«lwo  dattifllm»  avea  nel-  1^94  pubblicata  la  detta  opera , in  cur 
«i  nofìra  benti  h vafta  fua  erudizione , ma  volendo  dar  precetti 

<ii  un‘  arte  da  lui  non  mai  conofciuta  , fi  abbandom'  a progetti 

I chimerici  j e ad-  inutili  rpirruUtìonl  ; c ['erci^  il  Bufca  ’ih 
fe , e fcDopre  t gravifTimi  errori,  in  cui  egli  era'  caduto.  Gh  "t 
iicrlttori  di  quefto  argomento  or  fon  da  lui  rigertatì,  or  fegu‘n, 

fecondo  che  a lui  ne  fenobra  ; ed  egli  fteflb  propone  al^e_ruc 

invenzioni , e le  foftiene  e conferma  con  ragioni  tratte  dalla  G«- 
' ’ ? fnetria  non  meno  che  dalla  fpericnza , che  dovea  effe!  non  piccio- 

la  in  un  uomo  tanto  da' principi  adoperato. 

LVIII.  L’ ultimo , che  in  quefto  fecolo  et  deffe  ® ìAtero  I rai- 
canttmuxionc  »»  di  Fortificazione , fu  Huonajuto  Lorini  nobile  Fiorentino , flx 
nc  pabblicè.  n.l  .,97,  P»fci.  ...»  Im...  la  ■« 

l'j«^  Veneiia  nel  ifiop.  Neil,  dedica,  eh  egli  ne  fa  a Indcipi 

Italiani, dice,/"» 

tt  confumati  da  me  appre^  a Sìgmrt  di  fai  proft^ione  intendenti 

• sì  in  Francia  come  In  Éiandn,  ;tl  rimante  del  tempo  F"'  / ' 

•./pe/ò  al  ùnAzio  della  Serenlffima  Hepabbliea  di  Venezia,  dote  del 

Mntinuo  ho  fatta  fabbricar  Fbrtezze  .?okh  nell*avvenimemo  al  Let- 
tore cg0lngne,che  in  età  di  a a annicomJncià  ad 

Ine  e fu  iffli  favorito  dal  Gran  Duca  Cofimo.  Il  Lorini  venendb 

dopo 'più  -^ftri  Scrittori, che  ilhifttato  a^ano  quefto  ^ . 

iJo  di  valerli  de’ loro  lami,  e di  emendare  i loro . 

•cora  fuggetifee  nuovi  raffinamenti , e nuove  inventioni  nell  arte  del 
fortificare , e ottime  liflcffioni  propone  si  per  affallre  , «l»'  PV  '* 

fender  le ’ph«o  • De’ ‘ Lthine’  ♦ 

quinto  appartiene  alla  Meccanica,  e vane  ‘ 

fi  veggono  dall’ Autor  ritrovate  per  alur  1 acqua  a ufo  «l®  » 

per  iollevare  il  fango  dal  fondo  de  fiumi  e de  laghi  , P« 

• nontt  e per  altri  fomtglianti  ufi  di  pace  e di  guerra . Abbiamp 

ancora’  le  F^tificationi  di  Giovaiwi  Scala  ftampate-^  in 
• ,595.  Ma  n<  io  le  ho  vedute  . n.Mrdvo  eh,  ce  ne  dia  P‘^  « 

carezza.  Per  U ftelf,  ragione  ,o  non  fe  che  acrennare  “o 

dello  fteflb  argomento  ftampata  in  Italiano  e ,n  ^«‘oo 

nel  it8<  e intitolata  Ars  munìendoi^im  Oppidorum , àt  cui  r“  Auto. 

Je  W'b 

ne  , in  quefto  Capo  medefimo  da  noi  nominato . Egli  era  in  tn- 
■«hilterra  preflb  la  Regina-  Lifabeita  nell’  impiego  d,  Ingegnerò,  e 
Se  lifcuoteva  p«  ciò  un’  annua  {uutfaue  <a) , e quefto  ft»  unpK^ 


(,  ) C.ilJ.  (»)  Mauuccl^Scrltt.ltal.  T.l  p,irò#Gct4{t  Sfcò».  liatTRcfcr.  p-ió,  ie , 
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dovette  darj>Il  occafione  di  fcrivcr  T opera  foppraccitara , U quale  , 
però  non  ufcì  alla  luce  , cfie  vent’  antii  circa  polche  ei  fu  morrò . 

K qui  mi  (ì  permetta  il  riflettere , che  da  ciò , che  abbiam  detto 

finora , e da  ciò  che  dovremo  efiervare , quando  ragiòneremo  di- 

rettamente  dello  flato  delle  Arti  Liberal!  in  ItaHa  , egli  c evidente, 

che  gl’  Ingegneri  Italiani  furono  in  quefto  feeol  chiamati-  -a  rutte  he 

Corti,  e in  Francia,  e nelle  Fiandre,  e nell’ Inghilterra,  e nell’Ad- 

lemagna  molti  di  eflì  ortenner  gran  ngme,  c fiatono  aflor  riputati 

i Maeftri  dell’  Arte  „ I Principi  Italiani  afiora  aveano  non  picciola 

parte  nelle  guerre  ancor  d’ oltramonti  ; e come  le  loro  truppe  vi 

dieder  pruovc  di  fegnalato  valore,  cosi  i loro  Architetti  ebtxrro 

pbmanemehte  11  vanto  di  fupcrar  tutti  gli  altri  In  ingegno  e in  fa- 

pere  . Ciò'  fi  fari  ancora  più  manifeflo^  fe  poniam  da  una  parte  ri  ^ ^ 

gran  numero  dì  Scrittori  d’ Architettur/  Militare  , dte  ebbe  l’ Ita-  ii.".  . 

Ila,  e il  troppo  feirfo  drappello  che  ce  ne  pofrono  additare  le  ài-  ' .*-»  » 

tre  nazioni,  Alberto  Durer  Tedefeo  fq  il  primo  a Icrivere  di  taK-  • ^ 
argomento  al  principio  del  fecolo;  e benché  io  quefta  fna  opera  ^ 
ancora  fi  fcuopra  l’uomo  di  molto  ingegno  , ch’egli  era  , poco 
però  effa  giova  al  metodo  di  guerreggiate , che  poi  s’ introdiifie  , fe 
1 balOard!  rotondi,  a’ quali  egli  s’ arteone  , poco  atti  fono  a Ibflff. 
nere*  r impeto  dell’ artiglieiia  nimica.  Un  certo  Gianfranccico  .Scri- 
va Spagnuolo  dite  Dialoghi  fcrìlTe  nella  fua  lingua  in  difefa  della  . 

^Fortezza  da  lui  innalzata  in  NapoPi  (i) . Daniello  Specie  Ingegnere 
'della  Città  di  Strasbourg  morto  nel  1589  pubblicò  egli  ancora  un 
Trattato  d’  Architettura  militare  , che  anche  al  prefente  fi  ha  in 
pregio,  Eiardo  da  Bar- le  Due  fu  il  primo  Francele , che  io  tal  ma- 
teria fcriveflc , e l’opera  da  luì  compofta  fu  pubblicata  nel  1004, 

Quefli  fono  1 primi  rragli  flraniert,  che  hanno  ìlluflrato  queflo  ar- 
gomento ; e due  di  cfll  , poflcrioii  a molti  degH  Italiani  da  noi 
*annoverati  finora  , Ooncedafi  dunque  , fe  co»ì  fi  vuole  , agli,  ftr^ 
rieri  , che  1’  Architettura  Militare  moderna  fia  ftaia  da  elfi  ih 
qualche  parte  perfezionata  ; ma  eflì  ancor  ci  concedano , che  efla  è 
nata  in  Italia  , che  negli  Scrittori  Italiani  da  me  indicati  fi  veggon 
molte  ingegnere  invenzioni  da  efli  a tal  fine  trovate  , che  gli  lleflì 
più  moderni  fiftemi  fi  veggono  0 difegnatr,  o almeno  adombrar! 
ne’ noftri  primi  Scrittori;  e che  anche  nell’Architettura  Milnarc*  d 
avvenuto  all’Italia  ciò,  che  in  quali  tutte  le  altre  Scienze,  ciod  di 
dare  i Maeftri  all*  ftfaniere  nazioni,  e poi  di  vedeffi  da  erte  inful- 
rara  , come  le  di  ogni  cofa  forte  lot  debitrice.  Forfè  alcuni  avreb- 
bon  bnimato,  che  nel  ragionare  dì  ciò  io  forti  difceio  a più  mìn'-i- 
te  ortervazioni , moflsanJo  dilUatame.ite  le  forme  de’  baflioni  , de’  * 
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rivellioi , delle  contrafearpe  , e di  altre  parti  detta  l'oitifìitaziofie  ri>- 
trovate  da’nottri,  e adottate  dagli  fìranieri  . Ma  ciò  mi  avrebbe 
condotto  a una  eccepiva  lunghezza,  e innoltte  farebbe  flato  d’uopo 
il  porre  fotto  1’  occhio  à’  Lettori  in  diverfe  figure  le  colè  da  me 
affermate,  il  che  all’idea  della  mia  Storia  noo  fi  conviene.  Io  ho 
accennati  gli  Scrittori,  che  di  ciò  trattano  più  flefamente;  e mo- 
flrano,  quanto  gli  ftranieri  fi  fian  giovati,  fingolarmente  del  Mar- 
chi . I loro  libri  fon  nelle  mani  di  tutti  - Niuno  finora  ha  fatta  lo- 
ro giufla  lifpofla . Noi  dunque  abbiamo  il  diririo  di  arrogarci  tal 

Storia  , troppo  ben  comprovata  e dagli  argomenti  addotti  da’  no- 
ti, e dal  filenzio  tenuto  dagli  avverfarj, 

LlX.  Benché  la  Nautica , e la  Scienza  militare  marittima  tton 
ScrTncri4iNaa- avefieio  in  Italia  frequente  occafion  di  elfere  efercitate , non  man- 
però  alcuni , che  di  eflà  ancora  prefero’  a fcrivete  . Camillo 
Stiii»!*"”’**  Agiippa  Milanefe,Piiofofo , Matematico,  ed  Architetto  illufttc  fulla 
fine  di  queflo  fecolo  , che  fu  confultato  pel  trafporto  della  Guglia 
fulia  piazza  di  S.  Pietro  in  Roma , e che  col  fuo  ingegno  traflè  ivi 
alla  forami  tà  del  Colle  Pinaio  1’  Acqua  Vergine  , fia  diveifè  opere 
di  argomenti  diveifi , che  diede  in  luce  , il  cui  Catalogo  fi  può  ve- 
dere  prefio  il  C.  Mazzucchelli  (i),  una  ne  ha  , intitolata  Nuove  in- 
venxioni  fopra  il  modo  di  nur/gere , ftampata  in  Roma  nel  1595,  del- 
la quale  però  lo  non  pofio  date  più  minuto  ragguaglio  , poiché 
non  l’ho  avuta  fott’ occhio.  Bencbc  opera  alcuna  diflinta  non  pui^ 
blicafle  in  quefla  Scienza  Mario  Savoxgnano  Conte  di  Belgrado  , ad 
efla  però  fi  eftefe  in  quella  ìqùxoUvaL'  arte  Militare  terrore  e ma- 
rittima , fecondo  la  ra£i(fne  e f ufo  de'  piu  talorqfi  Capitani  antichi 
e moderni.  Egli  venuto  a morte  nel  r5p7,  fteordo  Apoftolo  2Leno 
(3) , non  ebbe  agio  4 porre  del  tutto  in  ordine  « a ripulire  i quat- 
tro libri,  che  fu  ciò  avea  ferirti.  £d  dii  furon  poi  ridotti  a tal  ter- 
mine, che  potefier  venire  alla  luce,  da  Celare  Campana.  Ma  io  non 
fo  accordare  ciò , che  1’  Editore  racconta  nella  dedica  di  quell’  ope- 
ra , coli’  epoca  della  motte  del  Savorgnaoo  fiflata  d4  2^no  , e della  ' 
prima  edizion  di  quell*  opera  citata  dal  Fontanini  , e ’hon  contrad- 
detta dal  Zeno,  cine  nel  i5pp.  If  Campana  affetma , che  poiché  il 
Conte  Mario  fu  morto , i nipoti  di  effo  commiferg  ad  alcuni  uo- 
mini dotti  la  revifione  , e il  compimento  dell’  opera  del  loto  2Ao  ; 
che  quefli  dopo  lungo  tempo  la  renderono  qual  1’  aveano  ricevu- 
ta , lenza  averla  migliorau  punto  né  poco  ; che  allora  il  Cnute 

Ma. 
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lui  confidata  tal  cura  ; 
fue  occupazioni  1’  avean 
coftretto  a impiegarvi  otto  anni . Or  ciò  fuppouo , le  1’  Autore  mo- 
ri nel  1597,  come  potè  quc fi’ opera  ufcire  là  prima  volta  nel 
1599?  lo  crederei  ansi  che  1’  edizione  del  1614,  ch’io  ho  fott’ oc- 
chio , fofle  la  prima;  ed  effa  certo  non  ha  alcun  indizio,  che  ce 
la  faccia  creder  riftampa  . Checcheflia  di  ciò , 1’  opera  del  Savorgna- 
no  é affai  vantiggiofa  all’  arte  della  guerra  per  gli  ottimi  araraae- 
fìramenti , eh’  ei  dà  pel  buon  fucceffo  delle  battaglie  per  terra  e 
per  mare  , e pCr  le  ottime  riflcffioni , eh’  ei  va  facendo  fagli  anti- 
chi non  meno , che  fu’  recenti  corabattimcnti , nel  che  moftra  che 
alla  feienza  militare  era  in  lui  congiunta  non  piccioli  erudizione 
dell’antica  e moderna  Storia,  Ei  dedicò  la  fua  opera  a’ Conti  Girola- 
mo, Giulio,  Mario,  Gcrmani’co,  Marcantonio,  ed  Ettore  Savorgnani 
fuoi  nipoti,  e nel  prò  mio  del  terzo  libro  ei  piange  la  morte  imma- 
tura del  primo , che  mentre  dava  le  più  liete  fperanze  di  feliciffiml 
progreffi  nell’arte  della  guerra,  avea  finito  di  vivere  in  Lione.  Po- 
fcìa  nel  proemio  del  guaito  rammenta  altri  della  loro  famiglia  famòfi 
nell’  Architettura  Militare  , cioè  il  Cónte  Girolamo  loro  avolo , che 
fu  un  de’ primi  ad  innalzare  Trincee  e Cavalieri,  e ne  diede  la  pri- 
ma piuova  nel  ijis  intorno  a Marano,  e grande  fama  il  acquili^ 
cella  difefa  del  Caltello  di  Oi'opo  il  Conte  Germanico  loro  Zio, 
celebre  in  Piemonte  e in  Francia  , e molto  adoperato  nell’  cfpugna- 
zione  delle  Fortezze  da  Arrigo  IV.  Re  di  Francia , c il  Conte  Giu- 
lio , che  nelle  Fortificazioni  fatte  per  la  Repubblica , e in  tetra  fei- 
ma , e nell’  Ifole  del  Levante , e fmgolarmente  in  quelle  di  Candia 
e di  Cipro,  avea  recati  ad  eifa  iègnalati  vanta3gi , e a fé  ileifo 
conciliato  gran  notùe . Ma  più  di  tutte  quefte  opere  , che  fon  ve- 
nute a luce,  pare  che  di  quefto  onor  foffe  degna  quella  de/!a  Miti- 
xi'a  Marittima  in  quattro  libri  divifa  di  Criftoforo  Canale  Gentiluom 
Veneziano  , uomo  farhofo  e per  gli  Ihidj  delle  belle  atti , c pel  va- 
lor militare , e morto  nel  i ^61  per  le  ferite  ricevute  in  una  bat- 
raglia  nàvaie  contro  de’ Turchi.  Ella  (ì  conferva  MS.  nella  Libre- 
ria Nani  in  Venezia,  c l’eftratto,  che  ce  ne  offre  il  Sig.  D.  Jaco- 
po Morelli  (i),  ci  fa  conofcerc  , che  effo  è il  più  compito  Trattato 
che  fcrlver  fi  potelTe  a qufe’ tempi  in  tale  argomento.  , . . . 

L\.  A quello  luogo  ancori  appartiene  la  feienza  dell’ acque  , idcanttcateAP 
offii  del  modo,  con  cui  fóftencr  l’impeto,  e impedire  le  innonda- 
zioni  de’ torrenti,  0 de’ fiumi,  la  quale  feienza  per  confeflioue  de- toiò" 
gli  Oltramontani  medefìmi  c tutta  Italiana  . Egli  è vero , che  non 
fe  ne  pu7  Terameo^^^ilire  l’,qiigine , che  nel  ^gygls 
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in  cui  piima  il  P,  Caficlli , e poi  il  Zandiini  ne  fiffarono  i certi  e 
generali  principi . Ma  in  quello  fecole  nondimeno  fi  cominciò  s 
Ictivernc , e a (pargere  qualche  lume  fu  quefta  difficil  materia . Le 
frequenti  innondazioni  dei  Tevere  diedero  occafione  a*  due  dilcotfi 
di  Paolo  Beni  Ibmpati  in  Roma  nel  15(^91  e a un  libro  di  Jacopo 
Caftiglione  ivi  nell’  anno  medefimo  venuto  a luce , oltre  un  altro 
di  autore  anonimo  pubblicato  tre  anni  prima . Di  Antonio  Lupicìni 
abbiamo  un  aflài  ptegevol  Dijcorfo  Jopra  i ripari  del  R> , e d'  altri 
Jiuiiii  che  hanno  gli  argini  di  terra  pojììccia , ftampato  in  Firenze  nel 
158^.  Ma  pregevole  fingolarmente  ò il  Trattato  delle  Acque  di  Lui- 
gi Coinaro,  ch'ei  diede  alla  luce  in  Padova  nel  15^0.  In  elfo  ci' 
parla  delle  Lagune , che  circondan  Venezia , e confiderandole  co- 
me la  più  fotte  difefa  di  quella  Città,  e olferrando  i pregiudUj 
ch’efie  lòfFiivatio  o dall' imperizia  de^ì  uomini,  o dall' ingiurie  de’ 
tempi , ne  propone  i più  opportuni  ripari . Apoflolo  Zeno  aggiu- 
gne  (1),  che  altre  Scritture  egli  Relè  fu  queRo  propoli to , o per 
difenderli  dalle  oppolìzioni , che  da  alcuni  gli  venivano  fatte , 0 
per  mettere  in  miglior  lume  le  fte  opinioni;  e che  efle  lì  conlèr- 
vano  negli  Archivj  del  MagiRtato  fopia  le  Acque . QucRi  i quel 
Luigi  Carnato  Nobile  Veneziano  autore  del  celebre  Trattato  della 
Vita  Sobria , che  in  elfo  ptefe  a moflraie , quanto  giovi  ad  aver 
lunga  vita  il  vivere  Ibbtiamente  ; e meglio  ancora  moRrollo  col 
Tuo  efempio,  perciocché  vilfc  fanilTimo  fino  all’età  di  98  anni  , e 
fi  moti  di  vecchiezza  nel  (a).  Piace volilTima  é ai;ia  lettera 

da  lui  fetitta  a Sperone  Speroni , in  cui  graziolàmente  deferive  i 
vantaggi , che  avea  in  ogni  genere  dalla  Ria  fòbrietà  ricevuti , e 
quello  tra  gli  altri  di  aver  potuto  con  grave  fpefa  afeiugar  le  pa- 
ludi, che  cingevano  una  fua  villa , di  aver  innalzate  molte  fabbriche, 
e di  avere  giovato  olii  Letterati^  olii  mufici^alli  architetti jOUi  pit- 
tori, /cultori  , e limili  {3).  Sullo  Refib  argomento  confeivafi  nella 
Libreria  Nani  poc'anzi  accennata  un’opera  di  CriRofbro  Sabbadino , 
Proto  ed  ingegner  pubblico  in  Venezia,  e mono  nel  c ivi 

ancora  fe  ne  hanno  alcune  rifieflioni  fui  Rufib  e riflufib  del  mate  , 
fui  moti  della  Luna  cr.  (4)- 

LXi.  Le  Alti  Liberali  della  Pittura  e della  Scultura  ottenne- 
SrritMci  <1!  Kt-  ro  maggior  nome  dal  valore  de’  Profeffori , che  dal  fapere  degli 
Scrittori . E nondimeno  effe  ancora  non  ne  mancarono,  e ne  eb- 
ber  taluno  , di  cui  fi  poflbn  giuRaroente  gloriare . Io  accennerò  ló- 
lamente  l’ operetta  Latina  di  Pomponio  Ciuuico  filila  Scultuta , e 
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fuU'  «it<  fondete , i Dialoghi  4i  Pittura  di  Paolo  Pino  , c di 
Lodovico  Dolce  , 1’  opea  fallo  Ueflb  argomeoto  di  Mlchelaiigiato 
Biondo  Scrittore  di  molti  altri  libri  infìeme  col  loro  autore  dimciK 
tlcati  • le  capticciofe  pitture  del  faotadico  Doni,  del  quale  diremo 
altrove , le  Oflervazioni  fulia  Pittura  di  Cridoforo  Sorte . Pid  pie<  * ' ' 

gev-oli  (000  i prece  Iti  della  Pittura  di  Giarabatiiia  Armenini  Paen>  ' * 

tino , 1 pareri  lòpra  fa  Pittura  di  fietnardino  Campi  celebre  Pittar 
Ctemonefe , e il  Rpofo  di  Rafaello  Borghini , in  cui  a’ precetti  della 
pittura,  c della  fcuitara  ne  nnifee  la  Storia.  Due  Trattati,  urto  fuM’ 
ane  dell’  Orefice  , 1*  altro  fij  quella  dello  Scultore , die  in  luce  Ben- 
veuuto  Cellini  celebre  al  pari  pel  Tuo  valore  in  effe,  che  peTuoi 
pasti  capricci , e di  cui  parleremo  più  a lungo  nell’  ultimo  Capo  di 
que&o  Tomo.  direm  (òlamente  di  Giampaolo  Lomaui , le  cui 
opere  in  quello  genere  e futoao  avute  allora , e fi  hanno  anche 
al  prelènte  in  gran  pregio  . Era  egli  di  patria  Milanct'e,  e nato  a’cd 
di  Aprile  del  1538,  come  afikrmano  collantemente . tutti  coloro  ^ 
che  di  lui  parlano.  La  pittura  fu  il  principale  Aro  (ludio,  a cui  con. 
giunfe  ancora  la  Poefia,  e mentre  in  Milano  e in  Piacenza,  e in  al- 
tre Città  ei  lafciava  picgevoli  monumenti  del  fuo  vabxe  nella  prima, 
ei  dava  ancor  (àggi  della  fua  petisia  nel  poetare;  e ae  fon  pniova  i 
fistee  libri  di  Rime,  che  ne  abbiamo  alle  il.impe.Ei  dilettolG  anco- 
ra di  quel  genere  di  fcherzevole  Poefia, che  in  Milano  dicefi  volgac. 
urente  in  lingua  facchinefea , e fu  Principe  dell’  Accademia  ivi  ili!. 

Uiita  per  coltivarla,  deiu  della  Vaile  di  Bregno;  e anche  in  quelle 
Lingua  pubblicò  il  Lomazzi  varie  Poelìe  . Ei  però  riponeva  il  Prin- 
cipal fuo  piacere  nella  pittura,  e non  pago  di  efercitarla  raccolfe 
io  fua  caia  una  magnifica  ferie  di  ben  quattromila  quadri  de’  pi4 
cccelleoti  pittori . In  età  di  33  anni  divenne  cieco , e allora  fu  che 
non  potendo  più  occuparli  in  dipingere  prc le  a dettare  ia  fua  opo« 
re,  intitolata,  7ra//ero  dell'arte  delia  Rtturayche  fu  Qarapaca  in  A(è> 
lano  nel  1 584 , e pofeia  1’  anno  feguente  per  ottenerle  aiKor  mag« 
gior  elìto , cambiatovi  il  fronte  fpixio , c foUituitovi  l’anno  158$,  !• 
in  dato  il  titolo  di  Trattato  deit  arte  della  pittura  , Jcolt ara  j ed  nr* 
chitet  tura  fàglie  quali  due  ultime  arti  nulla  dice  il  Lomazzi.  In  quell’ 
opera,  ha  il  Lomaezi  diligentemente  raccolto  tutto  ciò  , che  aAn 
pittura  appartiene , e a’ precetti  deli’ atte  congiungendo  i'erudizim* 
ne  appena  vi  è colà  eh’ ei  lafci  defidcrat«  . Deli’  ilielTt  miteru  egli 
uatta  neU’/<icd  del  Tempio  della  pittura,  Campata  nell’anno  1584, 
e poi  di  nuovo  nel  1590  in  Milano,  e nel  libro  della  Forma  delle 
Mufe,  che  neBr  Cirri  medefime  -fir  TNibUleato  nel  tgptr  QjaMb 
ei  morilTe  non  c’  i eh’  il  dica . Due  medaglie  in  ooor  di  elio 
Diate  fi  hanno  nel  Mulèo  Massocchelliano  (1),  e una  di  efiè  i èfat- 
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iCaiaeive  4e(cri«»  da  Apoftoio  Z«no  (i)  , ptefib  U quale,  con*  4&- 
«ora  pmA*  1’  Aigebté  (s) , pi4  minute  ondue  fi  pociaa  leggere  ia- 
eono  alt' opef e del  Leiuaui,  e alle  loro  edixioni. 

LXIL  NI  vuoili  qui  tacer  della  Mufica , U quale  non  meno  * 
le  altre  BeUe  Arti , fa  nel  corlò  di  quello  léooio  non  poco 
«Uuftran . Un  Prete  Vicentino  detto  pec  aome  Niccolò, di  cei  no^ 
^qrpkrno  il  cognome,  e quanto  alta  vita  faflpiamo  lòto  «scorna  lì 
4 «ItroTc  avvertito  (3),  che  ei  là  al  lèrvigio  de’ Duchi  di  Ferrai», 
dtd  alle  llanpe  h Roma  nel  1 557  f Antim  Mufio*  mktttm  aìim  me» 
dtrna  /iraràea.Ei  pretefe  in  <fià  di  dare i un  perfiitto  trattato  di  M» 
fica  , e di  feoprirne  tutti  t lègreti  per  mezzo  di  ubo  ftrumeoto  da 
dui  ritfovaao , a cui  die  il  nome  di  Archiocmbalo , e che  vien  lua# 
gamence  deferitto  da  lui  mederima.  Lieto  di  queUa^fua  iaveaaiose., 
facr  coi  credette  di. aver  rendate  innnoftale  il  l'uo  nome ^ <eir poTr  io 
dronte  al  libio  il  Tuo  proprio  ri  tatto  ctdle  paiole  ; Nifota*  Vicentèiat 
(timo  Mtatit  JiM  XXXXIIIi. , e all*  mtoiso , Arckkymhali  Du/ifioms 
Cktomatieìque  oc  Enarmomei  gentrk  praticm  iiuMtor . -E  vuoili  an» 
cara,  ch’ei  medefimo  fi  facelTe  roodefiamente  cooiaie  una  medaglia, 
fbe  vedefi  nel  Muleo  Mazzucchelliano  (4) , in  cui  al  fiio-  -rknuo  li 
a^iogne  la  figura  del  Tuo  Atcbicembalo  colle  parok  Hrfotìm  muficm 
4iviJiom/que  mvtator . Ma  e 1*  Arohicembalo  , c il  Libro  di  Niccolò 
ebbero  cotta  vita,  e.  appena  vi  fii  «hi  ne  facefle  meiuioac;-  percioc» 
chè,  come  ofieeva  Gianòbatilla  Doni  (5) , comunqae  egli  fofic  fiiona- 
■DT  valorofo,  fearfà  notizia  area  degli  Sciittoii  déu’ arte  * c non  era 
uomo  perciò  a intraprendere,  com’egli  ardiva  piometccre,  una  rifor- 
ma toui  della  Mufica.  Le  ftefie  Dani  però  coofielfa  , che  Niccolò 
per  /’ dn/enzr'cyie , eh' ebbe  ^ di  migiiorure  la  Jtujicm^  t per  Jm  faticu 
dixi  dutò,\  mira*  molte  lode  (S) . Più  felicemeacc  in  ciò  adoperoffi 
fiiuièppe  Zotlino  da  Chioggia,di  cui  abbiamole  lAinuiooi,  e le  Di- 
mòdraiiooi  annoaiebe , e i Supplementi  Muficati , oltre  altre  ope- 
rette di  diverfi  argomenti , che  dopo  altre  particolari  edizioni  fii^ 
•no.  tutte  inlìem -pubblicate  in  Venezia  nel  1589,. c in  quattro 
tvnì  divife  . Opera  affai  più  ampia  avea  egli  difegnato  di  darci  lìt 
^àefto  argomento , cioè  XXV.  libri  in  lingua  Latina  , io  cui  volea 
bbbncciare.,  quanto  all»  modcina  , c all’  antica  Mufica  apfonieoe  , 
me  egli  non  condufie  .il  fuo  difegno  ad  elietto  . A kii  però  fiamo 
in  qualche  modo  debitori  della  reifionc  Latina  de’ Greci  bcrUiar 
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ìi  Mn(ica  fatta  da  Ancooto  Cìogavine  da  Grave  , e fianpata  in  V a- 
ccaia nel  1563.  Contiene  efla  i libri  di  AridoiTeno  c di  Tolomoea 
Qaetiauà  alL>  Mnfica  con  un  ftanunento  di  AiiAotile  Allo  fiefiò  ae* 
goioenco  , c coi  ConanieiHi  di  Poriùie , ed  è dedicata  a Veipaiwao 
ttonaagn  Signore  di  Sabbioneta  , pfcflb  il  qusil  Principe  rplcndidtL 
■ 0IDO  Praecttore  delle  Lettere  vivea  U Gogavino  , la  cui  dedic»  d 

10  data  dei  i di  Diccoibte  del  1561  da  2>abbioneta  . Nella  Pref» 
siane  il  uadonote  racconta  , che  aveodo  egli  già  tradotti  i libai 
di  MuAca  di  Tologimeo  per  pubblicarli  , il  Zarliao  avcalo  efortato 
ad  ag^iugnervi  quelli  ancora  di  Ari&oflitno  , il  che  peto  non  aveu 
^ii  tana  feaaa  grave  difEcokà  , avendone  un  (olo  efemplare  poco 
corretto  ; latklove  riguardo  al  Tolouinico  avea  egli  confrontati  pifr  ac- 
codici della  Vaticana  col  Tuo  ^ e eoa  quello  deila  Libreria  di  S- 
Marco  , e uvea  ancora  in  alcune  «ole  chiefìo  il  patere  del  dottiflì- 

tuo  D-mieUo  Barbato  . Vincenzo  Galilei  padre  del  Gran  Galileo 
venne  cól  Zarlioo  a coatefa  , e abbiam  tre  libri  da  lui  dati  alle 
luce  fu  quello  argomento  (i).  Ma  il  comun  lèntlmento  de’  dotti  d 
in  favor  del  Zarlino  , ed  egli  è uoiverfaloiente  rìconofeiuto  , comS 

11  primo  ridotator  della  Mufica  dopo  il  famoro  Guido  Aretino  . Q 
fuddetco  Doni  fa  onorevol  menaiooe  (3)  di  Giovanni  Bardi  de’  Con» 
ti  di  Vetnio  , che  fiori  folla  fine  di  quedo  fecolo , e dice , che  a 

iti  gran  parte  dovettefì  il  notabile  miglioramento  , che  in  quegli 
■Itimi  anni  avea  fatto  la  Mufica  . £i  fu  autore  di  varie  opere  (3)  ; 
ma  intorno  alta  Mufica  non  d fa  , che  cofa  alcuna  da  lui  fi  icrt 
vede.  Non  cosi  di  Gitedamo  Mei,  edo  ancor  Fiorentino,  di  cui  oL 
tre  il  Difcorjo  /opra  U mufica  .antiea  e moderna , dampato  io  Yen«v 
sia  nel  ido3,una  più  ampia  opera  abbiamo  in  lingua  Latina  intitOr 
lata  de  ìdodit  HnficiSy  che  non  ha  mai  veduta  la  luce  . Di  qued^ 
opera  e dell’  Autore  di  eda  fi  ha  più  didinta  conteau  nelle  Notizit 
dell'Accademia  Fiorentina  (4),  e nella  Vita  del  poc’anzi  citato  Oiv 
ni , dritta  dal  Ch.  Sig.  Canonico  Bandini  (5)  • Fra  molte  opeu  di 
diverfi  argomenti  , che  pubblicò  filila  fine  del  fecolo  lixcole  BotaL 
gasi  Bolognelc  (6) , alcune  ve  ne  ha  ancora  , che  Concetnon  la  Mik 
fica,  e nella  feduifima  Biblioteca  di  Scrittori  di  Mufica  laccoJti  dd 
dottiflimo  P.  Maedro  Giambatida  Manini  Minor  Convenraale  in 
Bologna  li  confervano  in  quattro  tonai  tutte  le  opere  di  quella  Serio- 
tote , da  lui  medefimo  ferine , c molte  di  dTe  inedite  . Aggiungono 
• . ..  L 1 1 3 a que- 


(il  V.  Fvntaa.  cotte  note  dì  A,  Zen* 
T.  II.  p.  eiT. 

(«>  Della  Mufica  Seanica  1-  ILCIX. 
^ V-  Maaaucclk  bciiit.  UaS  T.  D- 

•-  t-  ISO 


(♦)  Pa*-  «4  tu. 

(S)  Pa«.  LXXIV. 

(*)  Mazsucck.  Scsitt.  Kal. 
HI-  p.  ifia. 


X U-  P. 


V 


Digiti-:^^by  GoogU 


45*  STORIA  DELLA  LETTERATURA 
a quefU  altre  opere  , benché  meno  pregevoli , fallo  fteflb  argomenti 
di  Pietro  Aron  Fiorentino,  che  vìve»  al  principio  di  quello  Iccolo  , 
• che  ebbe  gravi  contefè  con  Franchino  Gafbri  altrove  da  noi  nien- 
te vate  (x),  di  Giammaria  Artu6  Canonico  Regolare  di  S.  Salvado. 
re  (z)  , di  Pietro  Fonzio  Parmigiano , di  Ludovico  Zacconi , di 
AlclTandro  Canobio  rammentato  con  molta  lode  dal  March.  Ma€ 
fei  (3)/  e di  piò  altri  , che  fi  poflbn  vedere  regiflrati  nelle  Bibiio» 
teche  dell'Haym  (4),  e del  Foncanini  (5), e il  loro  numero  ci  f>i4 
abbadanza  ronofeere  , quanto  uaixerlàle  fofTe  io  Italia  il  genio  di 
coltivare,  e di  perfezionare  quell’arte  1 V 

LXdl.  S’ io  volefli  far  pomp  di  una  Innga  ferie  di  Scrittori 
Italiani , e ricercare  minutamente  ciò,  che  ad  eflì  e all’opere  lol» 
, un  vado  campo  qui  mi  fi  aprirebbe  dinanzi  . Potrei  ad- 
nauto.  dirare  molti  tra’  nodri,  che  in  quedo  fecolo  fctilTcro  dell’ arte  del 
ballo,  deU' arte  della  fcherma,  dell’arte  del  cavalcare,  e della  na- 
tura, e dell’indole  de’  cavalli  , Potrei  anuoverare  non  pochi  , che 
trattarono  d’agricoltura  ; e fra  effi  potrei  modrarc  in  qual  pregio 
debba  averli  per  la  fìngolare  eleganza  , con  cui  i fcritta,  >a  Col- 
tivazione Toicant  di  Bernardo  Davancati,  e il  Trattato  degK  Ulivi 
di  Pier  Tettori . Le  Ani  meccaniche  ancora  e le  manifatrure  mi 
•flfrirebbon  non  pochi  Sahtori,  e molti  ancora  ci  fi  farebbono  innan- 
zi , che  fcriffero  della  caccia , della  pefea , e anche  della  cucina  . Afa 
sé  tutti  cotai  libri  hanno  lelazion  colle  Scienze  , nè  a me  < lecito 
il  ragionar  d*  ogni  cofa  , ore  noti  Voglia  condur  qued’  opera  a un’  ec- 
cepiva lunghezza  Qualche  libro  ancora  videfi  nfeire  in  luce  intor- 
no al  commercio , c io  indicherò  folo  1*  Alitononfo  di  Galparo  Sca- 
rnili Reggiano,  danpato  in  Reggio  nel  1581  , opera  affai  curioPa  , 
In  cui  tratta  ampiamente  della  ragicne  , e della  concordanza  tra 
-tf*.  l’oro,  e l’argento,  che  fervirà^  die’ egli,  tanto  per  provtedere  ag'.i 

' igniti  abuft  del  tofare,  e guajlar  monete,  quanto  per  regolare  ogni 

Jbrta  di  pagamento  , e ridurre  anco  furto  il  mondo  a una  fola  mo- 
neta. Mi  badi  dunque  l’aver  qbl  accennato  il  gran  numero  di  Scric- 
, ^ tort  Italiani,  de’  quali  io  Izicio  di  favellare,  e il  cui  catalogo  fi  po- 

tei da  chi  1 voglia  vedere  nella  citata  Biblioteca  dell’  Haym  (5)  ; 
c fi  venga  per  uhimo  a dire  di  due  altri  generi  di  Scrittori  , che 
piò  propriamente  appartengono  a quello  luogo,  cioè  di  que’  , che 
piefero  ad  illudrare  la  Filcroiii  Morale , e la  Felitica  ; 

LXIV. 
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LXIV.  A dir  vero  petiS  li  Morale  Filofò6a  noo  in  Itili» 
tali  Scrittori  nel  corfo  di  qoefto  fecolo  , che  pofiiuio  efler  piopofti  *e , Peiitr 
a modello.  L’Etica  d’ Ariftotile  era  il  centro,  a cui  tutte  tendeva.  Pìgliucrirfil»^: 
no  le  fatiche  e gli  «forzi  di  que’ , che  prendevano  a fcriveie  di  ta- 
Ic  argomento  ; e quando  uno  aveala  contentata  difFufamente  , pa^ie. 
reva  che  nolkt  limanefle  ad  aggiugnere  . Benché  qued'  opera  fia 
una  delle  più  pregevoli  tra  quelle  di  quell’ antico  Filofofa  , «Ha  i 
nondimeno  ben  lungi  daireflere  un  compiuto  trattate  di  Filorofia 
Morale;  perciocché  troppo  fi  abbandona  alle  inutili  fpeculazioni  , 
e non  ricerca  abbadanza  1’  indole  del  cuore  umano,  e la  natura 
delle  padìoni . Nondimeno  fra’  moltidìmi  Comentater» , che  ebbe  a 
qu:’  tempi  Aridotile , alcuni  fi  poiTono  rammentare  con  lode , e 
k ior*  opere  fi  debbano-  almeno  confidcrarc  conte  la  prima  auro- 
ra di  quel  più  vivo  e chiaro  lume  , che  anche  in  quefla  feienza  fi 
è poi  diffufo . Un  de’  primi , che  in  quedo  fecolo  fi  accingeifero 
a tal  lavoro,  fu  Galeazzo  Florimonte,  di  cni  , oltre  ciò,  che  ne 
hanno  detto  gli  Sctituari  Napoletani,  e fittgolaimente  il  Tafuri  (i), 
ha  fcritta  di  frefeo  con  molta  eleganza  la  vita  l'Ab.  Niccolò  Redi  , 
che  va  innanzi  all*  edizione  del  Galateo fatta  pochi  anni  fono  in 
Roma  ..  A me  dunque  non  fa  blfogno  il  dirne  qui  lungamente  . £I 
fu  Vefeovo  prima  d’ Acquino,  poi  di  Sefla  i'ua  patria;  da  Paolo  III, 
venne  Icelto  tra’ quattro  Giudici  del  Coociiìo  di  Tiento,  e Giulio 
Ili.  t’ onorò  della  carica  di  Segretario  de’  Brevi . Rica»  l’ Aicivc* 
feovado  di  Brindifi  ofièrtoglr  dal  Re  Filippo  li.  , e fini  di  vivere 
in  Seflà  nei  15^7  in  età  di  89  anni.  In  quale,  dima  egli  fede  pel 
dio  fapeie  nelle  Lettere  Latine  , e Greche,  nella  Filofoiia,  nella 
Teologia  ^ e in  ogni  genere  di  grave  e piacevole  Letteratura  , fi 
raccoglie  abbadaoza  da’  magnifici  elogj  , che  nc  fecero  i più  dotti 
nomini  di  quell’  età  , L quali  fi  polfon  vedete  o rifèiiti  , o accen. 
nati  d.i’  (addetti  Scrittori  . Eifi  ci  parlano  ancora  delle  opere  da 
lui  pubblicate  fralle  quali  io  accennerò  lolaroente  ,i  Ragionamenti  . * ' , 

(opra  l'  Etica  d’  ArUlotile  di  cui  dopo  la  prima  edizione  fatta  in  < v 

Venezia  nel  15^^,  che  fu  altamente  dall’  autore  difapprovata  per  '**r 

gli  ertoti  graviflimi  , che  vi  coifero  (a)-,  più  altre  fi  fecero  negli  -or*'' 

}nni  feguenti  . Ma  più  ancora  che  per  ella  noi  gli  dobbiamo  efkr 
tenuti  per  relegante  ed  aureo  libretto  di  MonC  della  Òafa,  intito- 
lato il  Galatea , che  quedi  ad  idanza  del  Floziiseate  fi  accinlc  i 
fcriv%fe , come  fi  narra  da  Orazio  Genini  nella  prefazione  alle  ope- 
re Tofiane  del  Cafa  . Sullo  defib  argomento  abbiamo  i dicci  libri 
di  Felice  Figliucci  Saned,  che  rendutofi  pofeia  Domenicano'  , prefe 
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4S4  STORIA  DRLLA  LETTERATURA 
fl  nome  di  Aleflie , di  cut' e di' rocUc  altre  opere  da  lui  cempofte 
• ■“  ragionano  I PP;  Quetif  ed  Echaid  (i)  . Coti  il  Florimonte  codie  it 

* ‘ Pìgliucci  fcriflero  le  opere  loto  in  lingua  Italiana  . Molti  alai  nel 
eomentar  I*  Ekìca  d*  Aritloiik  ufaton  <ie|la  lingaa  Latina , e noi  ne 
abbiamo  gii  accennati  parecchi  nel  cdrlb  di  quello  Capo  , e pM 
Altri  ne  potremmo  qol  annovcnrc,  le  ciò  non  tbilè  per  recar  se» 
fa  anzi  che:  vantaggio  a chi  Ugge  r Che  farebbe  pei , fe  io  volefli 
Air  diftinta  meoaiooe  di  rotti  qu*Mi  ^ che  qualche  patticolar  tratta, 
to  ci  diedero  fu  quella  materia  f 1 Dialoghi  della  Morale  Fllefolia 
di  Antonio  Brucioli , autore  gii  da  noi  mentovate  nel  trattare  de’ 
Sacri  StudJ-,  i Ricordi  di  Sabe  da  Calligliooe  , diverfe  operette  di 
Gitohmo  Multo,  di  Lodovice  tìolac , di  Cucio  Lombardelli  , di 
Marco  della  Pirat»,  del  Conte  Giulio  Landi,  di  Flaraime  Nobili  f 
dì  Stefano  Guano , di  Francefoo  de'  Vieti  , di  Frantefco  Bocchi  -, 
di  Scipione  Ammirato,  U trattato  della  v«a  tranquilliti  dell*  animo 
di  Ilàbella  Sforaa,  i dialoghi  detf  amici  aia  di  Liooardo  ,»alviati  , 
i’  iftitution  della  fpofe  di  Pietro  .Belowoii  Riminefe , e miUe  ekr» 
libri  di  tal  natura  et  powebboe#'  eccepai  hingamenre  . .^mrond 
Speroni  e Torqeaio  Ttffo  ti  volfero  elfi  ancora  a ilkillnrr  ceB* 
elegania’  del  loto  ftile  diweifi  afg^où  di  Filelòlìa  Meualb  , come 
lì  può  vedere  ne*  toe  diatogbt , e in  ultii  opofcoli  , Ma 'a  rlftrin. 
«trci  entro  qt»'  giufti  «enàni  , «h:  ia  natura  di  ^quetl*  opeai-  ei 
ptefcjive , lafciati  in  dl^tc  rotti  quefii  Scnttoti  ( de’  più  IBuiM 
tra' quali  però  o abbàam  gii  dette,  o diecmo  in  quello  Tomo  me- 
defimo  ) fàocìamoci  a diro  di  due  foli’,  che  e in  queOh  e in  piè 
ahri  generi  d’erudtuione , fiironde’ più  linnonati,  che -a  quelle  fe. 
col  v^iTero,  c ttfc irono  amendue  dall’antica  e nobil  famight  de* 
Piccolomini  dfSiena,  «iod  Alefiaodro,  e i'roncefco, 

LXV.  11  primo  nacqne  in  Siena  a*  13  di  Giugno  del  150I 

Vita  oa««,e(«)*  * P*‘®‘  •""* 

vicaiUc  i«t«-  inceflinte  ftudio  vi  etdtivò  ogni  fetta  di  feienze  c di  lettere  . C 
probabile,  ch’ei*fo<fc  tuttora  io  partii  nel  1534,  quando  Ali  reca- 
rmlin*-’  -*=  [ffi  r-lmp— 1—  Carlo  V.  fa  innanzi  a lui  reckan  la  Commedia 
***^  derPiewlomini,  Intitolata  /dei<)»'''d‘i5B»Ji» , che  fu  pofcia  fiampata  nel 

l'erp.  Ni  fa  ■Quella  'fa’  Sommiedèa  compoflar  dal  PiccolominI  , 
ptfreiócohf  ne  abbiamo  ancoro  di»  aUie  toHcetAr»  f Atejkndro , e f 
Orrcfl/ltf’ (3) . E”  aferitte,  alla  criebre  Accademia  del  Intronati, 
tra’  quali  per  fopraonom»  dicevmfi  lo  Sforé'/o , e non  d perciL  ma- 
riWfilia  . eh’ ei  molte  fi  dèlettaft  deBa  Foefia  ItalitDa  y di  che  oL 
^ * ....  ...  - tre 
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bro  delle  Me  tamorfofi  d’ Okddio  f i ^ . e quelk  libio  VL  4eU* 
Kneide  (a).,  e i > Cearo- Sonetri  {kunpitti  in  Kome  nd  154^  {5),  eU 
^ tre  le  Rime,  che  fi  leggono.. in  dtvcriè • Raccolte , Cir^fiMlmeate  k 
tsaduzione  della  Poetica,  di  AiiAotik  da  lu*  jlluftiata  con.  e<ne,  che 
pw  fi  ha  alle  (lampe.  Fratto  parimesti,  .ma  neo  tmpfx>  lodewe. 
le,,  de’ giovati  ili  fiod}  del  -Piccoloinlai  & H/rfaeiiit,  ,òlTik  DiaU- 
!p‘dtlla  crtaiza  delie  .Donne  ftampato  la  prima  volta  in  Veneaia 
M39^  operetta  tro{^  libera  e licenaioJa , di  coi  poftia.fi  pen- 
ti. egli  fieiiò , e del  (ne  pentimento  UftìcV*  alia  pofierità  una  dure- 
''•ic  ^efiimontanza  (4P, 'alla  quale  Ce  aveffero,  polio  mente  alcuni 
Sctjtcor  Proteii.'intt  , non  avteéfaeio  ton  maliziofa  e (ciocca  calun- 
nia attribuito  quel  libra  al  .Santo  Pontefice  Piq  V.  ^ o ^ Panlo  V. 
Verfi)  n 1540  paftA  «.  Padove , ed  ivi  tutto  fi  d^e  t’più  .gaav 
fiodj . Pu  aferitto  all’ Accademia  degli  Infiammaci,  e defiiuato  a leg- 
gere io  eflà  la  Fiiolbfih  Morale  , ed  «gli  tè  .ie  accrebbe  graa  huUe 
colle  dotte  Aie  opere  , alqeamo  anoeia  gliene  firemò  fare  ad 
efik  aferivexe  lo  s(àccÌBto-cd'>àgnorame  Aretino,  per  cui  .vede,, 
che  il  Piccolomini,  non  ' fa»  come  acciecato,  avea  ua^altifTiaia  ftima  • 
£(I«  ben  fi  raccoglie  da  cinque  lettere,  sbe  Aiefiàndro  gli  fciiift 
nel  i$40,  c nel  1541  (;),  àn  inia  delle  quali  gli  cfpone  il  penfie. 
ro  da  lui  formato  di  trattar  delle  cofe.  Fitoroficlie  in  lingua  Italia- 
na , per  confutare  1’ opinionei  di  molci,  i quali  credevano,  ch'ella 
a ciò  non  fbfie  opportuna  (6);.  Veggiamo  in  fatti , che  l’ idea  del 
Piccolomini  non  fu  da  molti  approvata,  e l' Imperkli , che  put  fa 
di  Akfiàndro  un  graodiifimo  elogio. (7)  ,.in  quefte  noi  crede  degno 
di  molta  lode,  il  che  diede  occafione  a Ttajuno  Boccalini  di  dire 
tchetzando  , che  le  Scienze  non  volean  eifère  recate  in  lingua  Ita- 
Ikoa , perche  tenMv-aso  , che  tolto  il  velo  delle  orcorifiune  voci 
Greche  e Latine , in  cut  fi  avvolgevano  , non  fi  veniflc  a feoprirn 
k lor  povertà  e tiùfnria  (S).  Ma  il  Picoclomkii  fuperando  tutti  g** 
oftacoli,  fi  accinlc  all  impre(à,  e il  pimv)  (àggio,  che  di  ciò  egli 
f ^ jfìituzione  di  tutta  la  vita  deiC  uomo  nato  niàila  e in  cit. 
ta  Ubera,-  divik  in  dieci  libri.  Egli  la  fcrifiè  nel  1540,6  l' indirizzò 
n Laudemia  Forteguerrl  Ikma  fianefe , di  cui  avea  tenuto  poc  anzi  al 
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4S<$  STORfA  DELLA  LETTERATURA 
»Mcro  F(mk«  oa  figtiaolo'.  L’  opcn  del  Ftccolomiai  ancoc  ■>••• 
(critta  eoriè  per  le  nam  di-Mnolei,  e Giroiamo  Scota  Sompctor  Ve- 
ocio  avcNdoU  letta  per  tre  ierc  contimie  a uo'  adunanaa  di  Lette- 
4Btì  ia  Verona  , e avendo  veduto  «pianto  ae  fofiè  da  tutti  lodata 
«■  la  oobiki  de’ pcofieri,  c r ekgaiu dello  fttlc,  recatala  feco  a Vene- 
eia  la  pubblicò  nei  1540.  Ma  quella  ftampa  fu  occalìooe  di  quaklK 
ixin  ingiallo  rimprovero  al  Piccolonini.  Aver  quelli  avuti  alla  mano 
due  Dialoghi  alior  maatirctitti  di  Sperone  Speroni  del/'  Amore  e dei- 
im  Cura  della  Famiglia , e trovaodoae  akaai  tratti  al  Tuo  intento 
opportuni,  gli  ialcrt  nella  lùa  opera  fesza  nominat  le  Speroni.  Qie- 
fti  amaramente  le  ne  lagnò , c in  uno  de*  fuoi  Dialoghi  afbgò  alquan- 
to il  Tuo  fdegno,  feri  vendo  : Soweaeademi  delle  mie  opere  , le 
quali  parte  £ao  Jlumpate,  ma  eótì  che  feirxa  òiajuao  dea"  Au- 

rore e -de’ pampatori  nom  /i  paffona-  leggere  ,‘parte  per  tema  di  cade- 
re in  peggiori  mani  non  ardifcoao  di  flamparfi^  gran  eagivite  mi  da- 
vano di  ptnjarei  dubitanio , che  alcun  mie  amico  prendendo  ejenpìa 
dallo  Stordito  intronato , il  quale  /iraxiati  due  miei  Dialoghi  ^ t ua 
della  cura  della  Famiglia , t altro  d'  amore , a quella  faa  beccheria 
molti  penai  ne  appefe,  qualche  eofa  me  ne  iaiolaffe  (i).  E tanto  più 
giullo  era  il  lamento  d^o  Speroni , quanto  più  dovea  ti  Piccoiomiat 
eflergli  grato,  per  l'elogio,  che  (ano  ne  avea  4n  ua  altro  Dialogo  ^ 
ove  lo  introduce  a pailate  con  Silveftro  Girelli , e quelli  gli  dice  ; 
Por  , dal  quale  la  Seaefe  e la  fi/dovama  Accademia  prenie  efempia 
di  bene  fcrivcre  e ragionare  (1).  Daniello  Barbaro,  amiciiTimo  dello 
Spetqni  ,non  foft:eodo  che  alcun  fi  abbcllifTe  delle  altrui  fpoglie,  rac- 
colti infieme  c i due  ruddeiU  e altri  Dialoghi  dello  Speicni  gli  léce 
Milo  l'tampute  in  Venezia  lo  lìedò  arme  154S,  accennando  nella  pre- 
fazione il  furto , ma  tacendo  il  nome  dei  Ficcolotaini , il  qual  leinbm 
che  fi  relblfe  rpettaioie  tranquillo  di  taTi  Idegai.  A qualche  Icufa  pe- 
lò di  eflb  fi  può  riflettere, che  feti  Piccotomial aveffis  egli  tleflb  da- 
ta alla  liaropu  quella  fila  òpera,  fot  le  avrebbe  data  la  dovuta  lode  al- 
le Speioni^-ina  che  aveodeia  ièritta  a lèlo  privato  ulo  della  Tua  Laa- 
demui,  credette  per  owentu^ , che  fofie  inutile  l’ avvenirla,  che  il 
tale  e tal  palib  eia  di  un  altro , mi  eli*  ptobublitncnte  non  cooofee- 
va  pace  di  noiiiet  Aicie  ediaìooi  fi  fircer  poi  di  qupft’ opera  (j)«e  il 
Pkcolomini  {ieflb  le  diede  altra  forma  , c pubblicoUa  di  nuovo  nel 
I5ÒO  con  quello  titolo:  Deli'  Imitazione  Morale  Libri  XII.  ^ ne’ quali 
levando  le  co  fé foverchie,  e aggiugnendo  molte  iinp^tanti , ha  eiiien- 
tKo  fSflPk  ^ «iWiCrmfbrfo  tutto  qaiflbVH  Igià  fcriffe  ìa 
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va  giovinezza  della  IJlituxione  dell'  uomo  Nobile . Ma  a quelli  ilu- 
(ij  non  (ì  rifliinfe  l' ingegno  del  Fìccolomini . Ne  abbiamo  ancora  la 
Filofojia  Naturale  dijlintain  due  parti  ^ con  unTrattato  intitolato  fru- 
mento , e con  la  terza  parte  di  Porzio  Ficcolomini  (1).  In  elfa  però 
ei  non  ebbe  coraggio  di  allontanarH  dagli  amichi  MaeRri.  Non  cosi 
nel  Trattato  della  Grandezza  della  terra  e dell'acqua,  Rampato  io 
Venezia  nel  155^,  in  cui  egli  ardi  di  rlvocare  in  dubbio  ciò  che  Pla- 
tone, AriRotile,  e Tolommeo  aveano  infegnato,  cioè  che  l'acqua  è 
più  grande  della  terra.  Antonio  Berga  Torinefe,  Profeiibre  di  Me- 
dicina in  Mondovl  e in  Torino , e autore  di  diverfe  opere  Pilofofì. 
che  (2),  impugnò  con  un  Tuo  difeorfo  quello  del  Piccolomini , a dife- 
fa  del  quale  levoflì  al  tempo  medefimo  GiambatiRa  Benedetti  nato 
di  padre  Spagnuolo  in  Venezia , e alla  Corte  di  Totino  Materna, 
tico  di  molto  grido,  come  parecchie  opere  da  lui  pubblicate  ci 
inoftrano  (3).  Anche  1’ Aftronomia  fu  dal  Ficcolomini  coltivata,  e 
ne  ftn  ptuova  i Tuoi  libri  della  Sfera  del  Mondo,  quello  delle  felle 
fif  e,  e le  Teoriche  ovvero  Speculazioni  de' Pianeti  (4).  Per  ordine 
del  Gran  Duca  Francefeo  de’ Medici  egli  fcrifTc  un  libro  fulla  Rifor- 
ma del  Calendario  Romano  ordinata  da  Gregorio  XIII. , che  fu  Ram- 
pato in  Siena  nel  1578.  Egli  innoltre  parafrasò  le  Meccaniche  d* 
AriRotile  , e vi  aggiunfe  un  Trattato  fulla  certezza  delle  Scienze 
Matematiche , e furon  queRe  le  due  fole  opere  eh’  ei  pubblicafle  io 
lingua  Latina . Nell’  luliana  ei  tradulfe  e panfrasò  la  Rettorici 
d’ AriRotile  , e 1’  Economia  di  Senofonte  . Ne  abbiam  per  ultima 
un’ Orazione  ' in  lode  delle  Donne;  ed  egli  accenna  un'altra  ora- 
zione da  fé  fatta  Ibpra  il  braccio  deRro  di  S.  GiambatiRa  (5} , la 
quj]  però  non  ha  mai  veduta  la  luce  . 11  P.  Niceron  aggiugne  a 
queR’ opere  (6)  un  trattato  Latino  full’ Iride  , citato  nell’Indice  del- 
la  Biblioteca  di  Oxford , di  cui  io  non  trovo  cenno  preflb  altri . 
In  un  Codice  della  Libreria  di  S.  Salvadore  in  Bologna  trovanfì 
due  Orazioni  MSS.  del  Piccolomini , una  della  confervazione  di  Sie- 
na , r altra  in  morte  di  Aurelia  Petrucci , con  alcuni  altri  opufcoli . 
Tutte  queRe  opere  furon  da  lui  compoRe  parte  in  Padova,  parte  in 
Roma,  ove  trattennefi  per  fette  anni,  e parte  in  Siena,  ove  in  età 
avanzata  fi  ricondufTe . Anzi,  come  R afferma  da  Bartolommeo  Tae- 
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per  tytta  Ttalia  (i).  La 

^kgcgno»  tfle  in  effe  teli  fcpop»,  gK  coociliaron  la 
Ni  ì^^orti , e celebre  ne  fecero  U nome  anwra  gl*- 
ftoMdo  nel  1573  Paolo  di  Foie  fy 
Sdore  a Roma  . paft?»  a Siena  per  conofcerlo , e > 

Thon  allM  gipvipettp  , phe  gfi  eia 

^virorioTolp  in'  cali  fedito,  per  cori  ^ tra  Mtt’eti  fòà 

-firive  tl  ^cer  che  recò  >10  f udirlo  afer^  . 
mnaata^^uBie»  pWet  . d!  cui  egK  ^ 

paffax  le  óre  ed  i giorni  ne’confaeo  (•) . N«1  * 574 

«orio  XIIL  il  nom>A  Arcivefcovo  di  Patraffo , e Coad^tore  «U 

ircivefeovo  ffi  Siena  Franrefeo  BaiKiai.  Ma  ^ ^be  pi4  lunga 

vita  del  ILo  tcnéjatort  , HV^uafe  ffni  * eieere  In  ^ 

Marzo  del  J578,  e in  Quella  Cattedrale  fu 
Abbiamo  alle  Rampe  jjtf  Orazion  ftnebie 

da  Scipione  BargagU  , e molte  poefie  tn  morte  Al  toed  pub- 

LXVI,  Io  qtMl  grado  di  parentela  fidi*' egli  enngiootp 
GmciUnaatsoc.  cefe^  Fìccolomìoi  , di  eiit  Ofa  palFa^  a pailw  , n<»  tro* 

' o . Quelli  ancólr  nacque  in  Siena  circa  dodici  anni  dopo 

So  , tìol  .ctK.  il  1 J.O.  V . '»« 

r elogio  (,),  dicacele  ebbe  a JVIaeftro  Mar^wnio 
brefe,  offa  da  g.  Wo , in. Gahtina , a V* ^"“J^S^iveifia' 
?«iceront4),,fl’etli'fl«<Iiafff  1»  Padova.  Ma  •“ 
fi  Zimarra  non  In  p^ftlene  che  dal  tgH  ^ 
lerciò  avere  ivi  II  Piccolomini  a Rio  fcoliro  nelb  Fi  0 **.*1*  pirn^Cn. 
[o  V.  che  fecondo  lo  fteffo  Imperiali  fu  condifce^lo^  del  ì' 

4tinÌ , e folca  vantarli  di  averlo  avuto  ad  awerfaiio  in  . 

àe  difputà  , non  fu  mai  agli  Rudj  in  Padova . Forfè  ei  w 
tìcuna  delle  Qttà  deUa  Marca  , cke  fciono  il  fogg.omo  di  ^ • 

primi  anni  della  fua  vita  claufttale  ; e ftrfe  celi  an  p^.. 

À Padova  trasferito  il  Zimarra , giacchi  il  Tafurr,  c e ' .-j.. 

fcffore  prima  In  Padova,  poi  In  Napoli  nel  ijz^,  * **  ^ 

% e pL  ^tte  -tizie  Co^?-fi  S 4 

pire  opere  , ma_  dt  non  molto  pregio  (6) . ‘ 


Ite  opere  , ira  ai  non  mono  v-/ • r-  , . ■ 

^inJ  frwcefco,  fecondo  U Tom^  (7)»  a 
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Siena  Tua  patria  ; indi  per  un  anno  fodenne  la  prima  Cattedra 
Filofofia  in  Macerata . Di  li  chiamato  a Perugia  vi  fu  Profcflbre 
per  ben  dieci  anni  ; e finalmente  invitato  a Padova  nel  1561  per 
quarant’  anni  continuò  in  quell’  infignc  Univerfità  a dar  piuove  del 
Tuo  fapere  ^ collo  llipendio  prima  di  ido  fiorini  , accrefciutogli  poi 
fuccelTivamente  fino  a mille  feudi  (i).  Ivi  egli  ebbe  a Aio  competi- 
tore e rivale  Jacopo  ZaOarella  da  noi  gii  mentovato  ; e venendo 
Ipefib  con  lui  a folenni  disfide,  le  il  Zabarella  fuperava  il  Piccolo- 
mini  nella  profonditi  del  difeorfo  e nella  forza  delle  ragioni , il  fe- 
condo colia  più  fluida  e fpedita  Aia  eloquenza  fembrava  fuperiote  al 
primo  . Finalmente  nell' età  fui  avanzata  di  oltre  ad  80  anni  chieflo 
ed  ottenuto  nel  igoi  onorcvol  congedo  , tornoflene  a Siena  , ove 
nel  ido4  diede  fine  a'  fuoi  giorni  . Come  Aleflandro  avea  dato  alla 
luce  un  intero  Trattato  di  Pilofirfia  Morale  io  lingua  Italiana  , cosi 
Francefeo  if  diede  nella  Latina^  ed  eAb  ancora  fu  aìlor  ricevuto  co- 
me il  più  perfetto  lavoro , che  bramar  fi  potefle  . In  queft’  opera 
egli  inferi  un  trattato  fui  metodo  da  tenerfi  ncirinvelHgare  il  ver® 
nelle  materie  alla  Morale  appartenenti  , e quello  trattato  gli  fa  óc- 
cafion  di  contefa  col  Zabarella  , e fcriffer  1'  un  contro  l’altro  . Ma 
come  ella  fu  una  contefa , in  cui  più  che  d’  ogni  altra  cofa  fi  dila- 
tava di  ciò  , che  aveflb  penfato  Ariltotile,  nè  io  credo  , che  i miei 
Lettori  fian  avidi  di  venir  fu  ciò  iftruiti  , io  rimetterò  chi  voglia 
averne  efatta  contezza  al  Bruckero  (z).  Più  altre  opere  ci  ha  hlcia- 
to  Francefeo,  altre  appartenenti  alla  Logica,  altre  alla  Fifica,  altre 
finalmente  fcritte  a Uluftrazion  di  Arillotile  , delle  quali  fi  può  ve- 
dere il  catalogo  preflb  il  P.  Niceron. 

LXVIl.  Una  particolar  quillione  di  Filofofia  Morale  , in  cut  0^*^.''***^*  p**' 
però  avea  gran  parte  ancora  la  Rcligioné  , efeteitò  molto  i Filofofi,  litki^e  lot’*- 
i Leggifti  , e i Teologi  di  quello  liecolo  , quella  cioè  del  Duello  * f»te« 

Grande  è il  numero  de^liori  fu  ciò  pubblicati  , e un  lungo  cau- 
logo  fi  può  vederne  nella  Biblioteca  dell'  Haym  (3)  . Ma  qual  frut- 
to tranebbefi  dal  farne  qdl  una  lunghiHima  citazione  ? U Muiio  , 
di  cui  aobiamo  gii  a lungo  parlato  altrove  , Giarooatilla  Sufio  na- 
tio della  Mirandola , Faulló  da  Longiano  , 13ario  Attendolo  da  Ba- 
gnacavallo  , Rinaldo  Corfo  Conegelco  , GiambatUla  Pigna  , Anto- 
nio Malfa  da  Gallefè  , fcriffero  altri  a favore  , altri  contro  di  efib  » 
e fra  quelli  fecondi  fi  fegnalò  Antonio  Bernardi  Mirandolano  , chd 
con  un  tomo  in  foglio  fetitro  in  latino  opprefTc  1 rolleoitoi  del  due^ 

M m m i lo . 
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10  , Di  qucft’  opera  vuoili  , che  fi  giovaflc  più  che  non  conveniva 
Giambatifta  Pofievino  nel  fuo  Dialogo  dell'  Onore  (i)  . Ma  paimi 
cofa  afiai  difficile  a provarli  . Il  libro  del  Bernardi  non  fu  fiainpaco 
che  nel'i55i.  Quello  del  Poffevino  ufcl  a luce  la  prima  volta  nel 
1553.  Come  dunque  fi  può  diraoftrare  , eh’ ei  fofle  plagiario  di  chi 
fhtnpò  nove  anni  dopo  di  lui  ? Alcune  belle  notizie  del  Poflevino 
-abbiamo  in  una  lettera  di  Paolo  Giovio  a Bernardino  Mafièt  icrirta 
a’  14  di  Settembre  del  1545  . Non  fa  , die’ egli  t ft  conofeete 

11  ferali  ter  M.  Gìo:  Batì/ìa  Poffevino  Mantuaao  , alias  alunno  del 
Card,  di  Mantaa  da  paggio  , adejfo  in  cafa  del  Card,  Corteje  , 
Que/lo  tè  un  giovane  di  25  , anni  figliuolo  della  melantolia , «&  tanto 
dotto,  feconda  il  titolo  di  Cri/io  in  Croce ^ che  mi  fa  maravigliare’ 
& è un  bravo  poeta:  porta  le  maniche  alla  TTieatina.  Hor  andando 
a fpajfo  V incontrai  a Marforio  fola  in  habito  di  Mercurio  , & do~ 
mandando  donde  veniva  , dijjè  venir  dal  Foro  marmoreo  delle  Ther- 
me , O che  uvea  disciferata  la  Storia  d' effa  antiquità  • & narrando, 
la  , O piacendomi  lo  pregai , che  me  la  deferiveffe  in  carta  , & cosi 
me  r ha  mandata  . Ma  egli  morì  in  età  affai  giovane  , cioè  prima 
che  ulciffe  a luce  nel  1553  il  fùo  accennato  dialogo  , che  fu  pubbli, 
eato  dal  P.  Antonio  di  lui  fratello.  Altri  al  tempo  raedefirao  fi  affa, 
ticarono  a fuggerir  le  maniere  , con  cui  pacificare  le  private  difeor. 
die,  e celebre  fu  allora  fingolarmente  il  Trattato  del  modo  di  ridar, 
re  a pace  le  inimicizie  private  del  Marchefe  Fabio  Albergati  nobile 
Bolognefe  , di  cui  e di  altre  opere  da  lui  pubblicate  ci  di  efatte  no- 
tizie il  C.  Mazzucchelli  (3).  Io  non  fo  che  accennate  gli  Scrittori 
di  tale  argomento,  poiché  cfli  fono  ornai  del  tutto  dimenticatile  una 
giufta  idea  di  efii  ci  ha  già  data  il  March.  Maffci  nel  principio  della 
pregiatiffima  fua  opera  Della  Scienza  Caiallerefca  . Perciò  ancora  io 
lafcerò  in  difparte  i molti,  libri  , che  a quella  clafle  in  qualche  mo- 
do appartengono,  e che  trattano  de’  doveri  del  Gentiluomo,  del  Ca- 
valiere,‘del  Principe  , del  Cortigiano  , tra’  quali  accennerò  folo  il 
dialogo  del  Gentiluomo  Veneziano  , dato  ^la  luce  in  Venezia  nel 
1566  da  Francefeo  Sanfòvino  per  avvertire  , che  quello  Scrittore  fi 
uliupò  le  fatiche  di  Bernardino  Tomitano  , che  in  una  lua  lettera 
inedita  a M.  Francefeo  Longo  avea  trattato  quello  argomento  ; il 
qual  plagio  è flato  di  frefeo  (coperto  d.il  Sig.  D.  Jacopo  Martelli , ctó 
prima  d^  ogni  altro  ha  trovata  e efaminata  la  detta  lettera'  (4)  . 
Un  libro  però  non  può  palTarfi  fiotto  lìlenzio  , e Mi  dome 
del  fiuo  celebre  autore  , e per  la  fama  che  f opera  lìrira  ha  ièm- 
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pie  ottenuta  , ed  ottiene  tuttora  , cioè  il  libro  del  Cortigiano  di 
Btidaflar  Cadiglione  . La  vita  di  quefio  grand’  uomo  c (lata  .gii 
efattamcnte  defcritta  da  Bernardino  Muliani  , e preaelTa  alla  bella, 
edizione  del  Cortigiano  fatta  in  Padova  nel  1733,  nè  vi  ha  bifo- 
gno  di  ulteriori  ricerche . £bbo  a Tua  patria  Mantova , c venne  a 
Ilice  nei  14^8  in  Ctlàtico  , villa  della  Tua  nobil  famiglia  . I primi 
(ludj  (uron  da  lui  fatti  in  Milano,  e vi  ebbe  a Macllri  Giorgio 
Merula , e Demetrio  Calcondila . Compiutone  il  cor(ò  fece  ritorno 
a Mantova;  e nel  1499  accompagnò  il  Maichefe  Gonzaga  a Mila.- 
no,  e fu  prcfènte  al  folenne  ingrelfo  di  Luigi  XII.  , da  lui  lìefla 
dcfcritto  in  una  Tua  lettera  (1).  Nel  1504  pafsò  al  fcrvizio  del  Du- 
ca d’  Urbino , e pei  alcuni  anni  tnttenneli  a quella  Cotte  , di  cui 
le  (cienze  e le  lettere  non  ebbcr  forfè  giammai  il  più  dolce  e ’l  più. 
onorevole  albergo  . Col  Duca  Guidubaldo  andoflene  a Roma  nei 
1505,  e dal  medefìroo  fu  deflinato  Ambafciadore  nel  15QJ  al  Mar. 
chefe  di  Mantova.  Ma  quedi  fdcgnato  col  Cadiglione  , perchè  ai 
fcrvigio  del  naturai  fuo  Principe  avcfTc  antipofto  quello  d’  uno  ftra- 
niero , noi  volle  ricevere.  In  vece  di  queda  un’altra  ancor  più 
onorevole  ambafciata  fu  al  Cadiglione  affidata  in  qued’  anno  me- 
delimo,  cioè  ad  Arrigo  VII.  Re  d’  Inghilterra  da  cui  fu  accolto 
con  dimodrazioni  non  ordinarie  di  amore  e di  dima.  Tornato  ad 
Urbino  l’ anno  1 507 , fu  poco  apprelTo  mandato  Ambafciadore  al 
Re  Luigi  XII.,  che  allora  era  in  Milano.  Frattanto  morto  nei  1508. 
il  Duca  Guidubaldo , limafe  il  Cadiglione  a’  fervigj,  del  nuovo  Du- 
ca Francefco  Maria  della  Rovere , e lo  accompagnò  in  diverfc  fpe- 
dizioni  militari  ; e ne  ebbe  in  premio  l’anno  1313  d Cadello  di 
Nuvilara  , due  miglia  lontau  da  Pefàro.  Ottenne  polcia  di  rientra- 
re  in  grazia  del  Marchefe  di  Mantova  Francefeo^  ‘Gonza^ , e allo- 
ra tornato  alla  patria  vi  fposò  nel  1516  Maria  Ippolita  Totelh  fi- 
glia del  Conte  Guido,  e di  Pcancefra  di  Giovanni  Bentivoglio,  e 
per  ordine  del  Marchelc  fuddetio  fi  celebrarono  in  tal  occafiooe 
fede  e toireamenti  folenni.  Ma  egli  ebbe  il  difpiacere  di  perderla 
quattro  foli  anni  apprclTo  . II  Marchefe  Federigo  , che  nel  1519 
fuccedette  in  quello  Stato  al  Marchefe  Francefco  fuo  padre  , inviò 
fodo  fuo  Ambafciadore  a Roma  il  Cadiglione  , il  quale  gli  otten- 
ne , fecondò  Dordine  avutone  , il  Generalato  di  S.  Chiefa.  U lungo 
foggiorno,  ch’egli  allor  fece  in  Roma,  lo  drinfè  in  aroicizb  co’ più 
eleganti  Scrittori,  che  ivi  allor  fi  trovavano,  ed  egli  era  uno  de* 
principali  ornamenti  di  quelle  Rete  non  meno  che  erudite  afTemMee, 
che  da  effi  tenevinfi  , c che  noi  abbiamo  altrove  deferitte  . Quin  & 
dìtorum  Jlimmorum  hamìnum  , (ctive  il  Sadoleto  (2)  , me  admo- 
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’ net  recordatlo , fuijji  quoque  ^ertram,  conventu  nojìras  aliquando  canas  ^ 

atque  epulat  exomatas  ^ qud^tim  ejì  unut  PctrUt  Bemout alter 
qat  njtper  in  Hijpania  éeceJJìT  maxima  cum  mante  ammum  , quibus 
fuerat  notus,  hoc  efl  piane  omnium^  Balthajfar  Cajltlioneus ^ magnus 
vìr  in  primis,  nec  folum  imbiutate  & genere  ,Jed  magnitudine  eiiam 
animi  & Omni  eximia  virtuti  prajians  • quique  quod  in  militari  vin 
erat  admirandum  òmnes  omnim  artes  libero  homine  dignat^  & omnia 
dodrinm  genera  comprehenderat , quem  ego  recordor  tape,  atque  kila- 
re  nofiris  catibus  interfuiffe . Nel  1512  tornato  a Mantova  fervi  ai 
fuo  Principe  nella  guerra,  che  faceafì  per  cacciar  d’Italia  i Francefi. 
Inviato  pofeia  di  nuovo  a Roma  , fu  dal  Pontefice  Clemente  VII. 
mandato  fuo  Nunzio  a Carlo  V.  in  llpagna  nel  1524.000  qual  zelo, 
e con  quale  deftrezza  fi  adopefafle  egli  in  quel  difficile  impiego  per 
fèrvire  utilmente  al  Pontefice  , n*  fanno  teftiroonianza  le  molte  lette, 
re  da  lui  fcritte  in  quel  tempo , che  fi  hanno  alle  (lampe  • Ma  la 
continua  Tua  .applicazione  a’  negozj  congiunta  al  difpiacer  che  provò 
nel  vederli  prefb  in  (ofpetto  dal  Papa  , che  troppo  fidandofi  de’  fuoi 
nimici , diifidava  foto  de’  più  fedeli  fuoi  lervidoti , gli  accoiciaron  la 
vita  , a cui  diede  fine  in  Toledo  nel  1529. 

LXVUI.  Tal  fti  ia  vita  del  Conte  BJdaflar  Caftigliorje , di  cu 
Conrhiuaxlw»  (è  non  avefiìmo  altra  memoria  , che  il  poc'  anzi  riferito  elogio  a 
lui  fatto  dal  .Sadoleto , potreb!>e  elTo  folo  ballare  a ottenergli  no- 
me immortale  . M.i  non  vi  ebbe  uom  dotto  in  quel  lècolo  , che 
non  lo  elaltafTe  con  fomme  lodi , e gli  onorevoli  encomj  , con  cui 
mdtti  ne  parlano  , fi  pofTon  veder  aggiunti  alla  citata  edizion  Co- 
miniana  del  Cortigiano , e a quella  delle  lettere  , di  cui  tra  poco 
diiemo  • Quella  < l’opera,  ghe  gli  ha  ottenuta  più  chiara  fama  . 
Fin  da!  l’ avea  finita,  e inviatala  al  Bembo,  perchè  at> 

tenta'racflte  la  tivedeflV  (i) . Nondimeoo  non  venne  a luce  , die  nel 
152S  , e le  moltiffime  edizioni,  che  pofeia  fc  ne  fon  fatte  , pruo- 
vano  abbaflanza  il  plaufo  , con  cui  fu  ricevuta  , £i  prende  in  quel 
libro  a dar  l’ idea  d’  un  Cortigiano , e ad  infognate  il  modo  , con 
cui  dee  vivere  in  Corte  , c renderli  utile  e grato  al  fuo  Principe  . 
Le  martìme  e le  rifleffióni  , che  vi  fi  incontrano  ad  ogni  paflò  , 
l’erudizione  , con  cui  egli  rivede  e adorna  i precetti  , e la  facile* 
e naturale  eleganza , di  cui  ufa  fcrivendo  , han  fatto  fempre  rimi- 
car  quefto  libro  come  clalTico  c originale  \ e benché  egli  fi  prore. 
Ili  di  volere  fcriver  Lombardo  più  che  Tofeano  , tanto  è lungi  , 
che  le  pure  orecchie  Tofeane  ne  fian  rimalle  olFefe , che  anzi  egli 
i flato  annoverato  tia  gli  Scrittori  , che  fan  teflo  di  lingua.  Alcu- 
ne xtjén  daute  efptéfilìohi  fuggite  di  penna  all’  Autore  fecero  regi- 
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Ilia^  qucQo  libro  tra*  proibiti  « e il  Conce  Camillo  Calliglione  A 
lui  figliuolo  ottenne  nel  1576  dalla  Congregazione  dell'Indice,  che 
fi  einendafTcr  que’  palli  ; e di  queda  coriezìone  fi  i poi  fatto  ufo 
nella  fòpraccitata  edizion  CominUna . Pregevoli  ancora  e per  le  no^ 
tizie  , che  fé  ne  traggono,  e per  lo  dile  , con  cui  fono  didefe  , fo- 
no le  lettere  del  Cadigliene, per  opera  di  Monfìgnor  Luigi  Valjenti, 
ora  Cardinale  degnidimo  di  Santa  Chiefa , date  alla  luce  con  erudite 
annotazioni  dal  Ch.  Ab.  Seraflì  , e ftainpace  dal  Cornino  in  Pado- 
va in  due  tomi  nel  17^9.  A quelle  lettere  li  aggiunge  la  rifpolla 
fatta  dal  Cafligliune  a una  lettera  del  Segretario  Valdes  In  difefa 
del  lùo  Dialogo  (opra  il  Tacco  di  Roma  ingiuriolillinio  al  Somma 
Pontefice,  e alla  Chiefa  Cattolica,  e In  quella  ribolla  chiaramente 
li  fcuopre , quanto  il  Cadiglione  foffe  fiuceramentc  attaccato  alla  Tua 
Religione . Le  Rime  e le  Poefìe  Latine , che  fi  hatino  altrove  ftam* 
pace , e che  Ibnoll  unite  ancora  a quella  edizione , Ibno  un  altro 
imraortal  monumento  dell'  ingegno  e deli'  eleganza  di  quello  egre, 
gio  Scrittore  . Le  Poefìe  Latine  dqgolarmence  lòn  cali , che  pochr 
a mio  parete  Ibn  quelle  di  quello  per  altro  sì  colto  fecole^'  che 
lor  fi  poflano  paragonare,  perciocché  alla  leeltezza  delle  cljjrcfilo. 
ni,  ch’egli  ha  comune  con  molti , ,,unifce  un’energia  ed  una  forza, 
che  in  pochi  altri  Poeti  fi  ammira  • Né  deefi  tacete  un’  altra  lode 
del  Cadigliene , cioè  eh’  ei  fu  follecito  ricercatore , e inteodeatilC- 
mo  giudice  de’  monumenti  antichi , e di  tutto  ciò  che  appartiene  al 
Regno  delle  belle  arti . La  raccolta  da  lui  fatta  di  cammei , di  da- 
tue , e d’  altre  pregevoli  antichità  , l’ efotiazione  eloquente  non  meo 
che  erudita  Iciitta  a Leon  X. , perchè  non  lafci  guadare  le  fabbri- 
che antiche  di  Roma,  la  Tua  amicìzia  celi’ immortai  Rafacllo,  la 
venuta  a Mantova  di  Giulio  Romano  da  lui  proccurata , e U fre- 
quente ragionate  eh’  ei  fa  di  ui  cofe  nelle  Tue  lettere , ne  pofiba 
far  fede.  £d  egli  anche  perciò  era  degno,  che  lo  defib  Giulio  Ro- 
mano fofie  rrafcelto  ad  ergerli  il  bel  fepolcro,  che  tuttor  vedefi 
in  Mantova , e che  nel  Teatro  di  quella  nuova  Regia  Accademia 
' inalzafie  una  Statua,  come  non  ha  molto  fi  c fatto.  Di  che 


ino  le  erudite  annotazioni  del  Ch.  Ab.  Bettinelli  a’  Tuoi  ele- 


^ — agionamenti  delle  Lettere  e deile  Arti  Mantovane  (1).. 

LXlX.  Rimane  a dir  finalmente  degli  Scrittoi  di  Politica.  £d  V!tadiNlce*U 
uno  ne  ebbe  l’ Italia  al  principio  di  quello  fecolo , di  cui  forfè  non  *^*^*“***i*i,I 
v’  ha  alcuno  , il  cui  nome  fu  dato  più  onorato  di  kxli , e più  co-  ^lì. 

p^eito  di  biafimo . £i  fu  il  celebre  Niccolò  Macchiavelli , di  patria  òche, 
Fioreotioo  , e nato  a’  s Maggio  nel  1469  (f:),.  Appena  fi  cicde- 
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ici)be , <ftc  di  lino  Scrittor  si  faitofo  nhino  abbia  fcritta  fterimentc 
la  vita . Ma  negli  dogj  degli  Illuftri  Tofcani  ci  H fa  fperare  di  aver- 
la  dal  Ch.  Dott.  Giammaria  Lampredi  per  altre  fue  belle  opere  gii 
noto  al  Mondo.  Ne’mcdcfirai  elogj  fi  accennano  le  ambifciate  in 
cui  dalla  Tua  Repubblica  fu  adoperato,  al  Re  Luigi  XlL,  all*  Impe- 
radore  Maffimiliano  , al  Collegio  de’Cardinali,  al  Pontefice  Giulio  IL. 
e ad  altri  Principi  Italiani-,  e le  lettere  da  lai  .fcritte  airoccafioné 
di  alcunè  di  quefte  Tue  ambafciate  fono  fiate  pubblicate  in  Firen- 
le  nel  1767.  U carica  di  .Segretario  della  Repubblica  Fiorentina 
a cui  fu  eletto,  d un’altra  pruova  della  filma,  che  aveafi  pel  Mac- 
chiavelli  nella  fua  patria . Vuoili  da  alcuni , ch’egli  ne  folTe  po. 
fcia  per  altrui  insidia  fpogliato  ; ma  la  falliti  di  quefio  racconta 
vien  dtoóftrata  ne’  detti  elegj , ove  ancor  fi  confuta  ciò  eh’  altri 
hanno  fcritto,  ciod  eh’ ci  morifle  con  troppo  palcfi  fegni  di  empie, 
tà,  c d irreligione;  e fi  reca  una  lettera  di  Pietro  di  lui  figliuolo 
a Ftancefeo  Nelli,  che  in  breve  così  ne  narra  la  morte;  Non  poJTo 
far  di  meno  di  piangere  in  dovervi  dire  come  è morto  il  di  a»  di 
qu^o  mtfe  ( di  Giugno  del  1537  ) Niccolò  nojlro  padre  di  dolori 
di  ventre  cagionati  da  uno  medicamento  pre/o  il  dì  ao.  Lafeio/n  con. 
fejfare  le  fue  peccata  da  Frate  Marco,  che  gli  ha  tenuto  compagnia 
Jvao  a morte.  Il  Rdre  no/ìro  ci  ha  la/ciato  in  fomma  povertà,  come 
Japete  &c.  Più  affai  che  per  le  cariche  foftenute  i celebre  il  nome 
del  Macchiivcni  per  le  opere  da  lui  pubblicate,  lo  non  fatò  che  ac- 
cennare  gli  otto  libri  dell’ IRorie  Fiorentine  dal  1015  fino  al  140» 

« la  vita  di  Caftuccio  Caftracani , neWe  quali  opere  per  cor.feifione 
de’ più  dichiarati  apdogifli  del  MacchtavelK  ci  non  é Storico  molto 
«fatto  e lineerò,  e cerca  amidi  abbellire  fiudiofamente,  che  di  fchietu- 
mente  narrare  le  cofe  avvenute . De’  Difcorfi  intorno  alf  arte  della 
guerra  abbiam  gii  detto  io  qaefio  Capo  medefimo.  Le  Rime  da  lui 
compofte  non  lo  hao  fatto  riporre  tra’  valorofi  Poeti , c le  due  Conv, 
medie  in  profa,  che  ne  abbiamo,  la  Mandragola  c la  Clitia , non 
fono  un  troppo  perfètto  modello  nò  di  un  modefto  compooimeo- 
to,  nè  di  una  beo  ordinata  Commedia.  Io  lafcio  in  difparte  altri 
opuTcoh  di  minor  conto  del  Macchiavelli  ; e mi  rifttingo  foltanto 
a quelle  due  opere,  che  fon  più  famore,-cio:  al  libro  del  Princi- 
pe, e a’Dilèorfi  fopra  la  jxima  Deca  di  Tito  Livio.  Non  può  ne- 
, ptfi  , che  H MacchiavelK  in  effe  non  fi  dimoftri  uno  de’ più  prò- 
fondi , e de’  più  efperti  politici  , che  mai  fiano  viffuti , e i Difcorfi 
«il*  Storia  di  Lirio  fon  pieni  di  rifleffioni  giuftifllme  , che  fcuo» 
prono  il  raro  genio  di  chi  le  fcriffe  . Ma  le  mafiime  e i configli, 
«He  fmgolarmente  nel  libro  del  Principe , el  propone  a’  Reggitori 

nil'  che  ogn’uom  rellgio.'b  e Uggia 

noo  può  udirle  che  con  orrore  . Io  non  eotrerò  nò  ad  
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le  , nè  a confutarle  , che  ciò  non  è proprio  di  quella  mia  Storia  ^ 
Solo  a moftrare , eh*  io  non  ho  lenza  ragione  afferito , che  le  mallìine 
del  Macchiavelli  l'on  detelhbili  , recherò  il  detto  non  di  uno  Scola* 
(Kco  o d’  un  Moralifta  , ma  d’ un  celebre  ancor  vivente  Sovrano , 
che  nelle  arti  politiche  non  meno  che  nelle  guerriere  può  andar  del 

rri  co’ piò  famofi  dell’ antichità  , cioè  del  Re  di  Pruina,  che  non 
c fdtenato  di  feriveme  la  confiitazìone  nel  fuo  ^Htì-MacehÌ4vel  ^ 
e che  lui  tominciamento  dell’ opera  ci  dà  quella  idea  del  Prìncipe  del 
M acchiavelli . Le  Prìnce  de  Macòiavtl  efl  en  fah  de  Morale  ee  qu'efl 
/’  ouvrage  de  Spinoja  en  matìere  de  fot  . Splnefa  fappolt  les  fondamene 
de  la  Poi , Cjf  ne  ttndoit  pas  moins  , quÀ  rrnverfer  l'edifiee  de  la  Re» 
ligion:  Machiavtl  corrotnpii  la  Politique  ,Cf  entreprit  de  détmìr  les  prt» 
eeptes  de  la  Saìne  Morale . Les  errenrs  de  /’  un  n helcnt  que  des  erreurs 
defpecplatlotiyCelles  de attere  re);ardeìrnt  la  pratìque  .Ciò  non  oRante 
non  fon  mancati  alcuni  , eh;.*  han  voluto  difcmierlo  , se  non  col!’- 
adottarne  le  malfime  , collo  llufarne  almen  l’ intenzione , dicendo , 
che  in  quel  libro  non  pensò  già  mli'  di  dar  configli  ad  un  Prlncij* 
pe,  ma  di  defcrivcre  qual  fia  un  Tiranno*  anzi,  a^iungono  altri  , 
egli  adoperò  avvertitamente  i più  neri  colori  per  ilprarc  odio  mag- 
giore contro  la  Tirannia  . Qual  Tia  Rata  l’intenzione  del  Macchn>^ 
Velli, è difficile  a dilfinirc.Ma  qualunque  fia  ella  Rata , a me fembrx 
che  d le^er  queR’ópera  non  fi  fciiopra  abbalhinza,  che  il  Macchia* 
velli  abbia  voluto  deRare  orrore  contro  i Tiranni  j e che  s’egli  di* 
fapprovava  la  lor  condotta  , non  abbia  baRevolmente  fpiegato  il 
fuo  penfiero,  ficchè  a dir  poco  , rimanga  indecifo  , s'ei  configli  » 
diRùada . Ciò  che  è Rrano  fi  è , che  le  opere  del  Macchiavelli  cor- 
fcro  per  lungo  tempo  , e furono  Rampate  anche  in  Roma  , fenza 
che  alcuno  Icoprìlle  palefamente  il  veleno  , che  in  effe  fi  nafeonde- 
va . Il  Cardinal  Polo  fii  il  primo , come  ha  oRervato  il  Card.  Que- 
tini  (i)  , che  contro  di  qucRo  autore  , e principalmente  contro  ià 
libro  del  Principe  fi  dichiarale  , e prendeflc  ad  impugnarlo  nella 
fùa  Apologia  per  l’Unità  delia  Chiela  . Dietro  al  Polo  forfer  più 
altri  , e molto  fcriRe  contro  del  Macchiavelli  Girolamo  Muzio  nel 
filo  Gentiluomo , il  P.  Antonio  Poflevino  nella  fua  Biblioteca  , Tom- 
maio  Bozio  nella  fua  Opera  de  Ruinis  Gentlum , e Giovanni  Botero' 
ne’ I noi  libri  della  Ragion  di  Stato  , opera  che  dalle  molte  euizio- 
ni,  e dalle  traduzioni  in  più  altre  lingue,  che  se  ne  hanno,  racco-'- 
glieli  con  quanto  applaufo  fbflé  allor  ncevuta  , per  tacere  di  aitri 
Scrittori  non  Italiani  , che  prefero  parimenti  ad  impi^nare  il  Mac- 
chiavclli . Ma  se  se  ne  traggano  le  ree  m^me , di  cui  egli  ha  in- 
iettati i lùoi  libri,  è certo,  che  ci  fu  uno  de’ più  ingegnofi  , e de’ 
Tom  VII.  P.  L Nnn  piu 
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più  profondi  Scrittori  , e verl'ato.  quant’  altri  mai  nelle  antiche  « 
nelle  recenti  Storie  . D Giovio  però  ne  Iminuiile  di  non  poro  lai 
lode  aftermando,  ch’ei  nulla  fapea  di  Latino  non  che  di  Greco  (i), 
e che  Marcello  .Virgilio  Adriani  gli  andava  fomminifh'ando  que’pal* 
fi  tratti  dagli  antichi  Scrittori  , ch’egli  poi  deliramente  incallrava 
nella  fua  opera.  Ma  quella,  come  ben  riflette  il  Conte  Algarotti  , * 

^ accufa  , che  dal  fatto  medefimo  viene  l'mentita  , perciocché  il 
Macchiavelli  non  è già  un  femplice  compilatore  , che  aeg^zzi  infìe< 

*ie  i fatti  e i.  detti  raccolti  dagli  antichi , ma  è uno  Scrittore  giu* 
diziofo  ed  efatto , che  efamina , confronta,  e calcola  ogni  circollanza 
de'  fatti , e le  loro  ragioni , e le  lor  cortfeguenze , il  che  da  un  lem* 
plicc  raccoglitore  non  può  fperarfi. 

LXX.  Molti  altri  Scrittori  Politici  nel  corlb  di  quello  lècok> 

•crlnori  PoH-  u/cirono  in  campo  . Perciocché  per  tacer  di  nhn  pochi  , che  prclcro 
ad  illullrar  con  Comenti  la  Politica  d’ Ariftotilc  , e delle  vcrfionl. 
che  in  lingua  Italiana  ne  diedero  Antonio  Brucioli  , Bernardo  Se* 
gni,e  Antonio  Scaino,  abbiamo  più  altre  opere  di  quello  atgomen* 
tp  di  Ciro  Spontone,  di  Felice  Figliocci  , di  Franceico  Sanfovino  , 
di  FauHo  da  Loogiano,  di  Girolamo  Gariniberto , di  Giaiòn  de  No* 

US , di  Gianfrancelco  Lottini , di  Francefeo  de’  V ieri , di  Giammaria 
Ifcmmo , di  Paolo  Paruta , di  Bartolommeo  Cavalcanti , di  Celio  Man* 
cini , del  Vefeovo  Vida, di  cui  abbiamo  i dialoghi  eie  Optime  StJtu. 
Civitatis,  e di  più  altri  , di  alcuni  de’ quali  Scrittori  diremo  altro* 
ve  più  lungamente , di  altri  non  giova  il  far  dillinta  menzione , ma 
à balla  accennarli , perchè  lì  vegga , che  come  in  tutte  le  altre  par* 
ti  della  Filofofia  , cosi  in  quella  ancora  l’ Italia  fu  in  quello  fecole 
fiecondilCma  di  Scrittori  . Pochi  fono  tra  cfll  , che  anche  al  preléiH 
te  lì  leggano  con  piacere  c con  frutto. Ma  Icfclenze  non  giungon  A 
tallo  alla  lor  perfezione,  c poiché  quella  era  Hata  fino'  a quel  tem* 
po  quafi  dimenticata , non  è maraviglia , che  non  folTe  trattata  con 
quella  pivcifione  , e con  quella  chiarezza  , che  ne’  più  moderni 
Scrittori  fi  è poi  veduta  . Io  credo  nondimeno,  che  fé  alcuno  avef* 
le  la  fbflèrenza  di  leggere  attentamente  i mentovati  Scritteci  , tro* 
verehke  per  avventura  in  elfi  i Icmi  di  quelle  maflltric  , c di  que’ 
principj  , die  furon  pofeia  da  altri  più  l^giadramcnte  fpiegati  , e ' . 

’ ■ difpolli  in  ordin  migliore  . E se  gli  Autori  medefimi  pot^'erq  ora 

tornar  fra  noi  , e. ripetere  da’  moderni  ciò  che  hanno  loro  invo* 
lato  , forfè  chi  va  or  lieto  c foperbo  di  vaghi  ornamenti  , fi  ve- 
drebbe in  gran  parte  Ipc^liato,  e collretto  a confelTarc  di  eflèrfi  ac* 
ricchiro  delle  altrui  fpodlie . . • 
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Erano  già  Torto  il  torchio  ^gucAe  pagine  , quando  il  Giu< 
lèppe  Vernazza  , a cui  tante  volte  nel  «corfc  dilqudSo  Xfmo  io 
mi  Iòn  confefTato  debitore  di  rare  e p>ellegrine  notizie  , mi  ha  da 
Torino  trafmelTa  copia  di  moltillimi  documenti  da  lui  di  frelco  tro* 
vati  nell’Archivio  di  quella  Città. Avvi  tra  eiTi  la  nota  de’Laurca* 
ti  neirUniverfità  di  lòrino  dal  14^7  hno  al  1511, e dal  1543 
no  al  15^4  , e da  quella  fi«no  lompre  pili  accertati  -,  cfre'Bt  afmo 
ivi  ebbe  l’onor  della  Laurea  , trovantOli  in  ella  inferito  il  Tuo  no- 
me: R.  D.  Erafmus  Rottrodamus  OuL  S,  %Auguft’mi  Monaflerit  vulgo 
di(ìi  de  Sta  yen  in  Dìoc.  Tra/rBenf.  in  tìoHandia  in  Sacra  Theologia 
4 Seftembris  \^o6.  Avvi  ancora  il  Diploma,  con  cui  il  Duca  Em- 
manuel Filiberto  londò  i’Unàverlità>w  »KKdQvrv  lunato  tia  Vercelli 
gli  8 Dicembre  del  15^0  , dei  fiorir  della  quale  , oltre  le  pruove 
^a  me  già  citate  , un’altra  ne  abbiamo  nelle  Prefazioni  del  Meno- 
chio  a’iuoi  Comentarj  in  omnts  pracipuas  rteuptranda  poffeffionit  Con- 
ftitutionet  Rampati  in  ISIondovi  nel  15^5,  ove  egli  allora  leggeva; 
nelle  quali  nomina  con  grandi  elogj  Aimone  Cravetta  , Francelco 
-V i mercati , Giovanni  Argenteria, e Giambatilìa  Pigna,  che  ivi  era- 
no ProfeOori , e Antonio  Goveano  fatto  poc’anzi  Confìglierc  del  Du- 
■ca,  e Bemai^ino  Paterno  palTato  a Padova  Molti  atti  innohre  vi 
lì  confervsno  concernenti  la  lite , ehe  li  àccelè  fralla  Q'ttà  di  Mon- 
davi , e quella'' ui  Torino  , quando  quella  rientrò  fotto  il  dominio 
del  Duca  Emmanuel  Filiberto  . Prerefe  quella  allora  , che  fblfe  di 
fua  ragióne  l’onore  di  avere  una  pubblica  Univerfità,. e produRe^  tc- 
Rimonianze  e pruove  in  gran  numero  , che , trattoue  qualche  breve 
intervallo  di  tempo,  Icmnrc  era  ivi  Rata  , benché  or  più  or  meno 
fiorate , rUhivcrlità  d^li  Studj  ; if  che  di  fatto  comprovali  c dal- 
la ferie  de’ Laureati  da  me  cit«a  , e da  quella  de’ Profeflori  di  di- 
verfi  anni  , che  nello  Relìo  Archivio  conlervafì  , e dalle  molte  de- 
polizioni  de’  teRimonj , che  vi  R recitano  diflelimente  ; e la  lite  du- 
rò'dal  fil  o al  156(5  , nel  qual  frattempo  per  ordin  fovrano 

•or  hiron  loipcle  tutte  le  Cattecrc  , or  hi  ad  amendue  le  Città  per- 
n.eliO  oi  aprir  pubblica  lesola;  finché  a’ zz  t.’ Ottobre  del  i^óó  fu 
iOrcnnato,-cho- in  hfenciovi  piuvnon  lii  tenelte  Icuob  di  'Sacre  Lette- 
re e di  kag’on  Canonica  e Civile  e delle  Arti  , e che  1 Lettori 
■doveficr  paiuire  a ’l  orino , ed  a*  q di  Novembre  cominciare  le  Scuo- 
le . Non  ccl  aton  però  del  tutto  k gare  , c nel  1584  a’  ap  di  Di- 
«embre  convenr.e  rar  nuovo  ordine  , che  non  fi  l^eRe  in  Mondtv 
vi  nè  Iflituta  , nó  Logica  , nè  verun’ altra  Scienza  , di  cui  foRc 
■ fciiola  in  Torino  ; con  una  penale  efi  cento  feudi  si  a’  ProfeiTori  ' , 
che  agli  Scolari,  i quali  a tal  Iffigg^contravvcnifiero . . - A 
' N n n a IN- 
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Commendone  Gianfrancefeo  Cardina» 
le,  notizie  della  fua  vira,  e delk  cofe 
operate  a prò  della  Chiefa  p.278  ec. 
Como , Accademia  ivi  fondata  p.153. 
Compagnia  di  GesU , creduta  opportu- 
na alrifiruzione  della  gioventa,e 
chiamata  perciò  in  molte  Città 
d'Italia  p.  102  ec. 

Coo> 
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Owìtarini  Gafparo  CarSin.  ^ notizie 
dell»  fua  vita,  e delle  opere  da 
lui  pubblicate  p.  141  ec.  zp6. 

• Convivale  , Acrademu  fondata  in 
Bologna  p.  izz. 

Copernicano  fiilen»  infcgnato  da 
Giordano  Bruno  p.  J79  ; e pri- 
ma da  Celio  Caleagnini 

Coricio  Giovanni  ( cene  da  lui  im- 
bandite agli  Accademici  Romani 
pag.  115  ec.  Raccolta  di  podid 
in  onor  di  elTo  p.  ii^. 

Corrado  Alfonfo,  Eretico  p.  304. 

Cotradp  SebbaiUano , Aoea^mia  dtf 
lui  formata  in  Re^io  p.  158  ec. 

Comaro  Luigi  i notizie  di  eflb  e 
delle  fue  opere  p.  448. 

Corfali  Andrea,  liioi  viaggi  p.  z 1 1 ec. 

Corfi  Jacopo  Fiorent. , Accademia  da 
lui  aperta  in  Tua  cafa  p.  128. 

Còrtelè  Gregorio  Cardin.,fua  amicizia 
con  Stefano  Sauli  p-i57.  Notizie 
della  fua  vita  p.  Z54cc.  Sue  vtrtii; 
fue  opere , ed  eleganza  di  (file  in 
cfi'e  p.  Z5P  ec. 

Cortona,  Accademia  ivi  eretta  p.  i jo. 

Cofenza, Accademia  ivi  fondata  p.iZ4. 

de*  Collanti , Aocademià  in  V icenza 
p.  147  ec. 

Cottunio  Giovanni,  Filolbfb  p. 

Cremona , Accademia  ivi  fondata  p. 

Cremonini  Cefare,notizie  della  fua  vi- 
ta  , e delle  fue  opere, e de’fentimcnti 
in  elle  infunati  p.  ^8  ec. 

della  Crufea  , Accademia'  da  chi  fon- 
data p.  iz8.  Suo  Vocabolario  ivi. 

Cucchi  v.  Clario . 

D 

E;v  Adda  Ferdinando, Rettore  dell’U- 
' niverfità  di  Padova  p.  pi. 
Danti  Giambatilla , volo , che  dicell  da 
lui  Dato  p.aoz.Pier  Vincenzo.Giu- 
Tcm.  m.  P.  I. 
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lio,e  T eodora,  loro  Ihidj  Matemati- 
ci ivi  ec.  Tgnazio , notizie  della  fua 
vita,  e delle  foe  opere  p.^pg.  Vin- 
cenzo,Orcfice  e Scultore  p.  394. 
Davanzatl  Bernardo  p.  324  452. 
Delfino  Giannantonio  e Federigo  , 
cARronomi  p.  388. 

Dolera  Qemente  Cardia.,  fua  ope- 
ra p.  z8o. 

Duello,  Scrittori  di  tale  argomento 

p.  45p. 

Dulciati  Antonio,  fuc  opere  AlVro- 
-i  nomichc  p.  gpo. 

degli  Levati , Accad.  fondata  in 
Ferrara  p.  131  ec. 
da  Empoli  Giovanni, fuoi  viaggi  p.zii. 
Erafmo  da  Rotterda’m,amato  e Rimato 
dà  Leon  Xip.t48;da  CiemeriteVV. 
p.417.  Riceve  la  laurea  di  Teolo^ 
aa  Tortnó  11.p7.Saa  condotta  aU*Qc4 
caftonedcU’Erefia  di  Lutero  i e (u4 
contefa  con  Alberto  Pio  P.Z38  ec.  3 
Efie,  CaReilo,  Accademia  ivi  iRia 
.miti  p.  141^.  1 

d'ERe,  famiglia,  quanto  benemerita 
delle  Lettere  p.3  3 44  ec.  Aifoofo  F. 

- faufore  de’dotti  anche  ne’ tempi  fuoi 
più  difficili  ivi  . Favori  da  lui  con- 
ceduti all’ArioRo  p.^4.Sue  macchi- 
ne militari  ivi.Ippolito  Card.il  vec- 
chio , Tuo  amore  per  lo  Rudio  della 
Matematica  p.35.Erame  dellacon- 
dotta  da  lui  tenuta  coll’ArioRo  p. 
•g^.Sua  opiera  p.37>  Ifabella  v.Gon- 
zaga.Frcole  Il.ioltivalc  Jettere,e  le 
favorilcefplendidamente  p.37.  At- 
teRato  da  lui  renduto , e beneficj 
compartiti  a’Gefuiti  p.i  05.  Meda- 
glie d’oro  preflb  lui  confcrvate  p. 

ip8.  i' 

Renata , moglie  di  Ercole  II. , Tuoi 
Rudj , e l'uà  erudizione  p.37.Cade 
Ooo  nell’E- 
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neirEreTie  di  Calvino  p.  ^8.  Lu- 
crezia , ed  Anna  di  lei  figliuole , 
'■  ammaefirate  con  raro  fuccefib  ne’ 
buoni  Ihidi  p.  g8  ec. 

Ippolito  Cardin.il  giovane  , fiia  fingo^ 
lare  magnificenza , e luo  amor  verlb 
i dotti  p.  gp  eCiParagonato  dal  Mu- 
' retottol  Re  Fraikcfco  I.p.4t>  oc. 
Alfonfo  IL,  pompa  della  Tua  Corte,  e 
fuo  favore  vcrfo  i dotti  p.  41  ec. 
Biblioteca  Efienfe  da  lui  fondata  p. 
i8i  ec. 

Luigi  Cardio. , favore  da  lui  prefta- 
to  agli  Eruditi  p.  4:]  ec. 
degli  Eterei  Accademia  iffituita  in  Pa- 
' dova  da  Scipione  Gonzaga  p*  58 
145  ec.  • ‘ 

0 

F 

FAbbriano , Accademia  ivi  ftabilU 
ta  p.  113. 

Fabbri  Ottavio,  Matematico  p.  4tp. 
Paenza,  Accademia  ivi  fondata  p.  1 iz. 
da  Faenza  Fannio,  Eretico  p.  ^04. 
Fantoni  Filippo,  Aftronomo  p.^po. 
Farnefc  Alcflantiro  v.  Paolo  III.  Pier 
Luigi , fcegKe  a’  fuoi  Segretari  eie- 
• ganti  Scrittori  p.ao.AleflaDdro  Car- 
r dinaie, fuoi  (hid),e  favore  da  lui  pre- 
fiato agli  eruditi  ivi  ec.  Stamperia 
da  lai  ideata , e fatta  fermare  in  Ro- 
* ma  p.id4  ec.  Ranuccio  Cardin.,  fuo 
amore  vcrfo  le  lettere  p.  la.Ottavio 
apre  CoU^io  a’  Gefuiti  in  Parma  e 
in  Piacenza  p.  toó. 

Federici  Cefarc , fuo  viaggio  p.  11  z. 
Farrara,  fiato  di  quella  Univerfità  nel 
feeoloXVI.  p.pd  ec.  Collegio  ivi 
aperm  a’GcIuiti  p.  105.  Accade- 
mie ivn  fondate  p.  1 3 1 . Biblioteche 
• ivi  aperte  p.'i  88  ec. 

Terrari  Lodovico  . trova  la  folnzione 
dalie  equazioni  del  quarto  grado  p. 

417  «c. 
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Fcrrcri  Pierfranceico , e Guido 
dinaie , loro  elogio  p.  1^4. 
Ferrini  Bartolommeo , lua  Bibliote- 
ca p.  i8p- 

Fermo,  Accademia  ivi  raccolta  p.iz^. 

Untverliti  ivi  rinnovata  pw  i cxx  > 
dal  Ferro  Scipione , l'uà  fcopcrta  nel- 
..  l’Altra  p.  41  j. 

Fiamma  Gabncllo , foe  vite  de’  SSi^ 

.P- 

Fiaiidino  Ambrt^io, notizie  di  effe, 
e deH’opcre  da  lui  compofte  con- 
tro Lutero  p.  zao  ce.  ■> 

Figliucci  Felice,  fne  opere  p.  4JJ  oe. 
Filalteo  Lucilio  v.  Maggi . 
de’ Filafeti,Accad.in  Ferrara  p.131  ec. 
de’  Filarmonici , Accad.  in  Verona  p. 

. 147.  ' 

Filofefia  Morale  , Scrittori  di  efla 
.P*  4S3  «• 

Filofotu , fiato  di  cfiii  nel  fecolo  XVL 

Ficrdibello  Antonio , notizie  di  eflb 
p.  Z51  ec. 

del  Fiore  Antonio  Maria  p.  41^. 
Fiorentina  Accademia  , fua  origine, 
e lieti  fucceflì  p.  izé  ec. 
Fiorentino  Agofiino , fua  Storia  Ca- 
maldolel'e  p.  330. 

Firenze,  fiato  delle  fcuole  pubbliche  di 

Juella  Città  nel  fecolo  XV I.  p.  ^4. 
lollraio  ivi  aperto  a’Gefuiti  p.ro$. 
Accawmie  iviftabilitc  p.  125  ec.  ' 
da  Firenze  Zaccaria , fua  verfione  del 
Nuovo  Tefiamento  p.  azi. 
Flaminio  Giannantonio  , fevoriao  c 
beneficato  da  Giulio  II.  p.  13. 
Fiorio  Giambatifta,  Rettore  mll’lJni- 
verfità  di  Padova  p.  pz. 
Florimonte Galeazzo,  notile  diefi* 
e delle  fue  opere  p.  453. 

Fluflb  e rifiufib  del  mare.  Scrittori 
di  effe  p.  3^4. 

Foki^  Gianuiatifi» , fin  vita,  fue 
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I opere , e difefa  di  effe  contro  le 
accufe  degli  Eretici  p.  ^ t S ec. 
Foligno, Accademia  ivi  fondata  p.r-a^. 
Forlì , Accademia  ivi  aperta  p.  i za. 
dal  FornoGianfranccrco,iblenne  difpu- 
ta  da  lui  foflenuta  in  Modena  p.^ 
PoTcarari  Egidio,  l'uà  vita,  >fua  prigu> 
nia  a’  tempi  di  Paolo  IV^  iua  li- 
berazione ec.  p.  Z7^t  ec. 

Fncadóni  Girolamo, quanto  a lui  deb-i 
ba  l’Adronomiap.^l^i- E quanto  la 
Filol'otia,la  Storia  Naturale  ec.p.^Sz. 
dalla  Fraittefca  Pietro  , fuoi  iuitti 
fulla  Prol'pctpva  p.  -4-~  c-  ao.-  ■ 
Vrancefcd  L Re  di  Fnm<ia,fue 4>e- 
nefìremte  verfo  i Letterati  Italiani 
p.  ^ Dà  per  Maeftro  al  Delfi- 
no Benedetto  Teocreno  ivi . 
k Fratta, Accademia  ivi  liabilita  p.i4p. 
Friuli , Accademia  ivi  aperta  ivi . 
Frizzolio  Lorenzo,  richiedo  a Mae- 
ftro di  Orfare  Gonzaga  p. 


GAbrielli  Trifone,  e Jacopo, lo* 
ro  opwe  p.  ^88. 

Gabuzio  Giannantomo  p.  ■ 

Gaetano  v.  da  Vio. 

Galarino  v.  Colonna  Pietro  . 
Galefini  Pietro, fue  opere  p.:^ipec. 
Galilei  Vincenzo  , Tua  contel'a  col 
Zarlino  p.  4<;t. 

Gallonio  Antonio  , fua  opera  fui 
tormenti  de’ Martiri  p. 

Gallucci  Giampietro,  Aftronomo  p. 

Garimberto  Girolamo,  raccoglitore  di 
antichità  p.  i8p. 

Gaurico  Luca,Aftrologo,  notizie  della 
fua  vita  e delle  lue  opere  p. 

. -ec.  Pomponio  p.  448-' 

Genova  , Accademie  ivi  fornute  p. 
1^6  ec. 

Genova  v.  Paften  « , ■> 
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Gentile  Valentino, Soedmane  p-  j 6. 
Gefuiti  V.  Compagnia  di  Gesù . 
Giaccaro  Vincenzo , tuoi  libri  contro 
Lutero  p.  iig. 

Giberti  Giammattco  , Accademia  da 
lui  aperta  in  Roma  p.iiyec.Sua 
vita,  e Tue  premure  nel  promuo- 

-I  ver  gli  ftudj  p.a  5 i ec.  

Gioliti  , loro  ftampe  p.  171. 

Giordani  Lelio,  Teologo  p.  z8q. 

Giorgi  Aleflandro  p.  41 1. 

Giorgio  Francefeo , notizie  di  eflb  , 
e carattere  delle  opere  da  lui  coqt- 
polis  p. 

Giorgio  Francel’co  ^ notizie  di  «flb , c 
carattere  delle  opere  da  hii  com- 
pofte  p. 

Giorgio  Gregorio. , primo  a intro- 
durre la  Stamperia  Arabica  p.tyi. 
di  Giovanni  Luigi,  Tuoi  viaggi  p^id. 
Giovio  Benedetto  , raccoglie  le  ilcii- 

zioni  di  Como  p.  

Giraldi  Giambatifta , l^coonampie 
ftipendio  neirUniverfità  di  Mondo- 
vl , e poi  in  Torino  p.  (>8.  Mai 
contento  dell’introduziooe  dc’Ge- 
- filiti  in  quefta  Città  p.  106. 
Giulio  II.  promuove  le  Icienze  e le 
Arti  p.  iz  ec.  Biblioteca  dome- 
nica da  lui  formata  p.  177. 
Giulio  III. , carattere  del  TuoFon- 

tificato  p.  11.  

Giulio  Romano,  Sepolcro  del  ClClau- 
dio  Rangone  da  lui  difegnato  p.8i. 
Giunti , loro  ftampe  p.  171. 
Ciuntini  Franoelco^fironomo  p.^88. 
Giuftiniani  Vincenzo,Teologo  p.  072 
ec.  ? 

Gonzaga  Francefeo  March,  di  Man- 
tova, fua  magnificenza  verfo  le  arti 
e le Teienze  p.  4^  ec.Ifabeila  Mt^lie 
del  MarchiFrancefco,pcowrtricc  de- 
gli ftodiofì  n.  4d  ic. 

Sigwaondo  Caru.,eXbdovloo  Vdenv*, 
Ooo  a loro 


^ly.jzed  by 
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loro  favortjveffo  le  lettere  p*47* 

Federigo  I.  Duca  di  Mantova  promuo* 

I-  ve  le  Arti  c le  Scienze  p.47.  cc. 

Ercole  Cardinale , fuo  amore  verlb  le 
Scienze  p.  48.  Onori  da  lui  fatti  a 
Romolo  Amalo)  ivi  ec.SuoiRudj 

' P‘.4P- 

Guglielmo  e Vincenzo  Duchi  di  Man- 
tova protettori  delle  lettere  p.  50. 

Ferrante  I. Signor  di  Guallalla , benché 
privo  di  lettere,  favorifee  i Let- 
terati p.  50  ec. 

Ippolita  di  lui  figliuola , Donna  eru- 
dita p*  5i* 

Cefare  I.  Sig.  di  Guafhdk , fondatore 
deH’Accademia  degl’  Invaghiti,  c 
Principe  afl'ai  colto  p.5 1 cc.Sue  pre- 
mure per  la  detta  Accademia  p- 1 5 } 
ec.Grande  raccoglitore  di  antichi- 
tà p.  ip8. 

Ferrante  II.Duca  di  Guaftalla , aman- 
tilfìmo degli  fhidj  p.5Z  eeSuaEnone 
lodataaia  molti,ma  non  mai  pubbli- 
cata p.5 3 cc.  Alcritto  all’Accad.  de- 
r Intrepidi  di  Ferrara  p.i  jZ.Fa  ri- 
orire  quella  degl’  Invaghiti  p.iSS* 

Luigi  foprannomato  Rodomonte  .Con- 
te di  &U)ioneta  , celebre  non  meno 
neU’arnii  che  nelle  lettere  p.  54  ec. 

Luigi,  direrfo  dal  fuddetto,  Allronomo 
e Poeta  p.  55  cc. 

Veipaliano  Duca  di  Sabbioncta,  Tua 
magnificenza  nelle  fabbriche,  e nella 
protezione  accordata  a’dotri  p.$d 
4.?7  451 'Stuoie  di  lingue  Greca  e 
Latina  da  lui  aperte  in  Sabbioncta 
ivi.Suoi  Ihidj  p.57. 

Scipione  Card.,  commentan  della  fua 
vita  da  lui  medefimo  Icritti  p.58. 
Saggio  di  elTi  p.145. Accademia  de- 
gl) Eterei  da  lui  illiruita  in  Padova 
ivi  e P.145.SUOÌ  ftudj  p.5p.Sua  ami- 
cizia per  Torquato  Talfo  ivL 
. fra  Frauccl’codcll^  Ordine  de’ Minori, 
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fue  virtù,fuoi  Ihidj.e  (be  opere-p.5p. 
Cefare  Curzio, ed  altri  della  ftefla  Fa- 
miglia,coltivatori  della  Poclia  p.do. 
Camilla  c Bianca , Poeteflè  p.  di. 
Lucrezia  da  Gazzuolo  , notizie  di 
efià  p.  61.  ' 

de’Gram  Paride  p.xip.  GiampietM 
p.  411. 

Oraziani  Luigi  p.-  né.  < 

Gregorio  XIII., grandi  cofe  da  lui  opèvi 
rate  nel  fuo  Pontificato , fingolar- 
mente  a favor  delleLettere  p.17  oc. 
Liberalità  da  lui  ufata  verfo  il  Mif  x 
reto  p.z8.  Suo  impegno  per  l’Uni- 
verlità  di  Perugia  p.ioo.  Tefarl  da 
lai  profiifi  nella  fondazione  di  molti 
. Gòl  l^,e  nel  fov venire  i poveri  (lu- 
diofi  p.  1 1 1 ec.  FifTa  in  Roma  Paolo 
Manuzio  p.  1 dd. Accrefee  la  Biblio- 
teca Vaticana  p.  i7p.Rifonna  il  Ca* 
lendario  Romano  p.qSp  ec.  c 

Grillenzone  Giovanni,notizie  di  lui,  e 
dell’ Accademia  da  lui  accolta  in  l'ua 
cafa  p.  iqj  ec. 

Grimani  Domenico  Cardin.,  fua  Bi- 
blioteca p.185  ec.  Donata  a’ Ca- 
non. Heg.  di  S. Antonio  di  Caftel- 
lo  , c accrefeiuta  dal  Card.  Mari- 
no Grimani  p.  i8d.  Suo  Mufeo 
d’ antichità  , accrefeiuro  dal  Pa- 
triarca Giovanni  p.  zoi. 

Grimani  Marco, dìfegna  le  Piramidi  e 
le  altre  antichità  delPEgitto  p.20^. 
Grimani  Marino  cGiovanni  v. Gri- 
mani  Dom. 

Guazzo  Stefano  , Accademia  da  lui 
fondata  p.  15^. 

I 

J Avelli  Grifoftomo,fue  opere  p.j  37. 

Idraulica,  Scrittori  di  efl’a  p.447. 
Imprdé,  loro  origine  p.  112  ec. 
Improvvifatori  p.  118. 
d^l’  Infiammati  ^ Accademia  fondata 

in 
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in  Padova, notizie  di  elTap.i4)  ec.  nuto  nelle  fue  i'ventnre , mentrcera 


Ingh  irami  Tommafo  Fedro,  Biblio> 
tecario  della  Vaticana  p.  179. 
d^r  Imfuieti  , Accad.  in  Milano 
p.  151  ec. 

Interi  ano  Paolo,  Adronomo  p*^8p. 
degl’  Intronati,  Accademia  fondata  ita 
' Siena,  Tua  origine  , e Tue  vicen* 
de  p.  izp  ec. 

degl’  Invaghiti , Accademia  fondata 
in  Mantova  da  Celare  Gonzaga 
p.  51.  Notizie  di  ella  p.i5^  ec. 
Illirico  Tommafo,  Tua  opera  contro 
Lutero  p.  izg. 

Ilàcrhi  Giambarida  , Tua  opera  mi* 
litarc  p.  441. 

Italia,  dato  di  eda  nel  XVI.  (èco* 
lo  p.  I ec. 

K 

T^Eplero,  invitato  a leggere  Adro- 
nomia  in  Bolt^na  p.  j8ó. 

L 

LAbaceo  Antonia  , fua  Architet* 
tura  p.  4zp. 

Lacize  Paolo,  dotto  nelle  lingue,  apo* 
data  dalla  Religion  Cattolica  p.lpi, 
Lambino  Dionigi , elenio  da  lui  fatto 
della  Letteratura  Italiana  p.86. 
Lampridio  Benedetto , chiamato  con 
onorevoli  condizioni  a Mantova 
p.  47  ec. 

Lanteri  Jacopo  , fua  Architettura 
Militare  p.  4^d. 

Lapi  Bafilio , Àdronomo  p.  jgo. 
Laureo  Vincenzo,elogio  di  cITo  p-^gi. 
Lecce,Accademia  ivi  aperta  p.i  14. 
Leonico  v.  Tomeo. 

Leon  X.,fua  liberalità  e favore  verfo 
i dotti  p.iz  1 j ec.  Suo  amore  verlb 
i Poeti , e cene  loro  imbandite  p.14 
ec.  Elogio  magnifico  a lui  fatto  da 
Rafaeiio  Branwlini  p.i  5 ec.  Sovve* 


Cardinale,  da  Bianca  Rangoni  p.T^iL 
Profeflòri  da  lui  chiamati  a Roma 
p.7p.Compra  i primi  cinque  libri 
di^li  Annali  di  Tacito  di  frefeo  tro* 
vatip.itfi.  Suo  impegno  ncirau- 
mentare  la  Biblioteca  Vaticana  p« 
1 77  ec. Ricompera  gli  avanzi  della 
Biblioteca  Medicea  p.  180. 

Lilio  Luigi  , dà  l’idea  della  rifor» 
ma  del  Calendario  p.  jpo. 

Lippomano  Luigi  , notizie  della  fua 
vita  e delle  fue  opere  p.^zS  ec. 

Lomazzi  Giampaolo , notizie  di  cOb, 
e delle  fue  opere  p.  44^  ec. 

Longolio  Crilloforo,invitato  con  ara* 
pio  flipendio  a Firenze  p.  p4. 

Loredano  Andrea  , fuo  magnifico 
Mufeo  p.  zor. 

Lorini  Buonajuto , fua  Architettura 
Militare  p.  444  ec. 

Lucca,  fiore  in  cui  ivi  eran  le  Scuole  p. 
P5 .Accademia  ivi  fondata  p.i  jo. 

Lucio  Francefeo  , fua  traduzion  dì 
Vitruvio  p.  4ZZ. 

Lupicini  Antonio  , Allronomo  ed 
Architetto  p.  g8p  4gd  448. 

M 

M Acerata , Univerfità  ivi  aperta 
da  Paolo  III.  p.  100.  Acta* 
demia  ivi  fondata  p.  iij. 

Macchi  a velli  Niccolò,  ma  opera  sul* 
l’Architettura  Militare  p.4gi.Sua 
vita, ed  efame  delle  fue  opere  p. 
4*^3  cc. 

Maccio  Sebbadiano,  Ifcrizioni  da  lui 
raccolte  p.  Z04. 

Macigni  Matteo,  condotto  a leggere 
in  Salerno  p.  tot. 

Maffèi  Agofiino , fuo  Mufeo  p.zoz. 
Mailèi  Mario  , fua  rara  eloquenza 
p.  115. 

Maggi  Girolamo  , ricerche  falla  vi* 

ta 
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ta  c filile  opere  di  efib  p.  437. 
Maggi  Lucilio , detto  Filalteo , ftu- 
dia  neirUniverfit^  di  Padova  p.  po. 
Magi.ni  Giannantonio , fuavitaefue 

• opere  p.^85  ec.  Elogio  che  ne  fa  il 
Keplero  p.^S/ì.  Suoi  fpeccbj  p.387. 

Mainardi  Agofiino  , apofiata  dalla 
Religione  Cattolica  p.  ^04. 

Majoli  Simone , Tua  opera  p.aSo. 
Manuzio  Paolo , fi  duole  che  Tlcalia 
manchi  di  Mecenati  P.S5  ec.  Scelto 

• afiampatore  deU’Accademia  Vene» 
ziana  p.i4i.Notizie  della  vita  , de- 

^ gli  ftndj,  e delle  opere  del  medefimo 
p.id:^-ec.  Difelò  contro  raccofa  di 
plagiato  p.it$8  ec.  Se  egli  llcndeife  i 
Canoni  «1  Concilio  di  Trento  p. 
x<58. 

Aldo  il  giovane , notizie  di  elTo,  e de’ 
fuoi  fiudj  p.iòpec.  Che  avvenilTc 
della  Tua  Libresia  p.  t^i.  . 
Antonio,  fua  Raccolta  de' viaggi, e 
vicende  di  ef!b  p.  zi^. 

Maneoii  Benedetto , ck>gj  a lui  fatr 
ti  p.  35:;.  . 

Marcello  CriQou>ro , notizie  di  cfTo 

P-W-  r . 

Marcello  II.,  Tuoi  flud),e  Tuo  amor  per 
le  lettere  ne’  primi  fuoi  anni  p-Z3. 
Fatto  Cardiaale,e  Bibliotecario  de^ 

. la  V atkana,accrefce  di  molto  quella 
Biblioteca  0.24-  Quanto  egli  prò- 
. movefic  le  irienze  ivi  ec.Felici  prin- 

• eipj  del  Tuo  Pontificato,e  fua  imma- 
tura  morte  p^5.  Stamperia  da  lui 
ancor  Cardinale  fatta  aprire  in  Ro- 

I map.ib4ec.SuMdifegni  a vantag- 
gio della  Biblioteca  V aticana  p.179. 
- Ma  privata  Biblioteca  p.187.  £>à 
principio  al  Mufeo  V aticano  p.  i py. 
Marchi  FraOcefeo  , eterne  delle  lue 
» invenzioni  di  Architettura  Mili- 
tare p.  433  ec. 

Marliaoi  Bemardino^lettore  dcU’Ao» 

1 
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cademia  degl’ Invaghiti  p. 

Marmocchini  &nte , lua  verfione  del- 
la Bibbia  p.  3z  1. 

Martelli  Ugolino , fue  opere  fui 
lendario  p.  3^1. 

Martinenghi  Celfo  , apollata  dalla 
Religione  Cattolica  p.  %pj. 

Matematiche  , loro  flato  in  Italia 
nel  fecolo  XV  f.  p.  410  ec. 

Mauro  FiorentinofA/lronomo  p.  3 87. 

Mauroiico  Francefeo,  notizie  delia  fua 
vita,  e degli  onori  da  lui  ricevuti  p. 
3P4CC.  &ioilludj,  fua  univerfafc 
erudizione , e fue  opere  ec. 

Mazzoni  Jacopo  , grande  (Urna  in  che 
^li  fi]  prefib  i dc^ti,  e fue  ope- 
re  p.  3P4  ec,  ’ 

de’Mcdici  Giovanni  v.  Leone  X. Giu- 
lio v.  Clemente  VII.  Ippolito  Car- 
dinale, protettore  dc’dotti  p.iyec. 
Colìmo  {..fii^olare  magnificeiìzZ  (A 
lui  ufata  verlb  le  lettere  e le  feiee^ 
coltivate  ancor  da  lui  (lePo  p.30.Fa 
illruire  in  die  i fuoi  figli  ivi. Rinno- 
va e fa  fiorire  l’Uiiiverlità  di  Pifa^. 
P3  C-. A ttefiato  da  lui  penduto  a’Ci 
filici  p.(05.  Protegge  l’Accademia 
Fiorentina  p.  \vj.  Promuove  la 
llampa  iivFirenze  p.  ivi  ec.  Quanto 
a lui  debba  la  BibliotecaLaurenzia- 
na  p.  1 8 1 .Suo  amore  per  le  antichitl 
p.lp6.  Francefeo  I.  c Ferdinando  I., 
loro  amor  per  le  lettere  p.31  p4 
175  181, 

Menici  Sebballiano,fua  opera  Teologi- 
ca p.x8o.  SiAo,fuc  opere  p.308. 

Mei  Girolamo  , fue  opere  fopra  li 
MuCca  p.  451. 

Meldola,  Accademin  ivi  (labilitafc 
I2Z  ec. 

Memo  Giambatiila  p.  41 T. 

dal  Migliore  -Filippo  , promuove  il 
rifiorimento  dcirUniveriith  di  Fi- 
fa p.  p4-  . . i 

Mi- 


' » 
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Milano',  Acca<femie  ìyì  fondate  p. 
1 50  cc. 

Minuziano  Aleflkndro, notizie  di  eflb, 
e della  Tua  (lampcria  p.iéz  ec. 
Modena, Coilc|>io  ivi  aperto  a’Gel'uiti 

J>.  1 05  ec.Gran  copia  d’uomini  dotti 
a ella  uiciti  nei  (ecolo  XVI.  p.ij2. 
Accademie  ivi  aperte  p.i ec.L’e- 
refia  minaccia  d'introdurvili,  e vi  (i 
pone  riparo  p.  i j 5 ec.  Regolamento 
ivi  introdotto  per  le  ftampc  p.1^2. 
Moletti  Giufeppe , fue  Eficmeridi  p. 

38?- 

Mondoul  V.  Tonno . 
da  Montalboddo  Fracanzano  , Tua 
Raccolta  di  viaggi  p.  21^. 
del  Monte  March.  Guidubaldo,  fua 
vita , e lue  opere  p.  408  ec. 
MoQtecatino  Antonio , notizie  di  ef« 
fo  p.  347. 

Morigia  Paolo, fue  Storie  Sacre  p<330. 
Morone  Giovanni  Card. , fua  vita,  e 
lìioi  impieghi  p.  lóo  ec.  Fatto  chiu- 
dere da  Paolo  IV.in  Callel  S.Ange- 
lo  per  fofpetti  di  Religione , e poi 
dichiarato  inncxente  p.  263  ec. 
Mazzolino  v.  da  Prierio. 

Mozzi  AgolHno  , Rettore  deU’Unì- 
vcrlìtà  di  Padova  , Teli  da  lui 
. lòRenute  p.  pi. 

Mureto  Marcantonio , ritenuto  colla 
Aia  liberalità  in  Roma  da  Gregorio 
XIII.p.zS.Amato  dal  Cardio.  Ippo- 
lito d’ERe  il  giovane  p.  41  ] e dal 
Card.Luigi  u'ERe  p.43. 

Mufeo  Fiorentino  p.ipd  ec.Vaticano 
p.ip7.ERenfe  ivi  ec.de’Duchi  di  Sa- 
voja  ede’Gonzaghi  p.ipS.Famefia- 
no  ivi -e  di  molti  privati  p-ipp  cc. 
Mufìca,  Scrittori  di  eirap.45oec. 
Muti  Francefco  difende  ilPatrizjp. 

Muzio  Girolamo,  Aia  nalcita.  Tuoi  pri- 
màRud),ed  impipgjbi  p.283  ec.Sa*ve 


A T E R I E.  47^  - 

al  March.del  VaRo,  eaD.Fcrrahte 
Gonzaga^e  fue  lettere  inedite  a que- 
Ro  p.óp  ec.Pafla  alla  Corte  d’Urbi» 
no,poi  a Roma  p.28t$.Sua  morte  p. 
287.Sue  opere  contro  gli  Eretici , e 
loro  carattere  p.  288.  Sua  Storia 
EcclefiaRica  p.  325. 

N 

N Achianti  Jacopo,  Teologo, Aie 
opere  p.  273. 

Napoli,  Rato  di  quella  UniverAtà  nel 
iisialo  XV I.  p.  101 . Accademie  ivi 
fondate,  c loro  vicende  p. 1 24.Quan- 
to  ivi  Aorillè  la  Poefìa  ivi.  Bibliote- 
ca di  S.Giovanni  di  Carbonara  p. 
ipo. 

Nardi  Gianleone,  Eretico  p.  304. 
Nardò, Accademia  ivi  aperta p.i  24. 
Navagero  Andrea,  fua  diligenza ne^ 
viaggi  p.  217. 

Nautica , Scrittori  di  elTa  p.  44^. 
Negri  Francefco  abbraccia  il  partito 
dell’EreAa  , -Aie  opere  p.  304. 
Negri  Girolamo  AgoRiniano , notizie 
di  eRb,  e dell’opere  da  lui  cooi* 
poRe  contro  Lutero  p.  222  cc. 
Niccolò Vicentino,fue  invenzioni,  e 
opere  intorno  alla  MuCca  p.4SO  ec. 
Nifo  AgoRino^iotizie  della  Aia  vita 
p.g^p  ec.  Sue  opere  p.  342. 
da  Nizza  Fra  Marco,fuoi  viaggi  p. 

212.  I 

Nizzoli  Mario , chiamato  a Sabbio- 
ncta  per  tenervi  pubblica  fcuola 
p.  jó  ec.  Sua  opera  FilofoAcap. 

de  Nobili  Roberto  Cardio.  , Aioi 
Rud),  e lue  virtù  ammirabili  nel 
. Aore  degli  anni  p.  Z2.  Flaminio, 
fue  opere  p.  322. 

Novale , Accademia  ivi  aperta  p.t4p. 
Novara , Accademia  ivi  aperta  p.ido> 
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OBIati,  Congregaz.  iftituita  daS. 

Carlo,  elogio  di  effa  p.  no. 
Ochino  Fra  Bernardino,  notizie  della 
fua  vita,e  del  raro  plaufo  che  otten- 
ne dapprima  colle  fue  prediche  p. 
1^4  ec.Sua  apodafìa,  fue  vicenw 
dopo  efla , e fue  opere  p.ipó.  Se 
•'  poi  fi  convertiffe  p.  ipy. 

<kgli  Occulti, Accad.in  Breicia  p.i  48. 
Onano  Lodovico,  Teologo  p.zao. 
Orologi  Solari, chi  ne  feri  vede 
Orfini  Fulvio,notizie  deHa  fua  vita  e 
♦ de’fuoi  ftuclj  p.194  ec.Sua  Biblio- 
...  teca , e delHno  di  efla  ivi. 

Orfini  Latino , Matematico  p^.tp. 
degli  Ortolani , Accad.  in  Piacenza 

Olio  Stanislao,  Cardio.  , dudia  in 
Italia  p.  zòo.  . 

Ottica  , progréffi  di  effa  nel  fecolo 
XVI.  p.  3P4. 

Ottobuom  Lionardov  Ifcrizioni  del- 
la Spagna  da  lui  raccolte  p.  204. 

P 

PAccioli  Luca , se  fofie  plagiario  di 
Pietro  della  Francefea  p.  40^. 
Padova , fiato  della  fua  Unlverfitì  nel 
fecolo  XV I.  p.8p.  Concorfo  ad  effa 
da’più  lontani  paefi  p.pi.  Ac<ade- 
mie  ivi  fondate  p.143  ec.  Biblio- 
teche ivi  formate  p.  tpo. 

Pagnini  Sante,  fua  verfione  della  Bib- 
W p.  jzz. 

Palermo,  Accademia  ivi  fondata  p. 
iz$. 

Palladio  Andrea  , fua  vita  , e fue 
opere  p.  437  cc. 

Panfilo  Giufeppe  , fua  Storia  dell’ 
' Ordine  Agoftiniano  p.  330. 
Panigamla  Francefeo  , fuo  Compendio 
degli  Annali  del  &ronio  p.  317. 
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Pant.ig.ito  Ottavio  Servita  , MaeffAt 
del  Card.koberto  de’Nobili  p.Z3. 

Pan  V inio  Onofrio , ifcrizioni  da  lui 
raccolte  p.  204. 

Paolo  III.,prima  ancor  di  eficr  Ptwte» 
fica  , coltiva  e promuove  gli  fiudj 
p.i  8 ec.Dotti  Cardinali  da  lui  crea- 

■ ti  p.ip.Sua  munificenza  verfb  le 
lettere  ivi  ec.  Suoi  fiudj  anche  fralle 
cure  del  Pontificato  ivi  . Apre 
una  Univerfità  in  Macerata  p.ioo. 
Provvede  di  Scrittori  laBioiioQ^ 
ca  Vaticana  p.  178. 

Paolo  IV.  , fuoi  fiudj , e fuo  amor 
per  le  feienze  e pe’  dotti  mentre 
era  Cardinale  p-zj*  Carattere  del 
fuo  Pontificato  p.  z<$.  Alcuni  il^ 
luftri  Prelati  per  fofpetto  di  Re-_ 
ligione  fon  da  lui  fatti  chhideit 
in  Cafiel  S.  Angelo  p.  2^3  cc.  ‘ 

Papio  Qiannangelo,  chiamato  a leg- 
gere in  Salerno  p.  ioi.‘ 

Parigi  , Profeflbri  Italiani  in  quel~ 
la  Univerfità,  Girolamo  Aleaifdro 

. p.  227.  Franrefeo  Vimcrcati  p. 
34<J  ec.  Giordano  Bruno  p.  375. 

Parma, Accademia  ivi  raccolta  P-t  ?S* 

Parmenio  Lorenzo  da  S.Genefio,QA 
ftode  della  Vaticana  p.  180. 

Pafiero  Marcantonio  , aetto  il  Ge- 
nova , fua  vita  , e fama  da  lui 
goduta  vivendo  p.  34^  ec.  Nic- 

■ colò  p.  350.  ’ 

Patria;  Francefco,riccrchc  intorno  alle 

diverfe  vicende  della  fua  vita,a’  liioi 
viaggi, fuoi  fludj  cc.  p.35^  ec.  Sue 
opere  Filofofiche  , e nuove  opi- 
nioni da  lui  propofte  p.  3^3  cc. 
Sua  Geometria  p.  41  p.  Suoi  Pa- 
ralleli militari  p.  444. 

Pavia,ftato  di  quella  Univerfità  nel  fè- 
colo  XVI.p.5>5  cc.Collegi  ivi  aperti 
p.pd. Accademie  ivi  fondate  p.  151. 
Biblioteca  trafportata  in  Francia  p. 
217.  Pede- 
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Pedemonte  FranceTco,  Raccolta  tfl- 
fcrizìoni  , ch’ei  penfa  di  pubbli- 
care p.  %o^. 

Pendafio  Federigo,  notizie  di  elTo, 

• e elogio  fattone  dal  Card.  Fede- 
rigo Borromeo,  e dal  Card.  Sci- 
pione Gonzaga  p.  345. 

Perbuono  Girolamo, fue  opere  p.iz^. 

Peregrino  Bartolommeo  p.  3x4. 

Pcrna  Pietro,  (fampatorc  p.  172. 

Pemumia  Giampaolo, Filofofe  p.347. 

Perpiniano  Pietro,  Profdlor  d’Elo- 
quenza  in  Roma  p.  iii. 

Perugia,  (lato  di  quell*  Unirerfirà 
nel  fccolo  XVI.  p.  100.  Accade- 
mie ivi  raccolte  p.  123. 

Peruzzi  Baldaffare , valorofo  in  pro- 
fpcttive  p.  4od. 

' Pefeara  v.  d’ Avalos . 

Peverone  Gianfrancefeo  , fue  opere 
Matematiche  p.  417. 

Piacenza  , Accademia  ivi  fondata  p. 

ì*  Piante , diverfo  lor  feflb  accennato 

■ dal  Patrizj  p.  3^3  * e dal  Carda- 
no  p.  3^3. 

Piccolomini  Aleflandro  e Francefeo, 
notizie  della  lor  vita  e delle  ope- 
re loro  p.  454  ec. 

Pico  Gianfrancefeo,  Signore  della  Mi- 
randola, fue  vicende , c fua  tragica 
morte  p.  354  ec.  Sue  rare  virtìi, 
e fuoi  ftudj  p.  ec.Magnifìco 
elogio  fattone  dal  Calcs^nini  p. 
357.  Sue  opere  ivi  ec. 

Pifferi  Francefeo,  Matematico  p^tp. 

' Pigafetta  Antonio,fua  Defcrizionc  del 
viaggio  del  Magaglianes  p.  loó. 

Pincio- Giano  Pirro  p.  52^. 

Pinelli  Gianvincenzo,  fuoi  ffudj,  e fuo 
raro  ingegno  p. i . Sua  beneficen- 
za verfo  gli  ffudiolì  p.ipz  ec.  Sua 
raccolta  di  libri,  di  ftromcnti  Mate- 
matici, e di  cofe  naturali  p.ipg.Vi- 
T»m.  VII.  P.  /• 


MATERIE,  . . 4*» 

cende  della  fua  Biblioteca  ivi  ec. 

Pini  Valentino  p.  387. 

Pio  Alberto,  Signor  di  Carpi,  fua  Bi- 
blioteca, e vicende  di  effa  p.187. 
Notizie  della  fua  vita,  c difefa  di  ef-, 
fo  contro  le  accufe  dategli  p.230. 
Sue  virtù , e fuo  carattere  p.134. 
Sua  premura  nel  coltivare  e nel  pro- 
muovere gli  fhidj  p.i^S  ec.  Uomini 
dotti  da  lui  mantcnati  in  fua  cafa  p. 
igd.Fabbriche  da  lui  erette  in  Car- 
pi p.237.Suacontefacon  Erafmo,  e 
Mera  perciò  pubblicata  p.zqSecl 

Pi^RodoQb  Carcfln. , -ina  -Sàhliote- 
ca  p.  187.  Antichità  da  lui  rac- 
. colte  p.  ipp. 

Pio  IV.,  fuo  Pontificato  vantaggio^ 
alle  feienze  p.2^  ec.Chiama  a Roma 
Paolo  Manuzio  p.  1^5.  Raccoglie 
Codici  per  la  Vaticana  p.  17^. 

Pio  V. , Santo , protegge  gli  uomini 
dotti  p*27.  Accrefee  la  Biblioteca 
Vaticana  p.  ijp. 

Pifa , fiato  ui  quella  Univerlità  nel 
fecolo  XVI.  p.  p3  ec.  Accademie 
ivi  fondate  p.  130. 

Pifiofilo  Buonaventura , Minifiro  di 
Alfonfo  I.  Duca  di  Ferrara,  pro- 
tettore de’  dotti  p.34.  Sua  Biblio- 
teca p.  iSp.  Suo  Mufeo  p.  zoa. 

Pifioja, Accademia  ivi  formata  p.i  3 it 

Pitati  Pietro,  fue  Effemeridi  p.  3 8 3. 
Scrive  fui  Calendario  p.  3^0. 

Pittura , Scrittori  di  efla  p.448  ec. 

Platone  , da  chi  difefo  e illufirato 
p.  3S4  ec.  ... 

Platonica,  Accademia  in  Firenze  ^ 
vicende  di  effa  p.  125  ec. 

Poccianti  Michele  , fua  Storia  dcK 
rOrdine  de’  Servi  p.  330. 

Poggiano  Giulio,  Maefiro  del  Card, 
de’  Nobili  p.  13. 

Politica , Scrittori  di  effa  p.  4C$o. 

Politi  Lancellotto  v.  Catarino. 

P p p Polli- 
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Pollini  Girotamo  p.  ^14. 

Polo  Reginaldo  Card. , fbdia  in  Pa> 
dova  p.  141. 

Pomponazzi  Pietro  , notizie  della 
fua  vita  p.  J34  ec.  Sue  opere,  e 
^pro  carattere  p.  3 ^6.  Come  pen< 
iafle  intorno  airamma  e allaKe* 
ligione  p.  ec. 

Ponzetti  Ferdinando  Cardin.  , fue 
opere  p.  j<;i. 

Porro  Pietro  Paolo  , ftampatorc  e 
Orefice  p.  171. 

Porta  Giambatifia , notizie  della  fiia 
■ vita,<-de*  fuoi  Rudi , e delle  fue  opere 
p.jp7  ec.Sue  invenzioni  p.^pp  ec. 

Porzio  Simone  , notizie  di  eflò  e . 
delle  fue  opere  p.  341  ec. 

PolTcvino  Giambatifia  , notìzie  di 
afifo  e delle  fue  opere  4i$o. 

da  Prierio  Silvefiro , un  de  primi  im- 
pugnatori di  Lutero  , notizie  di 
dio  p>  IZ3  ec. 


Q' 


Uerini  Pietro 
jzz. 


fue  opere  p. 


*0  Acazzoni  Girolamo  , Vefoovo 
AV  di  Bergamo  p.  174. 

Ri^io  Fiorentino, Afironomo  p.3po. 
Raimondi  Giambatifla  , dotto  nelle 
lingue  Orientali  p.  iyó.  Difenfor 
.di  Platone  354. 

Rambetti  Benedetto , Codice  d’Ifiri- 
zioni  da  lui  raccolto  p.  203. 
Ramclli  AgolTino,  fìie  Ivlaccfauie,e 
notizie  di  eflb  p.  410. 

Rairuiito',  o RaonuGo  Paolo  il  vec* 
chio.eingio  diefib  p.2i3cc.Giam- 
' .^atifhi  , notizie  di  efl'o  , c della 
Raccolta  de’  via^  da  lui  pubblka- 
tap.214  cc.Paolo  il  giovane  ivi. 
Rangpni  f fiuniglia  nel  Iccolo  XV I. 


T C E 

benemerita  delle  Lettere  p.'Ti  ec. 
Conte  Niccoli^  lodato  come  prò- 
tettor  de’  Poeti  ivi  ec.  Bianca  V. 
Bentivogiio.C.Guido , fue  imnrdè 
militari,  fuoi  fiudj , e fila  liberaiicà 
verlbidotti  p.73  ec.  Awentina  di 
lui  moglie, doni  da  ella  e dalC. 
Guido  fatti  a Pietro  Aretino  p. 
74  ec.  Srudj  di  cfTa  p.75.  Ercole 
Cardin.  lodato  dal  Giraldi  c dal 
Vida  , come  Rudiolb  , e protet* 
tote  degli  fhidiofi  p.70  ec.  C-Lo- 
dovico  e C. Annibaie,  iodati  p.77. 
Elogio  del  C.  Annibaie  fatto  dal 
Vida  p.78.CoRanza  e Ginevra  fi- 
glie del  C.Gnido  , lodate  come 
amanti  della  Poefia  e degli  Rud) 
ivi  ec.C.Claudio  fautore  dc’dotti, 
e da  elli  lodato  e Rimato  p.  80. 
Lucrezia  di  lui  moglie  lodata  dal 
Muzia  p..  81.  OFulvio,  colto  in 
ogni  genere'  di  Letteratura  ivi  ec. 
Claudia  di  lui  forella  encorainta 
da  tutti  gli  Scrittor  di  t]uel  tem« 

. p*  p.  82  ec.  March.  Tadileo  , e 
C.  Ercole  lodati  p.  83. 

Ravana  Carlo , Bibliotecario  del  Da« 
ca  di  Savoja  p.  184. 

Ravenna, Accademie  ivi  aperte  p.  112. 

Razzi  Serafino  e Silvano,  lor’ope» 
re  p.  330. 

Recanati , Accademia  ivi  fondata  p. 

R^io,Accademie  ivi  fondate  p.i38. 

Riccardi  Riccardo,  Biblioteca  da  lui 
raccolta  p.  187. 

Ricci  AgoRino,  Aftronomo  p. 387. 

Ricordati  Pietro , fua  Storia  Mona- 
Rica  p.  330  ec- 

Ridoltì  Pio  Card.  , fua  Biblioteca 

p.  187. 

RiRori , Aftronomo  p.  370. 

Rocchi  Antonio  , FHofofii  p.  348. 

Romagnano  Araadco,  Cancelliere  di 

Sa- 
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Savoia , e Vcfcoyo  di  Mondbvi , 
Mecenate  de’  buoni  ftudj  p. 
Romana  Accademia , vicende  di  eiTa  p. 

1 i ;).Defcrizione  de’  lieti  conviti , e 
delle  adunanze , che  vi  fì  tenevano 
p.ii4ec.  Quando  difperfa  p.iid. 
Roma,  lacco  ad  efla  dato  nel  1517  p*s. 
Funefh)  all’Accademia  Romana  p. 
iid;alla  Biblioteca  Vaticana  p*i78; 
al Card.Gaetano  p.zz5,aCri(louM'o 
Marcello  p.azp^al  Card.Sadolcto  p. 

■i  a45;aGiamniatteo  Gibei'ti 

a Bernardino  Telefio  p.^54.  Quan- 
to ivi  fioriflcro  le  pubbhthe  fru(^)||^ 
p.99.Coile^  ivi  aperto  a’  Gefuttt 
p.toj  ec.  Seminari  ivi  fondati  p. 

1 09  ec. Accademie  che  ivi  fiorirono 
nel  corfo  di  quello  fetolo  p-iij 
ec.  Biblioteche  de’  Gefuiti  e d^li 
^ A^o/liniani  p.  189  ec.  Antichità 
ivi  feavate  e raccolte  p.199  ec. 
Romei  Fiancefco, Teologo  p.Z7»  ec. 
Roncinotto  Luigi,fuoi  viawi  p.zii. 
RoiTano, Accademia  ivi  fondata  p.  1 24. 
da’Kolfi  Galeazzo,coclea  d’ Archimede 
da  lui  immaginata  p.  409. 

Rolli  Girolamo  , raccoglie  le  Ifcri- 
zioni  di  Ravenna  p.  104. 
dalla  Rovere  Francefeo  Maria  I.Du- 
ca  d’Urbino  , fiato  fiorente  della 
Tua  Corte  ne’  primi  anni  p.di. 
Cuidubaldo  e Francelco  Maria  II., 
protezione  da  elli  accordata  alle 
feienze  p.  64  «c. 

Rozzi,  Accademici,  chiamati  a Ro- 
ma da  'Leon  X'.a  far  le  loro  rap- 
prefentazioni  p.  15.  Quando  e con 
quai  leggi  ifiituiti  p.  1Z9. 
Rufenni  Giannantonio  , iua  opera 
fopra  Vitruvio  p.  4ÌZ. 

• S 

SAbbadino  Cr-fioforo  p.  448- 
Sabbloneta  , abbellita  ed  ornata 


dal  Duca  Veipafìano  Gonzaga,  e 
fcuole  da  lui  aperte  p.  ^ó. 

Sabeo  Faufio  ,Cufiode  della  Vatica- 
na p.  178  ec.  180. 

Sacrati  Jacopo  e Paolo  , notìzie  'di 
efii  p.  15 1. 

Sadoleto  Jacopo  Cardin.  a’ tempi  di 
Adriano  VT.fi  ritira  a C^rpentras 

Ì3.1Ò  ec.Sua  Biblioteca  comedifpier- 
à p.iSd.Notizie  della  fila  vita  p. 
Z44  ec.  Suo  carattere  amabile , e 
lue  virtù  P.Z4.Ó.  Suoi  fiudj  e fue 
opere  P.Z47  ccDirgofil  avuti  pel 
fuo  (fomento  fuil'£pifiolaiiÌS.Pao- 
lo a’ Romani  p.248  ec.  Giulto  di. 
lui  fratello,  notizie  di  efibp.150. 
Pàolo,  notizie  di  efib  ivi. 
Salerno , Studio  ivi  riaperto  p.  loi. 

Accademia  ivi  aperta  p.  124. 
Salò,  Accademie  ivi  erette  p.  148. 
Salviati  Giufeppe  , fua  opera  fopra 
Vitruvio  p.  422. 

Sanfeverino  Ferrante , Mecenate  de’ 
dotti  p.ioi  441.  Sue  vicende  ivi. 
Sanlbvino  Francefeo , plagiario  p.400. 
Sanuto  Pietro  Aurelio  , fua  opera 
contro  Lutcì'o  p.  221  ec. 

Saraina  Torello  , raccoglie  le  Ifiri- 
zioni  di  Verona  p.  204. 

Sarpi  Paolo,  notizie  della  fua  vita 
pwfOt  ec.Sue  fcopcrtc  ncll’Ottka, 
c in  altre  p.nrti  della  Fifica  e del- 
la Matematica  p.  402  ec. 

SaITctti  Filippo,  Tuoi  viagjji  p.215  ec. 
Sauli  Stefano,  notizie  ut  cTTo,  e di 
un’  Accademia  da  l^i  formata  p. 
15Ó  cr.  Bandiocllo  Cardin.  ivi. 
Savo)a  , Accademico  Romano,  carat- 
tere di  flTo  p.  ,114  115  ild. 
di  Savcjf,  Olilo  III.  Duca,  fua  in- 
cliu:>zione  a protc^r  gli  fiuti)  ^ 
<54.  Emmanuel  Fili^ijpj  fplencii- 
do  protettore  de’  Jott)  pu5 5.  Elo- 
gio a lui  fatto  da  ^cr  Vettori 
p p a p.  6ó. 
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p.  66.  Tre  Collegi  aperti 

a’Gcfuiti  p.  lo6.  Promuove  U 
ftampa  in  Torino  p.  174.  Ma- 
onìfica  Biblioteca  da  lui  aperta  in 
Torino  183  ec. 

(^io  Emmanuele , fonda  un’Ac- 
cadiemia  in  Torino  p.  158. 

Savorgnano  Mario  , notizie  di  effo 
c &lle  fuc  opere  p.  445  ec. 

Scaino  Antonio,  fue opere p.  347 ec. 

Scarno  Gioachimo,  Accademico  Ete- 
reo p.  14^. 

Scala  Giovanni  , Tua  Architettura 
Militare  p.  444. 

Scala  Giiifeppc,  lue  Effemeridi  p.  383. 

Scaligero  Giulio  Cefare  , fua  opera 
contro  il  Cardano  p.  374. 

Scaruffi  Gafparo,  Tuo  Alitononfbp. 

45»- 

Scultura , Scrittori  di  effa  p-448  ec. 

,deIlo  Sd^no  , Accademia  in  Roma 
p.  tip  ec. 

Seminar),  loro  iftituzione  p.iopec. 

Seripando  Girolamo  Cardinale  , no- 
tizie della  Tua  vita  p.ad($  ec.  Suoi 
fhidj , e fue  opere  p.  2^8  ec. 

Serlio  Sebbaftiano,  fua  vita  , Tuo  fog- 
giomo  in  Francia  , e fuc  opere 
P 413  «• 

Sertorio  C.  Sertorio,  Accademia  da 
lui  formata  in  Modena  p>i37  ec. 

Sforza  Colonna  Muzio,  Marthcfc  di 
Caravaggio  , Accademia  da  lui 
fondata  in  Milano  p.151  cc.Gui- 
dafeanio  Cardinale,  Accademia  che 
diedi  da  lui  fondata  p.  i%6. 

Sicilia , Accademie  di  qudl’Ifola  p. 
>15- 

da  Siena  Siilo, notizie  ddla fua  vita 
c delle  fue  opere  p.  gip  ec. 

Siena  , foa  Univcrfità  protetta  da’ 
Medici  p.  ec-  Accademie  ivi 
fondate  p.  128  ec. 

SmiNicceib,  lue  Effemeridi  p>383. 
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Sirigati  Lorenzo,  Scrittore  di  Pro- 
fittivi p.  408. 

Sirlcto  Guglielmo  Cardin.  , notizie 
della  vita , degl’  impieghi , e del- 
le opere  di  elio  p.  308  ec. 

Siilo  V. , fua  magnificenza  anche  a 
favor  delle  lettere  p.  28  ec.  Pro- 
muove le  Scuole  della  Sapienza 
p.pp  ec.  Rinnova  1’  Univerlità  di 
Fermo  p.  roo.  Fonda  la  Stampe- 
ria Vaticana  p.  175.  Nuova  fifc- 
brica  della  Biblioteca  V aticana  da 
lui  fatta  innalzare  p.  i7p. 

Soccint  Lelio  e Fauflo , autori  del- 
l’Erefia  de’  Socciniani  , noti  zie  di 
elfi  p.  305  ec. 

Sordi  Pietro,  Allronomo  p.  388  ec. 

Specchi  concavi  sferici  del  Magiiù 
p.387.  Specchj  del  Porta  p.  400. 

Spina  Bartolommeo,Teologo  p.27  3. 

Snini  Gherardo,  Architetto  p.  4Zp. 

Spoleti,  Accademia  ivi  aperta  p. («3. 

Stampatori  più  illuflri  b Italia  p. 
i6z  ec. 

Stamperie  di  lingue  Orientali  io 
Italia  p.  171  ec. 

Steuco  Agoflino  , ricerche  intorno 
alla  fua  vita , e notizie  delle  fue 
«>pe«  P*  3*t 

Stona  Ecclenallica , Scrittori  di  effa 
p.  324  K. 

Strozzi  Ciriaco , elogio  di  effo  p-345- 

Strozzi  Oberto  , Accademia  da  lui 
fondata  in  Roma  p.  117. 

T 

T Attaglia  Niccolò,  fua  vita  , e 
fue  vicende  p>4i3  ec.  Sue  Sco- 
perte nell’Algebra  p-  41  $ ec.  Al- 
tre fue  invenzioni  p.  417. 

Taffo  Bernardo , quanto  Hinuto  dal- 
l’Accademia Veneziana  p.  140. 
TelaA«pio,se  folfe  trovato  dal  Por- 
ta p.  400  ec. 

Te- 
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Telefio  Bernardino , fua  vita  , fue 
opere  , e nuovo  HAetna  di  Filo- 
4>fìa  da  lui  introdotto  p.  jóó  ec. 
Elogio  a lui  /atto  da  Bacone  da 
Verulamio  p.  3^7. 

Tcocréno  Benedetto  , Maeflro  del 
Figlio  di  Francefeo  I.  , notizie 
di  eflb  e delle  fue  opere  pw84ec. 
Teofilo  Mafliino  , fua  verfione  del 
Nuovo  Teflamento  p.  321. 
Teologia, fiato  di  efia  in  Italia  nel 
■ lècolo  XVI.  p.  21 8 cc. 
Xerenziano  Giulio  . apoflata  dalla 
Religione  Cattolica  p.  304. 
Teiauro  Lodovico , Prefidente  di  una 
Accademia  in  Torino  p.  15$;. 
Teti  Carlo  , notizie  di  lui  e delle 
. fue  opere  p.  442  ec.  , 
da  Tivoli  Platone  p.  410. 
Tolommci  Claudio , raccoglie  in  Ro- 
ma r Accademia  della  Virtù  p. 
118  ec.  Promuove  in  effa  l’illu- 
firazion  di  "Vitruvio  p.  423. 
Tololani  Giovanni, Aftronomo  p*3po. 
Tomeo  Niccolo  Lconico,  fua  vira, 
elogi  a lui  fatti , e opere  da  Ini 
pubblicate  p.  332  ec. 

Tomitano  Bemurdino,  notizie  della 
fua  vita  e delle  fue  opere  p.351 
4^0. 

Torino  , fiato  di  quella  Univerfità 
nel  lècalo  XVI.  p.  ^ ec.  Tras- 
ferita a Mondovì,e  poi  di  nuo- 
vo a Torino  ivi  cc.  Accademie 
‘ ivi  fondate  p.  158  cc. 

Aella  Torre  Giambatifia  , valorolb 
Agronomo  p.  381. 

Torrenrino , fue  ftampe  p.  173. 
Torriani  GianneHo  > Macchina  inge» 
gnofa  da  lui  inventata  p.  i S i 
410. 

de’ Trasformati  Accad.  in  Milano, 
notizie  di  efl'a  p.  i$o  ec. 
di  Trento,  Concilio,  Congregazio- 
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ne  preparatoria  ad  eflb  p.  24^. 
Scrittura  difielà  da’ Membri  di  ef- 
fa p.2$p  ec.  Celebrazion  del  Con- 
cilio p.  II. 

Tridapale  Antonio , primo  a fcriver 
la  Logica  in  lii^ua  Italiana  p. 

380- 

Trinagio  Bernardino  , raccoglie  le 
Ifcnzioni  di  Vicenza  p.  204. 
Trillino  Aleflandro,  abbraccia  il  par- 
tito deirprefia  p.  304. 

Trivigi  , Accademie  ivi  aperte  p. 
147  ec. 

Trivulzi  Gianjacopo,  celebre  Gene- 
rale , protettore  de’  dotti  p.  dy. 
Renato,  fondatore  di  una  Accad. 
in  Milano  p.  150. 

Trombelli  D.  Giangrifoftomo  , Bi- 
blioteca  di  S.  Salvadore  da  lui  ac- 
crefeiuta  p.  ipo. 

V 

a 

V Alenti  Benedetto  , antichità  da 
lui  raccolte  p.  ipp. 

Valeriane  Pierio , raccoglie  e pubbli- 
ca le  antichità  di  Belluno  p.205. 
Vallerò  Agofiino  Card.,  fua  vita  e 
fue  rare  virtù  p. 3iiec. Sue  ope- 
re ftampate,  più  altre  inedite,  e 
faggio  di  alcune  di  effe  p.  312 
ec.  387. 

Vannocci  Orefte,  Architetto  p.  43^. 
Vannozzi  Bonifacio , fuo  Mufeo  p. 
202. 

del  Vafio  Marchefe  A^onfo  , elogj 
a lui  fatti  da  molti  Scrittori  p. 
ó8  cc.  Idea  della  fna  Corte  p.óp. 
Suoi  fiudj  , c fua  famigliarità  e 
liberalità  verfo  i dotti  ivi  ec. 
Veneziana  , Accademia  , origine  e 
vicende  di  effa  p.  i^p  cc.  . Se- 
conda di  quefio  nome  p.  142  cc. 
Venezia,  Cruole  pubbliche,  che  ivi 
fiorivano  p.  pa  ec.  Accademie  ivi 
■ Ciq  q for- 
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formate  p.  i ec.  Grandi  raccol- 
te di  antichità  ivi  fatte  p.  aoi 
cc. 

Vcrazzani  Giovanni  , ricerche  tu’ 
viaggi  , e i'ulle  fcoperte  da  lui 
fatte  nell’  America  Settentrionale 
pL  %oó  ec. 

Vodizzotfi  Giammario  , fue  Vite 
de’ SS.  Pp.  p. 

Veigerio  Pier  Paolo , feguace  dell’e- 
raie  p.  198. 

Verino  Frartéefco  il  vecchio  e il 
giovane,  Filofofi  p.  551. 

Vermigli  Pietro  Martire  , notizie 
della  fua  vita,  della  fua  A polla- 
fia,  e delle  fue  opere  p.  aot  ec. 

Verona  « Accademie  ivi  fondate  p. 

Vetrati  Giammaria  accrefce  la  Bi- 
blioteca de’ Carmelitani  in  Ferra- 
ra p.  189.  Sue  opere  p.  zzp. 

da  Verulamio  Bacone,  elogio  ck’ei 
fa  delle  fcuole  dc’Gefuiti  p.107. 

Viziatoti  Italiani  nel  fecoloXVl. 
p.  20Ó  ec. 

Vicenza , Accademia  ivi  (bbilita  p. 
146.  ■ 

•Vida  Marco  Girolamo,  Codice  del- 
la fua  Poetica  diverta  dalla  Barn- 
pata  , e faggi  di  elTa  p.  77  78 
Z5Z  ec.  gz8. 

Vieimi  Girolamo,  fue  opere  9.173. 

Vigerlo  Marco,  Vefcovo  di  Siniga- 
glia  p. 

de  Vignajuoli,  Accademia  in  Roma 
p.  Il 8. 

Vignola  V.  Barozzi. 


LE  MATERIE, 

Vimcrcati  Francefco  , notizie  della 
fua  vita  e delle  fue  opere  9.34^ 
ec.  Giambatilla  p.  389.  * 

da  Vio  Tommafo  Card.  Gaetano  , 
notizie  della  fua  vita  p.  114  ec. 
Sue  opere  , e contralb  per  elle 
avuti  p.  215  ec. 

della  Virtù  , Accademia  in  Roma 
p.  1 1 8 ec. 

Viterbo,  Accademia  ivi  fondata  p. 
123. 

Vitruvio,  edizioni  , traduzioni  , e 
comenti  della  fua  Architettura 
420  ec. 

Udine , Accademia  quivi  formata  p. 

degli  Umidi  v.  Fiorentin.  Aocad. 

Univerlìtà , e fcuole  d’Italia  , loro 
flato  nel  fecolo  XVI.  p.  87  ec. 

Urbino  , Accademia  ivi  apesta  pi 
123. 

Z * 

ZAbarella  Jacopo , Elogio  di  cA 
fo  p.  344. 

Zambcrti  Bartolommeo  p.  410. 
2^nchi  Girolamo  , fua  vita  , fua 
apoflafia  , e fue  opere  p.  293. 
Girolamo  e Giambatilla , Archi- 
tetti p.  43^. 

Zanti  Giovanni,  ABtonomo  p.391. 
Zariino  Owfèppc,fue  fatiche  intor- 
' no  la  Mufica  p.  450  ec. 

Zieglero  Jacopo , Matematico,  amato 
e chiamato  in  Italia  dal  Card. 
Ippolito  d’Elle  p.  35  383. 
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